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PREFAZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE 


I cambiamenti, che I antere ha stimato opportuno di fare 
nel secondo e nel terzo volume di quest'opera, furono tolti 
per la maggior parte dai frammenti di Licinio ultimamente 
scoperti, che esso in grazia della squisita gentilezza dell’e- 
ditore Sig. Carlo Pertz ha potuto ispezionare ancor prima 
della loro pubblicazione nelle prove di torchio, e che val- 
sero a portare parecchi ed importanti completamenti nelle 
lacune dell’ epoca che corre dalla battaglia presso Pidna 
alla sollevazione di Lepido, pure aggiungendovi qualche 
novello enigma. 

Breslavia, in maggio 1857. 
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•Le PROVINCIE VASSALLI SINO ALL’EPOCA DEI fiRACCHI. 


Colla distruzione del regno macedonico il supremo dominio di ij“- 
Roma, divenuto un fatto, non solo si consolidò dalle Colonne d’Èr- 
cole sino alle foci del Nilo e dell’Oronte, ma gravitava, quasi l’ul- 
tima parola del fato, con tutto il peso delTinevitabiliti sui popoli, 
e sembrava lasciar loro soltanto la scelta tra una disperata resi- 
stenza od un disperato martirio. Se la storia in suo diritto non 
potesse reclamare dal serio lettore di venire accompagnata ne’suoi 
felici giorni e nei tristi attraverso le rose e attraverso le spine , 
lo storiografo si sentirebbe tentato di sottrarsi al doloroso cómpito 
di seguire ne’ suoi uniltiplici ma monotoni svolgimenti questa 
lotta d'una assoluta superiorità di forze colla compassionevole im- 
potenza tanto nelle provincie spagnuole, già incorporate collo Stato 
romano , quanto nei paesi africani , ellenici , asiatici dominati an- 
cora secondo il diritto di clientela. Per quanto insignificanti e su- 
bordinate possano apparire codeste singole lotte, pure alla loro 
totalità si congiunge una importanza storica profonda : e soprat- 
tuto la conoscenza del contraccolpo, che dalle provincie venne a 
ferire la capitale, chiarisce e rende intelligibili le condizioni itali- 
che dell’epoca presente. 

Oltre ai territorii considerati secondo l’ ordine naturale comesp^i». 
paesi collaterali d’ Italia , dove, al postutto nemmeno gli indigeni 
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6 LIBRO QUARTO, CAPITOLO I. 

• erano stati comptbtamente sottomessi, e dove Liguri, Sardi e Còrsi 
somministravano continue occasioni di • trionfi da villaggio >, ciò 
che non ridondava per vero ad onore di Roma, esisteva un solo 
(ormale dominio di Roma al principio di quest’epoca soltanto nelle 
due provincie spagnuole che comprendevano la maggior parte orien- 
tale e meridionale della penisola pireneica. Abbiamo già tentato 
(Voi. I. P. II. p. 191) di descrivere le condizioni della penisola: 
vi si trovavano mescolati Iberi, Celti, Fenici!, Fileni, Romani ; al 
tempo stesso c sotto molti rapporti attraversandosi vi esistevano 
le più svariate sorte e i più dilTercnti gradi di civilizzazione , la 
coltura iberica antica a canto ad un compiuto barbarismo, la ci- 
viltà delle città mercantili fenicie e greche a canto all’ incipiente 
latinizzazione promos.sa particolarmente dai moltissimi Italici oc- 
cupati nelle miniere d’ argento e dal forte presidio permanente. 
Meritano di essere accennate sotto questo rapporto Italica , co- 
mune romano (presso SevUla) e la colonia latina di Cartei? (sulla 
baia di Gibilterra), che con Agrigmium (Voi. I. P. II. pag. 140) 
fu il primo comune urbano trasmarino di lingua latina e di costi- 
tuzione italica. Italica fu fondata da Scipione il maggiore pe’ suoi 
veterani, che desideravano di rimanere nella penisola, ancor prima 
S 06 di lasciare la Spagna (548), ma verosimilmente come una bor- 
gata (') e non come un comune cittadino. La fondazione di Car- 
(71 teia avvenne nel 683 e* fu occasionata dal ragguardevole numero 
di figli nati nel campo da soldati romani e da .schiave spagnuole, 
i quali crescevano per diritto schiavi ma in fatto iLilici liberi , e 
tali in quest’ epoca furono ufilcialmente dichiarati c costituiti in 
una colonia latina unitamente agli antichi abitanti di Carteia. Le 
provincie spagnuole godevano i vantaggi di una pace quasi im- 
perturbata pressoché da trent’ anni dopo 1’ ordinamento della pro- 
i;»-i78 vincia dell’Ebro per cura di Tiberio Sempronio Gracco (375,578; * 

Voi. I. P. II. p. 195), quantunque due volte si faccia menzione 
iw di spedizioni contraCeltiberi e contro Lusitani. Scnonchc l’anno 800 
Uuerra successero avvenimenti più scrii. I Lusitani, capitanati da un corto 
'“'“^Punico, irruppero nel territorio rumano, batterono i due governa- 
tori romani, che loro si opponevano congiunti , e fecero non pie- 
(mia strage delle loro genti. Tale avvenimento persuase ai Vet- 


(*) lullea sarà divemUa per opera di Seipiooe ciò che in Uaha cbtaniaTaai fomm et 
timeikabiUum aoium Roma»»oriifn .* eoal era aorta più tardi Stxiia oeJla Gaftia . I 
eomiiDt rUtadlot traamarinl ebbero la loro origine più tardi con Cartageoa e eoo Mart>o> 
na ; gli è pelò singolare che in certo sento aia atat*) Seipiona che diede P origine anche « 
qtaaie. 
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toni (tra il Tago e l’alto Onero) di fare causa comune coi Lusi- 
tani , talché , rinforzati , non solo estesero questi le loro scorre- 
rie sino al Mediterraneo, ma taglieggiarono persino le terre dei 
Bastulofenicii , nelle vicinanze della capitale romana Cartagine 
nuova (Cartagena). A Roma ciò parve grave. abbastanza per de- 
terminare r invio di un console in Ispagna , ciò che non era 
avvenuto dal 589 in poi ; e, onde accelerare I’ arrivo dei soccorsi, 
si dispose che i nuovi consoli entrassero in carica due mesi e 
mezzo prima del tempo legale ; fu questa la cagione , per cui fu 
stabilita l’entrata in carica dei consoli dal quindici marzo al primo 
gennaio, e con essa fu stabilito il principio dell’anno, quel mede- 
simo, di cui ci serviamo ancora oggidì. Ma ancor prima che arri- 
va.sse il console Quinto Fulvio Nobiliore col suo esercito si venne 
ad una sanguinosa battaglia sulla sponda destra del Tago (60i) ih 
tra il governatore della Spagna ulteriore, pretore Lucio Mummioed 
i Lusitani, capitanati allora, dopo la morte di Punico, dal suo suc- 
cessore Cesare. Fu la fortuna da principio favorevole ai Romani ; 
l’esercito lusitano sbaragliato, preso il campo. Ma sia che fossero 
affaticati dalla marcia, sia che sì disordinassero inseguendo il ne- 
mico, è certo che i Romani furono alla Fine completamente bat- 
tuti dai loro già vinti avversarii e in un col campo nemico per- 
dettero il proprio e 9000 combattenti. Ora l’ incendio di guerra 
andavasi possentemente estendendo. I Lusitani stanziati sulla si- 
nistra sponda del Tago, capitanati da Caucheno, si gettarono sui 
Celti soggetti ai Romani (in Alenleio) e presero la loro città Co- 
nistorgi. Spedirono ai Celtiberi le insegne tolte a Mummie percbia-Go^ 
rirli della riportata vittoria e perchè servissero loro di ammoni- rie», 
mento che ivi pure non mancava materia perchè l'incendio divam- 
passe. Due piccole popolazioni della Ccitiberia, i Belli ed i Titti, 
vicini ai possenti Arevachi (alle sorgenti del Duero e del Tago), 
avevano deciso di piantarsi entrambe in Segeda , una delle loro 
città. Mentre essi davano mano a costruirne le mura ebbero dai 
Romani il comando di abbandonare quell’ impresa , giacché le or- 
ilìnanze di Sempronio vietavano a tutte le comunità soggette ogni 
arbitraria fondazione di. città, c insieme fu loro imposto di soddi- 
sfare al pattuito debito di denaro e di uomini , che già da lungo 
tempo non si esigeva. Gli Spagniioli Vinutarono ubbidienza ad am- 
bedue le ingiunzioni , dicendo , che non si trattava già di fonda- 
zione ma solo d’ ingrandimento d’ una città , e che le prestazioni 
non erano state sospese, ma sibbene dai Romani condonate. In 
conseguenza di che Nobiliore comparve nella Spagna citeriore con 
un esercito di 30.000 uomini, nel quale trovavansi pure cavalieri 
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nomidici e dieci elefanti. La cerchia della nuova città di Segeda 
non era ancora compiuta; la massima parte degli abitanti si sot- 
tomise. Ma gli uomini più risoluti fuggirono colle famiglie loro 
presso i possenti Arevachi eccitandoli a fare con essi causa co- 
mune contro i Romani. Incoraggiati dalla vittoria riportata dai 
Lusitani sopra Mummio, gli Arevachi vi acconsentirono, ed eles- 
sero Caro, fuggiasco Segedano, comandante. Il terzo giorno dopo la 
sua elezione il valoroso capitano era morto, ma l’esercito romano 
era statò battuto colla perdita di 6000 cittadini romani — il 23 ago- 
sto, giorno in cui si celebravano le Vulcanali, fu d’ allora in 
avanti pei Romani un giorno nefasto. La morte del loro coman- 
dante indusse tuttavia gli Arevachi a ritirarsi nella loro più forte 
) città di^Numanzia (Garray ad una lega di distanza verso Nord 
^ da Soria sul Duerò ) , dove Nobiliore tenne loro dietro. Sotto le 
mura della città si venne ad una seconda battaglia , nella quale 
sulle prime i Romani respinsero coi loro elefanti gli Spagnuoli 
entro la città , ma poscia uno di questi animali ferito mise la 
confusione nell’esercito romano, talché i nemici, appronttaiidone, 
fecero un’altra sortiLi e misero per la seconda volta in rotta i Ro- 
mani. Questa ed altre sventure, fra cui la distruzione d’un corpo 
dì cavallerìa romana spedito coll’ intento di far avanzare soccorsi, 
ridussero le cose dei Romani nella provincia citeriore a tale ro- 
vina che la fortezza di Ochili, nella quale si trovavano la cassa 
e le provisioni dei Romani, passò al nemico, e gli Arevachi oggi- 
mai si apparecchiavano, quantunque inutilmente, a dettare le con- 
dizioni della pace ai Romani. Frattanto questi danni venivano in 
parte alleggeriti dai successi riportati da Mummio nella provincia 
meridionale. Per quanto il suo esercito pure fosse diradato pol- 
la toccala sconfitta , gli riuscì tuttavia non solo di sconfiggere 
sulla destra del Tago i Lusitani che imprudentemente vi si erano 
sparsi, ma inoltre, passando sulla riva sinistra, dove i Lusitani 
avevano scorso tutto il territorio romano e fatto delle scorrerie 
sino in Africa, di sgombrare i nemici da tutta la provincia meri- 
iM dionale. Nella settentrionale spedi il Senato l’anno seguente (602), 
oltre a ragguardevoli rinforzi, un altro supremo condottiero in 
luogo dell’ inetto Nobiliore", cioè il console Marco Claudio Marcel- 
its lo, il quale sino dal .’>86 si era segnalato in Ispagna come pre- 
tore e aveva poi in due consolati date prove del suo talento di 
generale. L’accorta sua direzione, e più ancora la sua dolcezza fu 
causa che ben presto si cambiasse lo stato delle còse; Ochili gli 
si sottomise immediatamente, e gli stessi Arevachi , confortati da 
Marcello nella speranza che ad una modica ammenda sarebbe 
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loro stala accordata la pace, conchiusero un armistizio e manda- 
rono ambasciatori a Roma. Marcello potè allora volgersi alla pro- 
vincia meridionale, nella quale i Vettoni ed i Lusitani si erano 
bensi mostrali sommessi al pretore Marco Atilio flntanto eh’ esso 
si era trattenuto sul loro territorio , ma dopo la sua partenza si 
erano tosto sollevati e andavano molestando gli alleati romani. 
L’arriyo del consoleg'icondusse la tranquillità e mentre egli sver- 
nava a Corduba si ristette dalle armi in tutta la penisola. Frat- 
tanto in Roma si trattava della pace cogli Arevachi. A designare 
le condizioni interne della Spagna valga ciò che soprattutto gli 
inviali del partilo favorevole ai Romani esistenti fra gli Arevachi 
in Roma furono cagione che si rigettassero le proposte di pace, 
mettendo essi sott’occhio , che, se non si voleva abbandonare gli 
Spagnuoli affezionati al partito romano, non eravi altra scelta che 
d’inviare ogni anno un console alla testa d’iin sufficiente esercito 
nella penisola, o di dare senza indugio un efficace esempio. Per- 
ciò gli ambasciatori degli Arevachi furono congedali senza una 
risposta decisiva e si decise di continuare con energia la guerra , 
talché Marcello si vide obbligato di riprendere nella seguente pri- 
mavera ((103) le ostilità contro gli Arevachi. Sia, come si pretende, 
ch’egli non volesse lasciare la gloria di aver posto fine alla guerra 
al suo successore che fra non molto doveva rimpiazzarlo, sia, come 
sembra più verosimile, che egli, al pari di liracco, ponesse nel mite 
trattamenl» degli Spagnuoli la prima condiziono di una pace dure- 
vole ; questo è certo, che dopo un segreto convegno del duce ro- 
mano cogli uomini più influenti degli Arevachi , tu concluso un 
trattalo sotto le mura di Numan/ia, in forza del quale gli Areva- 
chi, si abbandonavano alla mercè dei R^tmani (senonchè riacqui- 
starono essi quei diritti che, avevano secondo i patti fino allora 
esercitalo), solo obbligandosi al pagamento d’una somma di danaro 
e alla consegna di parecchi ostaggi. — Quando il nuovo duce 
supremo, console Lucio Lucullo , venne a mettersi alla testa del- 
l'esercito, trovò la guerra, ch’egli doveva condurre, terminala con 
un formale tra’ltato di pace, talché le sue speranze di raccogliere 
in Ispagna allori e soprattutto danari sembravano deluse. Ma a 
ciò Lucullo seppe trovar rimedio. Esso di propria autorità assali i 
Vaccei, nazione celtiberìca confinante a occidente cogli Arevachi , 
ancora indipendente, e che si trovava nel miglior accordo coi Ro- 
mani. Alla richiesta degli Spagnuoli, in che essi avessero mancato, 
fu risposto coll’assalto della città di Canea (Coca a 8 leghe da Se- 
govia verso occidente); e quando la spaventata città credeva d’a- 
ver comperata la capitolazione mercé gravissimi sagrificii pecuna- 
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rii, vi entrarono truppe romane, che, senza alcun pretesto, ne 
trassero in servitù o trucidarono gli abitanti. Nè dopo questo eroico 
fatto, che si pretende aver costato la vita a circa 20,000 persone, 
il flagello cessò. Per lungo tratto all’ intorno i villaggi ed i bor- 
ghi erano deserti, o chiudevano le porte aH’avvicinarsi dell'esercito 
nemico ; così fece la fortezza d’fntercazia e Pallanzia {Palencia) ca- 
pitale dei Vaccei. L’avidità era caduta ne’pronrii lacci ; non si tro- 
vava un solo comune che osasse di conchiiidfte una capitolazione 
collo spergiuro generale, e la fuga universale degli abitanti non 
solo rendeva scarso il bottino, ma ancora quasi impossibile una 
più lunga dimora in codeste inospitali regioni. Dinanzi alle mura 
d’ Intercazia ad un rispettabile tribuno di guerra, figlio naturale 
del vincitore di Pidna e nipote adottivo del vincitore di Zams , 
Scipione Emiliano riuscì , mercè la sua parola d’ onore — poiché 
quella del duce piii nulla valeva — a decidere gli abitanti alla 
conclusione d’un altro trattato, in forza del quale l’esercito romano 
si ritrasse dopo essere stato fornito di bestiame e di vesti, ila 
l’assedio di Pallanzia dovette e.ssere levato per mancanza di viveri, 
. e r esercito romano fu inseguito nella sua ritirata da quello dei 
Vaccei sino al Duero. Dopo questi avvenimenti Lucullo pertossi 
nella provincia meridionale, ove il pretore Servio Sulpizio Galba 
nello stesso anno «i era lascialo battere dai Lusitani; ambedue 
svernarono l’uno non lungi daH’altro, Lucullo sul territorio lurde- 
190 tano, Galba presso Conislorgi , e l’anno seguente (OOi) assalirono 
insieme congiunti i Lusitani. .Mio stretto di Cadice riportò Lucullo 
su di essi qualche vantaggio. Galba ne ottenne dei maggiori con- 
I eludendo un trattato con tre schiatte lusitane stanziate sulla de- 

I sira riva del lago, loro promettendo di trasferirle in stanza nii- 

j gliore ; in seguilo di che t barbari, che nella speranza di più fer- 
tili campi trovavansi pres,so di lui iif numero di 70(X), furono da 

esso divisi in tre corpi, disarmati e condotti in ischiavitù , o tru- 

! cidali. Non havvi forse esempio nella storia d' una guerra guer- 

reggiala con tanta malafede, con tanta crudeltà c con tanta avi- 
j dità come quella diretta da ipiesti due generali, i quali però, col 

' mezzo dei tesori da essi scellerataraenle acquistali, seppero sottrarsi 

j l’uno alla condanna, l’altro persino all’accusa. Il vecchio Catone, 

, sebbene in età di ottantacinque anni, pochi mesi prima di morire 
; fece il tentativo di tradirre Galba dinanzi all’ assemblea popolare 
perchè si purgasse dell’accusa; ma i figli piangenti e l’oro del 
generale provarono al popolo la di lui innocenza, 
viriitv. tanto i disonesti successi ottenuti in Ispagna da Lucullo 

e da Galba , quanto lo scoppio della quarta guerra macedonica e 
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della terza guerra punica l’anno 605 indusse il Senato a commet- 
tere di bel nuovo le bisogna della Spagna ai soliti governatori. 
T^osì i Lusitani, più irritati che avviliti dalla fellonia di Galba , 
innondarono tosto un’altra volta il ricco territorio dei Turdelani. 
Marciò contr’ essi il governatore romano Gaio Vilelio (^05) (') , e 
non solo li vinse, ma ridusse tutta intiera quella turba sopra una 
collina, ove sembrava senza riparo perduta. Già la capitolazione 
poteva dirsi concbiusa allorchèi Viriate — uomo di nascita oscura, 
uso da ragazzo a difendere con coraggio la sua greggia dalle be- 
stie feroci e dagli assassini, adesso in combattimenti piii'serii te- 
muto capo di guerilla, ed uno de’ pochi Spagnuoli cbe ,si erano 
sottratti per caso all’ infida sorpresa di Galba — ammoni i suoi 
compatriotli di non prestar fede alla parola d’ onore dei Ro- 
mani e loro promise di trarli a salvamento se volevano seguirlo. 
La sua parola ed il suo esempio non furono indarno ; 1’ esercito 
gli conferì il supremo ramando. Viriate diede alla disordinata sua 
gente I’ ordine di recarsi in piccoli drappelli per differenti strade 
al silo di convegno; egli stesso radunò una schiera di mille ca- 
valieri scegliendoli tra i meglio armati e i più fidi, colla quale 
coprì la ritirata delle sue truppe. I Romani , difettando di caval- 
leria leggiera, non osarono dividersi per inseguire il nemico sotto 
gli occhi della sua cavalleria. Dopo che Viriate ebbe ralle sue 
schiere per due interi giorni tenuto in iscacco tutto l’esercito ro- 
mano, .scomparve egli pure d’un tratto di notte tempo e in fretta 
si recò al luogo del convegno. Ve lo inseguì il generale romano, 
ma cadde in un’ imboscata astutamente disposta, nella quale, per- 
duta metà del suo esercito, egli stesso fu fatto prigioniero ed uc- 
ciso; il resto delle truppe 'si salvò a stento nello stretto al di là 
della_ colonia di Carleia. A rinforzo degli sconfitti Romani furono 
tosto spediti dall’ Ebro 5000 uomini della leva in massa spagnuola ; 
ma Viriate, sconfitto questo corpo di lrup|)e mentre ancora si tro- 
vava in marcia, divenne sì assoluto padrone di tutto il paese in- 
terno de’ Garpetani, che ai Romani non bastò I’ animo d’ inoltrar- 


(*) Là cronokmii iklia Ruerra di VirialA è att^nilibde Non v lu dubbio riif» la com* 
parsa di VirluU» sulla »*en-i d.ili dalla pugna con Viiriio (Apiari. Hi»p. 61 ; (4. S). 

e ch'egli sia murlu nel 613; la durata del suo governo è siati di 8 anni secoi)<lo Appian. 
Hitp. 63. di lu serondu Giuslino 3. di II secondo DuHloro p. 597 e di 14 secondo 
Liv 54; Kuirop. 4, 16; Plor. 1, 33. terza ìndìratiune acquista qualche vrrostmigliania. 
perchè U pugna con Viiello coincide strettamente coi gjv>rno di Galba. I..a sene del go- 
veraatorir emani nel tempo che coree sino all'anro 606 è pel contrarlo del lutto incerta, 
e tanto più se si pon mente che Viriate combattè beasi p> r lu piu nella provincia meri> 
dionale. ma però an’*be nella seitentrinnule (Uv. 5i) e che i suoi svven>ari romani non 
appa'ienevano quindi ad una sola serie di governatori. 
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vìrì. Riconosciuto signore e re di lutti i Lusitani , Viriate ebbe 
l’accorgimento di combinare la grave importanza della principesca 
sua posizione col semplice carattere del pastore. Nessun segno lo 
distingueva. dal soldato comune. Egli s’alzò dalla ricca mensa nu- 
ziale di suo suocero, principe Asiolpa nella Spagna romana, senza 
aver toccato il vasellame d’ oro e le squisite vivande , sollevò 
sulla sella la sua spasa e fece con essa ritorno fra i suoi monti. 
Giammai del fatto bottino egli per sé riteneva più di quello che 
toccava a ciascuno de’ suoi compagni d’arme. Solo all’imponente 
figura, all’arguzia della parola riconosceva il soldato il suo gene- 
rale, e sopratiuto da ciò che ad ognuno egli era esempio nella 
sobrietà e nc’disagi, non mai se non armalo di tutto punto si ab- 
bandonava al sonno e sempre nella mischia egli si trovava alla 
testa de’ %uoi. Uno egli sembrava degli eroi d’Omero ritornato su 
questa terra in questi prosaicissimi tempi ; il nome di Viriate ri- 
suonava sulle labbra di ogni Spagnuolo, e la valorosa nazione cre- 
deva di avere linalmenle trovato l’uomo destinato a spezzare i 
ceppi della dominazione straniera. Immensi successi ottenuti a 
settentrione non meno che al mezzodì della Spagna segnalarono 
U8-U6 i primi anni del suo generalato (tìOG-fiOS). Gaio Lelio per vero 
tenne il campo contr’esso; ma Viriate, distrutto l’ antiguardo del 
pretore Gaio l’Iauzio, seppe attirarlo con tanta maestria sulla riva 
destra del Tago e lo batté si fattamente che il generale romano 
nel cuore della state entrò nei (ptartieri d’inverno; più tardi fu 
sottoposta al popolo l’ accusa, eh’ egli aveva disonorata la repub- 
blica di Roma, e videsi costretto a partir per l’esiglio. .\llo stesso 
modo fu distrutto l’esercito del governatore Claudio Unimano, fu 
vinto quello di Gaio .\egidio e taglieggiato il paese su lungo tratto 
«della pianura. Monumenti delle riportate vitlorie, adorni delle in- 
I segne dei governatori romani e delle armi delle legioni s’elevarono 
* sulle montagne di Spagna ; la costernazione e la vergogna domina- 
rono in Roma all’annunzio di cxtdesle vittorie del re de’ barbari. Al- 
lora prese la direzione della guerra di Spagna un capitano fidato. 
Quinto Fabio Massimo Emiliano, tiglio secondogenito del vincitore 
lis di Pidna (ti09). Se non cIil' non si azzardava di mandare all’odiosa 
guerra di Spagna i veterani, che erano appunto ritornali dalla Mace- 
donia c dall’Africa; le due legioni condotte seco da Massimo compo- 
nevansi di reclute, e non meritavano molto più di fiducia dell’antico 
esercito spagnuolo intieramente indisciplinato. Essendo i primi scon- 
tri nuovamente riusciti favorevoli a’ Lusitani, 1’ avveduto generale 
tenne il resto dell’anno le sue truppe raccolte nel campo presso 
{/r,«o (Osuna, al sud-est dì Siviglial evitando la battaglia campale che 
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gli veniva ofTerta, e ricomparvi in campo aperto soltanto nell'anno 
seguente (610) dopo che le sue truppe si erano agguerrite nelle lu 
scaramuccie , ed egli sì sentiva in grado di assalire , e dopo pa- 
recchi fatti d’arme felicemente riusciti, pose i suoi quartieri d’in- 
verno a Cordova. Ma allorché in luogo di Massimo assunse il co- 
mando il vile e inetto pretore Quinzio , ì Romani ebbero di bel 
nffovo a soffrire una sconfitta dopo l'altra ed il loro generale nel 
cuore dell’estate si rinchiuse in Cordova, mentre le schiere di Vi- 
riate inondavano la provincia meridionale (611). Il suo succes- <is 
sore Quinto Fabio Massimo Serviliano, fratello adottivo di Massimo 
Emiliano',' con due nuove legioni e con dieci elefanti tentò d’in- 
trodursi nel territorio lusitano , ma dopo un9 serie dì combatti- 
menti inconcludenti e d’un assalto al campo romano, a stento re- 
spinto ,. si vide egli costretto di ritirarsi sul suolo romano. L’ in- 
seguì Viriate nella provìncia, ma essendosi le sue truppe, secondo 
il costume degli eserciti composti d’insorgenti spagnuoli, d’*un 
tratto disperse, dovette egli pure far ritorno nella Lusitania (612). itt • 
Nell’anno seguente (613) riprese Serviliano l’offensiva, percorse i iti 
paesi sul Reti e sull’Anas (*) e, entrato nella Lusitania, vi occupò 
parecchi luoghi. Un gran numero d’ insorgenti venne in suo po- 
tere; i capi — e ve n’ erano 500 — furono condannati a morte, 
a coloro che dal territorio romano erano passati nelle file dei ne- 
mici furono mozze le mani, il resto della moltitudine fu venduto in 
schiavitù. Ma anche in questa occorrenza la guerra di Spagna mo- 
strò la sua maligna incostanza. Dopo tutti codesti successi l’eser- 
cito romano fu all’assedio di Erisana attaccato da Viriate, batthto 
e spinto su una rupe, ove si trovò intieramente in potere del ne- 
mico. Ma Viriate si accontentò come una volta il generale de'San- 
niti al passo Caudino, di fermare con Serviliano una pace, in cui 
il comune de' Lusitani era riconosciuto indipendente, e Viriate re 
del medesimo. Quant’era la potenza dei Romani cresciuta, altret- 
tanto il sentimento dell’ onor nazionale sì era in loro rallentato ; 
nella capitale ognuno fu contento di vedersi liberato dalla mote- 1 
stia di quella guerra, e Senato e popolo ratificarono il trattato. | 

Se non che Quinto Servilio Cepione, fratello germano e successore 
di Serviliano, mostravasi poco soddisfatto di codesta cbndiscendenza. 
e il debole Senato autorizzò da prima il console ad ordire segrete 
macchinazioni contro Viriate e lo assolse tosto dopo dell’ aperta 
e impudente infrazione della data fede. Cepione penetrò per tal 


I*) Il Hame Beli fn dagli Arabi drlto Quad-al-Kebir. oggtdi Qaadaknuvlr ; I'Aimi ebU- 
ouvtal aollcamente la Goadlaoa. {noia dal Tnd.). 
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modo nella Lusilania e percorso il paese sino al territorio dei Vet- 
toni e dei Galiziani ; Viriate evitò il combattimento contro forze 
superiori alle sue, e con delle abili mosse si sottrasse all’ avver- 
i«e-4M sarto (614). Ma quando 1’ anno dopo (615) non solo Copione rin- 
novò l’attacco, ma comparve nella Lusilania l’esercito comandalo 
da Marco Popillio, divenuto in quel frallempo disponibile n||la 
provincia settentrionale. Viriate chiese la pace a qualunque con- 
dizione. Gli fu imposto di consegnare ai Romani tutti quelli che 
dal territorio romano erano passati a lui, e fra questi si trovava 
il suo suocero stesso; ciò fu fatto, ed i Romani li condannarono 
nel capo o ad avere, mozze le mani. Ma questo non bastava ; poi- 
ché non era costume dei Romani di annunziare ai vinti d’un tratto 
> la sorte che loro era stata destinata. Veniva ai Lusitani cemuni- 
1 calo un ordine dopo l’altro; il segnente sempre più insopportabile 
• dei precedenti, e alla fine fu loro imposta persino la consegna delle 
armi. .Allora Viriate si risovenne della .sorte de’ suoi compatriotti 
* stati disarmati da Galba , e di nuovo ebbe ricorso alle armi ; ma 
troppo tardi. La sua peritanza aveva seminato in quelli, che più 
da presso lo circondavano, i germi del tradimento; .tre de’ suoi 
confldenti, Anda,.Dilalco, e Minuccio da Urso, impossibile oggimai 
stimando la vittoria , ottennero dal re il permesso di riannodare 
con Copione trattative di pace, e se ne servirono per vendere agli 
stranieri la vita dell’eroe lusitano per la promessa della loro per- 
sonale amnistia e di altri compensi. Ritornali al campo assicura- 
rono il re del felice esito delle loro trattative e la notte susse- 
guente mentre dormiva nella sua tenda lo pugnalarono. I Lusitani 
resero al grand’ uomo sonluosi.ssimi onori : due cento coppie di 
gladiatori combatterono ne’ ludi funerei, e vieppiù l’onorarono essi 
non cessando la lotta ma eleggendo Tautamo a loro supremo duce 
in luogo dell’e?tinto eroe. E abbastanza audace era il piano da esso 
formato di togliere Sagunio ai Romani ; ma il nuovo generale non 
possedeva nè la sapiente moderazione , nè il talento militare del 
suo predecessore. La spedizione andò a male e al suo ritorno l’eser- 
cito fu attaccato al passaggio del Reti (Guadalquivir) e costretto 
; ad arrendersi, a discrezione. Cosi la Lusilania fu soggiogata più 
■ / col tradimento e cogli assassini, a cui posero mano stranieri e in- 
K digeni, che non con una guerra combattuta lealmente. . — 
'Nnint^ Mentre la provincia meridionale era tribolata da Viriate e dai 
I Lusitani, nella provincia settentrionale, non senza loro coopera- 
zione, era scoppiata una seconda guerra non meno seria fra le na- 
ia zioni cellihere. I brillanti successi di Viriate indussero nel 610 gli 
Arevachi ad insorgere essi pure contro i Romani, e questa fu la 
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cagione, per cui il console Quinto Cecilio Metello, inviato in Ispa- 
gna successore a Massimo Emiliano, in luogo di recarsi nella pro- 
vincia meridionale , volse i suoi passi verso i Celtiberi. E contro 
essi ancora , e segnatamente durante T assedio della città di Con- 
trebia , ritenuta inespugnabile, diede Metello prove di quella va- 
lentia che aveva già mostrata colla vittoria del macedonico pseudo- 
* Filippo; dopo una biennale amministrazione (611-612) la provincia lu-iu 
settentrionale fu ridotta all’ ubbidienza. Le sole città di Terman- 
zia e di Numanzia non avevano* ancora aperte le porte ai Romani, 
ma anchiTcon queste potevasi dire conchiusa la capitolazione , e 
già dagli Spagnuoli si eseguiva la maggior parte delle condizioni. 

Ma quando si venne alla consegna delle armi, esse pure, come 
Viriate, furono prese da quel sentimento di fierezza veramenle 
spagnuola pel possesso della loro infallibile spada e fu deciso di 
continuare la guerra sotto agli ordinÉdeU’audace Megaravico. Parie 
questa una stoltezza; l’esercito consolare, affidato nel 613 al con- m 
sole Quinto Pompeo, era t^ volte superiore di forze a tutta la po- 
polazione di Numanzia atta alle armi. Ma il generale affatto inetto 
nelle cose di guerra, toccò sotto le mura d’ ambedue le città tali 
sconfitte (613-614), che alla line preferì di ottenere la pace col iti-ito 
mezzo di un trattato, giacché col valore delle armi non la poteva 
ottenere. Con Termanzia si venne sicuramente a un definitivo ac- 
cordo; anche ai Numantini rimandò il generale romano! loro-pri- 
gionieri, e colla segreta promessa di un favorevole trattamento in- 
vitò il comune ad arrendersi alla sua discrezione. Stanchi della 
guerra i Numantini si arresero ed il generale restrinse di fatto 
quant’ era possibile le sue pretese. Erano stati consegnati i pri- 
gionieri, i disertori, gli ostaggi ed erasi per la massima parte pa- 
gata la convenuta somma, allorché I’ anno 616 arrivò al campo il 
nuovo generale Marco Popillio Lena. Tosto che Pompeo vide so- 
pra altre spalle il pe-o del supremo comando , onde sottrarsi alla 
responsabilità che 1’ attendeva a Roma per la pace vergognosa , 
prese I’ espediente di tradire non solo la data fede, ma di rinne- 
garla, e quando i Numantini vennero per fare l’ultimo pagamen- 
to, proclamò alla presenza de’ loro e de’ suoi ufficiali addirittura 
falsa la conclusione del trattato. La cosa fu spedita per la legale 
decisione al Senato in Roma; mentre a Roma .si trattava e tace- 
vano le armi dinanzi a Numanzia , Lena si affrettò ad una .spe- 
dizione nella Lusitania , che giovò ad affrettare la catastrofe di 
Viriate e ad una .scorreria contro i Lusoni vicini dei Numantini. 
Giunse finalmente la decisione senatoria ; richiedeva essa la con- 
tinuazione della guerra; il governo prese quindi ufficialmente 
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parte alla ribalderia di Pompeo. Con animo sicuro, e vie più esa- 
cerbato ricominciarono i Numantini la lotta; Lena non fu secon- 
dato dalla fortuna nella pugna contr’ essi, e cosi fu del suo suc- 
lUneinasore Gaio Ostilio Mancino (617). Ma la catastrofe vuoisi attribuire 
assai meno àil’armi numantine che alla rilassata e mala disciplina 
miiitare dei generali romani, e, conseguenza della medesima, al 
libertinaggio, che d’ anno in anno andavasi facendo più dissoluto^ 
alla sfrenatezza e alla viltà del soldato romano. La semplice notizia, 
d’altronde falsa, che i Cantabri ed i Vaccei si approssimassero per 
liberar Numanzia, indusse l’esercito romano a sgombrare, scnz’ or- 
dine avuto, durante la notte il campo, onde nascondersi nelle trin- 
cee, sedici anni prima aperte da Nobiliore (V. p. 6). Risaputa sif- 
fatta partenza , i Numantini inseguirono I’ esercito e lo circonda- 
rono ; non restava al medesimo altro scampo che aprirsi una via 
col ferro, o accettare la pace dettata da’ Numantini. Più del con- 
sole, per sè stesso uom d’onore, ma debole e poco conosciuto, ot- 
tenne Tiberio Gracco, questore presso l’esercito, in grazia della 
considerazione presso i Celtiberi da Rii ereditata dal padre, sa- 
piente ordinatore della provincia dell’ F.bro, che i Numantini si 
accontentassero di un equo trattato di pace, giurato da tutti gli 
ulhciali superiori. Se non che il Senato non solo richiamò imme- 
diatamente il generale, ma dopo lunghe consulte popolari rinnovò 
la proposta di fare a questo ciò che erasi fatto al trattato caudino, 
rifiutarne cioè la ratiflca e riversarne la responsabilità su coloro 
che r avevano firmato. Stando alla legalità , responsali avrebbero 
dovuto essere tutti gii ufflciali che avevano convalidato il trattalo 
col loro giuramento; ma Gracco e gli altri si salvarono in grazia 
delle loro relazioni ; Mancino solo, il quale non apparteneva alla 
classe dell’alta aristocrazia, fu scelto per espiare la propria e l’al- 
trui colpa. Spogliato dalie insegne della sua carica, ii consolare 
romano fu tradotto agli avamposti nemici, e, rifiutandosi i Nu- 
manlini di accettario onde non riconoscere essi pure nullo il trat- 
talo, rimase il già supremo duce tutt’ un giorno in camicia e le 
mani legate sul dorso dinanzi alle porte di Numanzia, doloroso 
spettacolo ad amici e nemici. Pare che l'amara lezione nulla pro- 
fittasse a Marco Emilio Lepido successore di Mancino e suo col- 
lega nel consolalo. Mentre in Roma pendevano i negoziali intorno 
al trattato con Mancino, Lepido attaccò sotto frivoli pretesti, come 
già fatto aveva Lucullo sedici anni addietro, il libero popolo dei 
Vaccei, e, d’accordo col generale della provincia ulteriore, comin- 
lu ciò ad assediare Pailanzia (G18). Un senato consulto gli impose di 
desistere dalla guerra; ciò non pertanto egli continuò a manto- 
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ocre l'assedio col pretesto che in quel frattempo le circostanze si 
erano cambiate. Nè egli era meno cattivo soldato che cittadino; 
dopo essersi fermalo sotto le mura di quella vasta e forte città 
sino a tanto che in un paese alpestre e nemico *gli mancarono i 
viveri , dovette battere in ritirata abbandonando colà tutti i fe- 
riti e tutti gli ammalati e inseguito dai Pallantini, che taglia- 
rono a pezzi la metà de’ suoi soldati, e, se non avessero desistito 
troppo presto daH'inseguirlo, lutto l’esercito romano, già in pieno 
scioglimento, verosimilmente avrebbero distrutto. Perciò al suo ri- 
torno fu al nobile generale imposta una multa pecuniaria. I suoi 
successori Lucio Furio Filone (018) e Quinlo Calpurnio Pisene (619) ii*-*** 
avevano l'incaricA) di riprendere la guerra niimantina, e nulla avendo 
essi tentalo ritornarono felicemente senza sconfitte. Lo stesso go- 
verno romano cominciò finalmente a persuadersi, che così non si 
poteva durare , e si decìse dì affidare l’espugnazione della piccola 
città provinciale spagnuola in via straordinaria al primo generale 
romano Scipione Emiliano. Scarsi a dir vero gli furono assegnati&ji^«< 
ì mezzi pecuniarii per la guerra e dinegato senz’altro persino il nino, 
chiesto permesso di levar soldati; la cau.sa ne saranno stati gli 
intrighi di parte ed il timore dì riuscire molesti al popolo so- 
vrano. Ma l'accompagnò volontario un gran numero di amici c di 
clienti, tra’ quali suo fratello Massimo Emiliano, il quale pochi 
anni prima si era distinto nella direzione della guerra contro Vi- 
riate. Facendo assegnamento su questa eletta schiera costituita in 
guardia del generale, cominciò Scipione dalla riorganizzazione dcl- 
I’ esercito profondamente guasto (620). Prima di tutto egli volle 
purgalo il rampo d’ogni impedimento — vi si trovavano 2000 ha- 
gascie ed una enorme quantità d’indovini e di sacerdoti d’ogni sorta, 
ed essendo il soldato inabile alla pugna lo restrinse a lavorare in- 
torno alle fortificazioni e a marciare. Il generale sul principiar 
della state evitò ogni combattimento coi Numanlini; egli si limitò 
alla distruzione delle provvisioni nelle vicinanze c a castigare i 
.Vaccei , i quali provvedevano di grano i Niiraantini , obbligandoli 
a riconoscere la supremazia di Roma. Solo all’ avvicinarsi dell’ in- 
verno raccolse Scipione le sue truppe intorno a Niimanzia. Oltre 
il contingente numidico di cavalleria, fanteria c dodici elefanti, ca- 
pitanato dal principe Gìugnria , ed i numerosi contingenti spa- 
gnuoli, vi erano quattro legioni, in lutto 60.000 uomini, che as- 
sediavano una città, la cui popolazione contava lult’al più 8(X)0 
cittadini capaci di portare le grmi. Ciò non pertanto gli assediali 
offrivano spesso battaglia; ma ben sapendo Scipione che d’ un 
tratto non si poteva sradicare una inveterata indisciplina , r.iOu- 
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tava ogni conflitto; che, se alle sortite degli assediati pure con- 
veniva rispondere , facevasi allora pur troppo manifesta la giusta 
cagione di codesta tattica per la vile fuga dei Icgionarii, a stento 
arrestati dalla presenza del generale stesso. Giammai un generale 
trattò i suoi soldati con più disprezzo che Scipione l'esercito nu- 
mantino; nè fu pago delle amare parole, ma passò ai fatti per 
provargli in (piai conto lo tenesse. Per la prima volta combatte- 
rono i Romani colta zappa e colla marra (piando solo da essi di- 
pendeva di servirsi della daga. Alla distanza di più di mezzo mi- 
glio tedesco fu costruito tutt'intorno alle mura della città un dop- 
pio riparo, munito di mura, di torri e di fossi, e lilialmente chiuso 
anche il Duero, pel quale da principio erano penetrate alcune 
provvigioni col mezzo di audaci barcaiuoli e nuotatori. Cosi non 
osandosi dire l'assalto alla città si dovette pensare a opprimerla 
Colla fame, cosa tanto più facile questa , che i cittadini non ave- 
vano potuto raccogliere provvigioni nella state trascorsa. Non 
andò guari che i Numantini difettarono di ogni cosa. Retogene , 
uno de' più arditi, con pochi compagni si fece strada attraverso 
le file nemiche , e la commovente sua preghiera di non lasciar 
perire senza soccorso i consanguinei fece grande impressione , al- 
meno in 1-uzia città degli Arevachi. Ma prima che i cittadini di co- 
desta città si fossero mo.ssi, Scipione, di tutto iiiforniato dai par- 
tigiani di Roma nella stessa Liizia, comparve con grandi forze 
sotto le mura di questa e obbligò le autorità a consegnargli i 
capi del movimento; erano quattrocento giovani eletti, ai quali 
per ordine del generale romano furono tronche le mani. Tolta 
così ai Numantini l'ultima speranza, essi mandarono ambasciatori 
a Scipione per trattare della resa , e all' uomo valoroso diressero 
preghiere di ri.sparmiare i valorosi; ma ipiando al loro ritorno an- 
nunziarono che Scipione esigeva che si rendessero a discrezione, 
essi furono lacerati a furore di popolo, e nuovo tempo trascorse 
prima che la fame e la pestilenza toccassero agli estremi della 
loro possa. ,\rrivò linalraeiite nel quartier generale romano una 
seconda ambasceria dichiarando che la città era decisa di sotto- 
mettersi a qualunque patto. 1 cittadini , invitati quindi a compa- 
rire il giorno appresso dinanzi alle porte, pregarono che loro si 
concedesse qualche giorno di indugio, onde il tempo non man- 
casse di morire a quelli tra i cittadini che avessero deciso di non 
sopravvivere alla morente libertà. Fu loro concesso e non pochi 
ne profittarono. Comparvero alla line le miserande reliquie alle 
porte della città. Scipione ne scelse cinquanta de’ più distinti per 
trascinarli dietro al suo trionfo ; gli altri furono come schiavi ven- 
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dati ; la città fu rasa al suolo, il suo territorio diviso tra le città 
Tlcioe. Ciò avvenne nell’ autunno del 621 , quindici me.si da che tu 
Scipione aveva assunto il supremo comando. — Colla resa di Nu- 
manzia fu posta la scure alla radice dell’ opp<isizione, ancora qua 
e là serpeggiante contro Roma; passeggiate militari c multe pe- 
cuniarie bastarono a far riconoscere la supremazia romana in tutta 
la Spagna citeriore. 

Vinti e assoggettati i Lusitani, il dominio romano fu assicurato ■ oaii- 
e esteso anche nella Spagna ulteriore, li console Decimo Giunio vmti. 
Bruto, venuto dopo Ccpione, riunì in colonia i prigionieri da guerra 
lusitani in vicinanza di Sagunto e diede alla loro nuova città di 
Yaleiilxa (Valenza), come a Carteia, una costituzióne latina (616); 
percorse egli poscia in direzioni diverse la costiera occidentale ibe- 
rica, e primo dei Romani giunse sulla spiaggia dell’ Atlantico. Le 
città dei Lusitani, difese ostinatamente dai loro abitanti, uomini 
e donne, furono da lui sottomesse, ed i Galiziani, fino allora indi- 
pendenti, furono uniti alla provincia romana dopo una grande bat- 
taglia, nella quale si fanno ascendere a 150,000 i loro moili. Sog- 
giogati i Vaccci, i Lusitani ed i Galiziani, era venula per lo menu 
di nome in potere dei Romani tutta la penisola, meno restremità 
settentrionale. Fu spedita in Ispagna una commissione senatoria *nc«,vu 
onde ordinare alla romana, d’accordo con Scipione, le provincie 
nuovamente acquistate, e Scipione, per quanto era da lui, volles'il^g*S». 
rimuovere le conseguenze della disonesta e paz/.a politica de’suoi 
predecessori ; cosi a cagion d’ esempio , i Caucani , al cui obbro- 
brioso trattamento avuto da Lucullo egli in qualità di tribuno di 
guerra diecinove anni prima aveva dovuto assistere, furono da lui 
invitati a fare ritorno nella loro città e a riedificarla. Cominciavano 
per la Spagna giorni meno infelici. La distruzione della pirateria, 
che nelle Baleari, occupate l’anno 631 da Quinto Cccilio Metello, i« 
trovava pericolosi nascondigli, giovò assai alla floridezza del com- 
mercio spaglinolo; c queste isole stesse fertili e popolate da una 
gente numerosa e insuperabile nel maneggio della fiomba, furono 
un ben prezioso acquisto. Quanto fosse già allora numerosa la po- 
polazione di lingua latina nella penisola lo provano i 300U Latini 
spagnuoli stabiliti nelle città ^i Palma e di Polleiilia (Polle’nza), 
sorgenti sulle isole di recente acquisto. Ad onta de’ suoi difetti e 
delle incertezze, l’amministrazione della Spagna conservava in ge- 
nerale quell’ impronta che i tempi di Catone e di Tiberio Gracco 
impresso le avevano.' Il territorio romano del confine a dir vero 
non aveva poco a soffrire dalle scorrerie delle schiatte stanziate 
a settentrione ed all’ occidente, che non erano state soggiogale o 
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che lo erano per metà. Nel paese lusitano soprattutto si radunava 
regolarmente in bande d’assassini la gioventù della classe più po- 
vera, e andava taglieggiando i paesani , od i vicini , il che fu ca- 
gione che anche in tempi meno antichi le case dei contadini, che 
si incontravano isolate in codesta regione, fossero fabbricate a modo 
di fortezze, adatte alla difesa in caso di bisogno. Nè ai Romani 
riusciva di porre un termine a codesto ladroneccio nelle montagne 
inospitali e quasi inaccessibili della Lnsitania. Ma intanto le guerre 
Tino allora combattute si andavano ogni di più assottigliando e fa- 
cendo minute, talché ogni governatore appena mediocremente at- 
tivo era in grado di comprimerle co’ suoi mezzi ordinarli, e, ad 
onta dei flagello- che infestava i distretti sul confine, era la Spagna 
tra tutte le provincie romane il paese più fiorente e il meglio or- 
ganizzato ; il sistema delle decime e i mediatori vi erano scono- 
sciuti, la popolazione numerosa ed il paese ricco di biade e di 
bestiame. 

Gli siali Gli Stati africani, greci ed asiatici, che per le guerre dei Ro- 

'"^“" mani con Cartagine, colla Macedonia e colla Siria e per le loro 

conseguenze erano stati ridotti sotto l’egemonia romana, si trova- 
vano in una condizione intermedia, di gran lunga più insoffribile, 
tra tina formale sovranità ed una reale sudditanza. Lo Stato indi- 
pendente non paga troppo caro il prezzo della sua indipendenza 
sopportando le gravezze della guerra quando essa è indispensabile, 
lo Stato che ha perduta la sua indipendenza in ciò almeno può 
trovare un conlorto, che il protettore lo lascia tranquillo difenden- 
dolo all’uopo contro i suoi vicini. Ma questi Stati clienti di Roma 

non avevano nè indipendenza nè pace. Nell’ Africa di fatto sussi- 
steva un’eterna guerra di confine tra Cartagine e la Numidia. In 
Kgitto era stata bensì composta dall’ arbitrato romano la lotta di 
successione dei due fratelli Tolomeo Filomelore e Tolomeo il Gros- 
so; ma i nuovi signori d'Egitto e di Cirene continuavano ciò nono- 
sUnte la. guerra pel possesso di Cipro. In Asia non erano solo in- 
ternamente lacerati i regni di Habilonia , di Cappadocia , di Siria 
pure per conle.se di successione e per gli interventi degli Stati 
vicini, ma guerre sanguinose si ardevano tra gli Allalidi ed i Ca- 
lati, tra gli Allalidi ed i re della Rilinia c persino tra Rodi e Creta. 
E cosi nell’ Eliade propriamente detta covavano sotto la cenere le 
usate ostilità da pigmei, e persino la Macedonia, d’ordinario si tran- 
quilla, si struggeva nelle interne contese suscitale dai nuovi suoi 
ordini democratici. La colpa non era minore nei dominatori che nei 
dominati se le ultime forze vitali e t’ultimo benessere delle nazioni 
era sciupato in codeste ostiliuà senza .scopo. Gli Stali clienti avreb- 
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boro dovalo comprendere che lo Stato, il quale non può liberamente 
ad ognuno romper guerra, generalmente se ne deva astenere e che, 
trovandosi di fatto l’esistenr.a e la for7.a di tutti codesti Stati sotto la 
garanzia romana, i medesimi ad ogni controversia non avevano altra 
scelta che di mettersi pacificamente d’accordo coi vicini, o d’invo- 
care I’ arbitrato dei Romani. Allorché la dieta .ichea composta di 
Rodiani e di Cretensi, invitata a mandare i suoi soccorsi, deli- 
berava seriamente sull’ invio (60l>, solo rappresentavasi una farsa 
politica; la sentenza proferita allora dal capo del partito romano, 
che cioè gli Achei non erano più liberi di fare guerra senza il 
permesso dei Romani, esprimeva, sebbene amaramente dura, la 
semplice verità, che la sovranità formale degli Stati dipendenti 
altro non era appunto che sovranità di forma, e che ogni tentativo 
di dare vita a un’ombra doveva necessariamente distruggere l’om- 
bra stessa. Ma biasimo maggiore devesi ai dominanti che ai do- 
minati. Non è facile cómpito all’ uomo nè allo Stalo il sapersi ac- 
comodare alla propria nullità ; chi ha potere ha il dovere e il di- 
ritto di rinunciare alla signoria, o di costringere i dominati alìa 
rassegnazione spiegando una imponente superiorità di forze. Il 
Senato romano non fece nè T una nè l’altra cosa. Invocalo e cir- 
condato da ogni parte, il Senato s’immischiava senza posa nell’an- 
damento degli affari africani, ellenici, asiatici, egiziani , ma in un 
modo così instabile, così rilassato, che co’ suoi tentativi di aggiu- 
stamento la confusione d’ordinario si faceva maggiore. Era il tempo 
delle commissioni. Sì spedivano continuamente ambasciadori del 
Senato a Cartagine e in Alessandria, alla dieta achea e alle corti dei 
sovrani dell’Asia Minore; essi interpellavano, vietavano, riferivano, 
e ciò non pertanto non di rado sì decideva senza saputa e contro 
la volontà del Senato.* E cosi potè avvenire che Cipro, destinata 
dal Senato a far parte della Cirenaica , rimanesse ciò nonostante 
all’Egitto ; che un principe della Siria salisse il trono de’ suoi 
maggiori asserendo dì averne avuta la promessa dai Romani, mentre 
in realtà il Senato glielo aveva assolutamente rifiutato ed egli 
stesso era fuggito da Roma violando il bando; che passasse persino 
impunita I’ uccisione di pieno giorno dì un commissario romano, 
il quale per ordine del Senato governava la Siria come tutore. 
Ben sapevano gli Asiatici di non poter resistere alle legioni ro- 
mane, ma essi sapevano altresì quanto il Senato fosse poco incli- 
nato a far marciare ì cittadini verso le sponde dell’Eufrale o quelle 
del Nilo. Così andavano lexose in quei lontani paesi, proprio come 
in una scuola quando il maestro è lontano, o sonnecchia: e il 
governo de’ Romani tolse a quelle popolazioni insieme le benedi- 
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zioni della liberti e quelle dell'ordine. Nè pei Romani stessi tale 
stato di cose ei;a senza pericolo , giacché essi trovavansi in certa 
guisa inermi al confine settentrionale ed all’ orientale. Senza che 
Roma fosse in grado d’impedirlo direttamente e tosto, si potevano 
quivi, contando sui paesi deH’intcrno posti oltre i confini dell'ege- 
monia romana, contrapporre agli Stati clienti romani dei regni di 
una forza pericolosa per Roma, e che tosto o tardi avrebbero potuto 
rivaleggiare con essa. Vero è bene che ai Romani era di qualche 
difesa la natura del paese frastagliato e interciso, e in nessun 
modo adatto ad un grandioso svolgimento delle limitrofe nazio- 
ni, ma ciò non pertanto chiaro risulta particolarmente dalla storia 
deH’orienle che a questo tempo sull’ Kiifralc non si vedevano più 
le falangi di Seleuco e non ancora le legioni d'.^iigusto. 

Era ormai tempo di por fine alle mezze misure. E’unico spedienle 
a ciò consistev.i nel traraulare gli Stati clienti in magistrature ro- 
mane, ciò che poteva farsi tanto più, che la costituzione provin- 
ciale romana essenzialmente prescriveva solo che il potere militare 
fosse nelle mani del governatore romano, e che ramministrazione 
ed i tribunali in sostanza rimanevano, o dovevano rimanere ai 
comuni; quanto adunque vi era ancora di vitale dell’antica |k>Iì- 
tica indipendenza in generale fu conservato nella forma della li- 
bertà del comune. Non si poleva in vero disconoscere la necessità 
di questa rifoima araminisirativa ; solo chicdevasi se il Senato la 
ritarderehhe e la mutilerebbe, o se esso avrebbe il coraggio e la 
forza di proclamar con franchezza qiiant' era necessario, e di atti- 
varlo con energia. 

c.i-u. fiettiamo prima di tutto uno sguardo siill’Africa. L’ordine deile 
cx)se introdotto dai Romani nella Libia era essenzialmente fondato 
sull'equilihi io del regno nomade di MassiiùRsa e della cillà di Car- 
tagine. Mentre codesto regno sotto il forte, c savio governo di Mas- 
sinissa andava estendendosi e sempre più crescendo di forze e di • 
civiltà (Voi. I. P. II. p. 188), Cartagine pure risaliva per le solo 

’ conseguenze della pace, almeno in ricchezze e popolazione, all’al- 
lezz.a della passata sua p(ililica possanza. Con m-al celato timore 
osservavano gli invidiosi Romani rindistrultihile floridezza dell’an- 
tica rivale; se essi fino allora a fronte della medesima avevano 
ricusato ogni serio appoggio alle incessanti iisurpar.ioni di Massi- 
nissa, ora cominciarono ad intervenire palesemente in favore del 
confinante. La conte.sa, che da oltre trenl’anni pendeva tra la cillà 
ed il re pel possesso d’ Emporia sulla. piccola Sirte — una delle 
regioni più fertili del territorio cartaginese — fu finalmente verso 
Iti l’anno »93 definita da commissarii romani coll’ obbligo pei Carta 
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ginesi di sgombrare dalle citlà emporìlane cli’crano ancora in loro 
potere e di pagare al re SOO talenti ^L. 3,225,000) come indennità 
dell’illegale usufrutto di quel territorio. La conseguenza di quei»to 
giudizio fu cho Massinissa s’impossessò imnicdintamcnte d’iin al- 
tro distretto sul contine occidentale del territoriocartagine.se, della 
città Tusca e dei vasti campi bagnati dal Bagrada; nè ai Cartagi- 
nesi altro rimaneva che intentare senza speranza un’ altra lite a 
Koma. Dopo un lungo indugio, fatto senza dubbio avvertitamente, 
comparve in .àfrica una sccftnda commissione; ma non volendo i 
Cartaginesi accettare ciecamente una sentenza arbitrale senza pre- 
vio .scrupoloso e.same della ipiistione, e insistendo sulla discussiorre 
del diritto, i commissarii ritornarono .senz’altro a Roma. La qui-nisiru- 
stione giuridica tra Cartagine e Massinissa rimase quindi indcli-fil^gi'. 
nita ; ma I’ invio di codesta commissione fu d’ importanza. Capo™,^*“ 
della medesima era stato il vecchio .Marco Catone, l’iiomo d'allora 
forse più iiitliiente in Senato, c, come veterano della guerra d'.àn- 
nibale, pieno ancora dell’odio contro i Cartaginesi, e della paura 
eh’ essi avevano destato. Con sorpresa non disgiunta d’invidia vi- 
dero i suoi stessi occhi il fiorente stato de’ nemici giurati di Ro- 
ma; lussureggiante il paese, affollate le vie, smisurata la qiiantit.i 
d’armi negli arsenali, ricco il materiale marinaresco; c nella sua 
mente egli già vedeva un secondo .ànrdhale vidgere tutte code- 
ste forze su Roma. Nel suo modo onesto e coraggioso, sehherie 
meno perspicace, di giudicare delle cose, egli concluse che Roma 
non si potrebbe dire sicura finché Cartagine non fosse .scomparsa 
dalla terra, e, ritornato in patria, svolse tantosto questa sua idea 
in Senato. Quivi gli nomini di più larghe vedute appartenenti 
aH’ari.stocrazia, e fra (piesti Scipione Nasica, si opgosero con gran 
forza a siffatta, meschina politica, seco mostrando il timore di una 
città mercantile, i cui abitanti di razza punica sempre più anda- 
vano trascurando le arti della guerra e chiarirono fassoliita com- 
patibilità dell’esistenza di codesti ricca città commerciale colla po- 
litica supremazia di Roma. E persino la trasformazione di Cartagine 
in una città provinciale romana sarebbe stata al loro giudizio ef- 
fettuabile, anzi, considerata l’attuale condizwne de’Fenicii, ritene- 
vano sarebbe forse da essi stessi accolta con favore. .Ma Catone 
non voleva già la sommessione, sibhene la distruzione dell’odiosa 
città. La sua politica, come pare, trovò partigiani in parte tra gli 
uomini politici inclinati a ridurre le provincie trasraarine sotto la 
immediata dipendenza di Roma, in parte, e sopra tutto, nella po- 
tente influenza dei banchieri e dei grossi speculatori romani , i 
quali, distrutta quella città danarosa e commerciale, dovevano es- 
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seme gli eredi. La maggioranza decise di riprendere alla prima 
plausibile occasione la guerra con Cartagine, o, per dir meglio, 
1» distruzione di .aidesta città; unicamente per rispetto alla pub- 
blica opinione si trattennero dal porre tosto le mani all’ armi. Ma 
la desiderata occasione non si fece lungamente aspettare. Le irri- 
tanti violazioni del diritto internazionale da parte di Massinissa, e 
da i|uella dei Romani fecero salire al potere i c^pi del partito pa- 
triotico di Cartagine, Asdrubale e Carialo, il qual parlilo, ad esem- 
pio dell’acheo, a dir vero non pcnsaVii di opporsi alla supremazia 
romana, ma era almeno risoluto a difendere i diritti, che a tenore 
dei trattati i Cartaginesi vantavano contro Massinissa , occorrendo 
colla forza delle armi. I patriotti giunti al potere fecero bandire 
dalla città quaranta de’ più calorosi aderenti di Massinissa, e ot- 
tennero dal popolo il giuramento di non concedere loro mai più 
il ritorno a qualsiasi condizione. Nello stesso tempo essi forma- 
rono un -forte esercito composto di liberi Numidi sotto il comamio 
«5v di .\rcobarzane nipote di Sitare (verso il (iOO) alfine di difendersi 
dagli attacchi di Massinissa. Il quale era però abbastanza prudente 
per non ricorrere allora alla forza dell’ armi, dandosi invece per 
vinto nella contesa pel possesso del territorio sulle s()onde del 
Bagrada , senza riserva al verdetto arbitrale de' Romani; e co.'-i 
potevasi sostenere da questi con qualche apparenza di ragione che 
gli armamenti dei Cartaginesi dovessero essere diretti contro Ro- 
ma, ed insistere quindi sull’ immediato scioglimento dell’esercito 
e sulla distruzione del materiale marinaresco. Il Senato di Carta- 
gine voleva acconsentire, ma il popolo impedi che tale delibera- 
zione fosse eseguita, e gli ambasciatori romani, che avevano re- 
cato codesta intimazione a Cartagine, corsero pericolo della vita. 
•Massinissa inviò a Roma suo tìglio Gulussa alline .-d’ informare il 
Senato del progresso dei preparativi di Cartagine per una guerra 
continentale e marittima e alline di sollecitare la dichiarazione 
di guerra. Soltanto dopo che un’altia ambasciata composta di dieci 
uomini ebbe confermala l’avuta notizia, che Cartagine apparcc- 
isi chiava armi f(>02), il Senato, respingendo bensì l’assoluta dichia- 
razione di guerra come la voleva Catone , deliberò in seduta .se- 
greta , che si dovesse dichiarare la guerra se i Cartaginesi non 
volessero decidersi a licenziare l’ esercito c ardere il materiale 
marinaresco. In questo frattempo la lotta in .Africa era' già co- 
minciata. Massinissa aveva rimandato a Cartagine, scortali da 
suo figlio Gulussa , quelli che il governo cartaginese aveva ban- 
dito. Avendo 4 Cartaginesi chiuse ai medesimi le porte ed ua'isi 
inoltre alcuni de’ Numidi che facevan ritorno alle case loro, Mas- 
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sinissa fece fare dei movimenti alle sue truppe e cosi si teimero 
pronti i partigiani patriottici cartaginesi. Ma Asdrubale, che si era 
messo alla testa del loro esercito, era uno dei soliti corruttori d’e- 
serciti che i Cartaginesi erano usi ad assumere come generali. 
Pavoneggiandosi nel suo costume di porpora, come farebbe un re 
di teatro, e anche in campo volgendo le sue cure speciali alla ma- 
gnilica sua pancia, codesto orgoglioso e tozzo personaggio era por’ai 
adatto a venire in soccorso d una tribolazione, cui forse invano si 
sarebbe opposto lo spirito d’Ainilcare stesso ed il braccio d’Anni- 
baie. Sotto gli occhi di Scipione Kmiliauo, il quale essendo al- 
lora tribuno di guerra nell’esercito spagnuolu era stato spedito a 
Massinissa per condurre al suo generale elefanti africani, e che in 
questa occasione da un monte « come Giove dall’Ida » osservava 
la battaglia combattuta tra Cartaginesi e Numidi, i Cartaginesi, 
benché rinforzati da 6000 cavalieri numidi, loro condotti da ca- 
pitani malcontenti di Massinissa , e benché superiori in numero 
ai nemici, ebbero la peggio. Dopo questa sconfìtta i Cartaginesi of- 
rirono a Massinissa cessioni di territorio e pagamenti pecuniarii, e 
Scipione, sollecitato da loro, tentò di concludere un trattato, ma 
inutilmente, avendo il partito patriottico riliutatodi consegnare i di- 
sertori. A.sdrubale però, chiuso strettamente dalle truppe del suo ?v- 
versario, si vide obbligato di concedere tutto ciò che (jiiesti volle : 
la consegna dei disertori, il ritorno dei banditi, la consegna delle 
armi, il passaggio sotto al giogo, un’annua contribuzione di 100 ta- 
lenti (L. C37 ,!jOO) pei prossimi ciniiuant’ anni ; nò* questo trattato 
fu dai Numidi mantenuto, chè gli inernri avanzi dell’ esercito c;ir- 
taginese furono da essi tagliati a pezzi net ritorno in patria. — 

I Komanì , che si erano ben guardati dall’ impedire l’ avvenuta oi.-hi». 
guerra intervenendo in tempo, avevano ora ciò che desideravano ; 
un plausibile motivo di guerra — dacché i patti del trattalo di 
pace, di non fare guerra contro gli alleati de’ Romani, né al di”'™’*'’'' 
fuori de’proprii confini (.Voi. I. P. II. p. 174-185), erano ora stati 
violati dai Cartaginesi — ed un nemico anticipatamente sconfìtto. I 
contingenti italici erano già stati chiamati a Roma o già s’ erano 
dati gli ordini per l’inviò delle navi ; ogni momento poteva essere 
apportatore della dichiarazione di guerra. I Cartaginesi facevano 
ogni sforzo per stornare dal loro capo il terribile colpo. Furono 
condannati a morte i capì del partito patriottico, Asdrubale c Car- 
taio, ed un’ambasciata fu inviata a Roma per gettare su quelli la 
responsabilità d’ ogni cosa. Ma contemporaneamente arrivarono a 
Roma da litica, la seconda città dei Fenicii libici, ambasciatori 
muniti d’ ogni potere per abbandonare il loro comune in assoluta 
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proprietà ai Romani. Paragonata a questa spontanea sommissione 
la risoluzione dei Cartaginesi, che, non richiesti, si erano limi- 
tati al supplizio de’ loro piu distinti uomini, per poco non arieg- 
giava di baldanza. Il Senato dichiarò insuflìciente la discolpa dei 
Cartaginesi ; richiesto olie cosa fosse bastante , risiiose che i Car- 
taginesi lo sapevano. — Si sapeva difatto ciò che i Romani vole- 
vano ; ma d’altro canto sembrava impossibile che fosse verameriie 
suonata l’iiltim’ora per la cara loro citlìi. Ed un’ultima ambasciata 
cartagine.se, composta di trenta cittadini muniti di poteri illimi- 
tati, fu inviata a Roma. Quando vi arrivò, la guerra era già stata 
dichiarata (principio (Uba) e già imbarcato il doppio esercito con- 
solare ; ad onta di che gli inviali tentarono ancora di scongiurare 
la tempesta con una completa sommessione. Il Senato rispose loro, 
che Roma era disposta a guarentire al comune cartaginese il suo 
territorio , la sua libertà urbana e lo sue leggi . le .sostanze pri- 
vate c comunali pnrchò essi volessero consegnare ai consoli , re- 
catisi appunto in Sicilia, entro lo s(iazio d’un mese, 3tX) giovinetti 
in ostaggio, tolti dalle famiglie reggenti, e adempiere gli altri or- 
dini, che i consoli, giusta le istruzioni avute, avrebbero loro co- 
municato. .\mbigna fu detta tale rispo.sta; falsissimo, come sino d'al- 
lora uomini illuminali, persino tra i Cartaginesi, hanno osservato. 
Dacché tutto ciò che si poteva chiedere, era guarentito, tranne la 
sola città, e dacché non si trattava di sospendere I' imbarco delle 
truppe per I’ Africa , era chiara l’ intenzione, di ciò che si voleva 
fare; il Senato -procedette con terribile durezza, ma non si tinse 
pieghevole. E in CartagiRo non si volle aprire gli occhi ; non si 
rinvenne un uomo capace d’indurre la sfrenata turba cittadina ad 
una disperata resistenza o ad una completa rassegnazione. Quando 
si conobbe il terribile decreto di guerra e con esso la moderala 
richiesta degli ostaggi , i Cartaginesi tosto a questa si adattarono 
abbandonandosi alla speranza, giacché loro il coraggio non bastava 
di pensare a ciò che fosse il sottomettersi all’ arbitrio d’ un ineso- 
rabile nemico. I consoli spedirono gli ostaggi dal Lilibeo a Roma 
e agli inviati Cartaginesi dissero che avrebbero loro fatte in Africa 
le altre comunicazioni. Lo sbarco seguì Senza che si incontrasse 
alcun intoppo, c furono somministrati i viveri richiesti. Quando 
l’intera Gerusia arrivò da Cartagine nel quartier generale in 
litica per ricevere gli ordini ulteriori, imposero prima di tutto 
i consoli il disarmo della città. Sulla domanda dei Cartaginesi, 
chi li salverebbe allora contro gli stessi loro emigrati, contro 
l’e.sercito cresciuto a 20,000 uomini sotto agli ordini di Asdrubale 
sottrattosi colia fuga alla pena di morte, fu loro risposto che di 
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ciò si darebbero pensiero i Romani. Il consiglio della citlà com- 
parve quindi ubbidiente al cospetto dei consoli con tutto il ma- 
teriale marinaresco, con tutte le provvigioni da guerra, con tutte 
le armi de’ pubblici arsenali e quelle dei privati — vi erano 3000 
baliste e 200,000 armature complete e domandò se altro occor- 
resse. Levossi allora il console Lucio Marcio Censorìno e annun- 
ziò alla Geriisia, che, in forza delle istruzioni rilasciate dal Senato, 
la città, che aveva esistito sino allora, doveva essere distrutta, li- 
bero agli abitanti di stabilirsi di bel nuovo sul territorio apparte- 
nente alla niedesima. ma per lo meno alla distanza di due miglia 
tedesche dal mare. Questo orribile comando accese nei Fenici! rmi- 
quanto eravi ancora di entusiasmo, nè bene si saprebbe dire se pe-.inTU- 
neroso o pazzo, come già negli abitanti di Tiro contro ,\iessandro 
e come poscia nei Giudei contro Vespasiano. Come fu senza 
esempio la pazienza , con cui questa nazione seppe sopportare la 
schiavitù e l'oppressione, cosi adesso, che non trattavasi di Stato 
e di libertà , ma della propria terra diletta e dell’ antica e cara 
spiaggia, fu senza esempio la' furibonda sommossa della popo- 
lazione mercantile e marinaresca. Vietata ogni speranza di sal- 
vezza, piudenza di governo imponeva di assoggettarsi senza far 
motto — ma la voce dei pochi, che esortavano di adattarsi alla 
nece.ssità, come il grido del marinaro durante la procella si per- 
deva nelle ruraorcggianti strida dell’ arrabbiata moltitudine, che 
nel suo cieco infuriare portò le mani aildosso a più d’un magistato 
che aveva consigliata la consegna degli ostaggi e delle armi , e 
fece espiare la tremenda notizia agli innocenti ambasciatori mas- 
sacrando tutti quelli che osavano ritornare e .sbranando gli Italici 
^ che per caso si trovavano in citlà, onde avere almeno su questi 
j vendetta anticipata della distruzione della loro patria! Inermi come 
erano era sottinteso che mal potevano pensare a difendersi. Si 
chiusero le porte, i merli delle mura sguarniti dì baliste furono 
caricati di smsì, il comando supremo dato ad Asdriibale abiatico 
dì Ma.ssinissa, gli schiavi lutti dichiarati liberi. L’ esercito degli 
emigrati capitanato dal fuggitivo Asdrubale, che ad eccezione delie 
città occupate dai Romani sulla costa orientide, llnihumenlum, Lep- 
tis pana, Thapsìts ed Achulla e della città di litica, teneva tutto 
il territorio cartaginese e che per difesa costituiva un inestima- 
bile aiuto, fu pregato di non ririutare al comune la sua assistenza 
in quell’estremo cimento. Fu contemporaneamente tentato nel 
vero modo fenìcio , mascherando la più risentita irritazione col 
manto della sommissione, d’ ingannare il nemico. Fu inviata una 
ambasciata ai consoli colla preghiera di accordare un armistizio di 


Digitized by Google 



23 LIBRO QUARTO, CAPITOLO I. 

trenta giorni, onde un’altra potesse essere mandata a Roma. I Car- 
taginesi non ignoravano punto che i generali nè volevano nè po- 
tevano esaudire codesta preghiera, che già prima avevano respin- 
to; ma i consoli si confermarono per tale richiesta nella natu- 
rale presupposizione , che , svanito il primo impeto della dispe- 
razione, la città totalmente inerme si adatterebbe , e ne sospesero 
quindi l’assalto. Questo prezioso tempo fu occupato per costruire 
baliste e armature; giorno e notte, senza distinzione di età e di 
sesso, tutii s’ affaticavano a fabbricare macchine e armi; alfine di 
procacciarsi travi e metalli furono demoliti i pubblici cdilìzii ; per 
procurarsi le corde iiulis|>ensabili alle baliste, le donne si taglia- 
rono i capelli; in brevissimo tempo si trovarono armali gli uo- 
mini e munite di baliste di bel nuovo le mura. Che tutto ciò ab- 
bia potuto succedere senza che i consoli , i quali erano distanti 
solo poche miglia, ne avessero sentore, non è ciò che meno de- 
sta la meraviglia in questo ribollimento, sostenuto da un odio po- 
polare veramente straordinario e che quasi si direbbe indemoniato. 
Quando linalmente i consoli, stanchi del lungo attendere, usci- 
rono dal campo presso dica, credendo di salire .sulle deserte mura 
solo col mezzo delle scale, trovarono con loro stupore c con ispa- 
vento i merli coronati nuovamente di catapulte, e la grande e po- 
polata città, che avevano creduto di occupare come un borgo aper- 
to, pronta e risoluta a difendersi linchè le rimanesse un combat- 
Situ.1- lente. Era Cartagine una città resa assai forte dalla natura del sito {') 
Gar- e dalle mura, cui gli abitanti dovettero piu d una volta la loro sal- 
vezza. Nel vasto golfo di Tunisi, difeso a occidente dal capo Farina, 
a oriente dal capo Don, sporge nella direzione dall’occidente all’o- 
riente una lingua di terra bagnata da tre parti dal mare e .solo 
verso occidente congiunta colla terra ferma. Questa lingua di terra, 
la cui p.irte piu angusta non misura che circa mezzo miglio tedesco 
di larghezza , e che in generale è piana , si allarga miovamente 
verso il golfo ed ha quivi il suo termine nelle due allure di Psche- 
bel'Khawi e di Sidi bit Said, tra le quali si estende il piano di El 
Mersa. Sulla parte meridionale di ([uesto piano, chiusa dall’altura 
di Sidi bii Said, sorgeva la città di Cartagine. Il versante di co- 
desta altura abbastanza .scosceso verso il golfo, colle suo roccie e 
co’ suoi bassi fondi rendeva la città dalla parte del golfo naturai- 

(•) UH ri rw i1r’»rr«»li »\ è l.tlmrol ’ r»mhì.ili i'f>R'caur» rifila rrfUl.fa fla non ricofiO* 
vere rh* liDnerfeUiunenie le lue-lltlonl lor:«li d<-traniiramn'tal''« M nome della rlllA AeoD* 
aervuto fLI nrvMnon torio Kuru>ltrhena. enei «ut san u »e(>olero Km Sidi hu Snk). ebe mII* 
iDede»ima ii trov,i,è drUii U pmila oiIiquIh della peni>ola nel golfo e U ptU 

olla Rua rim.i rhe ei fl»*'a a pk-li a) di Ronra d*l «|-| m.ir»* 
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mente forte e quivi non occorreva che un semplice riparo. Al con- 
trario le mura dalla parte occidentale e da quella di terra, dove la 
natura non offriva alcuna difesa, erano fortificate con tutti i mezzi 
che a ciò somministrava farle in quei tempo. Codeste fortificazioni 
consistevano, come lo hanno dimostrato gli avanzi testé scoperti, 
che coincidono perfettamente colla descrizione di Polibio, in un 
muro eslerno dello spessore di 6 1)2 piedi ed in immense case- 
matte, che dalla parte posteriore s’ appoggiavano al muro e che 
si estendevano verosimilmente per tutta la sua lunghezza ; queste 
casemalte erano divise dal muro eslerno da una strada coperta 
larga 6 piedi, e, non calcolati i muri di sostegno delle medesime, 
tanto gli anteriori quanto i posteriori, gli uni e gli altri dello spes- 
sore di più ili tre piedi, avevano una profondità di 14 piedi (*). 

» 

(*) Le miturf di profondila date da Beat^ (/buiffei à Carihage 1861) sonni spotte inme- 
iri e in piedi greci (4 — a 0 309 metro): 


Muro di cinta • ■ • 

Min 

t 

- - 6 1/1 p. 

Corridoio (strada coperta) 

* 

1 

9 r. 6 

Muro aoieriure dello casemalte 

* 

1 

— - 3 1/v. 

Sale delle rasematte . . . . 

. 

4 

i -A. U 

Muro posteriore delle casemaitr . 

• 

4 

— — 3 1/t • 

Totale profoodilà delle mora . 

Metri 

IO 

1 » 33 p. 


o seeondo Diudc^o (p. 5tf) il braccia (1 hraocio greeo^a I l/i p ), mcnire Livio (in Oroi. 

• 4, tl) e Appian. {Pun. 95), 1 qaali pare abbiano avuto sou'<>ochio un altro meno esatto 

passo di Polibio, fanno ammontare a 30 piedi la profondità didla mtira. La triplice cinta 
d^Appkaoo, della quale finora legueodu Ploro 1, 31 avevasi una idea erronea, consiste ne) 
muro esterno, nel muro prospettico e nel muro posteriore delle casenuiue. Tutti ounpren* 
deranno, che questa coincidenza non è acrMeniale, e che noi abbiamo enéitivamcrdt solt’oe» 
ehio I resti delia famosa mura di Cariatine. I^e obbletloni di Havli {Cnrth'ige anfi htr 
rtmaim p. 370 e seg.) provano solo che contro I risultati essenziali di lieulé anch«* culla 
migliore volootà nulla evvi a dire. Devesi soltanto rìlcDcre. die gli antichi ragguagliatori 
iM)D riffrivono le n ilizie. dLcui qui si tratta, alle mura deil.a rocca, ma sibbene s quelle 
della città dalla parte di terra . onde te mura della parte mcridlunale della collina defla rocca 
formavano una parte integrale {Oro* 4, 32). iÀ>n questa vista si accorda lacircusUnza chc- 
gii .scavi fatti sulla coltina -iella rocca n-jn olTrirono iraccie di fortificazioni dalla parte di 
levante, di settentrione e d’oocidente, mentre da quella del mezzodì comparvero alla vista 
appunto quelle grandiose reliquie di mura. Non v’ha alcun motivo per confidi r<>re le me- 
desimi' Cime resti d’ una particolare furtlQcazione delti rocca divi rsa dalle mura della 
città; gli ^ probabile che gli 54 'avi ulteriori ad una corrispondente profomiità ~ notisi 
che le tmdamenta della mnra della citta, scoperte alle falde della RIrsa. sono S6 piedi sotto 
l'attuale suolo — facciaig) scoprire iuiigo tutta la parte di terra eguili 0 almeno simili 
fondamenta, quand'anche sembri vrri simile cIm nel sito, dove U murato R>bborga di Ma- 
galla si appoggiava alla mura princip^ile, la forti>i<'azÌone sia stata da bel principio più 
•iebole 0 presto trusAurata. i^iuanto lunga foss»* la cinta U''lla sua totalità non si può dire 
'*.£0 prec'Niune. ma si deve nuiiere chi' fosse di una rigguardevole (-strusiine, se vi era 
spazio per 3U0 el*'fanti con i magazzini dei for.iggi e se vi erano forse altri spazi, e se 
vuoisi altresì calcolare l'arca delie porte. Non sarà difiìcile coinprrndfre . rbc la città In- 
terna, nelle cui mura era comprAiu la Rina. 5;«ecialmcnie voK>ndosl conirapp. ria ai sob- 
borgo Mag.ilta mudato lU'paratam' n e, ven'So*> qualche volta Domatà essa stessa Birsa (Ap- 
pian. Pun. 117; N'epote in Servio irn. 1, 368) 
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Questo immeoso vallo, intieramente costruito con enormi pietre 
da taglio, elevavasi a due piani, non compreso il merlato e le co- 
lossali torri da quattro piani, ad un’altezza di 45 piedi ('), e for- 
mava nel piano inferiore delle casematle le scuderie ed il magaz- 
zino dei foraggi per 500 elefanti, nel superiore le scuderie pei 
cavalli e spazii per magazzeni e per caserme (’*). La cittadella , 
Birsa (siriaco birtha = castello), una rocca telativamenle ragguar- 
devole di 188 piedi di altezza con una base di più che 2000 passi 
di circonferenza ('"), s’ incastrava in codesta mura alla sua estre- 
mità meridionale appunto come la rocca del Campidolio s’incastrava 
nel vallo della città. La sua piattaforma reggeva il grandioso tem- 
pio dedicalo al Dio. della Salute su una base di sessanta gradini. 
La parte meridionale della città era al sud-ovest bagnala in parte 
dalle ba.sse acque del lago Tunisino, separato quasi intieramente 
dal golfo da una angusta e bassa lingua di terra (■'"), che dalla 
penisola cartaginese si estendeva verso mezzodì, in parte al sud- 
est dal golfo. Quivi trovavasi il doppio porto della città, un’opera 
fatta dalla mano dellTiomo; il porto esterno, ossia il porlo mercan- 
tile, un quadrilungo colla parte più stretta rivolta al mare , dalla 
cui estremità della larghezza di soli 70 piedi si estendevano da 
ambo i lati vaste strade marginali in riva al mare, e il porto in- 
terno, porto di guerra, di forma circolare, detto Coton ( ), con 

in mezzo 1’ isola, sulla quale si ergeva la casa deH'ammiragliato , 
e nel quale si -perveniva passando pel porto esterno. Fra questi 
porli passava il muro della città , il quale dalla Birsa volgendo 
verso levante escludeva la lìngua di terra ed il porto mercantile 


(*j calcola Appiano l c.; D)oÌt>ro fa asc'^nrlere l’altezza a 40 br.»oeia o 60 piedi 
ciroiprendendovi fursc 11 merlalu. Le rdlquit^ conservate sono (un’ora alti* dal 13 — 16 
piedi (4 — 5 

I**) L«f sale a forraa di ferro da c-vvallo« che furono scavate, hanrH) It piedi gred di 
profonlttà e H di larghezza; d >n si fa menzionv' della larghezza degli ingressi. Se qmsle 
misure c le condizioni della *tra.la coperta ba.>t«no |>er nc-inoscere In acudene d’ ele- 
fanti. occorre che sia stabilito con più esatto Indasmi. I muri che separano le sale T una 
dall’alira hanno lu s[tesstire di m. i. I » a p. 3 l/i. 

(***) Oroslo 4. Passi 9000 cresct nli, ossia, come avrà detto Polibio. 16 stadll, che sono 
presso a p-iro 3DiXI metri. La ro>'CV , sulla quale ora si trova la chiesa di San Lol^i. ha 
sulla sua sommità circa itOO. a metà della sua eievatlone circa 3600 metri dt circonferenza 
(Beulé p. 33/ ; ooilesta indicazione pare combinare pe-rrelUmt-me culla etreourereoza infe* 
riore. 

(•*••) Ora vi si trova il forte dello Coleus. 

(*****) Che qu^^sta parola fenicia itulichl il bacino scavato io forma circolare lo prova 
tanto DIoduro 3. 44 quanto il slgnidcato di nocino, nel quale I Greci Pusano. ^L'n è 
quindi applicabile che al solo porto interao di Cartagine, e in questo s> nso T adoperano 
anche Sirabune 17. t. ti (ove però flzora invece d'isola ammiraglia) e Pesto ep. r. Co- 
thones p 37. Apphm. hun. 117 non ie^nve con tutta preeistooe i’avanporlo quadralo del 
Cotoo Come ai rordtaiuio atlluente. 
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e per contro chiudeva nelle sue cerchia il porto di guerra in modo 
che l’ ingresso in questo devesi immaginar tale da poter essere 
chiuso come si chiude una porta. Non lungi dal porto da guerra 
era la piazza del mercato congiunta mediante tre anguste vie colla 
ciltadcHa aperta dalla parte della città. Lo spazio abbastanza con- 
siderevole detto allora Magalia , oggidì El Mersa, posto al nord e 
fuori della città propriamente detta, e sino da que' tempi di.ssemi* 
nato dì ville e di ben irrigati giardini, aveva un proprio riparo 
che si appoggiava alle* mura della città. Sulla punta opposta della 
penisola, sul Dschebel Khawi, presso rattiiale villaggio di (Jamart 
età la città de’ sepolcri. Queste tre città, cioè la città vecchia, il 
sobborgo e la città de’ sepolcri comprendevano in complesso tutta 
la larghezza della punta di terra che volgeva al golfo, ed erano 
accessibili soltanto dalle due- vie principali che conducevano ad 
litica c a Tunisi per quella angusta lingua di terra, che non era 
già chiusa con mura, ma odcriva la più vantaggiosa posizione ad 
un esercito proietto dalla capitale , che ivi si schieras.se per 
difenderla. — Il dilTicile compito di espugnare una città si bene 
fortificata fu reso ancora più difficile dalla circostanza, che in 
parte' i mezzi della capitale stessa e del territorio che compren- 
deva tutl’ora 800 villaggi, occupalo quasi intieramente dal partilo 
degli emigrali, in parte le numerose tribù dei Libii liberi o semi- 
liberi inimicati contro .Mas.sinissa permisero ai Cartaginesi di non 
limitarsi solo alla difesa della città , ma di mettere contempora- 
neamente in campo un numeroso esercito, cui, per lo sdegno de- 
gli emigrati e il valore della cavalleria leggiera numidica gli as- 
sedianti dovevano pensare seriamente. Dilficilc anzi che no riuscis^sedio 
quindi il compito dei consoli allorquando s' accorsero della neces- 
sità di cominciare un assedio regolare. Manio Manilio, che coman- 
dava r armala dì terra, biillocó il suo campo di fronte alla mura 
della cittadella , mentre Lucio Censurino colla sua flotta venne a 
porsi vicino al lago e cominciò sulla lingua di forra le sue ope- 
razioni. L’ esercito capitanato da Asdrubale si mise a campo sul- 
r altra riva del lago pre.sso la fortezza di Ncferi, d’ onde esso ac- 
cre.sceva lo diflicollà ai soldati romani inviativi a far legname per 
la costruzione delle macchine, e d’onde, particclarmenle il valente 
duce de’cavalieri Imilcoue Famea diradava le, file de’Romani. Frat- 
tanto Censorino piantò sulla lìngua di terra due formidabili arieti 
e coi cozzi loro apri la breccia in questa più debole parte della 
mura; ma essendosi fatta sera l'assalto dovett’essere sospeso. Du- 
rante la notte gli a.ssediati riuscirono a turare una gran parte della 
breccia, e, facendo una sortita, a danneggiare talmente le macchine 


Digilized by Coogle 


32 LIHHO UUARTO, CAPiruLU I. 

romane, che il giorno seguente più non poterono servire. Ciò non 
pertanto i Romani si cimentarono all’assalto; ma trovarono munite 
di tali forze» la breccia ed i più prossimi scompartimenti delle 
mura e le case, e si incautamente s’inoltrarono, che furono respinti 
con gravi perdite, e ne avrebbero avuto a piangere di molto mag- 
giori se il tribuno di guerra Scipione Emiliano, prevedendo l’ esito 
dell’insano attacco, non avesse tenute raccolte le sue truppe sotto 
le mura u non avesse colle medesime accollo i fuggitivi. E an- 
cora minor successo ebbe Manilio contro Tinespugnabile muro della 
cittadella. Cosi si prolungava I’ assedio. Le malattie cagionale nel 
campo dal calore estivo, la partenza del più valente generale Cen- 
sorino e per ultimo il malumore e l’inazione di Massinissa, il quale 
come ben si comprende, vedeva di mal occhio , che i Romani te- 
nessero per proprio conto il bottino, ch’esso da lungo tempo aveva 
chiesto, e la morte del re novantenne avvenuta non molto dopo 
*w (allo scorcio del 603), fecero compiutamente ristare le operazioni 
offensive de’ Romani. Bastante fatica era per loro il difendere le 
loro navi dai brulotti cartaginesi ed il campo loro dalle notturne 
sorprese, c colla costruzione di un castello sul porto e colle scorre- 
rie nelle vicinanze procacciare i necessari viveri agli uomini e ai 
cavalli. Due spedizioni fatte contro .\sdnibale andarono fallile, c 
la prima per inala direzione su un terreno difDcile fu quasi per 
terminare con una piena sconfitta. Quanto ingloriosa fu questa 
guerra pel generale e per l’esercito che la combatteva, altrettanto 
valente vi si chiari il tribuno di guerra Scipione. Egli con alcuni 
squadroni di cavalleria fu quello, ebe, preso alle spalle il nemico, 
il ipiale aveva di notte assalilo il campo romano, l’obbligò a riti- 
rarsi. In occasione della prima marcia su Neferi fu egli, che, dopo 
il passaggio del fiume , fattosi contro il sup consiglio e che poco 
mancò non cagionasse la perdila dell’ esercito , con un ardito at- 
tacco di lìanco soccorse l’esercito che piegava e salvò col suo ge- 
neroso ed eroico coraggio una divisione che già si teneva perduta. 
Mentre che gli altri uBIziali, e più d’ogni altro il console, col loro 
imperturbabile silenzio tenevano in sospetto la città cd i capiparte 
che inclinavano alle trattative, venne fatto a Scipione di decidere 
il più formidabile, Imilcone Famea, a passare dalla parte de'Romani 
con 2200 cavalieri. Dopo aver egli llnalmcnte in adempimento 
dell’ incarico del moribondo Massinissa diviso il regno tra i suoi 
tre figli, i re Micipsa, Oiilu.ssa e MastanabaI, addusse all’ esercito 
romano in tluliissa un generale di cavalleria degno del padre suo 
e rimediò così alla mancanza fino allora vivamente sentila dì ca- 
valleria leggiera. Il suo delicato e però schietto carattere, che ri- 
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cordava meglio il suo proprio padre die non quello di cui portava 
il nome, fece tacere anche l’invidia, e nel campo e nella capitale 
il nome di Scipione pendeva da tutte le labbra. Catone stesso, il 
quale non si abbandonava facilmente alle lotli , pochi mesi prima 
della sua morte — che avvenne sullo scorcio dell’anno (‘>03 senza 
aver veduto realizzalo il desiderio di tutta la sua vita; la distru- 
zione di Cartagine — applicò a ([ueslo giovine ufliziale e agli 
inetti suoi compagni il verso d’Oincro; 

ICi solo i tm noni, snn mobil ombre ijli altri ("). 

Con ipiesti avvenimenti I’ anno volgeva alla fine c con questa 
si avvicinava I’ epoca del cambiamento del supremo comando : il 
nuovo duce, console Lucio l’isone (liOO), fallosi attendere ab|uanto, t(*) ** 
venne finalmente ed assunse il comando delle truppe di terra, e 
Lucio Mancino quello della fiotta. In quel frattempo i loro prede- 
cessori avevano fallo [loco, ma ora non si fece nulla alTalto. In- 
vece di pensare all’assedio di Cartagine o alla sommissione deH’eser- 
cito d’.\sdrubale, Ibsone era intento a battere, e per lo piò inutil- 
mente, le piccole città fenicie marittime ; cosi a cagion d’esempio 
CS.SO fu respinto da Clupea, e dovette ritornarsene con vergogna 
da Ippona Diarrilo dopo aver perduto intorno alla medesima Te- 
state in un assedio, le di cui opere gli erano state due volle di- 
strutte dal fuoco, Crasi bensì presa Neapoli; ma il sacco, a cui fu 
posta ad onta della parola d'onore di risparmiamela, non fu gran 
. fatto giovevole al progresso delle armi romane. Crebbe ai Carta- 
ginesi il coraggio. Urtp sceico numida. Bilia, passò a loro con 
800 cavalli; ad ambasciatori cartaginesi venne fatto di avviare trat- 
tative di alleanza coi le di Numidia e della Mauritania c collo 
stesso p.seudo-l''ilippo di Macedonia. Forse piò dell’energia de’ Ro- 
mani, gli interni intrighi furono cagione che gli avvenimenti non 
fossero ancora piò favorevoli ai Cartaginesi — e qui noteremo che 
T emigralo .àsdriibale mise in .sospetto per la sua parentela con 
Massinissa il generale dello stesso nome che teneva il comando 
in Cartagine, e lo fece assassinare nel palazzo della Gerusia. 

Onde portine alTinquielante stalo delle cose afri'ane Roma ébbe Sci piuw 
ricorso ad una misura straordinaria. L’ unico uomo ritornalo dai it.inò. 
campi della Libia a Roma coperto d’onore era Scipione Emiliano,, 
per Ude guerra raccomandato dallo stesso suo nome. Gli fu per- 
ciò negata la carica di edile che aveva sollecitato e in quella vece, 
ad onta della legge, venne nominato console anzi tempo, e per 

(*) ®><> i Toi si 9iffao\>oiv. 

Sioria Aomaiuk Voi. 11. I 
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istraordinaria deliberazione mandato a dirigere la guerra africana. 
Giunse egli in litica (607) in un momento di grave importanza. 
L'ammiraglio romano .Mancino, incaricalo da Pisonc deU’apparente 
continuazione dell’ assedio della città, aveva occupata una roccia 
scoscesa e poco difesa, lontana dall’abilato dalla parte marina e dif- 
ficilmente accessibile della città e.sterna di Magalia, c vi aveva 
raccolte tutte le sue non ragguardevoli forze sperando di poter 
per quella via entrare nella citlà esterna. E in fatto gli as.salitori 
avevano già per un istante occupate le porle e già la ciurmaglia 
del campo vi era aflluitaalla rinfusa tratta dalla speranza del bot- 
tino, quando furono di nuovo respinti sulla roccia, ove .senza viveri . 
e quasi circondati si trovavano nel massimo pericolo. Cosi stavano 
le cose all’ arrivo di Scipione. Appena giunto fece egli imbarcare 
pel punto minacciato la soldatesca seco condotta e la milizia d U- 
tica, e gli riusci di liberarne la guarnigione e di mantenersi sulla 
roccia stessa. Allontanato codesto jiericolo, il generale si recò al 
campo di Pisene per mettersi alla testa dell’ esercito e per ricon- 
durlo verso Cartagine. Asdrubale o Pitia approfittarono della sua 
assenza per avvicinare il loro campo immediatamente alla città e 
per rinnovare 1’ attacco contro la guarnigione della roccia dinanzi 
a Magalia ; ma riconi|iarve Scipione coll’ aniiguardo dell’ esercito 
abbastanza in tempo [ter socctMuere codesto posto. Cosi fu ripreso 
con maggior energia l’assedio. Primo pensiero di Scipione fu quello 
di purgare il campo dell’accozaglia dei bagaglioni e dei vivandieri, 
e ciò fatto strinse con severità le rilassate briglie della disci|ilina. * 
Nè andò guari che anche le operazioni mUitari ripresero ardore. 

In un attacco notturno contro la città esterna penetrarono i Ro- 
mani da una torre dell'altezza delle mura, dinanzi alle quali era 
posta, sulla merlata, e aprirono una porticina, per la quale s’iniro- 
mise tutto l’esercitoi I Cartaginesi, abbandonarono la città esterna 
c il campo fuori delle porle, ed affidarono ad Asdrubale il supremo 
comando del presidio della città che sommava a 30,0(X) uomini. 

Il nuovo comandante cominciò a mostrare la sua energia facendo 
condurre sulle mura tutti i prigionieri romani, che fece crudel- 
mente martoriare al cospetto deH’esercilo assediarne, indi precipi- 
tare al basso; ed essendosi perciò elevate voci di rimprovero, co- 
desta [iena di terrore fu pure applicata a’ cittadini. Scipione in- 
tanto, poiché vide la città abbandonala a sé stessa, si studiava di 
tagliarle intieramente ogni via di comunicazione col di fuori. Egli 
stesso mise il suo quarticr generale sulla lingua di terra , per la 
quale la penisola cartaginese si unisce al continente, e vicostrusse, 
malgrado tulli gli sforzi falli da’Carlaginesi per impedirlo, un va- 
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Sto campo che comprendeva tutta la larghezza del sito e dalla 
parte di terra dominava completamente la città. Ciò non pertanto 
continuavano a penetrare nel porto barche cariche di provvisfnni 
guidate da audaci remiganti, attratti dal guadagno, c navi di Bilia, 
il quale da Neferi, posta aU’estremità del lago tunisino, approlit- 
tava di ogni vento favorevole per introdurre viveri nell’ a.ssediala 
città ; la guarnigione era ancora discreuimente provveduta, mentre 
i cittadini già cominciavano a soffrire. Perciò Scipione, onde chiù- , 
dere l’imboccatura del porto, fece costruire, partendo dalla lingua f. 
(li terra tra il lago ed il golfo, un argine in pietra di 9(i piedi ; 
(li larghezza che s’ insinuava nel golfo stesso. La città parve per- 
duta allorclu* si conobbe la riuscita di ((uesfimpresa che i Caria- 
ginesi erano usi deridere come ine.seguibile. Ma i Cartaginesi re- 
sero la pariglia ai ftomani. Mentre iiuesti erano intenti a costruire 
la diga, nel porlo di Cartagine si lavorava giorno e notte da due 
mesi senza che tampoco i disertori sapessero dire quali fossero le 
mire degli assediati. Quando i Romani ebbero .condotta a termine 
la diga che chiudeva l’imboccatura del porto, sortirono improvvi- 
samente dal medesimo ne! golfo cinquanta triremi cartaginesi e 
un gran numero di schili e di battelli. Mentre che i nemici ser- 
ravano la vecchia imboccatura del porlo verso mezzodì , i Carta- 
ginesi si erano procacciata una nuova sortita col mezzo di un ca- 
nale scavato verso levante, il quale per la profondità elicivi aveva 
il mare non poteva in nessun modo essere chiuso. Se i Cartagi- 
nesi , invece di accontentarsi di una mostra trionfale , si fossero 
tosto risolutamente gettati sulla Motta romana mezzo disarmata e 
non preparata, questa era perduta; quando il terzo giorno essi 
ritornarono per dare la battaglia navale trovarono i Romani ar- 
mati e pronti. Incerto fu l’esito del combattimento; ma al ritorno 
le navi cartaginesi si serrarono tanto nell’imboccatura del porto e 
dinanzi alla medesima , che il danno riportatone pareggiò quello 
d’una sconfitta. Scipione diresse allora i suoi attacchi contro 1’ e- 
sterna strada marginale del porto al di fuori delle mura della città 
c solo debolmente difesa da un terrapieno di recente costruzione. 
Gli arieti furono piantali siiH’istmo, né andò mollo che fu aperta 
una breccia; ma con una>intrepidczza senza esempio, passando a 
guado i bassi fondi diedero i Cartaginesi l’assalto al materiale d’as- 
sedio e scacciarono le truppe della guarnigione , le quali si die- 
dero a sì precipitosa corsa che Scipione dovette farle inseguire dai 
suoi proprii cavalieri , e distrussero le macchine da guerra. Cosi 
ebbero il tempo necessario a chiudere la breccia. Scipione ripri- 
stinò intanto le macchine e incendiò le torri di legno de’ nemici, 


Digitized by Coogle 


36 LIBRO QUARTO. CAI'ITOLO I. 

talché la strada marginale e con essa il porto esterno vennero in 
suo potere. Quivi fu co.strulto un vallo all’ altezza del muro di 
cinta della città e cosi alla fine fu la città com|iletamente chiusa 
tanto dalla parte di terra i)uanto da quella di maie, giacché solo 
passando per resterno si giungeva nel porlo interno. Onde assicu- 
rare completamente il blocco, Scipione fece aggredire da Gaio Le- 
lio il campo presso N'eferi, allora comandato da Diogene; fu con- 
quistato con uno stratagemma e lutla la innumerevole schiera ivi 
radunata fu uccisa u fatta prigioniera. Intanto e.sscndo giunto l’in- 
verno, Scipione sospese le operazioni lasciando che la fame e le 
malattie contagiose compissero 1’ opera da ini cominciala. Quanto 
tremendi fossero stati gli angeli della distruzione mentre Asdru- 
baie non ces.sava dalle millanterie e dalle gozzoviglie, si chiarì 
quando nella primavera del 608 l’esercito romano si accinse a 

Kji'u- dare l’assalto alla città interna, .\sdrubale, fatto incendiare il porlo 

,, * . 

diCar- esterno , si disiKuieva a respingere 1 attacco imminente contro il 

tapuvA * » vz 

(ìolon; ma al disopra riuscì a Lelio di dare la scalata alle mura 
lasciate quasi senza difesa dal presidio alTaniato, c dì spingersi 
cosi sino nel porlo interno. La città era conquistala, ma non per- 
ciò terminala la pugna. Gli assalitori occuparono la piazza dinanzi 
al piccolo porlo e si avanzarono lenlnmente sulle tre anguste vie 
che dalla piazza conducono alla cittadella , lentamente poiché le 
case vastissime ed elevate sino a sei piani dovettero essere prese 
d'assalto una dopo l’altra; dai tetti, o sopra travi poste attraverso 
le case ridotte in altrettanti fortini, penetrarono i soldati distrug- 
gendo quanto loro si parava dinanzi. Gosi passarono sei giorni, 
giorni d’angoscia per gli abitanti della città e non senza travaglio 
e pericolo per gli as.salitori. Questi giunsero lilialmente alla sco- 
scesa rocca, sulla quale si era rifuggito Asdriibale col resto delle 
truppe. Scipione, onde aprirsi più larga la via, ordinò che si met- 
tesse il fuoco alle case espugnate c si eguagliassero al suolo, e 
così lìnìrono miseramente moltis.5Ìrai guerrieri là dentro appiat- 
tati. Allora gli avanzi della pop'dazione stipati nella rocca doman- 
darono grazia. Fu solo concessa la vita, e d0,(X10 uomini e 26,000 
donne, non la decima parte dell’ antica po|iolazionc , comparvero 
dinanzi al vincitore. I soli disertori romani , in numero di 000 , 
Asdrubale con sua moglie ed i suoi due figli avevano riparato nel 
tempio del Dio della Salute; per essi, pei soldati disertori, per 
gli assassini dei prigionieri romani nulla crasi jiatluilo nel trat- 
tato. Ma quando, vinti dalla fame, i più risoluti incendiarono il 
tempio, il coraggio all’aspetto della morte venne meno in Asdru- 
hale; solo se ne fuggì al vincitore e ginocchione chiese la vita 
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in (lono._ Scipione gliela concesse; ma (piando sua moglie, che coi 
figli si trovava insieme agli altri sul tetto del tempio, lo vide ai 
piedi di Scipione, si senti ribollire l’orgoglioso sangue a quelia 
vergogna della diletta patria cadente, e, gridando con acerbe pa- 
role al marito di aver cura della propria vita, gettò nelle fiamme 
i figlioletti, indi sé stessa. La lotta era finita. Immenso fu il giu- 
bilo nel campo e in Roma; solo i più onesti si vergognavano in 

silen/.io della nuova prodezza della nazione. La massima parte dei 
prigionieri fu venduta in ischiavitù ; alcuni furono lasciati morir 
in carcere; i più ragguardevoli, Hitia e Asdrubale come prigio- 
nieri di stalo vennero trasportati nel cuore d’ Italia e trattati in 
modo comportabile. I beni mobili, ad eccezione dell’oro e dell’ar- 
gento e dello sacre offerte , furono abbandonati al saccheggio dei 
soldati ; dei tesori trovati nei templi, gii oggetti tolti da’ Cartagi- 
nesi in più felici tempi alle città siciliane furono a (|ucste resti- 
tuiti, come a cagion d' esempio il Toro di Falaride rimandato ai 
Girgentini ; ogni altra cosa divenne proprietà dello Sialo romano. 

— i\on pertanto la città era lungi dall’essere totalmente dislnilt.i.nistru- 
Gli è anzi credibile, che Scipione la volesse conservare ; almeno c»ria- 
a tal fine egli diresse una dimanda al Senato. Scipione Nasica 
tentò un’altra volta di far sentire la voce della ragione e dell’o- 
nore ; ma invano. Il Senato ordinò al generale di eguagliare al 
suolo Cartagine e la città esterna di Magalia , nonché tutti i vil- 
laggi che avevano sino all’ ultimo parteggialo per Cartagine ; di 
far passare poscia l’aratro sul suolo cartaginese, onde, nella forma 
voluta dal diritto, por fine all’ esistenza della città e di maledire 
in eterno civdesto terreno in modo che ivi più non .sorgessero case, 
nò biondeggiassero messi. L’ordine venne eseguito. Diciassette in- 
tieri giorni arsero le rovine. Allorché, non ha guari, furono'sCo- 
porte te reliquie delle mura di Cartagine, le si videro coperte da 
uno stratte di cenere dello spessore di quattro a cinque piedi , 
composta di pezzi di legna mezzo carbonizzati, di scheggie di ferro 
e di palle da frombola. Là. dove per cinque secoli gli assidui Fe- 
nicii mercanteggiando avevano edificato , adesso schiavi romani 
pascevano le greggio dei' lontani loro signori. .Ma Scipione, da na- 
tura portato a più nobile ufficio che a quello di carnefice, pen- 
sava con raccapriccio alla propria sua opera, e invece della gioia 
per la riportata vittoria nell’ animo del vincitore entrò il presen- 
timento della vendetta che tien dietro infallibile a tali enormez- 
ze. — Rimaneva il pensiero delle disposizioni per la futura orgs- rjrojn- 
nizzazione del paese. Si rifiutava il sistema prima osservato d’in- tri«. 
fondare ai confederati le possessioni d’oltremare. Micipsa ed i suoi 


Digitized by Google 



•W LIBRO QUARTO, CAPITOLO I. 

fratelli wnservarono in fatto il territorio da essi fino allora pos- 
seduto compresivi i distretti da ultimo strappati ai Cartaginesi 
sulle rive del Bagrado e nell’ Emporia ; la speranza lungamente 
nutrita di avere Cartagine per capitale fu delusa per sempre ; in 
luogo della città il Senato donò loro le biblioteche fhe si trova- 
rono in quella. Il territorio cartaginese tal quale la città lo aveva 
da ultimo posseduto, cioè Tanguslo lembo del litorale d’Africa di- 
rimpetto alla Sicilia, dal fiume Tusca (Wadi Saine di faccia all’i- 
sola Galita) sino a Tbene (per contro all’isola Karkenah) divenne 
una provincia romana. .Nel paese interno, ove le usurpazioni di 
Massinissa avevano sempre più limitato il dominio carlaginese, e 
dove Varata, Zama e Bulla già appartenevano alla Numidia, rimase 
ai Numidi ciò cb'essi già possedevano. .Ma raccurala rettificazione 
del confine tra la provincia romana ed il regno numida che da 
tre parti la circondava, era una prova che Roma non avrebbe tol- 
leralo a suo danno quanto essa aveva permesso si facesse contro 
Cartagine ; e dàU'altro canto il nome della nuova provincia .\frica 
sembrava voler significare , che Roma non riguardava come asso- 
lutamente precisati e durevoli i confini testé segnali. La suprema 
amministrazione della nuova provincia fu aflhlata ad un governa- 
tore romano clic risiedeva in litica. La quale non aveva bisogno 
d’una regolare difesa, giaccbè il regno numida allealo la sepaiava 
da ogni parte dagli abitanti dej deserto. Le imposte furono in ge- 
nerale riscosse con moderazione. Quei comuni, che sino dal prin- 
cipio della guerra avevano parteggialo pei Romani, conservarono 
il loro territorio e divennero città libere ; erano queste le sole 
città marittime Usalis e la città interna TeudaUs: Ulkn, Adnrneif 
funi, Leptia pumi, Titpso, .icliulln, e lo stesso dicasi del nuovo co- 
mune dei disertori. ^11 territorio della città di Cartagine, ad ecce- 
"■«-«-zione d’ un lembo donalo ad litica e quello delle altre città di- 
strutte, divenne dominio romano, die si utilizzava appaltandolo. 
.Vnche gli altri comuni perdettero di diritto la loro proprietà fon- 
diaria ed i loro privilegi cittadini ; fu però loro lascialo provvi- 
soriamente il terreno aratorio e la loro costituzione flncbè la ro- 
mana fosse compiutamente ordinata’, ed i comuni peli usufrutto 
del suolo divenuto romano pagavano annualmente a’ Romani un 
determinato canone (slipendiitm), cb’ essi riscuotevano dai singoli 
censiti c<d mezzo d’ un’ imposta sulle ricchezze. Quelli ' che mag- 
giormente profittarono della rovina della prima città commerciale 
d’ occidente furono i negozianti romani , i quali , non appena fu 
distrutta Cartagine , afiluirono a Utica , e quindi cominciarono a 
trac partito non solo dalla nuova provincia romana , ma ancora 
dai paesi numidi e getuli rimasti fino allora chiusi per essi. 


Digilized b 



LE PROVINCIE VASSAU.E SINO ALL’EPOCA DEI GRACCHI. 39 

A! tempo slesso con Cartagine scomparve dal novero delle na-i^Mj- 
zioni anche la Macedonia. Le qualtro piccole confederazioni, in <> 
cui la sapienza del Senato romano aveva suddiviso l’anlico regno, Èiup^S! 
non potevano vivere in pace tra loro; quale fosse lo stato delle 
cose in codesto paese lo [irova un sol fatto clic trovasi a caso ac- 
cennato in Faco: l'intiei'o consiglio di una di codeste confederazioni 
fu assassinalo a insligazione di un tale Damasippo. Nè le coramls- 
sioni inviatevi dal Senato (ìiiM)), nè gli arbitri stranieri dai Mace- 
doni secondo il sistema greco invocali, come per esempio Scipione 
Emiliano (l’iOd), furono in grado di ridonare a quel paese un com- 
portabile stato di cose. Comparve allora nella Tracia un giovane 
che si faceva chiamare Filippo, tìglio di re Perseo, cui perfetta- 
mente rassomigliava, e della siriaca Laodice. Aveva egli passala 
la sua gioventù a Adramili, città della Misia, e pretendeva di aver 
colà acquistate le più sicure prove de'suoi aiti natali. Dopo un vano 
tentativo di farsi colle medesime riconoscere in patria , crasi di- 
retto a Demetrio Solerò re della Siria e fratello di sua madre. 

Quivi .si trovarono di fallo alcuni uomini, che prestarono o finsero 
di prestare fede alle parole dell’ Adramile , c cominciarono a far 
re.ssa attorno al re, onde rimettesse il principe in po.ssesso dell’a- 
vito regno, o gii cedesse la corona della Siria, talché Demetrio, 
volendo por line a codeste inscn.sate pretese, fece arrestare il pre- 
tendculc e lo mandò a' Itomanì. .Ma sì poco il Senato si curò di 
tal uomo che lo confinò in una città ilalic.a senza <darsi nemméno 
pensiero di farlo attentamente sorvegliare. Cosi gli venne fallo di 
fuggire a .Milelo, ove fu nuovamente arrestalo dalle autorità del 
luogo, che chiesero a’ commissarii lomani cosa -ne dovessero fare. 

Questi risposero, che si lascia.sse andare; cosi fu fallo. Volle egli 
allora tentare un’altra volta la fortuna nella Tracia, c quivi, cosa 
meravigliosa, fu riconosciuto e trovò appoggio non solo presso i 
principi barbari della Tracia, Teics marito della sorella di suo pa- 
dre, e Harsaba , ma jiresso i prudenti liizantìni stessi. Coll' aiuto 
della Tracia il falso Filippo penetrò nella Macedonia, e, quantun- 
que da principio perdente, riportò ben presto contro le reclute 
macedoni una vittoria nella Odomanlica oltre lo Strimene, cui tenne 
dietro al di qua del fiume una seconda . che gli valse il possesso 
di tutta la Macedonia. Per quanto fantastica fosse la sua narrazione 
e per quanto fosse certo, che il vero Filippo, figlio di Perseo, era 
morto all’ età di diciollo anni in Alba , talché quest’ uomo , lungi 
dall’essere un principe macedone, era piuttosto l'Adramite Andri- 
sco, i Macedoni erano troppo abituali alla signoria dei re per non 
passar lisci sulla qiiisiionc della legitimità e per non rientrare lo- 
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Sto di buon animo sull’antica via. Non tardarono ad arrivare am- 
basciatori dalla Tessaglia annunziando che il pretendente era en- 
trato sul loro territorio; il commissario romano Nasica, che nella 
fiducia, che una severa parola del Senato basterebbe sola a arre- 
stare quella folle impresa, era stato inviato in Macedonia senz’armi, 
fu costretto di ricorrere alle milizie achee e pergamensi e di pro- 
teggere per quanto poteva la Tessaglia colle forze degli Achei sino 
iw che (005) con una legione non giunse il pretore luvenzio. Que- 
sti assali colle sue deboli truppe i .Macedoni ; ma cadde esso 
stesso, il suo esercito fu quasi intieramente distrutto e la Tessa- 
glia venne per la massima parte in potere del falso Filippo, che in 
queste provincie come nella Macedonia governava nel modo piii 
vuioria superbo e crudele. Fu llnalmente messo in campo, capitanato da 
Mfieiio. Quinto Cecilio Metello, un (liìi ragguardevole esercito romano, e, 
spalleggiato da una flotta di l’ergamo, entrò in Macedonia. 1 Ma- 
cedoni nel primo scontro di cavalleria riuscirono vincitori; ma non 
andò guari che nell’ esercito macedone cominciarono le discordie 
c le di.serzioni, e l’errore comme.sso dal pretendente di divi lece 
il suo esercito, mandandone la metà nella Tessaglia, procacciò ai lio- 
ug mani una facile e decisiva vittoria ((iOti). Fili|ipo riparò in Tracia 
presso il capoparte Bize, ove Metello lo insegni, c, riportala su 
L .1 pro-di esso una seconda vittoria, ne ottenne la consegna. — Le quat- 
àdla* confederazioni macedoni non si erano spontaneamenle sotto- 
messe al preteuiJenle, ma avevano ceduto alla forza. Non era dun- 
que secondo la politica, seguita fino allora, motivo di privare i Ma- 
cedoni dell’ombra d’indipendenza che la battaglia di Pidna aveva 
loro lasciato ; ciò noq per tanto il regno d’Alessandro fu allora da 
Metello per ordine del Senato ridotto in provincia romana. Da ciò 
era manifesto, che il governo romano aveva cambiato sistema, de- 
' ciso di mutare la condizione dei clienti in i|uella di sudditi ; e 
perciò la soppressione delle (piattro cojifedei azioni macedoni lii 
giudicata da tutti gli Stati protetti come un colpo direno contro 
tulli. I possedimenti nell'Epiro dopo le prime vittorie dei Romani 
staccati dalla .Macedonia, le isole Jonie ed i porti d’ Aìiollonia e 
di Epidamno (V. I. P. II. p. 72-iì55) sino allora appartenenti alla 
giurisdizione italica, furono ora riuniti alla .Macedonia, cosichè 
e.ssa verosimilmente intorno a quest’ e|)Oca verso il nord-est arri- 
vava sino al di là di Scutari , dove cominciava l’Illirio. K nello 
stesso modo passò naturalmente al nuovo governatore della Mace- 
donia il protettorato, cui Roma pretendeva di esercitare sulla Gre- 
cia propriamente della. Cosi la Macedonia riebbe I’ unità e ad un 
dipresso i confini, come li aveva ne’ suoi tempi migliori ; ma essa 
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non era più un regno solo , sibbene una provincia sola con una 
organizzazione comunale e, come pare, anche provinciale, però 
sotto un governatore ed un tesoriere italico, i cui nomi appari- 
scono anche sulle monete accanto al nome della provincia. Il tri- 
buto fu quello non grave imposto da Paolo (V. I. P. II. p. 72-254), 
consistente in lOO talenti (L. ().17,500) c ripartilo in somme deter- 
minate sui singoli comuni. Ciò non pertanto il paese non poteva 
ancora porre in obblio l’antica gloriosa dinastia. Pochi anni dopo 
la caduta del fal.so Filippo un altro sedicente figlio di Perseo per 
nome .Alessandro, sollevò sul N'esto (Karasu) lo stendardo dell’in- 
surrezione ed ebbe raccolto in breve tempo 10,000 uomini ; ma 
il questore Lucio Tremellio riusci senza fatica a soffocare l’insur- 
rezione e cacciò il fuggitivo pretendente sino nella Dardania (C12i. lu 
Ma questa fu pure l’ultima commozione dell’orgoglioso spirito na- 
zionale de’ Macedoni , il quale due secoli prima aveva operato si 
grandi cose nell’Ellade e nell’.Asia; indi in poi nulla rimane a nar- 
rare de’ Macedoni se non che essi continuarono a noverare dal- 
l’anno della definitiva organizzazione provinciale del loro paese 
(608) i loro anni passati nell’inerzia. — D’ allora in poi la difesa ‘ifi 
dei confini della Macedonia al settentrione ed all’oriente, cioè dei 
confini della civiltà ellenica contro i barliari, era commessa ai Ilo- 
mani. Essa non fu da loro continuata con suflicienti forze c colla * • 
necessaria energia , pure a questo scopo militare specialmente 
venne costrutta la grande via egnazia , la quale dai tempi di Po- 
libio , partendo dai due porti principali sulla costiera occidentale, 
Apollonia e fhjrrachion (Durazzo), si estendeva in linea retta a 
traverso il pae.se interno a Tessalonica , e più tardi più innanzi 
ancora sino all’Ebro (.Maritza) (’). La nuova provincia divenne la 
base naturale delle spedizioni contro gli irrequieti Dalmati e le 
schiatte illiriche, celtiche e traciche, che stanziavano ver.so il set- 
tentrione della penisola greca, e di cui avremo a parlare nel loro 
ordine storico. 

La Grecia propriamente detta più. della Macedonia avocadi che Urfcii. 
rallegrare del favore della dominante potenza , ed i filo-elioni di 
Roma potevano a ragione pensare che nella Grecia andassero scom- 
parendo le tristi conseguenze della guerra contro Perseo e le cose 
in generale assestandosi. I più implacabili istigatori del partito 


(*) L’autore deiroprra p-vudoaristoteltoa • D He cose meravigliai • chiama questa 

«traila tra l'Adriatico eii il Slar Nero commercial** come quella, a metà della qualf> I vini 
(li Corcira s’ inamlrano con quelli di Tassìa e di l.**sbo. E oggidì ancora e.nsa corre in 
r-guate direzione da Ourazz<i attraverso i monti di Bogora (nella (^odavìa) sulle sponde 
«if’i lago d’Oerlda (Lydtnills) per Klonastlr verso Salomcfal. 
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allora dominante, l’elolo Lichisco, il beozio Mnasippo, 1’ acarnano 
Cremata, l’ abietto epirota Carope , cui persino onorevoli Romani 
avevano respinto da sè, erano discesi l’uno dopo l’altro nella tom- 
ba ; veniva su un’altra generazione, in cui le antiche ricordanze 
e le antiche inimicizie erano (piasi svanite. Il Senato romano cre- 
dette che fosse giunto il tempo del perdono e dell’ohblio gene- 
150 rale e nel 604 diede la libertà a' patriotti achei da diciassette 
anni confinati in Italia, la cui liberazione erasi dalla diola achea 
chiesta incessantemente. .Ma il Senato era lontano dal vero. Quanto 
poco fosse riuscito ai Romani con lutto il loro lìlo-ellenisrao di 
ammorzare all’interno il patiiottismo greco, non mai si chiara- 
mente appari come dalla relazione dei Greci cogli Attniidi. Re 
Eumene II straordinariamente odialo in Grecia come amico di 
Roma (Voi. I. P. II. p. 2(ì7), allorché fra e.sso ed i Romani sorse 
del malumore, tosto divenne popolare in Grecia, e come prima l’el- 
lenico Euelpide attendeva dalla Macedonia il suo lilrcratore dalla 
signoria straniera, adesso lo attendeva da Pergamo. Ma intanto più 
di tutto cresceva visibilmente lo scompiglio nei piccoli Stati elle- 
nici in balia di sè stessi. Il pae.se si andava spopolando, nè già per 
motivB di guerra o di peste, ma sihhene a cagione della ripu- 
gnanza ognora crescente delle classi più distinte a sottoporsi al 

, peso della moglie e dei figli; pel contrario una triste e volubile 
plebaglia come per lo passato affluiva di preferenza in Grecia per 
attendervi ruflìciale ingaggiatore. I comuni senza onestà e senza 
credito s’ingolfavano sempre più nei debiti; singole città, parti- 
colarmente Atene e Tebe , nella ristrettezza delle Itvro finanze si 
davano alle scorrerie e al saccheggiare nei comuni vicini. Nè le 
dissensioni interne nelle leghe, come per esempio in quella Ira i 
membri volontarii e gli obbligati della confederazione achea, erano 
per anco composte. Se i Romani, come pare, credevano a ciò ch’era 
loro desiderio e si fidavano in quella momentanea quiete , dove- 
vano ben presto accorgersi che la nuova generazione nell’ Eliade 
non era nò migliore nè più prudente di quella che I’ aveva pre- 
(’oduta. Nè essa ebbe a cercar molto un pretesto di briga coi Ro- 
mani. 

(incrra Per Coprire un vergognoso affare il presidente temporario della 
confederazione achea Diacos l’anno 605 sostenne nella dieta, che 
i privilegi accordati dalla confederazione ai Lacedemoni come mem- 
bri della medesima, l’esenzione cioè dalla giurisdizione achea ed 
il diritto d’inviare ambascerie particolari a Roma, non erano stati 
guarentiti dai Romani. Era questa una impudente menzogna ; ma 
la dieta prestò naturalmente fede a ciò eh’ essa desiderava, e gli 
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Achei mostrandosi disposti a far valere le loro pretese colle armi 
alla mano , gli Spartani sentendosi più deboli cedettero pei mo- 
mento, 0 piuttosto coloro, la cui estradizione era richiesta dagli 
Achei, abbandonarono la città, onde presentarsi accusatori dinanzi 
al Senato romano. Questo rispose come voleva l'uso, che avrebbe 
cioè mandato una commissione per esaminare lo stato della cosa ; 
ma invece ili riferire codesta rispo.sta gli inviati dissero nell’Acaia 
come in Sparta, e dissero falsamente, che il Senato aveva deciso 
in loro favore. Gli Acbci, che per l’aiuto federale prestato da ul- 
timo nella Tessaglia contro il falso Filippo sentirono più che mai 
la loro eguaglianza di confederati e la loro importanza politica, 
capitanati dal loro stratego Damocrito, invasero nel 606 la Laco- 'w 
nia. Indarno un' ambasciata romana , che passava per di là alla 
volta dell' Asia , richiesta da Metello li ammoni di mantenere la 
pace e di attendere l’arrivo dei commissarli del Senato. Si diede 
una battaglia, in cui caddero circa mille Spartani, c Sparta avrebbe 
])oluto essere presa se Damocrito non fosse stato ulTiciale altret- 
tanto inetto quanto lo era come uom di Stato. Egli fu deposto e 
il suo successore Dieo, il promotore di tutti codesti di.sordini, con- 
tinuò alacremente la guerra assicurando nello stesso tempo il te- 
muto comandante della Macedonia della completa .sommessione 
della lega aebea. Comparve quindi presieduta da Aurelio Oreste 
la commissione romana si lungamente attesa; allora posarono le 
armi e la dieta achc.i si radunò a Corinto per udirne le comuni- 
cazioni , che le riuscirono inaspettate e poco gradite. I Romani 
avevano stabilito di annullare un’ altra volta la non naturale ed 
usurpata annessione di Sparta (Voi. f. P. II. p. 2S.^ ) agli Stali isj 
achei c di prendere in generale delle misure energiche controdi 
questi. Già alcuni anni prima (591) avevano essi dovuto sciogliere 
dalla loro lega la città elolia di Pleurone (Voi. l. P. II. p. 256) ; 
adesso furono invitati a rinunciare a tutti gli acquisti fatti dopo 
la seconda guerra macedone, cioè a Corinto, Orcomeno, Argo, 
Sparla nel Peloponneso, a ET-aclea alle falde dell’Oeta e di ridurre 
la loro lega allo .stato, in cui si trovava sulla line della guerra 
d’Annibale. Ciò udito, i deputati achei, senza pur aspettare la line 
del discorso dei comraissarii romani, accorsero tosto sulla piazza 
e comunicarono le pretese di Roma alla moltitudine, che, d’accordo 
co’suoi reggenti , deliberò con un .sol voto d’ impossessarsi prima 
d’ogni altra cosa di quanti erano Lacedemoni in Corinto, Sparta 
essendo la cagione di queU’inforlunio. L’arresto fu oltre ogni cre- 
dere tumultuoso, bastando, perchè fosse assalito, che uno avesse 
nome , o portasse calzatura laconica ; il popolo invase persino le 
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abitazioni degli inviali romani per arrci^lare i Lacedemoni che si 
erano coli rifuggiti, e durissime furono contro di quelli le parole 
sebbene non si ardisse di mettere loro addosso le mani. Sdegnati, 
ritornarono a Roma a far udire in Senato acerbe ed esagerate 
querele; ciò non pertanto quello, colla moderazione che lo distin- 
gue in tutte le misure fin da principio contro i Greci, stette pago 
a dello rimostranze. Sesto Giulio Ce.sare con parole temperate, e 
quasi non parlando di soildisfazione per le spITerle otTesc, nella 
147 dieta in Kgione ( primavera (i07 ) ripetè gli ordini di Roma. Ma 
quelli che nell’ Acaia dirigevano le co.se avendo a capo il nuovo 
474-I4.S stratego Critolao (stratego dal maggio ti07 al maggio C>08), da uo- 
mini avveduti ed es|)erii negli affari di Stato, da ciò solamente 
conclusero, che la situazione de’ Romani di fronte ai Carlagine.si 
e a Viriate essere doveva tristissima, e continuarono a canzonarli 
e ad offenderli al tem|io stesso. Ce.sare fu richiesto di preparare 
in Tegea un convegno di deputati delle parli contendenti per far 
prova di comporre la lite; così avvenne, ma avendo Cesare ed i 
deputati lacedemoni invano lungamente aspettato gli Achei, com- 
parve lìnalinenle Critolao solo e dichiarò che l’assemblea generale 
degli Achei era la sola competente per decidere siffatta vertenza, 
e che la medesima non poteva essere definita che nella dieta, 
cioè dopo sei mesi. Cesare ritornò a Roma; e la prossima asserii 
bica popolare degli Achei sulla |iroposla di Critolao dichiarò for- 
malmente la guerra a S(iarta. Un’ altra volta Metello s’ ingegnò 
di rappattumare pacificamente i conlendenti e a tale effetto .spedi 
ambasciatori a Corinto; ma la tumultuosa Ecclesia, composta per 
la massima parte del poiKilo di quella ricca città commerciale ed 
industriale, copri colle sue grida la voce degli arabasciadori ro- 
mani, che si videro costretti a scendere dalla tribuna. La dichia- 
razione di Critolao, che si desideravano i Romani amici, ma non 
padroni, fu accolta con trasporlo indicibile, c quando i membri 
della dieta si vollero interporre il popolo protesse il suo uomo e 
applaudì alle pungenti parole sull’alto tradimento dei ricchi e sulla 
necessità di una dittatura militare, nonché ai cenni allusivi ad una 
imminente riscos.sa di innumerevoli popoli e di parecchi re contro 
Roma. Le due determinazioni, che sino allo stabilimento della pace 
tutte le unioni popolari dovessero essere permanenti e tutti i 
processi per debiti sospesi , provano di che entusiasmo fosse ani- 
mato quel movimento. Sj aveva dunque la guerra e persino dei veri 
alleati : i Tebani ed i Beolii e inoltre i Calcidesi. Col principio 
i 4 « del 608 gli Achei entrarono nella Tessaglia per ridurre all’obbedienza 
Eraclea alle falde dell’ Gela, la quale a tenore del senaloconsullo 
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si era ritratta dalla lega acliea. Il console Ltirio Miimmio, che il 
Senato aveva deciso d’inviare in Grecia, non eravi ancora giunto , 
perciò si assunse Metello il carico di difendere Kraclea colle le- 
gioni macedoni. Poiché all’esercito acheo-lebano giunse la notizia 
dell’ approssimarsi dei Romani, non si trattò più di combattere; si 
consultò solo .sul modo di riparare nel Peloponneso ; l’esercito, par- 
tito in fretta , non si attentò nemmeno di mantenersi pre.sso le 
Termopili. Intanto Metello, celeremente inseguendolo, io raggiunse 
e batte presso Scarfeia nella Locride , e ragguardevole fu il nu- 
mero dei prigionieri e dei morti. Dopo la battaglia più non si 
ebbe conle/./.a di Critolao. Le reliquie dell’esercito sconfitto anda- 
vano errando in piccole schiere ne’ paesi ellenici indarno cercando 
chi le accogliesse ; la divisione di Patre era stata disfatta nella 
Focide, il corpo scelto deH'.\rcadia presso Cheronea ; tutta la Gre- 
cia settentrionale fu sgombrata, e dell’esercito acheo e della mi- 
lizia cittadina, che in fretta fuggi da Tebe, solo una piccola ]iarte 
raggiunse il Peloponneso. Metello si provò con tutta la po.ssibile, 
mitezza a indurre i Greci a rinunziare all’insensata resistenza, 
ordinando per esempio che si lasciassero fuggire tutti i Tebani 
ad eccezione d’uno solo; gli schietti suoi tentativi non andarono 
a vuoto per la popolare energia, ma per la disperazione dei go- 
vernanti che tremavano per la loro lesta. Dico, che dopo la morte 
di Critolao aveva lipre.so il supremo comando, chiamò dall’istmo 
(pianti erano atti alle armi e ordinò che 12, WK) schiavi nati in 
Grecia rinforzassero l’esercito; ai ricchi furono imposte delle sov- 
venzioni, c quelli tra gli amici della pace, che non comprarono 
la vita corrompendo i tribunali del terrorismo, furono tolti di 
mezzo dalle sentenze di sangue. Cosi senza punto mutare conti- 
nuava la lolla. L ’antiguardn, acheo, che, forte di 4000 uomini ca- 
pitanali da .\lcamene, campeggiava presso Megara, si disperse non 
appena vide comparire le insegne romane. Era Metello in procinto 
di attaccare la forza principale stanziata suH'istmo, quando il con- 
sole Lucio .Mummio, giunto con piccolo seguito nel quarlier gene- 
rale romano, as.sunse il supremo comando. Intanto gli Achei, inco- 
raggiati da uno scontro fortunato cogli avamposti nemici suH’istmo 
presso Leucopelra, otiersero battaglia all’esercito romano più forte 
del doppio. Non esitarono i Romani ad accettarla. Sino da princi- 
pio i cavalieri achei dinanzi alla cavalleria romana, sei volle più 
numero.sa, si sbandarono in massa; i soldati di grave armatura 
resistettero finche un attacco di fianco eseguito da un scelto corpo 
romano portò la confusione anche nelle loro file. Cosi ebbe fine 
la resistenza. Dieo, fuggito in patria, uccise sua moglie e s’ avve- 
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lenò; tulle le città si arresero senza difendersi c persino l’inespu- 
gnabile Corinto, ad entrar nella quale Mummio, temendo un agnato, 
'vlnoa” Siof'* stette in forse, fu occupala da’Romaiii senza colpo ferire. — 
d'Aaja. A riordinare le cose della Grecia fu .scelto con nna commissione com- 
posta di dieci senatori il console Mummio, che in generale lasciò 
di sé liuona memoria in quel pae.se assoggettalo dalla conquista. 
Fu per lo meno sloltezza la sua di accettare pe’suoi fasti il nome 
di Mummio « I’ Acheo » e di edilìcare in segno di riconoscenza 
un tempio a Ercole Vittorioso ; ma come amministratore egli, non 
cresciutone! lusso e nella corruzione aristocratica, ma < uomo nuo- 
vo > e di ricchezze non mollo fornito, si mostrò giusto ed umano. 
È un’esagerazione oratoria il dire, che degli Achei perisse il solo 
Dico, de’ Beolii il solo Pitea; tristi e deplorabili falli seguirono 
particolarmente in Calcide ; ma dai tribunali si procedette gene- 
ralmente con moderazione. Mummio respin.se la proposizione di 
abbattere le statue del fondatore del partito palriotico acheo, Filo- 
pemene; le multe pecuniarie inilitte ai comuni non furono desti- 
nale al tesoro romano, ma alle città greche danneggiate, anzi più 
tardi per la maggior parte condonate, e le sostanze di quei rei 
d’alto trailimento, che avevano padre, madre e figli, non furono 
vendute per ordine dello Stalo, ma concedute a questi. I soli capo- 
lavori d’arte furono esportali da Corinto, da Tespia e da altre città, 
e collocali parte nella capitale, parte nelle città provinciali dell’Ila- 
lia (’), ed alcuni regalali ai templi istmici, ai dellici ed agli olimpici. 
Anche nell’ organizzazione definitiva della provincia in generale 
prevalse la mitezza. Le singole confederazioni, e prima di tutte 
l’achea furono a tenore della costituzione provinciale tVol. I. P. 11. 
p. (17), come tali intieramente soppresse e i comuni separali; si 
provvide pure che a nessiino fosse lecito aopiistare contempora- 
neamente dei terreni in due comuni, [)er tal modo inceppando i 
tralìichi all’ interno. Oltracciò, corno Flaminino aveva già tentato, 
si tolsero alle città le costituzioni democratiche ( Voi. I. P. II. 
p. lidi) e in tutti i comuni fu adidalo il governo ad un consiglio 
composto di possidenti. Fu eziandio imposta ad ogni comune una 
determinata somma da pagarsi a Roma, ed i comuni stessi furono 
assoggettati in modo al governatore della Macedonia, che questi, 
qual supremo capo militare , aveva pure una suprema direzione 
nell’ amministrazione e nella giurisdizione, potendo a sé avvocare 

(*> Dril« città Sabl^^ di Parma e sino di llaiica In Ispagna (V. p. 6) il conoaeuno an- 
cora moki piedesulti marcali coi nome tli Mammio, che una volta sofitenevaDo simiii doni 
provenimli dal fatto bollino» 


Digitized by Coogle 



— 1 * 


LE PROVINCIE VASSAU.E SINO ALL’EPOCA UBI GRACCHI. 47 

per la decisione eziandio im|>orlanti processi criminali. Ciò non 
pertanto rimase ai comuni greci la « libertà i, cioè una sovranità 
formale, ridotta per I’ egemonia romana al solo nome e compren- 
dente la proprietà del suolo ed il diritto della propria amministra- 
zione c della propria giurisdizione ('). Alcuni anni dopo si vietò 
per tino l’ombra delle antiche leghe, ma si rimosse pure l’oppiv 
mente restrizione nell'alienazione della proprietà fondiaria. — l’ii " «ru. 
duro trattamento tocco ai comuni di Tebe, di Calcide e di Corinto Corinio. 
Nulla si può dire contro ciò, che, preso e disarmatele due prime 
furono per la demolizione delle loro mura ridotte a horghi aperti; 
ma la distruzione assolutamente gratuita della fiorente Corinto, 
della prima città mercantilo della Grecia, 6 una vergognosa mac- 
chia negli annali di Uoma. Per ordine del Senato furono arrestali 
tutti i cittadini di Corinto e quelli sfuggili alla morte venduti in 


n f,.a qtiistloD^. S9 li OrP'!ia sla o non ala divrauta provincia romana l'anno 608> ai ri- 
folve, per ciò che riguanla t'oafonzlal^. in nna qal»tione di parola. È un fatto rbe lutti i 
comuni greci rimuero • liberi • (li. I. Or, t5l3. 15; Cesare b. r. 3» i; Appiano ifUhr. 38; 
Zonar. 9. 31); ma non A meno un fatto rhe i Romani allora presero pis«esso della Gre- 
cia (Tacilo Ann. li, il; I Macrati, 8, 9. IO); ebe tV allora in avanti ogni comune pagò 
un determinalo t'ihuto a Ruira (Pausan. 7, 16, 6. cunfr. Cic. de prov, coni. 3. 5). la pic- 
cola issila Gìaro per esempio pagava anniialicmle 150 dramme (Strab. IO, (85): che I • fa- 
sci colla scure • del governatore romano furono d’allom in avanti in anrh ' In Grecia 
(Pt^ib. 38, 1 e confr. Cic. Verr. l. 1. 91, 59) e che 11 medesimo ebbe la .'^^vrlnlendenaa 
sulle costitU7-ioni urbatie (C. L Gf. 1543) e in certi casi esercitò la giurisdizione criminale * 
(C. /. Gr. 1543; Plut. Qm. 2) come sino allora la aveva esercitata il Sinato romano; che 
llnalmente l'era provincial-» mocedonira si usò ancb<t in Grecia. In questi falli non havvi 
contraddizione o quella soltanto, che si rimarca in generalo nella condizione delie cUlà li- 
bere, le quali sono Indicate ora fuori della provincia (Svetonto Ces. 95; Cotum. 11. 3, 96). 
ora .ad essa app<arlencnti (Giuseppe, .In/, lud. 14, 4, 4). Il possesvt demandale de' Romani 
nella Grecia sì limitava a dir vero all'agro di Curtnlo e forse ad alcune pari) dell' fiubea 
(C. /. Gr 5879), e sudditi propriamente delti non ve-n’eranoassuiutameiile, ma volendo.sl 
por roenie alle rel.arionl. che di fatto esistevano tra i comuni greci ed il governatore ma- 
cedone, potevasi bcidssìmn annoverare anche la Grecia come appartenente alla provincia 
della Macedonia appunto come MussalU faceva parte della priviocla di Narbona, l>yrra- 
chion (Dnrazzo) <U quella della Macedonia. Vi sono del fatti ancora più considerevoli ; la • 
Gallta cisalpina si componeva dal 663 in avanti di sole comunità dttadlm* o latine e però 
fu da Siila creala pr«tvincia, e al tem(H> di Cesare noi troviamo proviocle che si compon- 
gono esclusivamente di cumuriità ciltadlno, e che perciò non ce.ssano di e%^re provincie. 

Assai chiara si scorge qui l' idea fondanuntale della provincia romana ; essa prima di 
tutto non A eh»* il * Comando », e tulle le aiirlbiizhini d) governo e di giurisillzione del 
comandarne sono in origine adari secondarli e conseguenze della mllilare sua posizione. — 
noando (>ui si osserva la formale sovraPUà dei comuni liberi si deve conc<H)ere che per gii 
avvenimenti d- II' anno so8 il diritto pubblico in Grecia non ha subiU alcun cambiamen- 
to; erano piuttosto cambiamenti di fatto che di diritto questi t-he adesso non dalla legaacbca 
ma da Roma dipendevano i singoli comuni achei in qualità di Stali dipendenti tributarti, 
e che dopo T organizzazione di un'amministrazione romana speciale in Macedonia, que- 
sta lo luogo del magistrati detta capitale aveva assunta la sovraintendeoza sugli altri Siali 
cileoll. Si può quindi, secondo che prevale il concetto di fallo o di forma, considerare più 
o meno la Grecia come una parte del comando della Macedonia; ma ai propende giusta- 
mente pel primo giu iizio. 
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ischiavitii ; nè solo le mura c la citladclla vennero demolite, cosa 
inevitabde dacché non la si voleva occupare durevolmente, ma la 
città stessa fu rasa al suolo e proibito colle usilate formole di 
anatema di mai più far servire quel terreno a qualsiasi uso: il 
territorio della città fu in parte ceduto a Sicione colla condi- 
zione di sopportare in luogo di Corinto te spese dei giuochi na- 
zionali isimici , e per la massima parte dichiarato bene comu- 
nale dei Itomani. Cosi si spense la • piqiilla d’ Eliade-, t’ultima 
preziosa gemma della Grecia , altre volte si ricca di citlii. Ma se 
un’altra volta noi prendiamo a esaminare l’ intera catastrofe, con- 
viene che la storia imparziale riconosca ciò che gli stessi Greci di 
questo tempo francamente hanno riconosciuto, non doversi cioè 
attribuire ai Romani la causa della guerra , ma 1’ imprudente fel- 
lonia e la insensata tracotanza dei Greci aver costretto i Romani 
a intervenire. La soppressione della sovranità apparente delle le- 
ghe, c con essa di ogni matto e rovinoso ghiribizzo fu una for- 
tuna pel paese, e quantunque il governo del supremo duce romano 
in Macedonia lasciasse molto a desiderare, esso era però di gran 
lunga migliore di quello scompigliato <lelle leghe greche e delle 
commissioni romane durale sino allora. Il Peloponneso aveva ces- 
sato di essere il grand’albergo de’ mercenarii ; egli è provato e 
naturale che cpll’immedialo governo romano ritornassero in certo 
modo da per tutto la sicurezza e il pubblico benessere. L’epi- 
gramma di Temistocle , che la mina aveva rimossa la mina, non 
fu dagli Elleni di quel tempo del tutto senza ragione applicalo al 
tramonto deH’indipcndenza greca. La straordinaria indulgenza an- 
che adesso da Roma dimostrata verso i Greci fassi manifesta pel 
confronto col governo che gli stessi magistrali fecero in quel 
tempo degli Spagnuoli e dei Eenicii; incrudelire coi barbari non 
pareva vietato, ma, come più tardi l’imperatore Tiaiano, i Romani 
di quest’epoca considerarono - cosa inumana c barbara distrug- 
gere in Atene e in Isparta l’ultima ombra di libertà ivi rimasta-. 
E tanto più vivo si fa il contrasto di questa mitezza coll'aspro go- 
verno di Corinto, disapprovalo persino dagli oratori che avevano 
difesa la catastrofe cartaginese e quella di Numanzia, governo che 
secondo lo slesso romano diritto delle genti non ha giustilìcizione 
di sorta nelle .parole di scherno contro gli ambasciatori romani 
pronunciate nelle vie di Corinto. Nè tuttavia è dovuta alla bruta- 
lità di un sol uomo, e meno di lutti a Mummio, la colpa di quella 
distruzione, che fu pel contrario una misura decretala dal Senato 
romano. Non si va errali riconoscendo l’opera del partilo commer- 
ciale, il quale in codest’epoca comincia a canto della vera aristo- 


Digitized by Coogle 



LE rnovixciE vassalle sino all' epoca dei gracchi. 4!) 
Grazia a immischiarsi nella politica , e colla città di Corinto tolse 
di mezzo una rivale in commercio. Essendosi intorno all’ organiz- 
zazione della Grecia consultati i maggiori mercatanti romani, si 
capisce che la condanna dovev’ essere diretta appunto contro Co- 
rinto, c non solo distrutta la città, ma vietala la ricostruzione in 
avvenire di una nuova in codesto sito tanto favorevole al com- 
mercio. Il punto centrale pei negozianti romani, nell’ Eliade pure 
numerosi, fu d’ allora in avanti la peloponnesiaca Argo; tuttavia 
più importante pei grande commercio romano era Deio, che, sino 
dal liso porto franco romano, aveva tirato a sè da Rodi una buona iss 
parte degli affari (Voi. 1. P. U. p. 282), e ora subentrava in simil 
guisa negli affari di Corinto. Codest’isola rimase per lungo tempo 
lo scalo principale delle merci che dal levante passavano a! po- 
nente ('). 

Nella terza e più lontana parte del mondo la signoria dei Ro- asU. 
mani si andava sviluppando più impccfcltamenle che nei paesi 
africani e macedone-ellenici solo da mari angusti separali dall’ 1- 
talia. - NcH’Asia Minore per la cacciala dei Selcucidi il regno Rrrn'i 
di Pergamo era divenuto la prima potenza. Non guasti dalle tra-gamu.' 
dizioni delle monarchie d’Alessandro, avveduti e rillessivi abba- 
stanza per non volere l’impossibile, gli Attalidi tcnevansi Iran- 
ijuilli e non aspiravano a dilatare i loro confini nò a sottrarsi al- 
1’ egemonia romana, ma erano intenti, per quanto lo permette- 
vano i Romani , a promuovere il benessere del loro regno ed a 
coltivare le arti protette dalla pace. Ma ad onta di ciò es.si non 
isfuggirono alla gelosia e al sospetto di Roma. In possesso della 
costa europea della Proponlidc, della costa occidentale dell'Asia 
Minore e dell’ interno di questo stesso paese sino ai confini della 
(^ppadocia c della Cilicia, in islretle relazioni coi re della Siria, 
col mezzo dei quali e coll’ aiuto degli Altalidi .Antioco Epifane 
(t 590) era [lervcnuto al trono, re Eumene II aveva inspirato dei 
timori ai fondatori stessi della sua potenza fattasi maggiore pella 
decadenza ognora crescente di quella della Macedonia c delta Si- 
ria; abbiamo già narralo "(Voi. I. P. II. p. 278) in qual modo il 
Senato sia stato sollecito di umiliare e di indebolire dopo la terza 
guerra macedone questo confederato con grossolane arti diplomar 
tiche. Le relazioni già per sé stesse difficili, in cui i signori di 


(•) Ne abbiamo nn memorabile documento n»i nomi del bei lavori greci in bronzo c io 
r^me.fbe al tempi di Cicerone erano detti senza distinzione • nietalio iti Corinio e ili Uelo 
Ift Italia, come lien si comprende, I lavori ed l prodoUl non vengono indicati dai lungo delia 
fabbricaaiooe ma da quello dell* esportazione ( Plin. h. n 3i. t. 9) , con dò non si vuol 
però negare ebe simili lavori non stano siali fabbricati ancUe lo Corioto cd in Dclo 
(Uria Aomana. Voi li. V, 
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Pergamo versarano colle cilià commerciali libero c semi-iberc entro 
il loro regno e coi barbari conflnanli, si andarono sgrazia tamcnto 
ancora più intricamlo per coilcslo malumore dei prolcllori. Non es- 
!■<» semlo Fico chiaro se dopo il trattalo di pace del 505 le alture del 
Tauro nella Panfilia e nella Pisidia appartenessero alla Siria oa Per- 
gamo, i valorosi Sclgi riconoscendo, come pare, nominalmente la so- 
vranitS della Siria, opposero a re Eumene II e ad Aitalo II lun- 
gliissiiira ed energica resistenza nei monti quasi inaccessibili del- 
la Pisidia. Anche i Calati, che per qualche tempo, conniventi 
i Romani, avcvaito vissuto sotto la dipendenza pergamen<e , si 
staccarono da Eumene, e, d'accordo con Prusia re di Rilinia e 
acerrimo nemico degli Attalidi, verso l’anno 587 cominciarono 
coniro di Ini la guerra. Al re era mancato il tempo di assoMare 
truppe; tutta la sua avvedutezza ed il ^uo valore non bastarono 
ad impedire che i Calati battessero la milizia asiatica e che inon- 
d.xssero il paese; abbiamo già narrato (Voi. I. P. II. p. 28(1) ilell.T 
mediazione, cui i Romani, nchiesti da Eumene, acconsentirono. 
Ma non appena colle sue ricche finanze potè egli raccogliere un 
esercito, respinse quelle scivaggie schiero oltre i confini del suo 
regno; c quantunque, perduta la Calazia , gli ostinati suoi tenia- 
tiri di tenersi aperta a quel paese una vìa fossero stali resi vani 
ilairinlluenza romana ('), pure, malgrado tutti gli aperti altacdii 
clune le segrete macchinazioni contro luì dirette da’ suoi vi- 
r.a Cini c dai Rumarli, alla sua morte (verso l’anno 59.5) lasciò il re- 
' gno non punto indebolito. Suo fratello Alialo II Filadclfo (-j- OIC) 


(•i furono iri»e p-irrchìi* non hi 

ponri (V • vrrfwili drlì** dell' AtvifrmK ili Mofiieo l8GfI pijr. !*rj; ) ^ 

ilimii* «Ili M Kumof»** Il p Ila! «rerdot^ diP**«s niinl<*,php (frnmlmrnlP i dello Mli 
feonfr. P‘dlhio 2A ifl). Gdlu più anllca la sola datali, serUta T anno 3i,® dri n'jjno d'Ku- 
mrnr, Il -vi'tiimo clorno prima dplla fine «IH Gnrpteo (de<la cil>à di 

Roma.Kum«*ne offre alsarcrdfde forte militari affine di rIU'R lefe ai Pi^soiifrcrl (n-n altrimrnlo 
» od) un luojo da essi oo'uiKito. l'ii’allra lettera dello siraso Kum^re rrp Un d r* orme 
p.irip D*dl.i (Mnte.« m fi sac< r l»ie di Pesslminfe e suo fralelio Alorloe. CtHVstidm* fatti 41 
tei Eum-ne ippirl/mjmio aròta dtililnonlla serie di fanelli rhe nell'anno 590 e .vKii-'nrl s» rl- 
a-'ppero a Roma come tenutivi d' Immi.sohlar^l anrho io avvenire negli aftul del (ìalati ♦ 
di a~«ii'n"re colà I proprii partieiani (Polibio 31. 6, 9. 32. 3, Si. (la una (>-tIora del suo 
aacoesiore Aitalo pel erntrarlo si vede eome I tempi ai erano eatnNali c I deBìrlerll mo-* 
dorali. Parerhe II sacerdote Alti in un convegno In Apamea abbia avolo ancora da Atu<o 
la promessa d'un Intervento armato; poscia il re gli scrive, che In un eonslgllo dì st..lì 
tenutosi p« r (Questa cagione, mi assistevano Ateneo (sen?a dobbìo II noto fratello del *e>, 
Sos.indro, Mfnogene, CI«iro ed altri pannti («jv»yx’*^ 0* mipgloranza, rimasta lunga- 
nenie incerta, si era tiralmenie unita al voto di CIum : che Dulia al dovesse fare aensa 
firima interpellare t Rorean). polrW quand'anche ti oiunetae un toceessoal sarebbe espo» 
»tl a p<Tderlo di nuovo, e al triste sospetto, • che I Roraanl avevano nuirlto anche oonirn 
Il fratello • (Knmene 11) h|. 

a> tiorpleo presso l Cipriotti valeva settembre. (ìfota 4tl Traà.), 

b) La premessa 9tuta fu dall’autore aggiunta nella lena rdlilone. (.Vota iti Trùd.J 
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ro*pinse coll’aiillo de’ Romani il tentativo di Farnace re del Ponto 
d’impadronirgi della tutela del figlio minorenne di Eumene, e, come 
Antigono Dosone, governò finché visse in luogo di suo nipote. 
Destro, forte, pieghevole, un vero .\ttalidc, egli seppe persuadere 
il sospettoso Senato della vanità dei timori primamente nutriti. Il 
partito antiromano lo incolpava di condiscendenza a custodire il pae- 
se pei Romani sop|)ortando senza dolersi e qualsiasi olTesa o qualsiasi 
estorsione de’ medesimi; ma egli, sicuro della protezione romana, 
|X)teva immi.schiarsi da arbitro in tutte le controversie tra i regni 
della Cappadocia e della Bitinia. fiosi l’ intervento de’ Romani le 
salvò dalla pericolosa guerra bitinica mossagli da re Prusia II il 
Cacciatore (572? — 005), principe che in sé riuniva i difetti tutti dei laj n? 
barbari e degli inciviliti. Ma la liberazione d’Attalo avvenne dopo 
che fu stretto d’assedio nella sua stessa capitale, e dopo che Prusia 
non ebbe dato ascolto ad una prima ammonizione de’Romani, anzi 
l’ebbe schernita. Ha quando salì al trono il suo pupillo Aitalo IH Filo- 
melore (610-621) il pacifico e moderato regno cittadino cambiossi ns-isa 
in quello d’un sultano asiatico; avvenne sotto di lui fra gli altri il 
seguente fatto atroce: il re, onde sottrarsi alla molestia, che gli reca- 
vano i membri del suo consiglio già amici di suo padre, li invitò al 
suo palazzo o tutti fece trucidare da’suo i lanzic hen ecchi ; egual sorte 
toccò alle mogli e ai figli loro. Tuttavia egli scriveva libri sull’orti- 
coitura, educava erbe velenose e plasticava in cera, sinché fu colto 
finalmente da improvvisa morte. Con esso si estinse la dinastia degli 
Attalidi. Secondo il diritto pubblico vigente, almeno per gli stali ta Pro- 
dipendenti da Roma, rultimo d’una dinastia poteva disporre della 
successione con atto testamentario. Se la pazza ira contro i suoi 
sudditi , che mentre era in vita aveva tormentato 1’ ultimo degli 
.AUalidi , gli abbia inspirato l’ idea di lasciare per testamento il 
suo regno ai Romani, o se egli abbia riconosciuto in Roma una reale 
supremazia feudale, noi non lo possiam dire. È certo, che il te- 
stamento esisteva ; i Romani adirono l’eredità, e la quistione sulla 
sorte del paese e del tesoro degli Attalidi fu in Roma il nuovo 
pomo della discordia fra i parlili politici alle prese tra di loro. 

Quel testamento accese anche in Asia la guerra civile. Fidandosi carm 
neH'avversione degli Asiatici per la sovrastante dominazione stra- Ariiiu- 
niera, Aristonico, figlio naturale di Eumene II, entrò in Leuca, 
pìceola città marittima tra Smirne c Focea, eome pretendente alla 
corona. Gli si sottomise Foeea ed altre eittà ; ma in uno seontro, 
ch’ ebbe in mare all’altezza di Cuma , fu battuto dagli Efesi! , i 
quali vedevano nella ferma loro unione con Roma la sola possi- 
bilità di conservare i loro privilegi, e fu costretto a ritirarsi ncl- 
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rinlerno del paese. Già si credeva morto allorchifrcpenlinamente^ 
licorajLirve c messosi alla testa de’ nuovi t cittadini della città 
del sole (’) *, cioè degli schiavi da lui in massa dichiarati liberi, 
s’impadroni delle città della Lidia Tialira e Apollonia, come pure 
d’ima parte (Jel territorio attalico, c dalla Tracia chiamò sotto lo 
sue bandiere schiere di laiiEiclienccchi. La lotta divenne scria. In 
.Asia non v’erano truppe romane; le città libere e i conlin' 
genti dei principi clienti della Bitinia , della Padagonia , del 
Ponto, dell’Anncnia non potevano opporre resistenza al pretenden- 
te ; entralo egli armata mano in Colofone, in Samo, in Mindo, 
aveva già ridotto in suo potere quasi lutto il regno del padre suo, 
iji quando alla fine del 623 giunse in Asia un esercito romano. 11 gene- 
ralissimo, console e sommo pontefice Publio Licinio Crasso Muoiano, 
uno de’ più ricchi e più colli uomini di Roma, distinto oratore e 
non meno distinto giureconsulto, si accingeva ad assediare il pre- 
tendente in Leuca, ma, sorpreso fra i preparativi dell’assedio, fu 
sconfitto dal suo avversario tenuto in troppo piccol conto, ed egli 
stesso fu fatto prigioniero da una schiera di .solilali tracii. .Ma il 
console non volle lasciare a siffatto nemico ia gloria di esporre 
spettacolo il supremo duce di Roma prigioniero: istigò egli i bar- 
bari, che lo avevano preso senza conoscerlo, a metterlo a morte 
130 (principio del 624) e soltanto fatto cadavere il consolare fu rico- 
nosciuto. Con esso cadde, come pare. Ariarate re di Cappadocia. M.a 
non andò guari che Aristonico dopo questa vittoria fu attaccato 
da Marco Perpenna successore di Crasso, il suo esercito fu sba- 
ragliato, egli stesso assedialo in Stratonicea, fallo prigioniero e 
tosto dopo giustizialo a Roma. La sommessione delle ultime città 
ancora resistenti c l’ organizzazione del paese furono dopo la su- 
bitanea morto di Perpenna imprese da Manie Aquillio (62S). Il 
trattamento di questo paese fu pari a quello che toccò al terri- 
torio oarlagiaesc. La parte orientale del regno degli Attalidi fu 
assegnata ai re dipendenti, onde esonerare i Romani della difesa 
delle frontiere e della necessità di mantenere in Asia una perma- 
nente guarnigione; Telmesso (Voi. I. P. II. pag. 253) fu asse- 
gnala alla federazione licia ; i possedimenti europei nella Tracia 
furono incorporati alla Macedonia; il rimanente territorio conver- 
tito in una nuova provincia romana, alla quale non senza motivo 
fu imposto il nome della parie del mondo in cui si trovava. Le 
imposte , che prima si versavano nel tesoro di Pergamo , furono 

(*) Oplokne mnllo Tcrutimlle Mprena da on mio amico au codesti • EUopollU > sa- 
rebbe ciie gli Khlavl resi liberi si sì4do eostituUi eUUdini di uni eliti senza nome, o 
rors’iDctie per allora solo progeiuu, li quale derivò U suo nome di CllopoU dal Dio del 
Sole tenuto in grande Tcoerizionc Della Siria. 
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conJonalc al paese, trattato colla stessa mitezza che l’Kllade e la 
Macedonia. Per cotal modo il più ragguardevole ^lato dell’Asia Mi- 
nore fu convertito in un governo rumano. 

Gli altri numerosi piccoli Stali c le città deU'Asia Minore, il re- Vv»'> 
gno di Bilinia, i principati della Pallagonia e della Galazia, la fc-'^'"'^' 
derazione licia, caria e panfilitja, le città libere di Gizico e di Rodi 
rimasero nelle modeste loro*posizioni. — Oltre il fiume Ali, dopoca cal- 
che il re Ariarate V Filopatore (rìBl-fiSi) particolarmente coll’ap-j^i'Is'i' 
poggio degli Altalidi , aveva resistito al suo fratello e rivale Olo- 
ferne aiutato dalla Siria, la Cappadocia seguiva es.scnzialmente la 
politica pcrgamense tanto nell’assoluto abbandono a Roma quanto 
relativamente alla civiltà ellenica. Per essa codesta civiltà si insi- ' 
nuò nella quasi barbara Cappadocia , sebbene con essa vi pene- , 
trassero anche i suoi vizi, come a cagion d'e.<empio i baccanali e 
la dissolutezza delle truppe de’ commedianti nomadi, chiamati « ar- 
tisti ». In guiderdone della fedeltà mantenuta a’ Romani, che que- 
sto principe aveva pagalo colla propria vita nella lotta contro il 
pretendente al trono di Pergamo, fu il suo minorenne erede Aria- 
rate VI non solo protetto dai Romani contro l’usurpazione tentata 
dal re del Ponto, ma gli fu data pure la porle sud-est del regno 
degli Altalidi, la Licaonia col territorio oricnt.ale limitrofo che an- 
ticamente faceva parto della Cilicia. — Nell’estremo nord-est del-uPcmr 
l’Asia .Minore finalmente ora cresciuta in csten.siono e importanza 
la • Cappadocia al Mare » o brevemente < lo* Stalo marittimo » 
detto il Ponto. Non molto tempo dopo la battaglia di.Magnesia ave- 
va re Farnacc I non poco esteso il suo territorio oltre l’.AIi sino 
a Tio sul confine della Bitinia e s’era impadronito della ricca città 
di Sinope, che di greca c libera divenne la residenza di quei re. 

Gli Stati vicini -con re F.iiraeno II alla lesta, danneggiati da que- 
ste usurpazioni, gli avevano mossa guerra (fj71-.’i7.'5) o colla me- isa-ira 
diazione romana estorta la promessa di sgombrare la Galazia e la 
Paflagonia; ma gli avvenimenti successivi fanno fede che Farnace 
non meno che il suo successore .Mitridate V Fvergete (898-(i34), 135 . 1 ..J 
i fedeli alleati di Roma nella terza guerra punica ed in quella 
combattuta contro .Aristonico, non solo ebbero oltre l’.AIi stabile 
dimora, ma in realtà ben anche il patronato sui dinasU della Pa- 
llagonia e della Galazia. Solo ciò premesso si comprende come .Mi- 
tridate, in apparenza per valorose gesta nella guerra contro Ari- 
sionico, in fatto per ragguardevoli somme consegnate al generale, 
abbia potuto ricevere dal medesimo dopo Io scioglimento del re- 
gno degli Allalidi la Frigia Maggiore. Non si potrebbe stabilire 
sino dove di questo tempo verso il Caucaso e verso le sorgenti 
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dell’Eufratc si estendesse il regno pontico;pare tuttavia die com- 
prendesse la parie occidentale dell’ Armenia intorno a Enderes e 
Diwirigi, 0 la cosi della Armenia Minore come satrapia dipendente 
mentre TArmenia Maggiore e SolTene formavano due regni speciali 
u Siri», indipendenti. — Se adunque nella penisola dell’ Asia Minore era 
“■‘'•'"“•Roma che in realtà governava, quantunque molte cose vi succe- 
dessero senza o contro il suo volere, essa tuttavia ne determinava 
generalmente il possesso, i grandi spazi oltre il Tauro e l’alto Eu- 
frate sino alla valle del Nilo erano pel contrario quasi intieramente 
»89 abbandonati a sè stessi. L’accordo, su cui si fondava la pace del .'5C5 
colla Siria, che cioè l’Ali ed il Tauro dovessero segnare il confine 
occidentale della clientela romana ( Voi. I. P. 11. p. 2 j> 3) , non fu 
dal Senato , nè per sè stesso poteva essere osservato. L’ orizzonte 
politico è illusorio non meno dell’orizzonte fisico; se alla Siria 
nel trattato di pace (Voi. I. P. II. p. 252) fu prescritto il numero 
dei legni e degli elefanti da guerra che poteva possedere, se per 
ordine del Senato romano 1’ esercito siriaco sgombrò l’Egitto che 
esso aveva a metà conquistalo (Voi. I. P. II. p. 283), da ciò il più 
completo riconoscimento dell’egemonia e della dipendenza. Egli è 
perciò che i litigi intorno alla corona nella Siria e nell’ Egitto 
erano appianali dal governo romano. Nella Siria dopo la morte di 
icv Antioco Epifane (590) si contrastavano il trono Demetrio detto po- 
scia Solerò, figlio del quarto Selcuco che viveva a Roma come 
ostaggio, ed Antioco Eupatore, figlio minorenne dell’ultimo re An- 
no tioco Epifane ; in Egitto, dove dal 584 regnavano in comune due 
1 S 1 -U 6 fratelli, Tolomeo Filopatore (.573-G08) c Tolomeo Evergete 11, os- 
117 sia il Grosso (f 037), venne da quest’ultimo cacciato dal regno il 
primo, che per essere restituito ne’ suoi diritti comparve in per- 
sona a Roma. Ambedue codeste vertenze furono dal Senato com- 
poste colla diplomazia e senza dimenticare il proprio interesse. 
Nella Siria fu riconosciuto re Antioco Eupatore invece di Deme- 
trio, che vantava maggiore diritto alla successione, e il Senato in- 
caricò della tutela del reale fanciullo Gneo Ottavio senatore ro- 
mano, che, come è ben naturale, governando lo Stalo unicamente 
nell’interesse de’ Romani, ridusse, a tenore del trattato di pace del 
iss 505, la fiotta ed il numero degli elefanti ammaestrati per la guerra, 
e si mise’sulla via più sicura per giungere alla completa rovina 
militare del paese. In Egitto non solo fu riposto sul doppio trono 
Tolomeo Filometore, ma per mettere un limite alla discordia fra- 
terna c inoltre per indebolire la potenza egizia fu da quel regno 
staccata Cirene e con essa accontentato Tolomeo Evergete. Non 
molto di poi scriveva un Giudeo: • divengono re quelli dai Ro- 
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Esani voluti, e quelli eh’ essi non vogliono sono scacciati dal pae- 
se t. Ma per lungo tempo questa fu 1’ ultima volta che il Senato 
romanj s'immischiò negli affari d’oricnlc^on quella energia e con 
ijuella /orza, eh’ esso aveva sempre spie*a nelle intricale biso- 
gna con Filippo, eoa Antioco c con Perseo. V interna decadenza 
del governo portò assai tardi i suoi frutti, ma finalmente mostrò 
la sua inlliicnza anche sulla politica esterna. Il governo orasi fatto 
instabile ed incerto ; le redini appena strette si rallentarono c fu- 
rono quasi abbandonate. 11 reggente pupillare della Siria fu as- 
sassinalo in Laodicca; il pretendente Demetrio, respinto, fuggi da 
Doma e, .arditamente protestando che il Senato romano ve lo avesse 
autorizzato, tolto di mezzo il reale fanciullo, s’irapadroni deiraviio 
6110 regno (592). Non andò guari che fra i due re d’ Egitto c di ici 
Cirene sorse guerra pel posse.sso dell'isola di Cipro, che il Senato 
aveva assegoalo prima al maggiore, poscia al minor fratello, e con- 
tro alla più recenlc decisione del Sonalo la medesima rimase li- 
tialmcrilo congiunta all’ Egitto. Per tal modo il governo romano 
nella pienezza della sua forza , c meuire dentro e fuori dei con- 
fini regnava la più perfetta pace, fu dagli irapolenti re orientali 
schernito ne’ suoi decreti, si abusò del suo nome, furono assassi- 
nati il suo pupillo cd it suo commissario. Alloi'a quando sellan- 
t’anni prima gli Illirici attentarono in siniil guisa alla vita degli 
inviali romani, il Senato d’ allora aveva fatto erigere agli a.ssassi- 
nali un monumento md Foro e invialo un e.scrcito cd una llotia 
per punire il misCalto. Il Senato d’adesso fece bensì porreaGiieo 
Ottavio un monumento come lo prescrìvevano i costumi degli avi ; 
ma invece d’inviare un esercito nella Siria si riconobbe Demetrio 
come re — i Domani erano allora sì potenti che sembrava ad essi 
superlluo difendere il proprio onore. E cosi non solo rimase Cipro 
malgrado il contrario senatocousiillo unito all’Egitto, ma quando 
morto Filometore (G08) gli successe Evcrgele o il regno diviso fu m 
così riunito, il Sonalo non vi si oppose. Dopo simili avvenimenti 
Finduenza dei llomani in codesto paese era di fatto scompaisa e 
gli avvenimenti vi si svilupparono senza il loro concorso; gli è 
lultavia necessario pel successivo svolgersi dei falli di non per- 
decc inlicraraenlc di vista fin d’ ora il prossimo c persino il più 
lontano oriente. Se nell'Egitto tutt’all’intorno rinchiuso non ebbe 
luogo alcun cambiamento, pel contrario nell’Asia al di qua e al di l.i 
dcH’Eufrale, mentre Roma aveva momentaneamente abbandanala 
la sua supremazia, i popoli e gli Stali si ricomposero in gruppi affatto 
diversi. Oltre il gran deserto d’Iran, non molto tempo dopo Alessandro 
3Jagno,siera formato sull’Indo il regno di Palimbotra sello Tsclian- 
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dragupla (Sandracotto), e snU’aUo Osso il possente Stato de’Bal- 
Iriani, formati ambedue da ima mescolanza degli elemenli nazio- 
nali e dalle ramificazi^ più orientali della civiltà ellenica. ,\l- 
roccidente di ipicsti Sl^i aveva principio il regno d’Asia, che an- 
cora a’ tempi d’Anlinco il Grande si estendeva, sebbene alquanto 
rimpicciolito, dairEllesponlo sino al lerritorio della iledia e della 
Persia c comprendeva tutto il suolo bagnato dairKufrale c dal Ti- 
gri. Inoltro quel re aveva portale le sue armi sino oltre il deserto 
sul territorio dei Parli e dei Ballriani ; c solo sotto di lui quel 
pilenlc Stato aveva comincialo a sciogliersi. Per la battaglia di 
Magnesia non .solo andò perduta l’Asia Minore; ma allora avvenne 
pure la liberazione delle due Gappadocie e delle due Armenie, del- 
rArmcnia propriamente detta sita al nord-est, e della provincia di 
Soffene al sud-ovest, d^ principati feudali della Siria mutate in 
regni indipendenti (V. 1. P. 11. p. 2.òl). Di questi Stati special- 
mente rArmenia .Maggiore crebbe ben presto sotto gli Arlassiadi 
a 1 una r.ag.guardcvole potenza. Forse la stolta politica di tulio 
7-ici eguagliare del suo successore Antioco Epifanc (b7!W!)()> portò al 
regno colpi ancora più pericolo-si. Il suo regno rassomigliava ve- 
ramente meglio ad una unione di Stati che ad uno Stato solo, i! 
la diversità delle nazionalità c delle religioni dei sudditi cagiona- 
va al governo le maggiori difficoltà ; ma il disegno di introdurre 
dappertutto ne’suoi paesi culto c costumi ellenico-romani c quello 
di ridurre tutti i suoi po|xili in uno solo, tanto rispetto alla poli- 
tica clic alla religione, era, ben riflettendo, in ogni modo una stol- 
tezza. .\nche fatta aslrazionc da ciò che questa caricatura di Giu- 
seppe li era tuli’ altro che all’altezza di tale gigantesca impresa 
c che diede principio alle sue riforme nel peggiore dei modi, sac- 
ciieggiando i templi c perseguitando ferocemente i seguaci degli 
altri culli. No venne clic gli abitanti della provincia limitrofa verso 
ii„w. PEgilto, i Giudei, popolo d’ ordinario arrendevole sino all'umilia- 
zione , c estremamente attivo ed industrioso, furono spinti ad 
un’aperta sollevazione dalla sistematica persecuzione religiosa 
(verso ranno 1587). La cosa fu portata dinanzi al Senato, il <iuale, 
allora ap|mnlo a ragione irritato contro Demetrio Sotero, temendo 
che non si stringesse alleanza tra gli Attalidi e i Seleucidi;, e ri- 
tenendo in generalo utile per Roma che una potenza minore si 
.fondasse tra la Siria e l’Egitto, riconobbe tosto facilmente la li- 
131 bertà o l’ autonomia della nazione insorta verso I’ anno 51)8. Ma 
dei Giudei Roma si diede poco ftensiero ad onta della clauso- 
la contenuta nel trattato esistente tra essi ci Romani, colla 
quale, occorrendo, era promessa ai medesimi 1’ assistenza dei Ro- 
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mani, e ad onta del divieto ai re della Siria e dell’ Egitto di far 
passare le loro truppe per la Giudea fu a loro stessi lasciala la 
cura di difendersi contro i re della Siria. Più delle pergamene dei 
potenti loro alleati giovò ad essi la coraggiosa e assennata direzione 
del moto, assunta dall’ eroica schiatta de’ Maccabei, c le guerre in- 
testine del regno siriaco: durante le contese tra 1 re siriaci Tri- 
fone e Demetrio Nicatore fu ai Giudei concessa formalmente l’au- 
tonomia c l'esenzione dalle imposte ((il2) e tosto dopo fu ricono- n> 
scinto dalla nazione e dal Gran Re della Siria il capo della fami- 
glia de’Maccabei, Simoiie, figlio di Matatia, come sommo sacerdote 
e principe d’ Israele (fila) ('). — Di maggiori conseguenze, che 
non codesta insurrezione degli Israeliti , fu il contemporaneo mo- pani 
vimcnto avvenuto per la stessa cagione nc'paesi orientali, dove .\n- 
tioco Epifane saccheggiava i templi delle divinità persiane come 
.saccheggiato aveva ijucllo di Gerusalemme e non avrà trattalo i cre- 
denti neH’Aliuramazda e nel .Mitra meglio che i credenti in lehova. 

Il risultato fu come nella Giudea, ma in maggiori proporzioni, 
una reazione dei costumi indigeni e della religione indigena con- 
tro 1’ Ellenismo e contro gli Dei ellenici ; a capo di codesto movi- 
mento erano i Parti, da cui derivò il gran regno dello stesso no- 
me. 1 • Parlwa » o Parti, una delle molle popolazioni che si erano 
fuse nel gran regno di Persia e stanziavano nell’ odierno Khora- 
.-aii ai sud-est del Maro Caspio, formavano sino dal SCO sotto la sa» 
schiatta principesca scita, cioè lurana, degli Arsacidi uno Stato indi- 
pendente, ma uscito dalla sua oscurità soltanto un secolo dopo, il 
vero fondatore della grande potenza dei Parti fu il sesto Arsace, 
Mitridate I (.'i/O? — 018 f). A costui soggiaque il possente regnoirst-ns 
dei lìallriani già scosso profondamente dallo pugne colie schiere 
di cavalleria scita del Turan c colle popolazioni stanziate suirtmlo , 
e minalo oltracciò dagli scompigli interni. Quasi eguali successi 
egli ottenne nelle provincic site all’ occidcnle del gran deserto. 

Il regno della Siria trpvavasi appunto allora mal sicuro , in parie 
pei vani tentativi di .Antioco Ejiifane d’ introdurvi la civiltà elle- 
nica , in parte pei disordini cagionati dai contendenti pella suc- 
cessione , e le provincie interno erano ben avviale per staccarsi 
(la Antiochia e dal paese litorano. Nella Comagena, a cagion d’ e- 
sempio, che era l,i provincia più settentrionale della Siria sui eon- 
lini della Cappadocia , si rese indipendente il satrapo Tolomeo 

(*) Da ]ui hacno erigine lo momtecolIMnscrizIone » Shfk* I Urarl • e col miilcsimo dilla 
• Santa GfriLsalcmme • o delta* liherazlor.e di Sienno •. Le simili moDele coi nume Si* 
mone, del prìn«:it>e (Ntssi) d'Israele non api>arUngoDo a iuU ma siLbeoe al capo dtgli io* 
sorgenti n«r>Kochba sotto Admno. 

a). La premessa noia fu dall’Autore aggiania nella terza edizione. (Sola del Trad.). 
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sull’ opposta riva dell’ Eufrate nella Mesopotaraia setlcnlrionalc o 
nel paese d'Osrocna il principe d Edessa, iicH’iinporUnle provincia 
della Media il satrapo Timarco ; anzi quest'ultimo fece confermare 
la sua indipendenza dal Senato romano o dominò sino a Sclcucb 
sul liguri. Disordini di tal fatta erano continui nel regno asiatico, 
continue le insurrezioni delle provincie sottoposte a indipendenti 
0 semi-indipendenti satrapi, e della capitale, ove la plebe non era 
meno indisciplinata e riottosa della romana e dell’ alessandrina. 
Quanti erano re limitrofi, dell’Egitto, dell’ Armenia, delia Cappa- 
docia , di Pergamo s’ immischiavano senza posa negli affari della 
Siria, alimentando le contese di successione, di modo che la guerra 
cittadina e la reale divisione della signoria tra due e più preten- 
denti divennero calamità perpetue del paese. I protettori romani 
osservavano oziosi quando non istigavano i vicini. Arrogo che il 
nuovo regno de’ Parti esercitava dall’ oriente non solo colla sua 
forza materiale, ma ancora con tutto il peso della sua lingua e 
della sua religione nazionale, colla nazionale sua costituzione ci- 
vile c militare una grande influenza sugli stranieri. Non è pc- 
ranco il luogo di descrivere questo rigenerato regno di Ciro ; 
basti per ora l'osservazione che, per quanto nel medesimo si mo- 
stri ancora potente l'Ellenismo, tuttavia lo Stato partico, para- 
gonato a quello dei Seleucidi , si fonda sopra una reazione na- 
zionale e religio.sa e che quivi prima che altrove la antica lingua 
iranica, la religione dei magi c il culto di Mitra, la costituzio- 
ne feudale orientale, la cavalleria del deserto, la freccia e l’ar- 
co, tornano ad opporsi prepotentemente all’ Ellenismo. La con- 
dizione dei re di codesto regno a fronte di tutto ciò era vera- 
mente deplorabile. La dinastia, dei Seleucidi, non tanto snerva- 
ta come a cagion d'esempio quella de’Lagidi, coniava degli 
individui, cui non faceva difetto il valore c l’ingegno, e questi 
ridussero all’ ordine parecchi di quegli innumerevoli ribelli che 
accampavano pretese e volevano intervenire ; ma il loro dominio 
difettava tanto d’una solida base, ch’essi ad onta di ciò non giun- 
sero a impedire 1’ anarchia neppure per breve tempo. Il risultato 
fu quindi quello che si doveva attendere. Le provincie orientali 
della Siria, governale da satrapi senza difesa o ribelli, furono ri- 
dotte sotto la signoria dei Parti; la Persia, la Babilonia, la Me- 
dia furono staccate per sempre dal regno siriaco; il nuovo Stalo 
dei Parli si estendeva da ambo i lati del gran deserto, dall'Osso c 
dal llindu-Kusch sino al Tigri ed al deserto dell’Arabia, una vera 
monarchia continentale simile al regno persiano e a tutte lo anti- 
che potenze asiatiche, di bel nuovo come il regno persiano involto 
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in continue ostilità da un lato coi popoli del Turan, dall’altro coi 
popoli occidentali. Lo Stalo della Siria_ comprendeva oltre la pro- 
vincia litorana lutl’al più ancora la Mesopolainia, e scomparve per 
sempre dal novero de’ grandi Stali più ancora a cagione de’ suol 
interni scompigli che della perdita de’suoi terrilorii. Se dai Parti 
fu intralascialo il completo assoggettamento del paese più volte 
minaccialo, ciò non è dovuto alla difesa degli ultimi Selcucidi, e 
meno ancora alPinlluenza di lloma, ma piuttosto alle interne cora- . 
mozioni dello stesso regno de’Parli e anzi lutto alle incursioni dei 
piTpoli nomadi turanici nelle provincie orientali del medesimo. — Be3iìi>; 
(’iOdesta trasformazione delle condizioni dei popoli nell’ interno ootlìn- 
dell’Asia segna il punto più elevalo nella storia dell’ antichità. Al i^™. ^ 
grande (lusso dei popoli, che fin qua si era versato dall’occidente ***”‘'’ 
in oriente, e che aveva trovato l’ultima e più sublime espressione 
nel Grande Alessandro, segue ora il riflusso. Dacché esiste lo Stalo 
deTarli non solo si perde ciò che nella Battria e siiH’Indo si tro- 
vava ancora di elementi ellenici, ma anche l’Iran occidentale ri- 
torna sulle orme da secoli abbandonale , sebbene non ancora di- 
strutte. Il Senato romano sagrilìca il primo essenziale risultalo alla 
politica di .Messandro e dà principio a quel movimento retrogra- 
do , i cui ultimi polloni vanno a finire nell’ Alhambra di Granata 
e nella grande moschea di Costantinopoli. Sin che il paese da Rage 
a Persepoli ubbidiva al re d’Antiochia, il potere di Roma si esten- 
de pure sino al gran deserto; il regno dei Parti non poteva en- 
trare a far parte della clientela dello stato del Jlediterraneo, nò già 
per la sua forza , ma perchè esso aveva il st;o centro di gravità 
lungi dal mare nell’interno deU’-àsia. Da Alessandro in poi il mondo 
aveva appartenuto .solo agli occidentali e 1’ oriente sembrava per 
essi soltanto ciò che più tardi 1’ America c I’ Australia divennero 
per gli Europei ; col primo .Mitridate 1’ oriente riprese posto nel 
ciclo del movimento politico. Il mondo ebbe di nuovo due padroni. 

Ci rimane di gettare uno sguardo sulle condizioni marittime di 
quest’epoca, benché diflicilmenle se ne possa dire altro, se non mam- 
clic quasi non esisteva alcuna forza marittima. Cartagine era di- 
strutta, la llotla della Siria ridotta al nulla |>er forza di trattato; 
l’armata egiziana, già si potente, sotto il rilassato suo governo 
profondamente decaduta. 1 più piccoli Stati, e particolarmente le 
città mercantili, avevano bensì i proprii navigli armali, ma essi 
non bastavano nemmeno alla difficile repressione della pirateria 
nel Mediterraneo. Toccava questa necessariamente a Roma comepinie- 
j)riraa potenza di codesto mare. Come i Romani un secolo addie- 
tro appunto contro questo flagello avevano impiegato seriamente 
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te particolari e benefiche loro cure nel Mcdilerrano c precipua* 
mente nella sua parie occidenlalc , mantenendovi una viva sorve- 
glianza (Voi. I. P. II. p. 71), cosi l’assoluta mancanza della me- 
de.sima dimosira indubbiamente già sul principio di questo periodo 
la spaventosa rapidità della decadenza del governo aristocratico. 
Roma più non aveva una propria flotta; essa si accontentava di 
esigere, occorrendo, navi dalle città marittime dcH’Italia, dell’Asia 
. Minore ed altre. Ne derivò la naturale conseguenza , che si andò 
solidamente organizzando la pirateria. Per distruggerla, se non 
tutto, si fece ({ualclie cosa c quanto almeno stava nell’immediato 
potere dei Romani nel mare Adriatico e nel Tirreno. Le spedizioni 
fatte di quell’epoca sulle coste della Dalmazia c della Liguria mi- 
ravano precipuamente alla distruzione dei pirati in codesti due 
113 mari italici, c col medesimo scopo furono l'anno fidi occupate le 
isole lialcari (V. p. 10). Nelle acque della .Mauritania e della Gre- 
cia pel contrario fu lasciata ai vicini od ai navigatori la cura d’in- 
tendersela alla bella meglio coi corsali, poiché la politica romana 
rimaneva fedele alla massima di darsi meno pensiero che potesse 
di codeste più lontane regioni. 1 comuni rovinati e falliti degli 
Stati litorali lasciati cosi in balia di sé stessi divennero quindi al- 
trettanti asili dei corsali, di cui particolarmente in Asia non v’era 
crtti. penuria. E come tale distinguevasi Creta, che, per la felice sua 
posizione e pella debolezza o stanchezza delle grandi potenze orien- 
tali ed occidentali, sola Ira le colonie greche aveva conservata la 
sua indipendenza ; vennero i corantissarii romani c visitarono an- 
che quest’isola, ma -.vi ottennero ancor meno che nella Siria c nello 
stc.sso Egitto. Sembrava ipiasi che la sorte avesse lasciato ai Cre- 
tesi la libertà solo per provarci ri.sultati dcirellenica indipendenza. 
Era un quadro spaventevole. L’antica severità dorica degli ordina- 
menti comunali crasi trasformata come a Taranto in una di.ssoluta 
democrazia, il carattere cavalleresco degli abitanti in una selvaggia 
smania di accattar brighe e di far bottino; un greco rispettabile 
dice egli stesso, che solo in Creta nulla è consideralo per disonesto 
quando ò proli ttevole,c l’apostolo Paolo si riporla ad un verso d’ un 
poeta cretese: I Cretesi sono tutti bugiardi, poltroni c animali immon- 
di. Le eterne guerre cittadine, malgrado le pacificazioni dei Romani, 
nell’antica i Isola dello cento città » mutarono l’unodopo 1’ altr(> 
i paesi fiorenti in mucchi di rovine. 1 suoi abitanti percorrevano 
da predoni il proprio paese ed i paesi stranieri, i continenti , e i 
mari. Dacché più non tra tollerato nel Peloponneso lo sconcio 
dell’arruolamento di mercenari per i vicini Stati, no divenne que- 
st’ isola la sede principale, come lo era della pirateria; c fa ap- 
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punlo di questo tempo che l' isola di Sifno fa intieramente 
saccheggiata da una flotta corsale cretese. Rodi, che, perdu- 
te lo sue possessioni di lerraferma , pei colpi portati al suo 
cemmercio (Voi. I. P. II. p. 282), tentava invano di riacquistare 

10 antiche suo forze, consumava le rimanenti nelle guerre, a cui 
era costretta contro i Cretesi per l’eslerminio della pirateria (verso 

11 000), e nelle quali i R,oraani entrarono bensì mediatori, ma non is" 
seriamente, talché non ne fu nulla. — Oltre l’isola di Creta anche cuiew. 
la Cilicia ben presto diventò una spelonca di codesti piedoni, e 
quivi non era soltanto l’impotenza del sovrano della .Siria quella 

che veniva In aiuto di codesta genia , ma anche 1’ usurpatore 
Diodato Trifone, che, da schiavo elevatosi a re della Siria (G08-61‘)), tw ii» 
voleva rassodarsi sul suo trono coll’ aiuto dei corsari e sosteneva 
la pirateria nella sua provincia principale, rinclemente e occiden- 
tale Cilicia, con lutti i mozzi di cui poteva disporre. Il trafUco estre- 
mamente lucroso coi pirati , che erano al tempo stesso i primi 
cacciatori ed i primi negozianti di schiavi, procacciò loro nella 
classe mercantile persino in .\lessandria, in Rodi e in Dolo una 
certa tolleranza, cui per lo meno colla loro inerzia partecipavano 
i governi stessi. Il male crasi fatto si serio che il Senato verso < 

il Gli spedi il suo migliore uomo di Stalo Scipione Emiliano io u; 
Alessandria e nella Siria per indagare sul luogo cosa occorresse 
onde porvi riparo. Ma le rimostranze diplomatiche d«i Romani non 
rendevano forti i governi deboli; non rimaneva altro rimedio che 
mantenere in codeste acque una flotta, c per attuare codesta mi- 
sura il governo romano difettava di energia e di costanza. Cosi 
niente minossi ; la flotta dei pirati rimase la sola ragguardevole forza 
navale nel Mediterraneo , la caccia degli schiavi 1’ unico florentc 
ramo di commercio. Il governo romano rimaneva spettatore; i ne- 
gozianti romani, i migliori fra gli accorrenti sul mercato degli 
schiavi , si trovavano a Dclo c altrove coi capitani dei pirati, che 
< erano considerati come i più ragguardevoli negozianti all’ingros- 
so in questa merce, nei più attivi e più amichevoli rapporti com- 
merciali. . 

Noi abbiamo tenuto dietro al mutamento delle condizioni cstcr-imuiia- 
nc di Roma e delincato l’aspetto del mondo romano-cllenicogeDCMio 
in genere dalla battaglia di Pidna sino all’epoca dei Gracchi, dal 
Tago e dal Bagrada sino al Nilo ed all’ Eufrate. Era un grande e 
diflicilc problema per Roma il governo di codesto mondo romano- ^ j 
ellenico; esso non fu intieramente misinteso, ma rimase insoluto. 

Che fosso da riflutarsi l’ idea dei tempi JT Catone , che lo Stato 
si- limitasse al possesso d'Italia e dominasse al di fuori solo col 
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ÙAlema delle clientele, fu dagli uomini di Stato delle seguenti ge- 
nerazioni compreso, e riconosciuta la necessità di sostituire a co- 
desto governo dei clienti un governo diretto di Roma che difen- 
desse le franchigie comunali. Ma invcco di elTetluarc questo nuow) 
ordinamento con fermezza, con rapidità c da per tutto con egualw 
misura, alcune singole provincie furono, come vollero l’occasione, 
il capriccio, il guadagno ed il caso, governato direttamente, la 
massima parte invece dei paesi clienti o rimasero nell’ insoppor- 
tabile incertezza del presente, o, erme fece particolarmente la Si- 
ria, si sottrassero del tutto all’ iniliienza di Roma. Ma il governo 
stesso si andava ogni di più corrompendo in un fiacco e gretto 
egoismo. Non si pensava che a governara di giorno in giorno e a 
sbrigare a pena i soli affati del momento. L'savasi rigore contro 
i deboli — a prova di che basti il fatto, che, avendo la libera città 
1)1 di Jlìlasa nella Caria mandalo al console Publio Crasso (02.1) per 
la costruzione d’ un ariete una trave diversa da quella da lui ri- 
ry f cbiesla, il capo della città venne frustato; nò Crasso era uomo 
cattivo, ma un magistrato onesto. Si difettava pel contrario di ri- 
gore dove era necessario, come a cagion d’esempio contro i con- 
. finanti barbari e contro i pirati. Il governo centrale rinunciando 
ad ogni soprintendenza e ad ogni ispezione negli affari dello pro- 
vincie, abbandonava intieramente ad ogni governatore non solo gli 
interessi dei sudditi, ma quelli pure dello Stato. Gli avvenimenti 
in Ispagna, per quanto siano insignificanti, contengono non poco 
io.segnamento. In Ispagna, ove il governo meno che nello altre 
provincie poteva accontentarsi della parte di spettatore, non solo i 
governatori romani calpestarono il diritto delle genti e con una 
fellonia senza esempio prendendosi impudentissimamenle giuoco 
delle capitolazioni e dei trattati, massacrando gente dipendente e 
assassinando generali nemici, trascinarono lungamente nel fango 
l’ODore romano, ma visi fecero guerre e si conclusero trattati di 
pece contro il divieto del Senato romano , e da avvenimenti di 
poco momento, come per esempio dalla disobbedienza dei Numan- 
lini, nacque per lo Stato una fatalo catastrofe, effetto di una sin- 
golare combinazione di perversità e d’ infamia. E tutto ciò suc- 
cesse senza che a Roma si decretasse nemmeno una severa puni- 
zione. A conferire le più importanti cariche c a decidere dello più 
interessanti quistioni politiche concnrrcvaHO non solo le simpatie 
e le rivalità dei diversi parliti del Senato, ma l’oro dei principi 
stranieri aveva già trovato modo di giungere fino ai senatori 
romani. Come il primo che tentava di corrompere il Senato romano 
è indicato Timarco ambasciatore di Antioco Epifane re di Siria 
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(Y 1)90); nè anJò guari clic i doni dei re stranieri ai più tn- '*• 
fluenti senatori divennero una cosa si comune che destò meravi- 
glia allorché Scipione Emiliano fece riporre nella cassa di guerra 
i doni che il re di Siria gli aveva trasmesso mentre egli si trovava 
a campo sotto le mura di Numanzia. Era totalmente obhiiata l’an- 
tica sentenza, unico guiderdone al comando essere il comando 
stesso, ed essere il medesimo un dovere ed un onere non allri' 
menti che un diritto e un vantaggio. Co.sì nacque il nuovo siste- 
ma di amministrazione dello stato, che non riguardava le gravezac 
dei cittadini , e usurruttava pel contrario la sudditanza qual utile 
possedimento della repubblica in pai te per conto dell} medesima, in 
parte lasciando che ne cavassero proli tio i cittadini ; non solo fu lasciahi 
con malvagia condiscendenza un vasto campo airinesorabilc sete d'oro 
del commerciante romano ncll’ararainistrazione provinciale, ma per 
lui si tolsero di mezzo persino cogli eserciti dello Stato le odiose 
rivali nel commercio, e le città più sontuose dbgli Stali limilroft 
furono sacrificate non già ad una barbara avidità’ di dominio, ma 
alla più sciagurata barbarie della speculazione. Cosi sorse il nuovo 
ordinamento, o piuttosto disordine militare, col quale lo Stalo, 
che in fine si appoggiava pure soltanto sulla preponderanza militare, 
si tolse da .sé stesso ogni sostegno. Si la.sciò andare la flotta in. 
totale decadenza; nè è adirsi come disordinile fossero le forze di 
terra. I.a custodia dei confini asiatici ed africani (u imposta ni ri- 
spettivi abitanti sudditi, e agli obblighi , di cui i Romani non si 
^ potevano sgravare, come la difesa de’ confini italici , macedoni c 
spagniioli, si adempiva nel più mc.schino modo. Le migliori classi 
si tenevano sempre pii» lontane dall’esercito, talché oravi ormai 
grandissima ditlìcoltà a trovare il necessario numero d’ ufficiali 
agli eserciti della Spagna. L’antipatia ognora crescente, soprai tutto 
pel servizio militare in Ispagna, e la parzialità dini'Xslrata dii ma- 
gistrati nella leva furono cagiono che nell’anno (iOi si abbando- m 
nasse l’u.so antico di lasciare la scelta del neces.«ario contingente, 
preso fra gli uomini alti alle armi, al libero giudizio degli ufH- 
ciali. adottando invece il sistema di affidarlo alla sorte — il che 
nò giovò allo spirito militare, né alla forza delle singole divisioni. 
Invece di far uso della severità, i magistrati estesero la funesta 
. adulazione verso il popolo anche a questo ramo; se mai un console, 
seguendo il proprio dovere, ordinava pel servizio nella Spagna se- 
vere levo militari, i tribuni, usando del diritto loro accordalo dalle 
leggi, lo facevano arrestare (flO.d-OlG) ; c abbiamo già osservato m u.i 
come la richiesta di Scipione, che gli fosse permessa la leva per la 
guerra numantina,' fu dal Senato assolutamente respinta. E già gli 
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eserciti romani accampali sotto lo mura di Cartagine e di* Nu- 
manzia ricordano gli eserciti siriaci, ne’ quali il numero dei 
))anatlicri , dei cucinieri, dei comici ed altri simili che non com- 
battevano, oltrepassava quattro volte quello dei cosidetti soldati. 
Oramai i generali romani di poco la cedono ai loro collega car- 
taginesi nell’ arte di rendere indisciplinato I’ esercito, e le guerre 
tanto in Africa come in Ispagna, in Macedonia come in Asia si 
cominciano regolarmente con isconlitte; già passa in silenzio l'as- 
sassinio di Gneo Ottavio; già l’omicidio proditorio di Viriate è 
un capo d’opera della diplomazia romana c respugnazionc di Nii- 
manzia è una prodezza. Quanto fosso già scemato il concetto 
dell’onore comune c individuale presso i Romani lo chiari con 
forza epigrammatica la statua di Mancino nudato c legato, ch’egli 
stesso, fiero del patriotico suo sagrifìcio, si foco ergere in Roma' 
Ovunque si volga lo sguardo si scorgo rapidamente avviala alla 
decadenza la forza interna di Roma e il suo potere all’ estero. In 
codesti tempi di tregua il territorio acquistato con lotte gigantesche 
non aumenta, anzi non si conserva nemmeno. L’impero del mondo, 
difiìcile ad ottenersi, è ancora più difficile a conservare: il Senato 
romano, raggiunta la prima meta, venne meno innanzi alla se- 
conda. 
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Dopo la giornala di Pidna lo Slato romano godette per un’ in- 
tlera generazione della più profonda quiele, appena or <]ni or là 
leggermente turbata, li suo impero si estendeva sulle tre parli Ofi 
del mondo; lo splendore della potenza e la gloria del nome ro- 
mano andavano sempre più consolidandosi. Tutti gli sguardi erano 
volti all’Italia, gli ingegni, le ricchezze vi affluivano: vicino sem- 
brava per codesto paese I’ aurea età di benessere materiale e mo- 
rale che porta seco la pace. I popoli d’oriente di que’tempi parla- 
vano con meraviglia di questa possente repubblica occidentale, • che 
ioggiogava i regni vicini e lontani, e innanzi al cui nome lutti tre- 
mavano; ma che cogli amici e co’protelti viveva in buona pace. 
Tanto grande era la maestà del nome romano ; eppure nessuno ardì 
stendere la mano alla corona, nè pavoneggiarsi nel manto di porpora; 
ma lutti ubbidivano a quello che d’ anno in anno eleggevano a 
loro signore e non conoscevano nè invidia nè discordia ». 

Tali le co.se vedute in lontananza; davvicino esso apparivano di- 
versamentc. Il reggimento dell’aristocrazia andava a precipizio nel 
distruggere la sua stes.sa opera. Non%ià che i figli odi nipoti dei 
vinti presso Canne e dei vincitori cy.Zama avessero si compiuta- 
mente tralignalo da’ loro padri e da’ loro avi, non gli uomini che 
allora siedevano in Senato erano imi tali, bensì i tempi. Là dove un 
piccolo numero di antiche famiglie largamente provvedute di ricchez- 
ze ed eredi di una fama politica governa lo Stato, esse nei giorni del 
pericolo mostreranno appunto un’incomparabile tenacità di proposito 
ed una eroica capacità di abnegazione, come ne’tranquilli si chia- 
riscono imprevidenti, egoiste e neghittose nel governare — dell’iino 
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(■ dciraltro cITctto si rinvengono i principii nella natura del sistema 
ereditario e collegiale. I germi del malore esistevano da lunga 
pezza, solo mancava il sole della fortuna per isvitupparli. Nella de- 
manda di Catone, quale sarebbe la sorte di Roma quando essa non 
avesisc più alcuno Stato a temere, si racchiudeva un senso profon- 
do. .\desso quel momento era giunto ; ogni vicino che si potesse 
temere era stato politicamente distrutto, e gli uomini educati nel- 
l’antico ordine di cose alla severa scuola della guerra d’Annibale, 
che sino all’ estrema vecchiaia avevano fatto risuonare la fama di 
ijuel tempo solenne, l'uno dopo l’altro erano discesi nella tomba 
e linalmentc ammutolì in Senato e nel Foro la stessa voce dcU’ul- 
timo di loro, quella del vecchio Catone. Al governo pervenne una 
più giovine generazione e la sua politica era un’ amara risposta alla 
ilomanda del vecchio patriotta. Abbiamo giò narrato quale forma 
[irendcsse nelle loro mani il reggimento dei sudditi e quale la po- 
litica estera. Ancora più , se ciò è possibile, si abbandonava negli 
aliaci interni la barca in balia del vento; se sotto l’espressione di 
reggimento interno si comprende qualche cosa di più del disbrigo 
degli affari giornalieri, si deve convenire che di quel tempo in 
Roma non v’era governo. 11 solo pensiero della casta, che governava, 
era la conservazione e se fosse possibile l’aumento de’ suoi usurpali 
privilegi. Non già lo Stato per la più alta sua magistratura aveva 
diritto all’uomo migliore e più retto , ma ogni membro della consor- 
leria aveva alla suprema carica dello Stalo un ingenito diritto che 
non poteva essere scemato nè da una ingiusta concorrenza di consorti, 
uè dai trascorsi degli esclusi. Perciò la consorteria, aUlne di raggiun- 
gere il |)iù importante suo scopo politico, avvisò alla limitazione della 
rielezione al consolato e all’esclusione degli • uomini nuovi »; 
ni le riiisci di fatto verso l’anno C03 di ottenere che fosse legalpente 
vietata la rielezione (”) e bastasse un governo di patrizie nullità. 
Con questa politica della nobiltà avversa alla cittadinanza e diflì- 
dentc contro i singoli consorti si connetteva pure senza dubbio la 

117 (') N'-'l 337 fu iKapna ( Voi. I. P.^. p. 19*; LIv. 17. 6) la logge dir llmllaTa la rlele- 

M 3 dono Di consolato alno che durava la^erra In Italia ( qoindi tino al 351 ). Dopo la morte 
s<is di Marreilu (MS) al tono però vcrlllrate rlelrilonl al consolalo, c, quando non si voglia 
toner conto delle abdicazioni del consoli del 591, esse sono avvenute soltanto negli anni 
5«7, 534, 550. 579. 585. 595. 591. 596. 599. 601, quindi In quesil 56 anni non più frequen- 
temente che per esemplo ne’ dieci anni d.vl tOl-410. L'n.vsala di queste, e appunto r ulti- 
ma, fu fatta colla violailooe del decenroile Intervallo ( VuL I. P. II. p. 310) ; e la strana 
rìekztone di Marco Marcello, console dri 588 e del 599 al terso consolato pel 601 — onde 
noi ignerlamo le circoetanze — diede senza dubbio motivo alla legale loterdizioDe alla 
rielezione al consolato In generale (Lìv. ep. 55), tanto più che questa proposta appoggiata 
da Catone ( p. 53. Jordan ) dev’ essere stata insinuala prima del 505, 


Digitized by Coogle 



1 MOVIMENTI DI RIFORMA E TIOERIO GRACCO. 67 

inerzia del governo per quanto si riferivaaH’esiero. Non si poteva 
più sicuramente allontanare dai puri circoli aristocratici i plebei, i 
cui diplomi erano le azioni, che tenendoli nell’ impossibilità di agi- 
re ; e nell’ universale mediocrità dell’ esistente governo, al mede- 
simo sarebbe riuscito di grave molestia persino un nobile conqui- 
statore della Siria e dell’Egitto. — Non v’ era certo nemmeno al- 
lora difetto di una opposizione; anzi sino a un certo grado essavi*»'’"’^ 
si adoperava con prontto. Si fecero delle utili riforme nell’ ammi- 
nistrazione della giustizia. La giurisdizione amministrativa, come 
il Senato direttamente o col mezzo di commissioni straordinarie 

, . . . . , .. missior.i 

la esercitava sui magistrali nelle provincie, era evidentemente di* siraur- 
fettosa; fu una innovazione di grandi conseguenze per tutta lavìtapern»- 
pubblica dello Stato romano l’instituzione di una commissione se- 
natoria permanente {qvwstio ordinaria) proposta nel 606 da Lucio 
Calpurnio Pisone, e incaricata di esaminare nelle forme giuridiche 
le querele dei provinciali contro i magistrati provinciali per titolo 
di concu.ssione. Si cercò di emancipare i comizi! dalla esorbitante 
influenza deU’aristocrazia. Anche la democrazia romana aveva una 
panacea nella votazione segreta nelle assemblee cittadine, introdotta wgo-< ' 
primieramente colla legge Gabinia(616) per le elezioni dei magi- 
strati, poi colla Cassiana (617) peigiudizii popolari, finalmente colla *3' 
Papiria (023) per la votazione dei progetti di legge. Nello stesso 
modo furono tosto dopo (verso il 625) invitati i senatori con un^j;^- 
plebiscito a consegnare al loro ingresso in Senato il cavallo da ca- ^w- 
valiero e a rinunziare al voto privilegiato nelle dieciotto centurie caic 
(V'ol. 1. P. II. p. 29.3). Gli è presumibile che il partito, che promosse dJi“ir 
codeste misure onde ottenere 1’ emancipazione dei collegi eletto- 
rati dalla casta reggente dei nobili, vedesse nelle medesime il princi- 
pio d’una rigenerazione dello Stato ; di fatto non ne derivò il mi- 
nimo cambiamento nella nullità e nella dipendenza del supremo 
corpo legale della repubblica , che anzi essa si rese più mani- 
festa a chiunque ne aveva o no interesse. Non altrimenti rumoroso 
e vano fu il formale riconoscimento dell’ indipendenza e della so- 
vranità dei cittadini, che si ridusse al trasferimento del recinto delle 
loro riunioni dall’antico sito sotto la curia alla piazza del mercato 
(verso il 609). — Ma codesto cozzo della formale sovranità del po- 
polo colla costituzione realmente esistente era in gran parte appa- 
rente. Vano e stridente rumore di parole menavano i partiti; i 
quali negli affari di reale e immediata utilità davano poco se- 
gno di vita. Per tutto il settimo secolo furono le annuali elezio-^'““' 
ni alle magistrature cittadine, c precipuamente al consolato e "“li- 
alla censura le importanti questioni, che formavano il punto lumino- 
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.SO , intorno a cui si agitavano tutti i partili politici ; ma ben di 
rado vedevansi nelle diverse candidature rapprescetati i principii 
politici oppo.sli; rimanevano queste per lo più questioni puramente 
personali e l’indirizzo degli altari non mutava perchè la maggio- 
ranza dei collegi elettorali propendesse per un Cecilie piuttosto 
che per un Cornelio. Eravi dunque mancanza di ciò che nella 
vita delle fazioni controbhilancia e compensa ogni difetto, il libe- 
ro e comune movimento verso la meta riconosciuta conveniente 
dalle masse e tutte si tolleravano ad onta di ciò unicamente 
lierchè servivano alla commedia delle fazioni dominanti. Non era. 
.se si vuole, dilTicile ad un nobile romano di entrare nella carriera 
delle magistrature come questore e corno tribuno del popolo, ma 
l>er giungere al consolalo ed alla censura a lui pure era mestieri 
di grande persistenza. Molti erano i posti, in piccol numero i profi- 
tevoli; i postulanti correvan.i , come si esprime un poeta roma- 
no, come in uno steccato , clic , vasto da prima , a poco a poco 
sempre più si restringeva. Ciò era giusto sino a che la carica era , 
come si diceva, un « onore > e le capacil.i militari, politiche, giu- 
ridiche .sollecitavano a gara le dihìcìli palme ; ma ora la nobiltà 
riunita in vera consorteria tolse alla gara ogni vantaggio lascian- 
done i danni. I giovani delle famiglie senatorie, pochi eccettuali, 
allluivano sulla carriera politica e la precoce ambizione ebbe ben 
presto ricorso a mezzi più efficaci dell’ utile operosità pel bene 
ivomunc. Le potenti relazioni divennero la prima condizione alla 
carriera pubblica ; c.ssa non cominciava dunque come altre volte 
sotto le tende, ma nelle anticamere degli uomini inilucnti. Ciò che 
altre volte non avevano fallo che i protetti ed i liberti , venendo 
cioè tulle le mattine a rendere omaggio al padrone e mostrandosi 
pubblicamente nel suo .seguito, facevano ora i nuovi elicmi delle 
nobili caste. Se non che il popolo’ puro 6 un gran signore e come 
tale vuol essere rispettato, il i volgo profano • cominciò, come in 
suo diritto, ad esigere, che il venturo consolo dovesse riconoscere 
ed onorare il popolo sovrano in ogni cencioso che inconlras.se per 
via, c che ogni candidato dovesse nel suo « giro » {nwbiius) salu- 
tare per nome ogni ehdlore c serrargli la mano. Volonlerosi ac- 
exmsentirono i nobili a codesta degradante accalteria d'impieghi. Il 
vero candidato non strisciava soltanto ne’palazzi, ma in istrada an- 
cora e audavasi raccomandando alla moltitudine facendo gli oc- 
chietti, mostrandosi pieghevole e più o meno squisitamente gar- 
balo. 11 gridare alle riforme e 1’ atteggiarsi a demagogo venivano 
in acconcio per farsi conoscere e per rendersi accetto alla molti- 
liidjne; e questi mezzi erano tanto più efficaci, quanto essi piii 
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toccavano, non la cosa, ma la persona. Era divenuto costume, che 
i giovani imberbi di nobile progenie, per introdursi splendidamente 
nella vita pubblica, continuassero coll’ immatura foga della puerile 
loro cloqueriM a fare la parte di Catone e di propria autorità si 
erigessero a difensori dello Stato possibilmente contro alcuno col- 
locato in allo e mollo inviso; si tollerò che la grave insliluzione 
del giudizio criminale e delia polizia politica divenisse un mezzo per 
sollecitare impieghi pubblici. L’ apparecchio , o ciò eh’ era ancor 
peggio, la promessa di magnilici giuochi popolari era da mollo 
tempo per cosi dire la condizione legale per ottenere il con- 
solato (Voi. I. P. II. p. 311); ora si cominciò a comperare 
i voti degli elettori addirittura a danaro , come ce ne fa fede il 
divieto pubblicato verso l’anno SO.*!. La peggior conseguenza del con- nv 
tinuo correre della regnante aristocrazia dietro al favore della mol- 
titudine era per avventura l’ incompatibilità di codesla parte da 
accattone e da adulatore colla posizione , in cui devesi trovare il 
governo di fronte ai governati. Cosi il governo più che una for- 
tuna divenne pel popolo una sciagura. Non si osava ormai più di 
disporre secondo i bisogni delle sostanze e della vita dei cittadini 
a prò della patria. Si la.sciò la borghesia assuefarsi al pernicioso 
pensiero, eh’ essa legalmente era esonerata dal pagamento ad avan- 
zo d’imposizioni dirette — dopo la guerra sostenuta contro Per- 
seo non orasi più riscossa dal comune alcuna imposizione. Lascia- 
vasi andare in decadenza 1’ esercito piuttosto che obbligare i cit- 
tadini all’odioso servizio d’oltremare; che cosa toccasse a quei 
magistrati, che avevano tentalo di attuare la co.scrizione a tenore 
della legge, fu già narrato (V. p. 03). — In modo fatale s’intrec-ouimji. 
ciano di questo tempo in Roma i due mali di una degenerata oli-popóiini. 
garchia e d’una democrazia immatura, ma già nel suo germe tocca 
dal dente distruttore del tarlo. Stando ai loro nomi , che in que- 
st’ epoca per la prima volta si udirono pronunciare , volevano gli 
« ottimati • far prevalere la volontà dell’aristocrazia, i t popolani » 
quella deliba repubblica; ma bella Roma d’allora eraviin realtà di- 
fetto e di una vera aristocrazia e di una vera repubblica indipendente. 

L’ una e l’ altra parte combatteva egualmente per delle ombre e 
non coniava nelle sue file che degli utopisti o degli ipocriti. L’una 
e l’altra era egualmente tocca dalla putredine politica ed egual- 
mente nulla. Ambedue trovavansi costrette all’inazione, pe'rchò né 
da una nè dall’altra erasi formato un concetto, tanto meno un 
piano politico, che si scostasse dall’attuale ordine dì cose, e am- 
bedue sì comportavano cosi bene a vicenda, che ad ogni passo s’incon- 
travano nei mezzi e negli scopi e il mutare di partito era piuttosto 
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uno scambio di taltica che di irriendimento politico. \jA repubblica 
avrebbe senza dubbio guadagnalo se I’ aristocrazia , invece delle 
elezioni cittadine, avesse introdotto senz’altro il diritto ereditario, 
0 se la democrazia avesse composto nel suo seno un vero reggi- 
mento di demagoghi. Ma codesti ottimali e codesti popolani def 
principio del settimo secolo erano gli uni agli altri troppo indi- 
spensabili per combattersi in tal gui.sa sino all’ ultimo sangue ; 
non solo essi non si potevano distruggere a vicenda, ma pure po- 
tendolo non r avrebbero voluto. Perciò la repubblica si andava 
ogni dì più scassinando, vuoi per la politica, vuoi per la morale, e 
procedeva al suo totale sfacimento. 

Crisi Ma la crisi , che diede origine alla rivoluzione romana , non 
vuoisi già ripetere da questo meschino conflitto prditico, sibbene 
dalie condizioni economiche e sociali, che il governo romano aveva 
intieramente posto in non cale come ogni altra cosa , e che ora 
trovarono occasione di sviluppare senza ostacolo e con terribile 
celerità o forza i germi della malattia da lungo tempo minaccianti. 
Sino dai più remoti tempi I’ economia romana si basava sui due 
fattori che sempre in contrasto pur sempre si cercano; l’econo- 
mia rurale e la |)ecuniaria. Già altra volta i capitalisti, in istret- 
tissima lega coi grandi possidenti di fondi, per dei secoli aveva- 
no fatto guerra alla classe agricola, guerra che pareva voles- 
se terminare anzi tutto colla rovina degli agricoltori c ben pre- 
sto con quella di tutta la repubblica, ma fu senza esito dennìlivo 
interrotta dalle guerre felicemente coraballute al di fuori c dalle 
estese e grandiose distribuzioni di terreni demaniali che ne de- 
rivarono. Abbiamo già dimostrato (Voi. I. P. II. p. .13!)-3iri) co- 
me di quel tempo stesso, che sotto altro nome rinnovava 1’ anta- 
gonismo tra patrizie plebei, la richezza, fuor di misura ingrossata, 
andasse preparando una seconda campagna contro l’economia agri- 
cola. Ora si era scelta un’ altra via. Altra volta il piccolo possidente 
era stato condotto in rovina dai |>restìti, che ridotto l’avevano alla 
condizione di castaido del silo erediterò ; ora egli era oppresso 
dalla concorrenza dei cereali d’oltremare e particolarmente da 
quelli coltivati dagli schiavi. Si progrediva col tempo ; il capita- 
le faceva guerra al lavoro , vale a dire alla libertà personale , 
ben inteso, come sempre, nella più stretta forma lagaie, non 
più nef turpe modo, che l’ uomo nato libero divenisse schiavo pei 
debiti,,ma con ischiavi legalmente comprali e pagati ; l’antico ap- 
podiatore della capitale compariva nella forma voluta dal tempo 
proprietario industriale di piantagioni. Ma le conseguenze erano 
in ambedue casi eguali : la depressione delle tenute dei contadini 
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italici, la rovina, prima in una parte delle provincie , poscia in 
Italia, della piccola economia cagionata dall’ economia dei grandi 
latifondi; la prevalenza in Italia dell’allevamento del bestiame c 
della coltura dell’ olio e del vino ; finalmente nelle provincie o in 
Italia la sostituzione di schiavi ai liberi lavoratori. Come la no- 
hiltà perciò appunto chiarivasi più pericolosa che non il patrizia- 
to, chè quella non potevasi come questo sopprimere con un cam- 
biamento di costituzione: non altrimenti que.sta nuova potenza 
del capitale più pericolosa riusciva di quella del ((iiarto e del 
quinto secolo, perché contro essa nulla potevano cambiamenti di 
codici. 

Prima d’ imprendere a narrare le vicende di questo secondo i a 
conflitto fra il lavoro e il capitale, è necessario di esporre alcuni ta '"'«'1..' 
cenni sul carattere e sulla estensione dell’economia degli schiavi. 

Non trattasi qui dell’antica, in certo modo innocente schiavitù 
l’urale, dove il contadino insieme col suo sOrvo guida l'aratro, o, 
se il terreno che possiede gli è soverchio , ne abbandona una 
parte al servo come fattore o come alTittaiuolo , obbligato di ri- 
mettere al padrone una parlo del prodotto (Voi. f. P. I. p. 17.'S) — 
c simili consuetudini erano a dir vero di lutti i tempi e nei con- 
torni di Como, a cagiun d’ esempio, vigevano esse ancora ai tempi 
degli imperatori — ma come eccezioni di provincie privilegiale 
e di tenute benignamente amministrate. Trattasi qui dell’ccono- 
mia su vasta scala in uso cogli schiavi , che nello Stato romano 
si sviluppava colla preponderanza del capitale come una volta nello 
Stato cartaginese. Mentre a mantenere il necessario numero di 
schiavi negli antichi tempi bastavano quelli falli in guerra e gli 
schiavi dalla nascita , il sistema invece, di cui ragioniamo, si fon- 
dava precisamente , come l’ americano , sulla caccia fatta sistema- 
ticamente agli uomini, poiché non avendosi, nel mettere a profitto 
le loro forze, cura di sorte della loro vita e della loro propagazione, 
e.ssi andavano continuamente diminuendo, e più non bastavano a riem- 
pirne le fila diradale le nuov^' masse, che le guerre somministra- 
vano e di cui era sempre provveduto il mercato. Nessun paese ab- 
bondante di tal caccia era risparmiato, nè in Italia era cosa inaudita 
che uh povero nato libero fosse dal padrone, che gli somministrava 
il pane, sfiato tra gli schiavi. Il paese della tratta di quel tempo era 
l’.\sia Minore (*), dove i corsari cretensi e cilicii, eh’ erano i véri 
cacciatori e commercianti di schiavi , depredavano le coste della 

(’) Anche allora si sosirane, t hè quella razza d* uomini era per U psrUcolare sua du- 
revolecia eonventenle per la srhiaviift. Plauto ((rln. Sii) eocoisia^ U razzaiifUca comn 
^oelU che meglio di qualunque aUra aa iopporiare. • 
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Siria e lo isole greche, dove a gara con essi gli appaltatori m- 
ranni dei dazi disponevano negli Stati clienti simili caccio d’ uo- 
mini e frammischiavano i prigioni ai loro schiavi ; ciò accadeva in 
10 ) si grandi proporzioni che verso Tanno fJ.òO il re di Bitinia di- 
chiarò di non poter fornire il contingente, che gli era stato 
richiesto, perchè gli appaltatori dei dazi avevano esportato dal 
suo regno quanta gente vi era atta al lavoro. Su! gran mer- 
cato degli schiavi a Deio, dove i commercianti di schiavi dell’ A- 
sia Minore vendevano la loro merce agli speculatori italici, vuoisi 
che 10,000 schiavi sbarcati la mattina prima di sera venissero spac- 
ciati, ciò che prova nello stesso tempo l'immensa incetta di schiavi 
c la grande ricerca che tuttavia se ne faceva; nè c’era di che farne 
le meraviglie. Già nel venir divisando T economia romana del sesto 
secolo abbiamo dimostralo , che la medesima , come in generale 
tutta l’economia in grande dei tempi antichi, si basasse sulle brac- 
cia degli schiavi (Voi. I. P. 11. p. 3H', .t'iT). Ovunque si volgesse 
I h speculazione, suo strumento era mai sempre Tuomo ridotto le- 
I gaimcnte a bestia. Da schiavi per la massima parte erano eserci- 
tati i mestieri, in modo che il profitto c.idesse al padrone. Dai loro 
schiavi le società appallatrici delle gabelle facevano regolarmente 
riscuotere i dazj minori. Schiavi lavoravano nelle miniere, nelle 
pegolierc e simili ; e ben presto si usò di mandare greggio di 
schiavi in Ispagna nelle miniere, i direttori delle quali li acco- 
glievano volentieri c li retribuivano largamente. La raccolta delle 
uve e delle ulive in Dalia non si faceva dalla gente del fondo, 
ma si appaltava a un dato prezzo a qualche detentore di schiavi. 
A schiavi era generalmente allidala la custodia del bestiame; ab- 
biamo già fatto cenno degli schiavi-pastori armati e non di rado a 
cavallo nei grandi pascoli in Italia (Voi. F. P. II. p. 339) , c lo 
stesso modo di esercitare la pastorizia divenne ben presto anche 
nelle provincie un oggetto gradito della speculazione romana — così 
13 J fu la Dalmazia appena con>|uistata ^599), che i capitalisti romani 
tosto cominciarono a esercitarvi alla foggia italica su Tasta scala 
Tallcvainento del bestiame. Ma sotto ogni rapporto di gran lunga 
peggiore era il sistema delle piantagioni, quello cioè di far lavo- 
i-arc i campi da una greggia di schiavi non di rado bollali col 
ferro rovente, che di giorno nei ceppi sotto il comando degli 
ispettori sudavano sui lavori di campagna e di notte erano chiusi 
tutt’ insieme nei serragli sovente scavati sotto terra. Questo modo 
di coltivazione, pervenuto a Cartagine dall’ oriente ( Voi. I. P. li. 
p. 12), sembra essere stato introdotto in Sicilia dai Cartaginesi, 
deve, verosimilmente per questo motivo il sistema delle piantagioni 
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si preseola perfezionato prima e più compiiitamenle che in qua- 
lunque altro paese della signoria romana ('). Noi troviamo la marca 
Icontina di 30,000 iugcri di terreno coltivabile, che come proprie- 
tà pubblica (Voi. I. P. 11. p. 139) era stata data dai censori 
in appalto, alcuni dccennii dopo l’epoca dei Gràcchi divisa tra non 
più di ottantaquatiro appaltatori , c.ssendo cosi toccati 3(!0 iugeri 
a ciascheduno c fra quelli uno solo Leontino, gli altri tutti stra- 
nieri , per lo più speculatori romani. Onde si vede con qual ze- 
lo gli speculatori romani seguissero colà le orme dei loro pre- 
decessori, e che grassi affari avranno fatto col bestiame e coi ce- 
reali siciliani, prodotti dalla coltivazione degli schiavi , gli spe- 
culatori romani e non romani, i quali inondavano quella bellissima 
isola colle loro greggio c colle loro piantagioni. L’ Italia tuttavia 
andò per ora esente da questa pe.ssima forma di economia escrci. 
tata cogli schiavi. Sebbene nell’ Etruria. ove pare che un tale si- 
stema di piantagioni sia stato introdotto prima che in ogni altro 
paese d’Italia, e dove per lomenoquarant’anni dopo aveva raggiunto 
■ la massima estensione, molto probabilmente non si difettasse sino 
d’ allora di ergastoli, pure l’economia rurale italiana di questo 
tempo era per la massima parte esercitata da gente libera , o per 
lo meno da servi senza ceppi; oltre di che i lavori più gravi si 
.solevano appaltare. La dilTerenza che passa tra il sistema degli schiavi 
italici e dei siciliani si chiarisce col fatto, che solo gli schiavi del 
comune mamerlino, i quali vivevano seguendo i costumi italici, 
non presero parte alla sollevazione degli schiavi siciliani (519-C22. 
— Gli infiniti guai e le gravi miserie, che in questo più misero 
Ira tutti i proletariati ci stanno dinanzi, può solo comprenderlo ch< 
ardisce di approfondare lo sguardo in una simile voragine; per 
avventura con quelle degli schiavi romani le sollerenze di tutti i 
negri insieme sono un nulla. Qui si tratta meno delle sollerenze 
(Iella schiavitù stessa che dei pericoli che essa cagionò allo Stalo 
romano e del contegno del governo a fronte di essi. Non è neces- 
•sario di dire, che questo proletariato non fu chiamalo in vita dal 
governo, nò poteva da esso .senz'altro essere distrutto ; ciò non era 
pos.sibilechecon provvidi mezzi, che sarebbero riusciti ancora peg- 
giori del male. Al governo incombeva da un canto il dovere di al- 
lontanare con una energica polizia il pericolo immediato, onde i cit- 
- ladini erano minacciati nelle sostanze e nella vita da questo pro- 
letariato di schiavi; dall’altro di ridurre il medesimo, per quanto 

(*) Abbiamo una prova che qamo moilo di eeonomù'i s>a pervenuti» ai Romani da un 
paese, ove s» parlava la lingua gr*'ca ed inun'rpoca di imperfotta elieiiltutiune anche nella 
ibrida dt'nominazDoe greca della casa di lavoro (ergaitulum, da pcr analogU 

di slahttlum , opercofum). 
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era possibile, promovendo il libero lavoro. Vediamo ora come l’a- 
rislocra/.ia romana soddisfacesse al doppio odlxie. <. 

ii.surit- Come si curasse la sicurezza pubblica lo provano le congiure 
’wioavil degli schiavi e le loro guerre die per ogni dove irrompevano. Pa- 
revano rinnovarsi in Uaiia i funesti avvenimenti che seguirono l’e- 
sito sfortunato della guerra d'.\nnibalc (Voi. 1. P. 11. p. .‘I‘i9);d’un 
tratto si dovettero arrestare e condannare a morte nella capitale 
U3 IfiO, in Minturno 4f>0, a Sinuessa persino 40tX) schiavi (021). E 
come ben si comprende lo stato delle provincie era ancor peg- 
giore. Sul gran mercato degli schiavi a Dolo e nelle minie- 
re d'argento dell’Attica si dovette ricorrere alle armi per ridurre gli 
schiavi ammutinati. La guerra contro Aristonico ed i suoi < Elio- 
politi > dell’Asia Minore era in sostanza una guerra dei possidenti 
contro gli schiavi insorti (V. p. B2). Peggiori che in ogni altro 
luogo erano naturalmente le condizioni della Sicilia, la terra pro- 
prima messa del sistema delle piantagioni. Il brigantaggio in quest’isola, 
e specialmente nell’interno, erasi da lungo tempo fatto una piaga 
incancherita ; organizzatosi cominciò a prorompere in insurrezio- 
.siciiia. ne. Un ricco proprietario di piantagioni di Enna ( Castrogiovan- 
ni), per nome Damofilo, che gareggiava coi signori d’Italia 
nel trar profitto coll’industria dal vivente suo capitale, assalito 
da’ suoi adirali schiavi della campagna, venne ucciso, dopo di rhè 
quella turba furibonda si versò sulla città di Enna metten- 
dovi ogni cosa a ferro ed a fuoco. Gli schiavi sollevatisi co- 
me un sol uomo contro i loro padroni , li uccisero o li ridus- 
sero .schiavi , ponendo alla testa del loro esercito d’ insorgenti , 
divenuto ormai ragguardevole, un taumaturgo della siriaca Apa- 
mea , il quale sapeva mandare dalla bocca oracoli e fiamme, 
noto lino allora come schiavo sotto il nome di Enne, ora come 
capo (^egli insorgenti sotto quello di Antioco, re, dei Sirj. E per- 
chè no, se pochi anni prima un altro schiaro siriaco, il quale non 
vantava nemmeno la qualità di profeta, aveva in Antiochia stessa 
cinta la fronte col reale diadema de’ Seleucidi ? ( V. p. Gl ). Il 
valoroso • duce » del nuovo re, lo schiavo greco Acheo. percorreva 
l’isola e sotto le bizzarre sue bandiere non solo aflltiivano da 
presso e da lontano i selvaggi pastori, ma agli irritati schiavi si 
univano pure gli uomini liberi, lieti del maggior male che potesse 
accadere ai proprietarj di piantagioni, lo un’altra regione della 
Sicilia segui tale esempio uno schiavo cilicio per nome Cleone, 
che in patria era stato un ardilo ladrone , c occu|)ò Agrigen- 
to, ed essendosi i capi accordati venne loro fatto, ottenuti di- 
versi piccoli successi , di sconGggere intieramente il pretore Lu- 
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ciò Ipseo , il cui esercito si componeva quasi totalmente di mi- 
lizie siciliane , e di prendere d’ assalto il suo campo. Per tale 
scontro quasi tutta l’ isola venne in potere degli insorti , il cui 
numero a dir poco ascendeva a 70,000 armati ; i Romani furono 
costretti di mandare in Sicilia per tre anni consecutivi (620-022^ ii< 
consoli ed eserciti consolari e dopo parecchi indecisivi c in parte 
infelici combattimenti fu finalmente vinta l’ insurrezione colla 
— I j 4 . presa di Ta^r^iina e di Enna. Sotto le mura di questa fortezza, 

^ nella quale si erano rinchiusi i più risoluti insorgenti per difen- 
dersi in queir inespugnabile sito come gente disperata di ogni 
salvezza, i consoli Lucio Calpurnio Risone e Publio Hiipilio tene- 
vano ormai da due anni il campo; la presero finalmente più per 
la forza della fame che per quella dell’ armi ('). — Questi flit 
rono gli elTetti della pubblica sicurezza come era regolata dal 
Senato romano e da’ suoi agenti in Italia e nelle provincie. Se 
a distruggere il proletariato abbisogna il concorso di tutta la 
forza e di tutta l' assennatezza del governo , che sovente non 
basta, per contrario a tenerlo infrenato col mezzo della polizia ogni 
repubblica di maggior conto vi può riuscire con relativa facilità. 

Gli Stati sarebbero a buon partito, se le masse nulla tenenti non 
minacciassero loro che il pericolo, di cui li minacciano gli orsi 
o i lupi; soltanto il pauroso, e colui che utilizza le sciocche 
paure della moltitudine presagisce la rovina dell’ordine pub- 
blico nelle sollevazioni di schiavi 0 nelle insurrezioni de’ prole- 
tari. Ma il governo romano ad onta della profonda pace e delle 
inesauribili risorse delio Stato venne meno persino a questo più 
facile cómpito,di tenere in freno cioè le oppresse moltitudini. E 
questo era segno di debolezz.a ; ma non di debolezza soltanto, 
li governature romano, tenuto a mantenere la sicurezza delle strade 
provinciali, faceva crucifiggere se erano schiavi i ladroni presi ; e 
ciò era ben naturale, poiché il sistema della schiavitù non è pos- 
sibile senza il terrorismo. Se non che in quei tempi , quando le 
strade della Sicilia si facevano troppo mal seciire , i governatori 
ordinavano bensì delie perlustrazioni , ma per non inimicarsi i 
piantatori italici consegnavano d’ ordinario i ladri ai loro pa- 
droni perchè s’ infliggesse loro la punizione ch’essi avessero sti- 
mato opportuna; ma questi padroni, soverchiamente economi, al- 
le richieste di vestiario rispondèvano a’ loro pastori a suon di 
bastone, chiedendo loro se i viaggiatori transitavano ignudi il pae- 

(') Dlnanil ■ Canrogiovaonl, li dove I* nllu S nieno erti non di rado al vanno ito- 
prendo ancora oggidì palle di Iroiaba col nome del eonaole dell’anno SII : L. PUo L. f. eoa. <33 
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se. Dr tale condiscendenza no venne, che, vinta l’insurrezione de- 
gli schiavi, il console Publio Rupilio fece criicinggere tutti quelli 
che vivi gli caddero nelle mani, vuoisi in numero di 20,000. Gli è 
certo che non era possibile d’essere più a lungo cortesi verso i 
capitalisti. 

• Le sollecitudini del governo, onde procacciare maggior incre- 
mento al libero lavoro e diminuire per conseguenza il numero dei 
proletari .schiavi, promettevano frutti di gran lung-a più diflicili ad 
ottenersi, ma ancora immensamente più copiosi. È invero deplorabile 
che a ciò non siasi fatto assolutamente nulla. A cagione della pri- 
ma crisi sociale era stato per legge imposto ai possessori de’ lati- 
fondi d’ impiegare un numero di lavoratori liberi proporzionato al 
numero dei loro schiavi (Voi. 1. P. 1. p. .tO't). Fu allora per impulso 
del governo tradotta in lingua latina a prò degli speculatori ita- 
lici un’opera punica suiragricoltura (Voi. I. P. II. p. 21), senza 
dubbio una istruzione sull’ economia delle piantagioni secondo il 
sistema cartaginese — primo ed unico esempio d’ un’ impresa let- 
teraria fatta per impulso del Senato romanol (') La stessa ten- 
denza si manifesta in un affare di più grave momento , o a me- 
glio dire vitale per Roma, nel sistema coloniale. Non era d’ uopo 
di ricorrere alla scienza, bastava ricordare le vicende della prima 
arisi di Homi per comprendere che I’ unica difesa contro un pro- 
letariato agricolo consisteva in un esteso, ben regolalo sistema di 
emigrazione (Voi. I. P.I.p.ltll), cui le condizioni esterne de’Romani 
offrivano la più favorevole occasione. Già sulla fine del sesto secolo 
si fe’ prova d’ impedire la continua disparizione delle piccole pos- 
sidenze colla incessante fondazione di nuovi poderi (Voi. I. P. II. 
p. 321). Il modo non fu quello che si poteva e si doveva impie- 
gare; non solo i beni demaniali da antichissimo tempo occupali da 
privati non erano stati rivendicati dal fisco (Voi. I.P. I. p. 278), ma 
concesse ulteriori occupazioni di terreni di recente ac(|uisto. Altri 
terrllorj assai ragguardevoli, come particolarmente quello di Capua, 
non si lasciarono occupare perchè non dichiarati divisibili, ma furono 
venduti come dominii utili. Pure gli assegnati terreni avevano pro- 
dotto effetti salutari, soccorsomolti bisognosi e in tutti tenuta vìvala 
speranza. Ma dopo la fondazione di Luna ('i77) non abbiamo traccia 
che siansi fatti per lunghissimo tempo ulteriori assegnamenti di ter- 
reni ad eccezione di quelli fatti alla colonia di Osimo(AuximMm)pian- 
tata nel Piceno l’anno 597. La ragione no è semplice. Soggiogati i 
Boi e gli Apuani, oltre le poco allctievoli valli liguri non essendosi 

(•) L'opera In SS lihrt del cariaglnese Magone che venne rarcolia da Scipione Emiliano 
al tempo deH' hieodlo di Cartagine. (.Volo del Trad ). 
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acquistalo alcun nuovo paese in Italia, non vi era altro terreno 
da spartire se non quello dato a fitto od occupato, voler toccare il 
quale sarebbe ora riuscito all’ aristocrazia non meno molesto che 
tre secoli addietro. Impossibile sembrava per ragioni politiche la 
suddivisione delle terre conquistate fuori d’ Italia ; questa doveva 
essere il paese dominante e il muro divisorio tra i signori d’ Ita- 
lia e le dipendenti provincie non si poteva abbattere. Non volen- 
dosi porre in non cale la ragion di Stato o per avventura gli in- 
teressi della classe primaria de’cittadiui, nell’altro rimaneva a fare 
al governo che starsene spettatore della rovina, cui andava incon- 
tro la classe agricola d'Italia; e cosi fu.«I capitalisti continuavano 
la compra delle piccolo tenute e i possessori ostinandosi a non 
cederle essi sp ne impossessavano senza strumento di sorta, e in 
questo caso, come si comprende, la cosa non si aggiustava sem- 
pre pacificamente — era venuto in uso di cacciare dalla fattoria 
la moglie e i figli del contadino mentre esso lavorava ne’ campi , 
e di costringerlo a piegarsi colla teoria del fatto compiuto. I pos- 
Ridenti continuavano a servirsi a preferenza di schiavi invece di 
lavora|gri liberi anche perciò che quelli non potevano essere chia- 
mati sotto 1’ armi per servire in guerra, e rendevano co.si eguale 
la miseria del proletariato libero a quella degli schiavi. Respinge- 
vano essi continuamente dal mercato della capitale il frumento di 
Italia e in tutta la penisola ne invilivano il jirezzo coi frumento 
siciliano ridotto a piccolissimo costo polla coltivazione colle brac- 
cia dogli schiavi. L’ aristocrazia indigena dell’ Elruria in lega coi 
capitalisti romani sino dal 020 aveva spinto a tale le cose, che ui 

10 quel paese più non rinvenivasi nè manco un contadino libero. 

Sul foro della capitale si poteva ornai gridare che le bestie avevano 

11 loro covile, ma ai cittadini non era rimasto che Taria ed il sole, 
é quelli, che chiamavansi i padroni del mondo , più non possede- 
vano una zolla. I ruoli dei cittadini romani valevano a spiegare 
queste parole. Dalla fine della guerra d’Annihale sino all’anno .Wi i«j 
l’anagrafe dei cittadini va sempre crescendo e si vuole attribuirne 

la causa essenzialmente alla continua e ragguardevole dislribuzione 
del terreno demaniale (Voi. I. P. II. p. 357); dopo l’anno .5'J5, in 
cui il censo diede 328,000 cittadini atti alle armi . codesti nioli 
offrirono al contrario una regolare diminuzione, cosi Tanno CtXHa tai 
cifra si ridusse a .‘52i,0(K), T anno 007 a 322,000, T anno 023 a UT-ui 
319.000 — risultato terribile se si pon mente che erano tempi di 
imperturbata quiete dentro e fuori. Se la diminuzione avesse con- 
tinuato in tal guisa ì cittadini si sarebbero tramutati in altret- 
tanti piantatori e schiavi , c Io Stalo romano, come accadeva ai 
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Parti , avrebbe potuto comperare i suoi soldati sul mercato degli 
schiavi. 

coontii Tali erano le condizioni di Roma all’ estero e all’Interno comin- 
nrormf. dando il settimo -secolo della sua fondazione. Ovunque si volgesse 
lo sguardo si scoprivano abusi e decadenza; ogni uomo perspicace 
e amante della patria doveva darsi pensiero del modo di riparare 
al danno e rendere migliori codeste condizioni. Nè di siffatti no- 
mini Roma aveva difetto; ma nessuno sembrava più adatto a con- 
durre a termine la grand’opera della riforma politica c sociale del 
Sntuontflglio prediletto di Paolo Emilio, nipote adottivo del grande Sci- 
li^ pione, onde portava il glorioso nome di Africano non solo per ti- 
tolo di eredità, ma ancora per proprio diritto, cioè Publio Corne- 
isi-irtlio Scipione Emiliano Africano (.'S70-625). Forte g gagliardo non 
meno del padre suo, e di corpo robustissimo, non era mai ammalalo, nè 
incerto 0 titubante nell’appigliarsi ad un partito ch’egli credesse ne- 
cessario. Sino dalla prima gioventù aveva egli sdegnato le solite agita- 
zioni dei novizzi politici, le anticamere dei senatori e le declamazioni 
del foro. Esso consacrava volentieri i suoi ozj alla letteratura e alla 
scienza, e amava con passione la caccia ; ed a questo prop^ito si 
racconta, che all’età di diciassette anni, dopo aver combattuto valorosa- 
mente sotto agli ordini del padre nella guerra contro Perseo, esso, 
come premio delle sue fatiche chiese di poter liberamente cacciare 
nel parco dei redi Macedonia, in cui da quattro anni nessuno aveva 
posto il piede. Per cura di suo padre si procacciò egli quella vera 
coltura greca , che si elevava al di sopra dell’ insulso ellenizzare 
della comune superficiale erudizione; con una seria e giusta ap- 
preziazione di quant’ evvi di bene e di male nel carattere greco e 
colla nobile sua presenza questo Romano imponeva allo corti 
orientali e persino ai beffeggiatori alessandrini. La sua coltura 
ellenica ravvisavasi nella spiritosa ironia de’ suoi discorsi e nel- 
la classica purezz.a del suo favellare latino. Benché non fosse 
proprio un letterato, tuttavia egli scriveva come Catone le sue 
orazioni politiche — che al pari delle lettere di sua sorella adot- 
tiva. madre dei Gracchi, dai letterati dei tempi successivi si eb- 
bero in conto di capi d’ opera di prosa squisita — e con predile- 
zione ammetteva alla sua conversazione i migliori letterati greci c 
romani, relazioni plebee che non poco furono disapprovale da quei 
.suoi colleghi in Senato, a cui non rimaneva altro vanto all’ infuori di 
quello della nobiltà dei natali. Uomo tenace nel bene e dato al serio, la 
sua parola suonava sacra agli amici e a’nemici ; egli non aveva in- 
clinazione per le costruzioni e per le speculazioni e amava di vivere 
con semplicità;e nei materiali interessi si chiariva non solo onesto e 
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disinteressato, ma di tale delicatezza e generosità, che alle idee 
commerciali de’ suoi contemporanei sembrava cosa strana. Valo- 
roso come soldato e come capitano, dalla guerra, africana egli ri- 
portò la corona d’ onore che si soleva concedere a coloro, che ci- 
mentando la propria avessero salvato la vita de’ loro concittadini, 
e ftrminò generale la guerra che aveva cominciata ufficiale; la 
sorte non gli aveva concesso di far mostra del suo elevato talento 
strategico in diflicili prove. Scipione, al pari di suo padre, non 
era un genio — ne è una prova la sua predilezione per Seno- 
fonte, militare spassionato e scrupoloso letterato —, ma tant’ uo- 
mo da sembrare meglio che altri in grado di porre un argine 
all’ incipiente decadenza col mezzo di organiche riforme. E reca 
tanto più sorpresa, che a ciò non siasi egli provato. Egli prestava, 
a vero dire , come poteva c dove poteva l’ opera .sua per toglie- 
re e impedire gli abusi, e si sforzava segnatamente a migliorare 
l'amministrazione della giustizia. Lucio Cassio, uomo di severi 
costumi antichi e di specchiata onor.itezza, dovette particolarmente 
al suo ajuto se, malgrado la forte resistenza degli ottimati, fu 
adottata la sua legge sulla votazione , per cui questa divenne se- 
greta nei giudizii popolari che abbracciavano ancora sempre la 
parte più importante della giurisdizione criminale (V. p. 67). E 
così quegli appunto, che negli anni giovanili erasi rìflutato d’ aver 
parte nelle accuse criminali della gioventù, nell’età matura trasse 
parecchi dei più colpevoli aristocratici dinanzi ai tribunali. Sempre 
eguale a sù stesso , aveva egli come generale cacciato dal campo 
dinanzi Cartagine, e da quello sotto le mura di Numanzia le don- 
ne e i sacerdoti, ridotto la shrigliata soldatesca sotto la ferrea 
verga dell’antica disciplina militare; come censore (612) purgala ni 
classe dei nobili degli imberbi bellimbusti, ricordando con severe 
parole ai cittadini di serbare più fedelmente gli onesti costumi de- 
gli avi. Ma nessuno, ed egli stesso meno .degli altri, poteva disco- 
noscere che una più severa amministrazione della giustizia e l’op- 
posizione di pochi non erano pure il princìpio di quanto abbisognava 
per guarire i mali organici che travagliavano lo Stato. Scipione 
non pose mente a questi. Gajo Lelio (console Già) , antico amico ua 
di Scipione, suo maestro e conGdente in politica , aveva stabilito 
dì proporre la rivendicazione delle terre demaniali italiche, provvi- 
soriamente occupate c non cedute in proprietà , e colla distribu- 
zione delle medesime recar soccorso alla classe dei contadini ita- 
lici che approssimavasi visibilmente alla rovina. Ma esso, ^cco^ 
gcndosi della procella cjie stava per suscitare, ritirò la sua propo- 
sta, c d’allora in avanti ebbe il nome di < Assennato». Nè allrb 
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melili pensava Scipione islcsso. Egli era inlieramenle penetralo 
della gravila dèlia siluazione e con lodevole coraggio e senza ri- 
guardi personali, là, dove non era esposto che lui, prendeva ener- 
giche misure; ma egli era altresì persuaso, che il paese non po- 
teva risentir giovamento che dalla rivoluzione sorta nel (|uarto e 
nel quinto secolo dalla quislione della riforma, e a torto o » ra- 
gione il rimedio gli parve peggiore del male. Cosi circondato da 
(wclii amici egli si trovava tra gli aristocratici che non gli seppero 
mai perdonare l’appoggio da lui prestalo alla legge di Cassio, e 
tra i democratici, cui non soddisfece, nò volle soddisfare; solo in 
vita, festeggiato dopo morte da ambedue i parliti, ora come capo 
dell’ aristocrazia ed ora come fautore della riforma. Sino a’ suoi 
tempi i censori uscendo di carica invocavano dagli Dei maggior 
possanza e splendore sullo Stato, il censore Scipione li pregò di 
conservare lo Stato com’era. Codesta dolorosa esclamazione ci 
svela tutta la sua professione di fede, 
rowno , Ma là dove perdevasi d'animo l'uomo, che due volte condotto aveva 
or.ieco. j^lla vittoria l’csercilo profondamente decaduto, un giovine oscuro ebbe 
il coraggio di farsi innanzi salvatore d’ Italia. Era questi Tiberio 
IM-U3 Sempronio Gracco (o01-G2l). Il padre suo di egual nome (console 
iTt -163 ; censore 585) era il vero tipo d’ un aristocratico romano. 

La magnificenza de'.suoi giuochi edilizi!, ottenuta non senza oppri- 
mere i comuni dipendenti, gli valse un duro c meritato biasimo 
dal Senato (Voi. I. P. 11. |i. 308); se intromettendosi nell’infausto 
processo contro gli Scipioni suoi per.snnali nemici (Voi. I. P. II. 
p. 2(10), die prova veramente del suo sentimento cavalleresco e 
di quello della sua casta, coll’ene«gia spiegala contro i liberti nella 
sifc censura (Voi. I. P. II. p. 323) mostrò i suoi principi! conser- 
vativi; governatore della provincia dcll’Ebro (Voi. I. P. II. p. i!)5) 
pel suo valore e soprattutto polla sua giustizia racritossi dalla pa- 
tria gratitudine durevole, e durevole memoria di rispetto c d amore 
dagli animi della soggiogata nazione. — La madre Cornelia era 
figlia del vincitore di Zuma, che appunto per quella generosa in- 
tromissione aveva prescelto per genero Usuo avversario; essa pure 
era donna assai colla c di gran conto; perduto il marito a.ssai 
più vecchio di lei , rifiutò la mano del re d’ Egitto e por la me- 
moria del marito e del padre volse ogni sua cura all' educazione 
de’ tre suoi figliuoli, fi maggiore dei due maschi, Tiberio, aveva 
sortito da natura un carattere buono c affetluoso; il dolce suo 
sguardo e l’indole tranquilla parevano destinarlo a tult'altro che a 
divenire agitatore delle masse. Per le sue relazioni e pe’suoi sen- 
timenti apparteneva egli al partilo degli Scipioni, onde col fratello 
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e s TRlla aveva rommie li completi eiliicazion-* "reca e na- 
xionalp. Sc;p Olle Kmiliann «ii.> fieino era allo =lc ,«'0 lenip" ma- 
rito (Il sia ocella; suro di Ini nevi TìIktìo all’ eli di dieci' t- 
l’anrii pre-m ivirte atras^iloi (p Carix/ine e col -ii i d Te si^rra 
meritala h l.ide del severe "en"rde e militali dis!iri/.iein. Kia 
naturale, che nella tneii’e di i|ncste ei ivano valente ent.i'isc e 
s’ insrnn Icise con tutto il fin>i;o e li ritroioxa 'crielà didni ttio- 
vinez/.a il pensiero della * decadciirn i|ell > Sialo, e spec.aliu. lite 
quello del iniirlioiameido della clas e aericela in Itilia como era 
accettato in qnel ciré do di persene: e non semlitava selMid.o ai 
piovani lu ci remi te /za , ai /i di I (dc/za il ritiiaisi di Lelio pri- 
ma clic I .«scro dii t'a’e le sui' idee di rifeima. ,\|ipio riamilo, 
st.ali eniivde nei (ili e een-irc nel lilH. imo d^' pii d, stinti un- u . iM 
mini del Sinia'.i. Iiiasirriò eon lnlt:i la forza della p.<sioiie elicerà 
ereditaria nedi scliiaita dei riiodii. che il ciic 'lo de'.di Scipieiii 
avesse di li-l ii ievn si siitetamentc ahhanlnnr.o il provelto della 
(lislritniZ!one delli> terre demaiii.ati ; e lo fece, come pare, con t.intu 
più di nsenliii.enl i. che epii in persona evasi trovato in cniillillo con 
Scipione I miliario -■olleriiand'' il posio jli cerisoie. .Non idtrimcnli 
si espresse pnhlio Lcasso Miiciario (V. p. fi2 , allor.i siipreiuo poii- 
tcnce . il rpiale come nomo e come piiin consr.lto era tenuto in 
pran conto in Senato e presso i smii concittadini. Nè lidi Ini fraieilo 
Publio .Muzio Scevdl I, il fon lalorc della pinriàpm lenza sciciitilìca 
in Roma, mosiiavasi contrario a codesto piami di riforma, e la sua, 
voce suonava tanto piò autorevole Ir.avamJosi epii in certa pulsa 
estraneo ai jiartili. tàisì pensava Quinto Metello, il vincilore della 
'jlacedonia e depli .\chei, riputato »nrora più come campione d ’l- 
rnntica disciplina c coeliimatezza nePa sua vita pnbhlicae privala 
che per le sue pesta militari. Kra Tiherio (ìracco in istrctla rela- 
zione con questi nomini e particolarmente ci>n Appio, di cui aveva 
condotto in ranpiie la liplia. e con Mneiano, la di cui figlia aveva 
sposato suo fratello; nessuna meraviglia diinipu* se in Ini naciiue 
il |iensiero di fare rivivere il propetto delle riforme lostochè a\e.sse 
potuto prendere 1’ inizi.iliva nella cerchia della costiiiizionc. Oli è 
possibile phc in (|oest.i idea lo c iiifsnnassero molivi jieisonali. Il 
trattilo di pace concluso da Miii"ini (017; coi N'umatiliiii era in ir 
sostanza opera di Gracco (\L p. tfiì; l'avere il Senato amiuU 
Iato il medesimo e consepnato in grazia del trattato stesso il ge- 
nerale ai nemici e preparat i la stessa sorte a lui pure e agii al- 
tri ufTiciali superiori . onde andò salvo pel grande lavore di cui 
godeva presso i cittadini, non erano falli che valessero a ispirare 
all’ animo del giovane onesto a un tempo e superbo maggior be< 
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nigiiilà contro U dominante aristocrazia. I retori ellenici Diufane 
da Mitilene, Gaio Blossiu da Clima, coi quali egli volentieri .si trat- 
teneva filosofando e potitiz/.nndo , alimentavano nell'animo suo le 
nobili iiiopie ond’era ripieno; allorcliè le sue intenzioni comincia- 
roiio a dilTondersi non mancarono lo approvazioni, c parecclii pub- 
blici allìssi esortarono il nipote deU’Africano a darsi pensiero delle 
miserie del popolo e delia salv(‘7.za d’Ilalia. 
tii'ri Tiberio Gracco assunse il trdiunato popolare il 10 dicembre 020. 
Ora c» Le terribili conseguenze del malgoverno attuale, la decadenza po- 
litica , militare, economica, morale dei ciuadini stavano appimt* 
allora in tutta la loro nndilà sotto gli occhi di tutti. Uno dei due 
Consoli di quell' anno combatteva senza successo in Sicilia contro 
gli insorti schiavi, e 1' altro. Scipione Emiliano, era occupato da 
molti mesi , non a espugnare una piccola città provinciale .spa- 
gnnola ma ad opprimerla. Se ancora abbi.sognasse uno speciale in- 
citamento per dare corpo al disegno di Gracco, lo si trovava in 
queste Condizioni, che dovevano riempire d’indicibile angoscia l a- 
nimo di qualsiasi palriotta. Suo suocero promise assisteuz.i coi 
consiglio e cidi «pera; si poteva sperare sui concir.-o del giurecon- 
m slitto Scevola jioco prima ((i21) eletto console. Gracco quindi ap- 
•»Sli».peiia eiUiatj in carica propose la promulgazione d una legge agra- 
ria, che in certa guisa altro non era che la l'innovazione della legge 
wr licinio-ses'ia dell’anno :J87 di Roma (Voi. I. P. I. p. ;108). Per tal 
legge tutte le terre di pubblica ragione occupate e usiifrnile senza 
compenso .Jai detentori — nitiio le appaltate, aime a cagioii d‘e- 
'cmpio il territorio di Capita — dovevano essere ritolte ufficial- 
mente, Coll questo tuttavia che ogni detentore potesse ritenere oO(T 
jugeri per sé, e 250 pei ogni figlio, in lutto però non piu di 1000 
jugcri come possesso permanente e garantito, che venendogli tolto 
gli dasse diritto a un indennizzo con altre terre. Pei migliora- 
menti che i detentori avessero fatto, come cdiiizii e piantagioni, 
pare che siano stati accordali dei compensi. Queste terre dema- 
niali dovevano essere divise in porzioni da .'10 jugeri, e distribuite 
parte a cittadini, parte a ce.nfederali italici non già in libera pro- 
prietà, ma come in.ilienabile,cnliteusi, i cui possessori si obbligas- 
sero a usiifrullare la terra verso una modica somma di danaro da 
versarsi nel pubblico tesoro. Una commissione di tre uomini, cok- 
siderali come impiegali ordii irj e permanenti della repubblica ed 
eletti annualmente dall' assemblea popolare, fu incarieata della ri- 
vendicazione e di.stribuziuDe ; più tardi le fu pure alfidata l’ in- 
porlanie e difficile mansione di indicare legalmente le terre de- 
maniali e quelle di proprietà privata. La distribuzione dunque do- 
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Tiiva essere pcnnaiicnle e abbracciare tutta la classe bisognosa ; 
ognuno giiuiicaiiji), che. regolati rmalmenlc gli estesissimi beni de- 
marnali italici, restassero da prendersi altre misure, come, a ca- 
mion d’ esempio, I' assegno sulle casse pubbliche di un’annua som- 
jQ.i lissa ai .Signori incaricali della distribuzione per l’aciiuisto di 
terreni italici destinati ad eisere suddivisi c distribuiti. A diffe- 
ren/.a della legge licinio-seslia , la legge agraria- semprnnica con- 
teneva la clausola in favore dei po.ssidenli che avevano eredi , ol- 
tracciò la piopusln qualità d’eiinteiisi inalienabile, e soprattutto 
il permanente mandato esecutivo, -la cui ommissione nella vecchia 
legge era stala cagione ch es<a rimanesse per cosi dire senza [ira- 
li. a applicazione. — A' maggiori possidenti di fondi, che ora , co- 
me tre secoli addietro, tróvavano il loro appoggio spocialnicnie in 
Senato, erasi iliinque dichiarata guerra, c dopo lungo tempo si 
qiresenlava ancora una volta un magistrato solo in vissolnta oppo- 
sizione col governo aristocratico. Questo accettò la sfida nel modo 
Consueto ut simili casi, paralizzando cioè co' propri! mezzi le ba- 
Kirdaggini dei magistrati (Voi. I. P. I. p. h22 ). Marco Ottavio, 
collega (Il Tiberio (fracco . uomo risoluto e inlieramc‘nle convinto 
che la proposta legge demaniale meritasse di essere respinta, al- 
lorché la si doveva votare protestò, per cui. come voleva la costi- 
tuzione. fu ritinta. Allora dal caiiiio sito (fracco sospese i piitiblici 
affari e l’amministrazione della giustizia c pose i suoi sigilli stille 
casse pubbliche^ i Komani vi si adattarono benché a malincuore, 
ma 1’ anno' vfilgeva alia line, (fracco, non sapendo che si fare, 
presentò una seconda volta la sua legge per la votazione ; era 
naturale che (Itlivio rinnovasse la sua protesta , e alla suppliche- 
vole preghiera del collega ed, amico, a non impedirgli di compiere 
la salvezza d’ Italia, rispose che sul modo di provvedere a ciò le 
opinioni potevano variare, ma fuor di dubbio essere secondo la costi- 
tuzione il suo diritto di servirsi del proprio ceto contro la proposta 
del collega. Cercò allora il Senato di preparare a Gracco un’onorevole 
ritirata: due consolari lo invitarono a conliniiare la trattazione di 
codesto affare nella curia cd il tribuno vi acconsenti premurosa- 
mente. Egli fece prova di dare alla proposta del Senato il valore 
di lina concessione in genere della .spartizione dei beni demania- 
li ; ina codesta concessione non vi era contenuta, nè il Senato era 
punto disposto a cedere; le trattative non ebbero risultato alcuno. 
Più non rimaneva alcuna via costituzionale ad csperimcntare. Al- 
tre volte in simili circostanze si ritirava la falla proposta e non 
se ne parlava più per quell’anno, ma la si r.peteva negli anni se> 
giienti .sino che l’insistenza e la pressione della pubblica opinione 
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vincevano la resislenza. Ma adesso piò veloci si alleniavaiio pii av- 
venimcnli. Pareva a (bracco di essere giiinlo a tale da doirr ri- 
nunciare alla riforma o ihr principio alla rivoltiziom* ; a nò si de- 
cise dicliiaiando ai cilladiiii che esso o Oilavio ihoeia use. re dal 
collegio ed esigendo da iineslo che si laccogl ussero i voti dei eil- 
ladini, onde conoscere qoale dei due essi res|'iii7esseio. Vietava la 
coslilu/.ione romuia che imo fosse depaslo dalla carici; Mtiavio 
SI rifiutava, e nne eia heii iialiirale, di accoiiseiilire a o •desia jiro- 
pisla, che olfendeva le legJ'i e Im .slesso. Crae.eo l oiieò allora le 
iiego/aazioiii Col collega c si volsoall adunala pioitilndine chii-ileinl'i 
se il Irihtino del piip do che, agisce coiilro il popolo non .diliia in' i ilalo 
di perdere la carica . e radiininza. osi da lunga mino ad approvare 
Inllc le propasle a lei diri-ite e com|iosl:t per la inissima parie di 
prolelarii agricoli alfl liti dalle campagne e persoli limolili* inleress iti 
perl’ad i/.ione d.;l|a legge, risp iseqiiasi a I ima voce aiTermaiivaiiienle.. 
MircoOtlavi 1 fiiper onlino d: Gracco allontanalo dal liiiico Irihiiid- 
zin dagli uscieri, ipiindi la legge agraria in mezzo al gi-ihilo iiriive-'- 
sale fu falla passare 0 i primi commissarii perla dislrilmzioii'' fu- 
rono nominali. 1 voti caddero sul promotore della legge, sul u-n- 
lennc suo fratello Cajo e sul di lui suocero Appio r.lamlio. Uni 
sifTaila ele'iono In famiglii irril.i viemaggiornieiite 1’ arisioerazì '. 
Quando i nuovi ndìridi. i>iiiìe vole.v.a 1’ uso, si volsero al Se(ii'' i 
per l’assegna del corredo e dello stipendio, quello fu loro nega- 
e assegnata una diaria di 2'r assi i l Lira 20 Ceig.). Le osiiliias 
andavano sempre più eslendenilo e sempre jiiii f.afeaaiisi <dio- 
se e personali. L i Insogna dilli -ile e intricala della deinaicazione, 
rivendicazione t divisione delle terre demaniali produsse eou- 
lese in tulli i comuni cittadini e nelle slesse citlà italiclie confe- 
niridoralc. L’ arislocrazi i iioii teneva celalo, che essa i.vielihe torse 
.adottala la legge perclu'! cosiretla, ma che rintnis i legisl ilore non 
'*'-.si sarebbe giammai siilralto alla sua vendella: e I antiiiiizio di 
Quinto Pompeo, eh’ esso metterebbe in islalo d’ accusa Gracco il 
giorno stesso, in cui deponcsse la sua carica, non fu Ira le min ic- 
cie elle toccarono ai tribuno di gran lunga la peggiore. Gracco 
credeva, c con ragione, la sua vita in pericdio , e perciò più non 
moslravasi sul Foro se non acenmprignalo da tre o quattromila per- 
sone, talché in Senato gli convenne udire acerbe jiarole da .Me- 
tello qviantiin.iue questi non fosse avverso alla legge. Se coH arn- 
inissiotie della legge agraria aveva prima credulo di aver raggiunta la 
mela che s Ora prop es a, dovette allora persuadersi ch’egli si trovava 
ancora al punto di p.irtenza. li • popolo » gli doveva riconosccn- 
la ; ma egli era perduto, se, uon avendo altro usbergo che la rico- 
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noscen/ia popolare, non si rendeva ad esso necessario e non se lo 
leirava con iilieriori e più ardite proposte e con nuovi inte- 
ressi, e sempre nuove sper.mze. .Appunto di >|uel tempo moi i 
Attalo, ultimo re di Pergamo, il quale legava i suoi domimi 
ed il suo tesoro al fiopolo romano; (ìracco jiropose che il tesoro 
pergamense fosse distritniilo ai nuovi possidenti onde si procac 
Classerò gli ailrez/,i necessarii airagricoliura, -e ai cittadini rivcn- 
dia'). III oppiisi/.ione alla visrente consuetudine, il diritto di deci- 
dere inappeliahilmeiile della nuova provincia pergamense. Altre Uii^iie 
leggi popolari semina ch’egli avesse in pronto, sulla riduzione del s-.-muIo 
tempo di servizio, suiresleiisione del diritto di provocazione, sulla eòa 
soppressione del privilegio dei senatori di funzionare esclusivameiile 
come giurati civili e persino sull' ammissione dei federati italici 
nella cillailiiianza ivinana ; non sapremmo dire sino dove si eslen- 
dessen i sm i disegni, eerto egli e sollaiilo, che (ìracco vedeva ia 
sua salvezza solo nella carica, di cui chiedeva ai cittadini la prò- 
rog.i per im anno ancora, e che per ollenerla , sehhene illegale, 
nutleva iiiiiauzi ulteriori riforme. Se prima gli era liaslato 1’ a- 
iiinio di r.imenlarsi per la salute della repuhldiea ora vislevasi co- 
stretto di melleie a cimento la rcpuhldira per salvare sé stesso. 

I ci i’ogi eleltioali /mono la nvocati onde procedere all’elezione dei 
Irlliiini pel vriiieiite anno e le prime divisioni diedero i loto «oli 
a (jiMCC ; ma la p rie avversaria (ilteime col suo veto, se mm al- 
tro , elio I’ alimi anzi fosse sciolta senza aver concluso niilia e la 
decisione fosso rimandala al giorno appresso. (ìracco mise in ojieia 
pel domani ugni mezzo lecito e illocito; si mostrò al pi pi lo in 
gram.iglla e gli lacconi.aiidò il s'io lìgliiioliiio ; se l’elezione ve- 
nisse turbala d.i .allro veto egli avi-va piovveilulo elio il (i.irlilo an- 
stoeralieo fosse c. eeiato colla forza dalla piazza dell’ ailnnanza di- 
nanzi al lempio capi Ioli ri". Venne il .secuiido giorno doirelezione ; 

1 voli si rinnovarono come il giorno innanzi e si rinnovò eziandio 
il veto; la siilleva/.ione non si fece atleinlere. I cittadini si disper- 
sero; l’ailunimza elettorali! fu sciolta di fatto; il tempio capitolino 
fu chiuso; rsccontavasi iii eillà ora che Tiberio aveva dimesso lutti 
I Intimii, ora cITesso era ilecisodi iniinieuersi incarica i)uanliiuque 
non riclello. il -Senato si eia raccolto nel tempio della Fede m Mofie 
vicinanza del tempio di Giove Capitolino; in quella seduta avevaiH>Gr»mi. 
la parola i più irritati avversarli di Gracco ; avendo Tiberio por- 
tala la mano alla fronte per signiticare alla tumiiltuanie inoliilu- 
dine che il suo capo correva pericolo, si disse ch’esso eccitasse il 
popolo ad ornali) del diadema reale. E il console Scevola fu in- 
vitilo a h re immedi,itamente mettere a morte il reo d’alto tradi- 
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mento; o qu.indo qucsl'iiomo di principii moderali e non avverso 
alla riforma respinse con isdeRno la dissennata c barbara richiesta, 
il consolare Publio Scipione N.isica , uomo duro e guidato dalle 
passioni, fece appello a coloro che dividevano le sue opinioni onde si 
armassero alla meglio e lo .seguissero. Pochissimi campagnuuii erano 
venuti in città per le elezioni ; la turba cittadina si sciolse impani ila 
quando vide accorrere infuriati i nob li armali di piedi di seggiole e 
di randelli; Gracco seguilo da pochi tenlù di mettersi in salvo; ma 
nella fuga slraraa/./,ò sul pendio del Gampidoelio e fu ucciso con un 
colpo di randello vibratogli sulla lempia da uno di ipici furibondi 
davanti alle statue dei selle re da presso al tempio della Pedo — 
si disputarono poscia 1’ onoro di averlo ucciso Publio Saliiieio e 
Lucio Rufo — ; con esso furono iinimdati altri trecento, nessiino 
con ferite di ferro. Fattosi sera i corpi furono gettali nel Tevere. ; 
indarno chiese Caio Gracco die gli fosse concesso il oadaviTe di 
suo fratello per dargli sepoltura. In Roma non s’era ancora veduto 
un giorno simile a questo. La più che centeniie contesa dei pallili 
durante la prima crisi sociale della città non ebbe a registrare una 
catastrofe simile a quella, onde crasi iniziala la seconda. La parie 
migliore dell’aristocrazia islc.ssa ne do\ olle inorridire ; ma più non 
si poteva indietreggiare. Non cravi altra scella : o abbamlonan» 
alla vendetta della moltitudine iin gran numero dei più lìda i parli- 
gi.ini, o assumere intiera la responsabilità del misf.ilto ; si prese 
l’ultirao parlilo. Si sostenne iillicialinente . che Gracco aspiras- 
se alla corona e si volle accrescer lede a ipicsto nuovo misfatto 
con quello aniicliissimo di .àliala (Voi. I. P. I. p. 301); fu per- 
sino nominata mia commissiono speciale per rintracciare i com- 
plici di Gracco lasciando al presidente, console Publio Popillio, la 
cura, che per condanne apiiali contro molli plebei s’ imp imesso 
poscia qualche impronta legale sul misfatto commesso contro Gracco 
<a« (02Ì). Nasica, contro cui specialmente la moltitudine fremeva aviila 
di vendetta e ch'ebbe almeno il coraggio di confessare francamente 
dinanzi al popolo la sua azione difendendola, fu con onorevoli prc- 
isa lesti inviato in Asia e tosto dopo, menile era assente (6241, inve- 
stito della carica di supremo poiiterice. Anche il partito mode- 
ralo non si staccò da’ suoi colleglli. Gajo Leli ) prese parte allo 
’ inchieste contro i partigiani di Gracco; Publio Scevola, il quale 
aveva tentato d’ impedire I’ assassinio del tribuno, la difese poscia 
io Senato ; quando Scipione Emiliano al suo ritorno dalla Spagna 
131 (622) fu invitato a dichiarare pubblicamente se approvasse o no 
l’uccisione di suo cognato, rispose per lo meno ambiguamente, 
che a ragione erasi ammazzato se aspirava alla corona reale. 
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Sludiamnci di (lortare iin (rindizio su questi import.intissi-t-“,sj*’ 
mi avvenimenti. 1/ mstitiizione d’ ima commissione intesa ad im- 
fcdire colla continua fondazione di piccole tenute apparlenenti ai in sè 
beni dello Stalo la continua diminuzione della classe de’ coni idini, 

■on faceva senza dubbio fede di una fiorente condizione del- 
r economia pubblica , pure està era conveniente alle condizioni 
politiche e sociali di quel tempo. I.a divisione delle terre dema- 
niali non era d’altrt iide in sé stessa una qulstinne di parte; essa 
poteva farsi sino all’ ultima zolla senza rlie ahhisnpnasse di caitì- 
biare punto l’esistenle costiiuzir ne, senza rhe ne fosse in nessun 
modo scosso il gorerno dell’ aristocrazia. Ed era questo tanto meno 
il caso di parlare di lesione del diritto. Proprietario delle terre 
che venivano occupate senza dulibiO era lo Sialo; il po.ssidenle, 
qual semplice possessore tulleralo, non poteva di regola «l'mmcno 
attribuirsi in hnona fede il possesso della proprietò, c dove ecce- 
zionalmenle lo potesse fare slava contro di lui la massima, che 
secondo il diritto romano la prcserizioiie non valeva contro lo 
Stato. La suddivisione delle terre demaniali non era una distru- 
zione ma un esercizio della proprietà; liilti i giiirisli erano d’ac- 
cordo sulla formale validità della medesima. Se non che, ammesso 
pure che la siiddivisioie delle leire demaniali non riu-:ci«se di 
nocnmento alla esistente costituzione, nè conlencsse in sé alcuna 
lesione del diritto, non era però politicamenl» giuslifiealo il ten- 
tativo di far ora valere codesti diritti dello Stato. Ciò che si è 
osservato ai nostri di quando un ragguardevole possidente tuli’ a 
un tratto vuol far valere in tutta la loro estensione dei diritti che 
la legge gli accorda, ma ch’egli da lunghi anni non ha cscicila- 
to, a eguale cil a migliore diritto potc'asi pure osservare contro 
la legge di Gracco. Queste terre demaniali erano innegabilmen- 
te occupale, e in parte da trecenl’anni erano possesso privalo 
ereditario; la proprietà fondiaria dello Stato, che per la sua na- 
tura perde più facilmente che non la proprietà dei cittadini i ca- 
rattere di proprietà privata , era per così dire svanita su codeste 
terre, ed i possessori attuali le tenevano generalmente per averle 
acquistale prezzo o ad altri titoli onerosi. I giuristi potevano 
giudicare dì questa misura a loro talento; gli uomini d’affari la 
giudicavano come una espropriazione dei grandi possidenti a fa- 
vore del proletariato agricolo; e a dir vero il giudizio di nessun 
•omo di Stato poteva essere diverso. Che tale fosse stalo il pa- 
rere dei governanti al tempo di Catone lo prova molto chiara- 
Benle il modo onde fu trattato un simile caso allora intervenuto. 

Il territorio di Capua e quello delle dltà vicine nel 843, dichia- »* 

\ . 
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rati beni ilem.iniali, nei seguenti anni calamitosi erano per la mas- 
sima parte diaenuti possesso de’priaali. Sullo scorcio del sesto 
secolo, in cui sotto molti rapporti, e particolarmente per influenza 
di Catone si raccolsero di nuovo più saidiniente le redini del go- 
verno, fu risolto dalla ciltadinanzi di rivendicare il ternlorio cam- 
pano e di alTittarlo a prò dei pubblico tesoro (oS2b Onesto pos- 
sesso non si basava sopra un’ occu|ia/.ioue giusiiiicata' da una pre- 
cedente intimazione, ma tutt al più sulla condiscendenza dei ina- 
gisirati. nè in alcun luoco fu di molto Coiitiniiala olire una genera- 
zione ; ciò non perlinlo il possess i non fu toUo se non verso una 
somma ili danaro, che il pretore urbano Piildiu I.entiilu era stalo 
i*s dal Senato incaricato di staliiliie loS'J; (’i. l'orbe niello pericolosa, 
ma pero non senza pencolo era la circo't uiza . die per le nuovo 
porzioni di terreno era stato st.iiùlilo (' l■nlilellsi e I iiialicnabilil.a. 
Itoma doveva la sua grandezza ai più liberati priiici|iii siilia li- 
bertà di comnieicio. e si alfaceva assai |mico allo s(iinlo duilo 
istituzioni romine die ipie-ti nuovi coni idilli fossero dal go- 
verno obliligali di con. birre le ioni teimle dietro nornie slaii:ii- 
le e che per le medesime lusserò siali lìssaii diritti ùi i vi- 
zioiie e iiiip.isto ogni genere di re-li izioiii al c..|iiiiirrci... — .si 
converr.i. die ii-iesie olibi.'Zi.mi Couiro la lecge agraila iti Seiii- 
pronio n.ui ciano ili piato peso, (ùu luoi per tant i iinii condii:, -eio 
a iiiilla di dccisini. Fu cei l iiiienle non piceni.) nule ì’ e-propi la- 
ziorie dei iiossessio i di lieni dem mi di ; tiuiavia d prnUarre .li- 
molili per lungo icmp ■ la i.. vinti della cia'Se agricnla il.alia.ia 
In pure f iiiiico mezzo ili iin.iediri' ima seii.aina licn iii.augiom, 
vogliam dire t.i rovini imuie liui delio .■s. ||o. l'.cco il luilivo, per 
CUI .incile i pili distaili e puri itici iioin.iu del (itiriit.i c. ii-erva- 
livo, con (1 ijii Lelio e Scipione l'Uiidiiiio alla lesta . approvavano 
e invocavano la sii.ldivisione dei beni demuiiali. 

L. lui- Se lo scopo, cui muava ribcrio tiiao o, parve luiioio e salutare 
e^ìwialla grande m.eggior uiza degli intelligenti palriiitli, la via da lui 
n'c?' 'cella per arrivarvi non ebbe, per coiiir.i . uè poteva aveie, 1’ ap- 
provazione di nessun ii.iiu) ui seiiuo. Uonii eri di ipiel tempo 
1 po'" governata dal Senato. l,biegli die veiiiv.i a capo di una mi- 
sura amministrativa contro la in.aggioiaiiza del Senato . face-, 
va una rivoliizi.iiie. Fu una rivoluzione cuntro bi spirilo dell.i 

■!» n 1 rtnor.i rorii'jT-'Uto «t ir* i iH t t 

t, il- . l'tiOfr. Uv. 4i. i. I9)fa ori r.R4Hi4*a!ai«i <*»uìpit Utio •fvH Ir.irumt-mi <u M' I* 
imn-i p. L» •iti».* i).irri/»-r.l -mhlnin" ;n no, i‘h i.iitiil « «.•vptopriò i xirso 

ann ’fnf'nnU i tnà fh*» nulla < it^r^ ,5a^ i>ri<tafl pc-|rh^ r jpM rn*»»* 

«•«'3 4uloriz^P^ di <^propr)arfi.tf>l om Aj;a . . 
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costiliiEione r avpr Gracco pniposto al popolo la qiiistìone dema- 
niale; operò una rivoluzione eziandio contro la lettera della costi- 
tuzione sopprimendo eRii non solo pel momento ma per sempre colla 
incostituzionale dimissione de’ suoi eollephi . pinstìflcata con una 
indegna sofistica, rinierposizione Irihiinizia. che era il correttivo 
della macchina governativa , onde il Senato respingeva costituzio- 
nalmente le ingerenze nelle sue attribuzioni. Ma non in ciò 
consiste la perversità politica e morale dell’ opera di Gracco. Non vi 
sono per la storia paragrafi di alto tradimento; chi nello Stato ec- 
cita mi potere a scendere in campo contro un altro ò certo un 
rivoluzionario, ma forse al tempo stesso un iiomdi Stalo avveduto 
e meritevole di lode. I.'errore essenziale della rivoluzione di Gracco 
devesi cercare in un fatto troppo sovente trasand ilo: nel cjiraltere 
dell’ assemhlea de’ cittadini d'allora. La legge agraria di Spurio 
Gassio (Voi. I. I’. I. p. 289) e quella di Tiberio Gracco, in con- 
clusione del medesimo tenore. avevano j| medesimo scopo; tuttavia 
le iidraprese di ipiesti uomini non dilTerivano meno tra di loro, che 
r anticn^cittadinanza romana, la quale ave- a diviso il bottino dei 
Volsci coi I.alini e cogli Eroici, dall’ attuale che facf'va ordinare 
le provincia Asia e .Africa. Era quella una comunità urbana che 
jaoteva adunarsi e agire di comune accordo; trattavasi adesso di 
. un grande Stato, i cui membri raccolti sull' antico foro cd diritto 
li decidere 'u ipianto abbisognasse , davano un risultato deplora- 
bile insieme e ridicolo (Voi. I. P. II. p. fil.fi). Hostravansi adesso 
i frutti dell’ errore fondamentale dell’antica politica, clic non volle 
mai compiut.imente mutare la cosiiiuzione urbana in una costituzione 
comune a lutto lo Stalo, e. ciò che vale lo stesso, dal sis'ema delle as- 
semblee prirnitiveal sistema parlamentare. L’assemblea sovrana di fio- 
ma era quello, che sarebbe rasseiiihlea sovrana in Inghilterra, seinve- 
cc dei deputati volessero adunarsi in parlamento tulli gli elettori di 
quel regno: una mnlliiiidine rozza c %rocemente agitata da lutti 
gli interessi e da tutte le passioni. in cui più non rimaneva fior di 
senno; una moltitudine inetta .a rilevare le condizioni in cui si 
trovava, e per tino a prendere una risoluzione ; e anzi lutto una 
massa, in cui, ad eccezione di pochi casi, agivano e votavano .sotto 
d nome ili cittadini alcune centinaia o un migliaio di uomini rac- 
cozzati a casaccio nelle vie della capitale. I citladiiii erano rap- 
presentali nei distretti come nelle centurie da’ loro elTettivi depu- 
tali pressoché si pienamcnle come lo erano di diritto nelle curie 
da trenta uscieri; e come la cosi delta decisione curiale non era 
che una decisione del magistrato che convocava gli uscieri , non 
altrimenti la decisione delle tribù n delle centurie non era allora 
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io fallo che una decisione del proponenle inagislrato legalizzala 
da alcuni che applaudivano obbligali. Cile se in codeste assemblee 
elellorali, cioè nei comizii, per qiianlo ti badasse poco alla qiiali- 
tica, non comparivano in monle che cittadini, nelle assemblee po- 
polari pel contrario, le cosi delle concioni accorrevano tulli alla rin- 
fusa, Egizii e Giudei, schiavi e proletari da trivio. Dinanzi alla 
legge silTalla adunanza non aveva cerlanienle alcun valore; non 
poteva nè votare nè deliberare cosa alcuna. Ma essa signoreggiava 
di fatto la piazza, e il vento, che indi spirava, era per Roma un.v 
potenza ; si spiava se questa rozza molliludine tacesse o gridasse 
a ciò die le veniva comunicato, se applaudisse giubiland.o o se 
assordasse l’oratore di fischi e di ululali. Non molti come Scipione 
Emiliano, allorché fu fischiato per la sua opinione sull’ uccisione 
di suo cognato, ebbero il coraggio di sfidare la plebe cosi espri- 
mendosi : « voi, cui l’Italia non è madre, ma matrigna, tacete!» 
e, romoreggiando la plebe più fortemente, soggiunse. « e che'? 
credereste voi forse cb’ io tema coloro che mandai in ceppi sul mer- 
ca'o degli schiavi ? » —Era già grave errore quello di .seivirsi dell.a 
macchina irriiggiiiita dei comizii per le elezioni c per la legislazione. 
Ma se a codeste masse, anzi tutto ai comizii, e di fatto alle cosi dette 
concioni porosi concedeva di metler mano neiramministrazionee si 
toglieva a forza al Senato lo strumento onde impedire siffatta in- 
gerenza; se perraettevasi che questi cosi delti cittadini decretas- 
sero a sè stesisi terre e pertinenze togliendole al pubblico erario ; 
se ad ognuno, che per lo stato suo e per l’inlluenza esercitala sul 
proletariato potesse dominare per alcune ore nelle vie, si offrivano 

1 mezzi di dare a’ suoi progetti l’impronta legale del volere del 
popolo sovrano, la comune libertà, non che incominciare , toccava 
alla fine, non s’ era giunti alla democrazia, ma alla monarchia. 
Perciò Catone ed i suoi partigiani nello scorso periodo eransi 
guardali dal portare simili qliislioni dinanzi ai cittadini, ma le 
avevano sempre discusse in Senato ( Voi. I. P. II. p. 327). Perciò 
i contemporanei di Gracco, appartenenti al circolo di Scipione, de- 
signavano la legge agraria di Flaminio del 522 come il primo passo 
fatto su quella via fatale che condusse alla decadenza la romana gran- 
dezza. Perciò essi abbandonarono il campione della suddivisione 
dei beni demaniali e nella tragica sua fine ravvisarono quasi un ar- 
gine a simili futuri tentativi, pure a tutta forza sostenendo quella 
legge e traendone partito. Sì deplorabile era lo stato delle cose ìa 
Roma che degli onesti patriotti sì condussero alla ributtante ipo- 
crisia di sagrificare il reo appropriandosi il frutto del delitto. Per- 
ciò gli avversari stessi di Gracco accusandolo di aspirare alla co- 
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rona , in certa pulsa mm avevano torto. È per e.sso piuttosto una 
aeconila accusa che non una giiistiricazione il dire che questo pen- 
siero verosimilmtute era a lui stesso ignoto. Si fattamente corrotto 
e corruttibile era il reggimento arislocVatico,che il cittadino, il quale 
rovesciando il Senato f sse giunto a porsi in sua vece, più vantaggio 
avrebbe forse recato alla repubblica che danno. Ma questo ardi- R^- 
mentoso non era Tiberio Gracco, uomo di mediocri talenti, di buone 
intenzioni, dì principii del tutto patriotici conserva tivi,ignarodi quanto 
inlraprcndes.se, che colta miglior coscienza di destare il popolo scon- 
giurò la plebe c stese la mano alla corona senza avvedersene, sin che. 
r inevitabile urlo degli eventi lo spinse irresistibilmente sulla via 
demigogo-iirannica, sino che colla elezione della commissione in 
famiglia per la distrdmzione delle terre, colle ingerenze nelle cas- 
se pulibbcbe, colle < ulteriori riforme • strappate dalla necessità edal- 
la disperazione, colla guardia del cortK) ,n istrada e le lotte nelle vie 
il misero usurpitore a poco a poco meglio conobbe sè stesso e fu 
dagli altri conosciuto , sin che gli scatenali spiriti della rivolu- 
zione abb.anrarono finalmente c ingojarono l’ inetto scongiuratore. 

Il disonorevole massacro, in conseguenza del quale egli fini, è con- 
danna a sé stesso e alla masnada di nobili che lo provocò ; 
ma l’aureola del martirio, onde si volle adorno e raggiante il 
nome di T.berio Gr.aceo, fu male applicata.* Altrimenti lo giudi- 
carono i migliori de’siioi contemporanci. Quando questa catastrofe 
fu annunziata a Scip one Kmiliano, esso proferi il verso d’Omero : 

Cmhì' p< ra f‘hiun<|u*^ opri in U1 guln; 

e quando Cajo minor fratello di Tiberio si, accingeva a seguirne 
rcst-mpio, la propria madre gli scrisse: i La demenza non finirà 
dunque nella nostra casa? dove s’arresterà? Non ci siamo coperti 
di vergogna più di quel che basti |)cr aver messo sossopra lo Sta- 
to ? • — Cosi non parla la dolente madre, ma la figlia del vin- 
citore de’Cartaginesi, che vede un infortunio maggiore di quello 
della morte de’ propri figli. 
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I . n- Tilierio Gracco era morto ; ma ambciliic le sue npereja !tu(lilivisi(}> 
ili tio (Ielle terre e la rivoluzione sopravvissero al loro autore. Dinanzi 
il, 'inailo scadimento del proletariato agricolo il Senato poleva lien.sì «len- 
ii ' dere la mano sul capo di Tilrcrio, ma non servirsi di (piesln orni- 
1 ^' cidio per sopprimere" la legge agraria di Sempronio; pel violento 
scoppio del furore di parte la legge stessa era stata piuttosto cian- 
solidata die scossa. Il partili» dell’aristocrazia fivorevole alle li- 
forme, che sosteneva apertamente (a divisinne delle torre dema- 
niali. con a capo Quinto .Metello, appunto di (inesto tempo cen- 
l u sore f023), e l’uhlio Scevola, d’accordo col parlilo di .Scipione Knii- 
liano, che per lo meno non si o|iponeva alla riforma, ebbe per 
allora il sopravvento persino in Senato, e una decisione, senatoria 
ingiunse formalmente ai cominissarii di dar priiici|iio ai loro la- 
voti. A tenore della legge Sempronia i commissani dovevano ogni 
anno nominarsi dalla ripubblica, e (|uesto verosimilmente si sar.\ pur 
fatto; senonchi: pella natura del loro cómpito gli era naturale che 
l’elezione cadesse sempre sugli stessi individui e vere nuove elezioni 
. succedevano soltanto i(uando per morte un posto rcmievasi vacan- 
te. Cosi in luogo di Tiberio Gracco fu e'etto membro della commis- 
sione il suocero di suo fratello Caio, Publio Crasso Muciano, • 
r.iii l’anno G24 essendo i[uesti caduto e morto (V. p. K2) e mancato 
essendo anche Appio Claudio, soprintendevano alla divisione col 
giovine Cajo- Gracco due de’ più attivi capi del pallilo del movi- 
mento, Marco Fulvio Fiacco e Gajo Papirio Carbone. 1 soli no- 
mi di questi uomini fanno fede dello zelo e dell’energia, con 
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coi er.Tii preso a trattare quanto riguardava la rivendicazione e la 
s iddivisione dei beni demaniali occupati, nè di ciò mancano le 
prove. (Ili il console dell’anno 622, Publio Popìllio, quello stesso 
die dirigeva i processi criminali contro i partigiani di Tiberio 
CracDa, aveva posto il suo nome sopra un pubblico monutnenlo 
ner essere .stato il *• primo a cacciare dalle tene demaniali i p. 
.‘■.ori e a collocarvi i contadini »; nè mancano altre tradizioni die 
la suddivisione si estendesse su tutta I' Italia e che in tutti i co- 
muni fosse aumentato il Timnero delle tenute riislicbe, avvegnaché 
1 I scopo della legge agraria di Sempronio non fosse quello di fon- 
d tre nuovi comuni, ma di sollevare la classe rustica degli esistenti. 

I numerosi regolamenti neiragrimensiira romana, dovuti alle grac- 
I diane assegnazioni di terreni, provano I’ estensione ed il grande 

I fretto (Il codeste suddivisioni ; cosi a cagion d’ esempio pare die 
soltanto in grazia delle dee sioni sui conlìni e delle snililivisioni 
dei terreni, pi ridotte dalla legge agraria di Gracco siansi poste, 
onde evitare eicntuali dissensioni, le pielre conlinarie. Piii cbia- 
ramente parlano poi le cifre delle anagralì. Il censimento pubbli- 
cato r anno 023 e folto probabilmente sul principio del 022 non 
diede più di 31‘JOOO cittadini atti alle armi; sei anni diip i (029)>5 
per contro, ntmcbè diniinniic di Continuo (V. p. 77j, s- elevò l i ci- 
fra sioo a .3'Ji), 000, quindi un aiiioenlo di 76.000, che senza dub- 
bio vuoisi altiibuire a quanto li commissione della suddivisione 
fece a prò dei cittadini romani. Può esservi dubbio che la mede- 
sima abbia pure aumentato in eguale prop irz one le temile riir.ili 
italiche; comunque sia il risultato da essa tiggiiinto fu grande e 
salutare. Gli 6 benri vero, che le cose non si rorapiron i senza le- 
sioni di considerevoli interessi e di accortali diritti. La rommissione 
ea>m|)osla dei piò risoluti uomini di partito, giud ei indipendenti in 
cjusa propria, proceibtva ne’suoi lavori senza alcun rigu irdo e per- 
.sino a casaccio. Af!i.ssi pubblici invitavano cliiunqiie potesse som- 
jninislrare indicazioni sull’estensione del suolo apparlenente al de- 
jnanio; si ricorr(*va inesorabilmente agli antichi catasti e non solo 

I I fatto valere il ilirillo di evizione contro le nuove e vecchie oc- 
cupazioni senza distinzione, ma altresì contro beni privali in gran 
numero, onde i posses.sori non potevano giustificare a suHìcienza 
I tìtoli della proprietà. Per quanto altamente e per lo più con ra- 
gione si prorompesse in lagni, il Senato lasciò ai commissarii prò-, 
seguire l’opera loro: era evidente che, pure volendo risolvere la 
guistìone demaniale, era assolutamente impossibile di giungere alla 
meta senza sifTalte rigorosissime misure. Ma anche io ciò v'erano 
«lei limili li suolo demaniale italico non si trovava esclusivamente 
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in mano di citiadìni romani ; considerevoli tratti del medesimo erano 
stati assegnati mediante pleiiiscili o .senatoconsiilti ad alcuni co- 
muni federali a esclusivo loro uso. altri tratti legalmente o illegal- 
mente erano stali occupati da cittadini latini. La c-ommissione mise 
^!>“JJ^finalmente mano anclie su Queste [Missessioni. Stando al diritto 
formale l’evizione delle terre occupale seinplìeemente da noncit- 
miatone.tadini era senza dulduo ammissiliile e verosimilmente non lo era 
meno 1' evizione del .suolo demaniale assegnato da senatoconsulti 
e persino in forza di publdici trattati al comuni it ilici, non ri- 
nunziando lo Stalo coi medesimi assoliitamenle alla sua proprietà 
e secondo tutte le apparenze dando solo a prestilo ai coiiiuni come 
ai privati riservandosi il diritto di revoca. Ma le lagnanze di co- 
desti comuni federali o sudditi, che Poma non osservasse i Irai- 
lali con essi corichiusi, non potevansi liiltavia Irascurare come 
quelle dei cittadini romani lesi nc'loro interessi dalla commissione 
per la rivendicazione dei beni. Le lagnanze degli uni non saranno 
state legalmente più fondate che quelle degli altri; ma se si poco 
si curavano gli itileressi dei proprii sudditi , nasceva la qiiislionc 
se, trattandosi delle possessioni ialine, convenisse politicamenie 
di aggiungere con questa ragguardevole lesione di materiali inte- 
ressi novella e.sca al malcontento dei comuni latini, si importanti 
in temilo di guerra, e già alienati da llonia per tante lesioni di 
fallo e di diritto ormai sofTerle (Voi. I. P. IL p. 303). La decisione 
dipendeva dal partilo di mezzo: esso dopo la fine di Gracco aveva 
difeso coi suoi paitigiani la riforma contro l’oligarchia c solo rss» 
poteva ora, d’accordo Voll’oligarchia, arrestare la riforma. I l.atini 
si volsero direiumcnte all’uomo più eminente di eiideslo parlilo, 
a Scipione Emiliano, pregandolo di proteggere i loro diritti; egli 
IH lo promise e polla sua influenza (’) I’ anno G25 fu tolto alla com- 
missione per la suddivisione dei beni demaniali coti un pleliiscil* 
il suo mandato, o il diritto di decidere quali fossero beni dema- 
niali e quali beni privati fu deipandalo ai consoli , cui apparte- 
neva a tenore della costituzione, quando leggi particolari non pruv- 
Tedessero altrimenti. Qiinsto altro non fu che la sospensione sotto 
forme benigne d’ogni ullerrore suddivisione demaniale. Il cocsol» 
Tuditano, ebe non apparteneva in varun modo al partito di Gracco 
e si sentiva poco inclinato ad occuparsi dello scabroso ordinament* 
della divisione dal suolo, colse l’occasione per raggiungere l’eMr- 

(*) Qui oce»rre far m^miurie dei dis<;orju cr*n(ni \u<tieiar%tm Ti. Graiehi. cut 
«ai non «'ini^rutr una 5U glQilizii di qirslioiii, fu d^lt -, ma «ti;i l'^cr 
Inria alla sua agraria ; (ri'imriri iudkarent t qnn publtcttt nper, priprntm 
«Mcf (Uv. rp. 58; V, at pra p. tj). 
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cito illirico lasciando inadempiuta l’ impostagli incombenza ; la 
commissione continuava ad esistere, ma l'ordinamento giudiziale 
delle terre demaniali non progredendo, essa pure vedovasi costretta 
all' inazione. Il partito della nturma era profondamente irritato. 

L’ intervento di Scipione fu disapprovato sino da uomini so- 
miglianti a Publio Muzio e Quinto Metello. In altri circoli nond«*^"' 
istavano paghi alla disipprovazionc. vendo Scipione annunziato - 
per uno dei prossimi giorni una relazione sulle (^indizioni dei La- 
tini, fu la mattina del giorno stabilito trovato morto nel suo letto. 

Non v ha dubbio, che quesfuomo di ciuquantasei anni, sano e vi. 
goroso , che il giorno pi ima aveva aringato e la sera più pre- 
sto del solilo crasi ritiralo nella sua stanza da letto onde me- 
ditare il discorso peli’ indomani , non sia stato la vittima di un 
assassinio politico ; egli poco prima aveva fatto cenno pubbli- 
camente di allentati contro la sua vita. Di chi fosse la mano 
assassina, che nella notte strozzò il primo uomo di Stalo ed il pri- 
mo condottiero di quel tempo, non si seppe giammai, né s’addice 
alla storia di rqielere le notizie desume dal bisbigliare che se nc 
faceva in città, né di provarsi di dedurre la verità da simili fonti. 

Con certezza liiltavia si può dire, che il promotore del misfatto 
dovette appartenere al partilo dei (Iraccbi ; l’ assas.ónio di Scipione 
fu la risposta democratica "alla ari-locralica scena di sangue com- 
piutasi all’ ombra del tempio della Fede. I tribunali non se ne 
immischiarono punto. Il parlilo del [lopolo, temendo a ragione che 
i suoi capi Cajo Gracco, Fiacco, Carbone, colpevoli o innocenti, 
jhilessern essere avviluppali nel processo, si oppose a liilla forza 
ad una iuqui.sizioiio, e all’ aristocrazia sles.ia, che in Scipione aveva 
perduto mi allealo insieme c un avversario , non seppe male che 
si ponesse termine alla cosa. La moltitudine e i moderali erano 
inorriditi; nessuno piu di Quinto .Metello, che avendo disappro- 
vato i tentativi di Scipione contro la riforma pure raccapricciando 
volse le spalle a simili compagni e ordinò a’ suoi quattro Agli 
di [wrtaie la bara del .suo grande avversario al silo del rogo. Affret- 
lossi il funebre convoglio ; l'ultimo disceadenle del vincitore di £ama ■ 
fu trasportato coperto, senza che nessuno avesse prima potuto al- 
iarne la faccia, e le fiaume consumarono insieme coll.i spoglia del 
grand'uomo le traccic del delitto. — Parecchi uomini vanta la sto- 
ria di Roma più geniali di Scipione Emiliano, nessuno che l’e- 
guagli nella purezza de'costumi, ncll’as.solulo disinteresse politica, 
nel più gencro.so amor di patria, e forse nessuno, cui sia toceata 
)n sorte una parte più tragica. Colla coscicnzi di una volontà 
quant’ altre mai volta al bene, di un’abilità non comune, egli fu 


Digitized by Coogle 



!I6 LIUIIU UL'ARIU, CAPITUl.U III. 

coslrcllo a l iiiiaricie spctlalore tifila rovina della sua |wlha e a coui- 
liriracre in s<>, non appena ideato, ogni serio lentalivo di salvezz.i, ben 
coinpreiideiulo che maggiore avrebbe reso il male; coslrello ad 
approvale misralti come ipieilo di Aas.ca, e nel leniiio slesso a 
dilendcre l’opera della villima eoiilro i suoi assassini, ('ió non per 
tanto egli poteva dire a sé stesso d; non e-sere vissulo indarno. Ad es- 
so, per lo meno (juanto al ino. nobile (Iella legge Sempronia, la cilladi- 
naiua lomana andava dcbilrae deiraniiienlo di circa 80.<XK) n;i >. 
ve temile rurali ; ad esso si dovette , se codesta suddivisione de- 
maniale si arieslò dopo aver pollalo quel giovamenlo maggio. e 
che per essa si p.ileva. Che fosso giunto il momento di por fine 
alla medesima era a dir vero allora negato anche da uomini one- 
sti; ma il non essere Cajo Gracco stesso seriamente ritornalo sulla 
quistimie di (]uesle possessioni, che a tenore della legge di suo 
fratello dmevaiio esseie divise e rimaste erano indivise, ù una 
prova evidentissima, che Scipione in realtà aveva Cidto il momeiilu 
opportuno. Ambedue le misure furono estolle ai p.irlili, la prima 
aH’aristocra/.ia, la seconda ai rifoimalori; quest' ultima fu seuntalu 
dall’aiilore colla viia. Ku suo desiino di tornare illeso da molle 
b.itl:iglie coinhalinie [ler la patria, per trovare fra le domestiche 
pareli la iniirle per mano d' un assassino; ma non meno perem 
moiiva per la salute di l'oma che se fos.se spirato sotto le mura 

A*iia- di Cartagine. 

«««.'. l-a suddivisione delle terre era compiuta; cominciava la rivolu- 
zioiie. Il pallilo riVdliizion.irid, che nell’ullizio di divisione posse 
"deva quasi ima piesideiiza coslitiiila , già viverile Scip.one aveva 
cominciato le sue avvi.saglie col vigenle governo; e particolarmente 
Carbone, uno de' più distinti oratori di quel tempo, nella sua (|ii :- 
l i lilà di tribuno del popolo (62dj aveva cagionala non poca hrlg.i al 
Senato, ol'enulo la votazione segreta nelle adunanze cilladinc per 
guanto essa non era di già in uso (V. p. 67) e fatto [loisiii . 
la considerevole proposta di dare ai Iribuni del popolo la facobà 
di sollecitare la stessa carica per un secondo anno, logliendo cosi 
di mezzo lo scoglio, contro cui principalmente Tiberio Gracco ave- 
va fatto naufragio. Il progetto, a lora andato a vuoto per l’opposi- 
zione di Scipione, alcuni anni più lardi, e come pare dopo Insila 
morte, fu converlito in legge. L’intento principale del partilo era 
di richiamare in vita la commissione pella divisione |iosla di fatto 
fuori di allività; dai capi fu esaminato seriamente il piano di li- 
berare la medesima da ogni impedimento cagionato dai confede- 
rali italici loro accordando il diritto di cittadinanza e a ciò s|H!- 
iM cialmcnlc fu volta 1' agitazione. UnJe impedirla il Senato (628) 


Digiiized bv Coogli 


LA RIVOLUZIONE E CAJO GRACCO. 


5<7 

* fece fare col mezzo del tribuno del |> 0 |)olo Marco Giunio Pelino la pro- 
|«i$la di cacciare dalla capitale tutti i non-ciltadini e essa passò ad 
unta deH'opposizione dei democratici, particolarmente di Cajo Gracco 
e del commovimento prodotto da codesta odiosa mi.sura in tutti i co- 
muni latini. Marco Fulvio Fiacco rispose l’anno dopo (029) come *** 
console proponendo che ad ogni confederato fosse concesso di do- 
mandare i diritti di cittadino romano, e di sottoporre tale domanda 
ai voli dei comizii. .Ma Carbone in questo frattempo aveva mutato 
colore ed era divenuto zelante aristocratico , e trovandosi assente 
Cajo Gracco qual questore in Sardegna, Fiacco rimasto quasi .solo do- 
vette soccombere dinanzi alla resistenza non solo del Senato ma 
a quella pure de’ cittadini poco vogliosi di estendere davvantaggio 
i loro privilegi. Fiacco lasciò Roma per assumere il supremo co- 
mando dell’esercito contro i Celti; e, agevolando anche colle sue 
conquiste transalpine la via ai grandi progetti della parte demo- 
cratica, egli si tolse al tempo stesso dal triste obbligo di combat- 
tere i confederati da lui stesso suscitati. Fregella sita sul confine uiuru> 
del Lazio e della Campania, sul passo principale del Liri nel mezzo 
d’ un vasto e fertile territorio, allora forse la seconda città d’Italia^'***"*' 
e nelle vertenze con Roma quella che comunemente prendeva la 
parola per tutte le altre colonie latine, respinta la proposta di 
Fiacco, si accinse a muovere guerra a Roma.Ra cencinquant’anni 
era questo il primo esempio di una guerra dell’ Italia contro I e- 
gemonia romana non promossa da potenze straniere. Ma i Romani 
ritiscirono questi volta a soffocare nel suo nascere l’incendio an- 
cora prima che si comunicasse ad altri comuni confederati. Non 
pel valore delle armi romane, ma pel tradimento d'un Fregelinno, 
Quinto Numitore Pollo, si impadronì il pretore Lucio Opìmio 
in breve tempo della città ribelle, la quale perdette la sua costi- 
tuzione municipale , ebbe demolite le mura e come Capua fu ri- 
dotta ad un villaggio. Sopra una parte del suo territorio fu nel 630 m 
piantata la colonia Fabrateria; il rimanente e gli avanzi della città 
furono distribuiti ai comuni limìtron. La pronta e terribile sen- 
tenza incusse spavento alla confederazione e innumerevoli proce.ssi 
di alto tradimento colpirono non solo i Frcgellani, ma ancora i 
capi del partito popolare in Roma, i quali, come ben si comprende, 
erano dall’ aristocrazia creduti complici di questa insurrezione. Ir 
questo frattempo Cajo Gracco aveva fatto ritorno a Roma. L’aristr- 
crazia aveva primamente tentato di trattenere in Sardegna l’uomo, 
che le dava molestia, tralasciando il consueto scambio, e posc’i. 
essendo egli senza darsene pensiero ritornato, Iraendolo in gird.- 
zio come promotore dell’ insurrezione de’ Frcgellani (629-6.''!' 

tìomunti. \ol. IJ. 7 
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Ma i cittadini li) OMmlarono assolto e allora egli pure eiitran-’ 
do in lizza sollecitò la carica di irihiino del popolo, di cui fu 
investilo in un’ adunanza elettorale straordinariamente nuinerosa 
isa l’anno Giti. La guerra era quindi dichiarata. Il partito democra- 
tico, sempre scarso d’intelligenze direttive, aveva per nove anni 
dovuto starsi inoperoso; ora I’ armistizio toccava alla line e questa 
volta aveva esso a capo un uomo, che, più onesto di Carhoiié e 
più capace dì Placco, sotto ogni aspetto chiarivasi suo mode- 
ratore. 

ijijo Cajo Gracco (GOl-G.'tI) era di gran lunga diverso da suo fratello 
/sJ-m maggiore di lui ili nove anni. Come questi egli era ai verso alle 
gozzoviglie e alle triviali agitazioni; uomo colto e soldato valoroso 
si era distinto combattendo dinanzi alle mura di \uinanzia sotto 
suo cognato e più tardi in Sardegna. Ma per talento, per carattere 
e soprattutto nelle^passioni d’ animo egli era senza dubbio supe- 
riore a Tiberio. ,\l retto giudizio e al senno, cani cui questo gio- 
vine col crescere degli anni seppe governarsi nel vortice delle più 
svariate faccende che dovettero precedere all’ attuazione delle nu- 
merose sue leggi, si conobbe il vero talento dell’ uom dì Stato, e 
non meno l’amorevolezza del suo nobile animo all’appassionata 
e costante divozinne per esso de’ suoi più intimi amici. .\d ai-, 
crescere l’ energia della sua volonl.i e delle sue azioni concor. 
se la .scuola delle sollerenze , nonebé l’isolamento, acni era sti- 
lo costretto negli ultimi nove anni; l’ ira e l’ odio contro un 
partito, che aveva messo a socjquadro la patria* e a Ini morto 
un fratello, lungamente repre.ssi , non scemarono, ma con più 
forza adesso riarsero entro il suo petto. Questa aniente pa-- 
sione, che gl’ infiammava l’animo, lo fece il primo oratore che 
lloma vantasse giammai; senz’ossa noi T avremmo per avventura 
annoverato fra i più eminenti uomini di Stato di tutti i tempi. 
Fra i pochi frammenti de’ suoi disiarsi scritti ve ne sono ancora 
parecchi (') concepiti czm quella forza, che non può a meno di 
scuotere potentemente i cuori, e ben si comprende, come coloro, che 
li udivano da lui pronunciati, o solo li leggevano, dovessero sentirsi 
trascinati dall’ impetuoso fremito delle sue parole. .Ma [ler quanto 
valente oratore egli fosse , lasciavasi non di rado trasportare dal- ^ 

(•) Cosi su ’p tniroli* '*hi* i«nrmn/!,irmn* i •»ufii ili lipiri* : • io a voi 

mi volg*’s«l I* ila Voi »‘f<i 4 »‘vsi — lu.tiTh''’ jti ■kinn tli n.'Wli* !whi itia c p-f vm ij<. pierlnu> M 
fraP'l mio, <* 'tr-i ’livt ri Mtti di PubV'i \frÌFarh> t- iti Tibrrfo lirarco lo solo ntiiariffo •'<! un 
f«c<*iullo — «li hsstfiarmi pt*r « ra irAiMiuillo. a'tlii h^ il nosiro slipUf* non ma avvilo rtaUn 
r^idicl f mianRi un di «i-n-n firn a'ii . un'i -«Imlle mi .«»r*-blT* *tau 

(li buv>n gro>lu da voi ^cccost dUU •. 
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Tira, e allora le parole del brillante oratore si confondevano o 
fili uscivano inlerroUe. Kra 1' iinajrine fedele della sua vita poli- 
tica. .Nel carattere di C.ajo non v' ha un sentimento che somi- 
gli a (|iielli dei suo Iralcllo, a ipiclla bontà dell’animo seiKi- 
mentale.'di corta e mal sicura vista che colle preghiere e c ilo 
lagrime pensava dì smuovere un avversario polilico da' suoi di- 
segni ; (’.ajo anelando alla vendetta con tutta sicurezza si mi- 
se sulla via della rivoluzione. « Anche a me nulla senihia più 
hello e. più magnifico > gli scriveva sua madre • clic di vindì- 
carsi del nemico, purché lo si possa fare senza rovina (Iella pa- 
tria. Ma iillriinenti rimangano i nostri nemici le mille udlc ciò 
che sono piiilioslo che la p.ilrìa pera >. Cornelia conosceva suo 
figlio; la sua professione di fede era appunto il contrario. Ven- 
detta egli voleva di quel miserabile governo, vendetta ad ogni 
costo, dovesse perire egli stesso, dovesse andare .sossopra la repub- 
blica. — Il presentimento, che il destino r avrebbe ben tosto rag- 
giunto coifie suo fratello, lo spingeva innanzi colla furia dell'uomo 
mortalmente ferito che si getta sull’ inimico. I.a madre pensava più 
noGilmentP; ma con ragione furono i posteri più larghi di com- 
pianta che di biasimo anche al tiglio d’animo vcrameiile italiano 
c Irritato e inasi'rito dalla [lassione. 

Tiberio Gracco .si era presentalo ai cittadini con una sola rifor-i amcij. 
ma ammìnisirativ?. L’ opera di Cajo , consisterne in una serie di 
separati progetti, era nienl’ altro che una nuova costituzione fon-"’j‘ine' 
data sull’ innovazione già adottata, che #osse cioè in facoltà del ,Ìji, 
tribuno del popolo il farsi rieleggere per I’ anno succe.ssivo. Se 
con tale misura reiidevasi possibile al irihuno del popolo ima ca- 
rica durevole e bastevole a difenderlo, conveniva inoltre assicurare 
al medesimo la forza materiale vincolando a Ini co’siioi interessi 
la moltitudine della capitale, poiché avevansi avute prove sulli- 
cienti . che sui campagmioli , usi a concorrere in città solo a in- 
tervalli, non potevasi contare. Si ebbe perciò ricorso in primo luogo dìsui- 
alla distribuzione di frumento ai cittadini della r.apitale. Già [iri- 
ma avevasi ai medesimi venduto a prezzo vile il frumenlo che 
fruttavano allo Stato le decime delle proviiicie (Voi, 1. P. II. p. .'l'iOl. 
Gracco ordinò, clic da indi in poi tulli i mesi si somministiassc 
dai pubblici magazzeni ad ogni cittadino della capitale che si pre- 
sentasse in persona una certa qiianlilà di grano — pare che fos- 
sero cinque modii (5/6 d’ uno staio prussiano ) — in ragione di 
sei assi e iin terzo al modio (circa .30 cent.) ossia al disotto delli 
metà d’ un basso prezzo proporzionale ( Voi. I. P. II. p. .341 no- 
ta ) ; a tale intento coll’aggiunta dei nuovi granai sempionici fu- 
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rono ampliati i pubblici granai. Questa ilistribu/.ione, d.il cui be- 
nefìcio erano esclusi i cittadini stanziali fuori della capitale , do- 
veva necessariamente attirare a Konia tutta la moltitudine del 
proletariato cittadino e ridurre sotto la clientela dei capi del 
partito del movimento il proletariato cittadino della capitale, che 
lino alloia aveva essenzialmente dipenduto dall' aristocrazia, e pro- 
cacciare cosi al nuovo supremo capo dello Stato al tempo stesso 
una guardia del corpo e uni compatta maggioranza nei comizii. 
tambi.vOnde premunirsi contro la medesima fu inoltre abolito Tordine di 
lìJl'il,'' votazione vigente ancora nei comizii ceniiiriali, secondo il quale le 
«iS-einque classi, in cui erano divisi i cittadini, davano i loro voti in 
ogni circolo I’ una dopo l’altra (Voi. I. P. 11. p. 322); abolito 
questo sistema, dovevano in avvenire dare tutte le centurie il voto 
runa dopo l’altra nell’ordine che di volta in volta dovea essere 
fissato dalla sorte. Se con silTatto provvedimento si mirava parti- 
colarmente a procacciare col mezzo del proletariato della capitale 
al nuovo supremo capo dello Stato la completa signoria sulla ca- 
pitale e quindi sullo Stato, I’ assoluto potere sui comizii, e, occor- 
rendo, la possibilità d’incutere terrore al Senato e ai magistrati, 
il legislatore mirava pure al tempo slesso con tutta serietà ed 

'■f*?' energia al rimedio dei mali , onde la società era travagliata. La 
agrarie. . .... . , . ... 

quistionc Italica demaniale poteva in certa guiia considerarsi com- 
posta. La legge agraria di Tiberio e la commissione per le sud- 
divisioni delle terre conlinuava tuttora ad esistere di diritto; la 
legge agraria fatta pasfire da Cajo non può avere statuito nulla 
di nuovo se non che la restituzione della perduta giurisdizione ai 
membri di codesta commissione. Che con silTatta legge si mirasse 
soltanto a salvare il principio , e che la divisione delle terre , se 
pure fu ripresa, lo fosse su ristrettissima scala, lo prova l’anagrafe 
lu-iisdci cittadini, che negli anni 629 e 639 non olire mutamento al- 
cuno di popolazione. Gli è fuor di dubbio che Cajo non spinse la 
cosa più oltre, poiché le Terre demaniali da suo fralello designale 
erano di fatto ormai divise , e la quisliotie delle terre demaniali 
iisiifruttate dai Latini doveva di bel nuovo essere discussa in con- 
nessione con quella difDciiissiraa sull’estensione del diritto di cit- 
tadinanza. Cajo fece al contrario un importante passo oltre la legge 
colonia. di Tiberio proponendo la fondazione di colonie in Italia, partico- 
larmente in Taranto e prima di lutto a Capila, mettendo cosi nel 
novero delle divisibili anche le terre demaniali appaltale dalla re- 
imhblica lino allora escluse dalla divisione , non secondo il sistema 
vigente, che escludeva la fondazione di nuovi comuni, ma secon- 
do il coloniale (V. p. 93). lì queste colonie, che dovevano la lo;o 




L\ niVOLCZIONE E C»JO ORACCO. 101 

esistenza .alla rivoluzione, dovevano senza dubbio anche durevol- 
mente difenderla. Ancora più importante e di raajrtiiori conseguenze “ 
fu la misura presa per primo da Cajo Gracco di collocare il prò- ■rao-- 
Ictariatu italico nelle provincie trasmarine dello Stato; inviò sul 
sito. dove altra volta sorgeva Cartagine, 6,000 coloni, scelti forse 
non interamente tra i cittadini romani, ma in parte tra gii alleati 
italiani e concedette alla nuova città Giunonia i diritti di una co- 
lonia cittadina romana. L’ instituzione era importante, ma più im- 
portante ancora il |irincipio dell’emigrazione irasmarina, ebe colla 
medesima veniva a stabilirsi , col (piale si apriva al proletariato 
Italie»! uno sfogo perinaneiile ed una più che provvisoria sorgente 
di miglioramento; ma colla medesiipa riniinciavasi pure fuor di 
dubbio al principio della ragion di Stalo fino allora osservata, di 
considerare cioè l’Italia come esclusivamente sovrana e assoluta- 
mente soggetto il territorio provinciale. 

A queste misure riguardanti direttamente la grave qiiistione del 
proletariato si connetteva una serie di disposizioni derivanti dalla 
tendenza generale di sostituire all’antica rigidezza della vigente penai -, 
costituzione principi! più miti e più conformi ai tempi. Qui cad? in 
acconcio di parlare delle, mitigazioni nel sistema militare. Quanto 
alla durata del servigio I’ antico diritto nuli’ altro prescriveva se 
non che nessun cittadino fosse soggetto al militare servizio rego- 
lare prima del sedicesimo e dopo il compiuto quarantesimo sesto 
anno di sua età. Ma allorché, occupata la Spagna , il servizio co- 
minciò a farsi permanente ( Voi. I. P. II. p. 194), pare che [ter la 
prima volta siasi disposto legalmente che coloro, i quali avessero 
passali sei anni consecutivi in campo, acquistassero un diritto al 
congedo, sebbene questo non li garantisse da un’altra chiamata. 

Più tardi, fofse al principio di questo secolo, fu stabilito che ven- 
t’annidi servizio a piedi e dieci a cavallo esonerassero da ulteriore 
servizio militare ("). Gracco restituì forza alla legge, probabilmente 
più d’ una volta infranta colla violenza , di non ammettere nelle 
file dell’esercito alcun cittadino non ancora entrato nel diciasset- 
tesimo anno d’ età e limitò inoltre, come pare, il numero delle 
campagne necessario per ottenere il pieno congedo dal servizio; 


1*) Cosi si arromfileffbbe la notIaU <!’ Appiao" ( /fitp. 78 ), ri»* un servirlo <U sei ij»ni 
dia diritto a (^ie<tere il congedo, rolla più notoria di i'oltbio 8 , 19 , onde Mantuardt 
tùh. I. i, S86 A. 15^0} d4 un giusto glodizio Non si r>hbe mdi«Mre oUrrtormentf* l’e- 
Pc<a, in cui tutte e due rodaste inoomioni ; se non rhe sembra che la prima isU 

stesse veroslmllmenu* gìA l’anno 0i)3 (^iilzscb, I Grnceht p. i3l). e la seconda eerlaiiienie l&i 
già a’tenpi di Puiibio Pare doversi d*'durre da quarito dice Ascuni iM Contil. p. 98. rhc 
Grarco riducesse il nuxero degli anni di aervizio volati dalia legge; eonfr Pluiaroo n. 
Graeeo. H, Dlé fr. 88. 7 Bekk. 


Digitized by Google 


102 


LiRiio QUARTO, Capitolo ih. 
fu altresì i]iiind’innan7.i somministralo dallo Stato gratuitamente aitlì 
assoldati II vestiario, il cui importo sino allora erasi Icrato dal 
soldo. — Qui occorre di parlare eziandio della tendenza , oide 
nella legislazione di Gracco è fatta sovente menzione , se non di 
aliolire la pena di morie , di limitarla almeno ancora più di 
lineilo eh’ erasi fatto, misura cui inclina in parte la stessa giuri- 
sdizione militare. Golia proclamazione della repiihblica il Magistrato 
aveva perduto il d. ritto di condannare a u'orte i cittadini senza 
inierrogaie il comune, eccellnato giusta la legge marziale (Voi. 1. 
I*. I. pp. 202. iO.'i); se (|uestn diritto d’appello de’cilladini tosto 
dop.i il tempo dei Gracchi si mostra applicabile anche nel campo, 
e il diritto del generale si limila a |Monnnziare sentenze capitali 
contro i federati e contro i vass.-illi, di ciò devesi il principio alla 
leitze di provoftizione di Gajo Gracco. Ma anche il diritto del co- 
mune di condannare a morte, o piuttosto di'sanzionare la c<n- 
d.inna, fu indirettamente limitalo da ciò che f;.ajo Gracco tolse d dii 
•-"iurisdi/.ione de’ cittadini quei delitti comuni, che più soveii'e 
ermo cagione di morte, come gli avvelenamenti e in generale eli 
omicidii , anidandoli a (lermanenti commissioni giudiziarie , cOe 
non potevano essere soppre.sse come i tribunali delpopolod.il vei ■ 
d’iin tribuno, e che non solo non ammettevano l'appello al comune, m i 
pronunziavano sentenze che come quelle dei tradizionali giurati 
civil. non soggiacevano alla cassazione del comune. Nei trihunali 
civili , e particolarmente nei veri processi |K>litici , era bensì il i 
assai lungo tempo regola, che l’accnsalo, libero durante il pr- ces»". 
rinunziando al diritto di cittadinanza avesse facolt,à di .sottrarsi 
alla pena e di porre in salvo la vita, la libertà ed i beni, sp ni- 
luralmente contro questi non vi fossero azioni civili. Ma l’arresto 
preventivo e l’intiera e.secuzione, rimasti almeno legalmente possi- 
bili , furono qualche volta messi in pratica contro personaggi di- 
stinti, come a cagion d'esempio contro Lucio Ostilio Tubulo, pretore 
del 012, il quale, condannato a morte per grave delitto, invano 
invocato il diritlo dell' esigilo, fu preso c giustiziato. Le sentenze 
pel contrario pn niinciate dalle commissioni nei processi civili non 
potevano sin da principio toccare la libertà e la vita de’ cilla- 
•lini, ma tult’ al più bandirli — questa mitigazione della pena 
concessa lino ad ora all’ uomo trovato reo , divenne adesso per la 
prima volta una pena formale. Ma 1’ e.siglio involontario come il 
volontario non toglieva al bandito le sostanze, a meno che non 
fossero necessarie a dovute indennizzazinni e al pagamento di multe 
[lecuniarie. — Nessuna innovazione fece Cajo Gracco relativamente 
ai debili, sebbene uomini rispettabili sostengano, ch’egli lasciasse 


Digilized by Googlc 


I.À RIVU^UZIO^E K CKtO GRAr.CO 


10 .') 

ai dcbituri intravedere la speranza di una diminuzione o del con- 
<lono delle somme dovute, il die, se vero, potrebbe pure esser* 
ajfftiunto alle suddette misure veramente po|iolari. 

Cajo Gracco, facendo assegnamento sulla moltitudine, die aspri- ii v.i. 
lava in parte ed in parte aveva pi® ottenuto dblle sue cure iina,ÌiT^(. 
migliore condizione, intendeva coll’usata energia alla rovina del- "J,” 
r aristocrazia. Ben conoscendo quanto mal sicuro sia ogni potere"' '^' 
di un corfio dello Stalo die si fonda unicamente sul proletariato, 
pose egli anzi tutto ogni sua cura a scindere I’ aristocrazia e a 
trarne a sé una iiarte. Gli elementi di silTalta divisione esistevano. 

L’ aristocrazia dei ricclii , die come un sol uomo crasi sollevata 
contro Tiberio Gracco, consisteva di fatto indile schiere essenzial- 
mente diverse, paragonabili in certa guisa all’aristocrazia dei /ordì 
ed a quella della fòt;/ in Inghilterra. Comprendeva 1’ una il ri- 
stretto circolo delle famiglie senatorie reggenti che si astenevano 
dalle speculazioni dirette, e impiegavano gli immensi loro rapitali 
parte in latifondi, parte come ino|ierosi azionisti nelle grandi im- 
prese industriali. Formavano il nucleo della seconda classe gli spe- 
culatori. 1 (piali come maHevadori di codeste imprese o [icr sé stessi 
esercitavano il grande commercio e il bincario sin dove si estendeva 
l’egemonia romana. Abbiamo già osservato (Voi. I. P. II. p. 3fi2 
e seg.) come (jiiest’ iiltiin-i cla.sse particolarmente nel sesto secolo 
andasse a poco a poco accostandosi airaristocrazi.i senatoria e come 
il iilebiscilo daudiano. promosso dal precursore dei Gracchi, die 
vietava legalmente ai senatori l'esercizio del commercio, avesse 
tracciato una linea di separazione tra i senatori e i commercianti 
e liaiidiieri. In iiuest'epoca l'arislocrazia commerciale cjimiricia ad 
esercilarc una inlliicnza decisiva anche negli altari politici sotto il 
nome della • Gavallena ». Tal nome, die in origine conveniva solo 
alla cavalleria cittadina facente parte dell’esercito, fu a poco a poco 
allriliiiito, almeno nell'uso comune della lingua . a tutti coloro , i 
quali come possidenti d una sostanza non minore di 400.000 se- 
sterzi fossero soggetti al servizio di cavalleria e comprendeva ipiindi 
tutta la nubile società romana senatoria e non senatoria. Tuttavia 
non molto prim.i del tempo di Gajo Gracco, essendo stata legal- 
mente stabilita I’ inconqialibililà del seggio nella curia e del ser- 
vizio equestre (V. p. 07) . ed essendosi perciò i senatori disgiunti 
dagli idonei al dotto servizio, la classe (le’iavalieri. presa nel suo 
insieme, poteva considerarsi, per antitesi al Senato, come rajipre- 
senlante F aristocrazia degli speculatori, sebbene coloro, che non 
facevano parte del Senato, .specialmente i giovani membri delle fa- 
miglie senatorie, non cessnsserò di servire come cavalieri e di chia- 
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miii-Ai l.-ili, continuando anzi la cavalleria cittadina proprianienle 
dotta, cioè le diecioito centurie di cavalieri, nel loro assettamento 
operato dai censori, a riempire le loro lile di preferenza colla 
gioventù aristocratica senatoria (Voi. I. P. II. p. 291). — Quest’or- 
dine de’ cavalieri, clic c quanto dire dei ricchi negozianti, si tro- 
vava sotto molti aspetti discordo col reggente Senato. Esisteva una 
antipatia naturale tra i nobili di antica data e quelli che si erano 
procacciati un rango col danaro. I nobili che si trovavano a reg- 
gere il timone dello Stalo, e sopratluto i migliori fra i medesi- 
mi , erano sì alieni dalle speculazioni appunto come gli uomi- 
ni dati agli interessi materiali lo erano dalle quistioni politiche 
e dalle dissensioni dei partiti. Gli uni c gli altri erano già venuti 
parecchie volte, particolarmente nelle provincie, ad aspri conflitti , 
poiché, sebbene i provinciali avessero gencralmenle molto maggior 
ragione di lamentarsi della parzialità de’ magistrati romani , che 
non i capitalisti romani, i nobili reggenti del Senato tuttavia non 
si prestavano ciecamente a .soddisfare alle pretese ingiustificabili 
degli uomini danarosi a danno dei sudditi come quelli l’esigeva- 
no. .Malgrado il buon accordo che esisteva contro un comune ne- 
mico, qual era stato Tiberio Gracco, un abisso separava l’aristocra- 
zia dei natali da quella del danaro; e con maggiore destrezza di 
suo fratello lo .seppe dilatare Cajo Gracco sino a chè, discioltasi la 
Coniru-lega . la classe de’ commercianti si unì a luì. Non è certo, ma 
T* sembra probabile, che ì segni esterni, onde più tardi gli uomini 
della classe de’ cavalieri si distinguevano dalla massa del popolo, 
vale a dire, l’anello d’oro in vece di quelli di ferro o di rame portali 
comunemente, e d posto separato e distinto nelle feste cittadine, 
siano stali concessi ai cavalieri primamente da Cajo Gracco. Co- 
munque sia essi furono introdotti intorno a quel tempo, e siccome 
ne' medesimi si scorge una imitazione degli antichi privilegi dei 
senatori (Voi. I. P II. pp. 289. 29o), vi si scorge eziandio intie- 
ramente il concetto di Gracco, quello cioè di elevare codesta classe 
ad un otdine chiuso e privilegialo che stasse tra l'aristocrazia se- 
n.itoria e la plebe; e appunto codesti segni di casta, per quan- 
to frivoli fossero in sè ste.ssi e da molti, cui spettavano, non 
usati, assai meglio di molti decreti di gran lunga più importanti 
valsero a raggiungere lo scopo. Ma il partito de’materiali interessi 
sebbene non disdegni siffatti onori, non si lascia sedurre soltanto 
da essi. Non ignorava Gracco che codesto partito si getta neces- 
sariamente dalla parte del maggior offerente , ma che esige pure 
un ragguardevole e sicuro guiderdone ; perciò gli fece l'offerta 
delle im|K)sizioni dell’Asia e quella dei giudizii dei giurati. — 
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lIsHtemn ilell’amminisir.TZione finanziaria dei Romani di riscuotere imjHsi. 
tanto le impo.sle indirette quanto le rendile demaniali col mezzo iii 
di mediatori procacciava cià per sé stesso a danno dei contribuenti i 
massimi vantaggi al ceto de’capitalisti romani. Le imposte dirette poi 
consistevano come nella massima parte delle provineie in somme fisse 
pagabili dai comuni — ciò che naturalmente escludeva l’intervento 
dei capitalisti — , o, come in Sicilia ed in Sardegna, in una de- 
cima del prodotto, onde la riscossione era appaltata per ogni singolo 
comune nella stessa provincia, e d'ordinario i facoltosi provinciali, 
e as.sai sovente i comuni soggetti alla deciraa.prendevano in appallo 
essi stessi quella de’loro distretti allontanando così gli ingordi me- 
diatori romani. Venuta sei anni addietro 1’ Asia in potere dei Ro- 
mani, il Senato la fece realmente ordinare secondo il primo sistema 
(V. p. 52). Cajo Gracco (') annullò questa disposizione con un ple- 
biscito, caricò quella provincia, che tino allora ne era stata quasi 
esente, non solo delle più gravose imposizioni dirette ed indirette 
e particolarmente della decima sulla rendita del fondo, ma dispose 
inoltre , che codeste riscossioni per la provincia dovessero essere 
appaltate in Roma — misura , che escludeva di fatto i provin- 
ciali dal prendervi parte e fece sorgere fra i mediatóri per le de- 
cime, per le lasse de’pascoli e pe’dazi della provincia d' Asia una 
grandiosa associazione di capitalisti. Caratteristica per gli sforzi di 
Gracco di rendere il ceto dei capitalisti indipendenti dal Senato, 
è pure la misura, che più non si concedesse, come fino allora, il 
condono parziale della somma d’ appallo a senno del Senato , ma 
legalmente dietro giiidizii prestabiliti. Se per tal modo si apri al 
celo mercantile una miniera d’oro e nei membri della nuova so- 
cietà fu creata una potenza finanziaria formidabile allo stesso go- 
verno I un Senato dei commercianti > , gli fu insieme assegnato 
coi giiidizii dei giurati una stabile pubblica carica. Il c^mpo delciuitizM 
processo criminale, che di diritto spettava ai cilladini, era pressOgt^u. 
i Romani in principio assai ristretto e fu, come abbiamo osservato 
(V. p. 103) , vie più ristretto da Gracco ; tanto 1 processi per de- 
litti comuni quanto i civili erano decisi o da singoli giurati, oda 
commissioni permanenti o stiaordinarie. Fino allora le une e le al- 
tre erano state composte esclusivamente di membri del Senato ; 
Gracco assegnò tanto nei processi civili propriamente detti quanto 
nello commissioni permanenti le funzioni dei giurali all’ ordine dei 
cavalieri, facendo ogni anno, con analogia alle centurie, compilare 


'•) Che questi e mn Tiberio sii l’aurtre di eodesu l^e lo provi ora Kronlo nelle lei- 
lere 1 Vero. Conir. rfraoouln Geli. Il, IO; Clc de rép. 1, » e Verr. 8,0, II. Vellei I. 0 


Digitized by Google 


lofi Linnu orAHTo, caimvui.u hi. 

la lista dei giurali composta intieramente d’ individui qualiAcali 
cavalieri, escludendo addirittura dai giudiziii senatori e culla de- 
terminazione di una certa età i giovani appartenenti a famiglie se- 
natorie (■). Non è inverosimile, che l’elezióne de’giurali si restrin- 
gesse sempre agli stessi uomini, che stavano alla lesta delle grandi 
associazioni commerciali, particolarmente agli ap|iallaleri delle 
imposte dell’Asia e di altie provincie, avendo i|uesti appunto gran- 
dissimo interesse di sedere ne’trihunali ; e se la lista dei giurati 
e le società pnbhlicane si accostavano ne’loru ponti estremi sicom- 
prende tanto più i'iiuporlanza dell’anti-Senalo in siilallomudo co- 
stituito. L’essenziale conseguenza di ciò fu. che, mentre sino al- 
lora non vi erano stali che due poteri nello Stalo, il governo qual 
(intere amministrativo e di controllo, e la cilladinanza qual potere 
legislativo, e i giudizii erano divisi tra amendue, ora rarislocrazu 
del danaro non solo si consolidò sulla base degli interessi mate- 
riali come lina classe stabilmente distinta e privilegiata , ma sorse 
eziandio nello Stalo come potere giudiziario e di levisioiiu ponen- 
dosi, quasi eguale, a oarilo dell’aristocrazia reggeule. Tulle le vec- 
chie antipatie de’ commenianli contro la nobiltà dovettero d’ ora 
in avanti trofarc modo anche tnqqio facile di manifestarsi nei ver- 
detti dei giurati; e anzi tutto ne’resoconti dei governatori provin- 
ciali il senatore non doveva, eome sino allora, attendere dai suoi (i;.ri 
la ilecisione sulla sua esistenza civile, ma sihbene da commercianti 
e da banchieri. Il conllillo tra i capitalisti romani ed i governi- 
tori romani passò dall’ amministrazione provinciale sullo scabroso 
terreno dei processi di reso conto. L’aristocrazia dei ricchi non 
solo fu scissa , ma si ebbe cura altresì che la scissura trovand i 
sempre novello alimento potesse facilmente raaiiilcstarsi. 

UiiviTh.i Facendo assegnamento sul proletariato e sul celo mercantile 
ciKvi stati in tal guisa iiredis(iosti , Cajo Gracco imprese la sua grande 
opera. I’ abb.ittimento della reggente aristocrazia. Abbattere il Se- 
"^*0 signilicava da un lato togliergli F essenziale sua competenza 
col mezzo di legali innovazioni, signilicava dall’altro allenare l’e- 
sistente aristocrazia con misure più personali e transitorie ; Gracco 
fece I’ uno e F altro. Prima di tinto il governo sino allora aveva 
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appartenuto esclusivamente al Senato; Gracco glielo tolse facendo 
in iiarte decólere le più importanti questioni amminislralivc da 
leggi comiziali , che è quanto dire da decisioni arhiirarie tribuni- 
zie. in parte limitando possibilmente il iwtere del Senato agli af- 
fari della giornata . e in parte a sé avvocandone il maggior nu- 
mero. Le misure della prima specie sono già state accennate ; il 
nuovo padrone dello Stato disponeva del pubblico tesoro senza cble- 
derne la facoltà al Senato, caricando colla di.stribuzione del grano 
le pubblicbe liiianze d’un peso durevole e oppressivo; dei beni de- 
maniali istituendo colonie non già come si era praticato fino al- 
lora per senatoconsulti ma |ier plebi.scili; dell' amministrazione 
provinciale abolendo con un plebiscito la legge sulle imposte data 
dal Senato alla provincia d'Asia, a quella .sostituendo una dei tutto 
diversa. Uno dei più importanti uflicii ordinarii del Senato , il li 
bere assegnamento delie attribuzioni dei due consoli, non gli fu 
tolto, ma venne impedita rindirctta pressione che si esercitava per 
tal modo sui supremi magistrali obbligando il Senato a lis.sare le 
atlr.buzioni dei consoli prima della loro eiezione. Con un' attività 
senza pari linaliuente avvocava Cajo a sé i più differenti e intri- 
cati arfari^amminìslrativi ; egli intendeva di (icrsona alla distribu- 
zione del grano, eleggeva i giurali, piantava per.sonalmenle le co- 
lonie quantuMi|ue la sua carica lo tenesse incbiudalo nella capi- 
tale, regolava le costruzioni stradali e ne stipulava i contralti, di- 
rigeva I lavori del Senato, determinava le elezioni dei consoli — 
Il breve egli aveva assuefatto il popolo a riconoscere a capo di 
ogni cosa un uomo, e coll’ energico e spedilo suo governo perso- 
nale ecclissato aveva la rilas.sata e zoppicante amministrazione 
ilei collegio senatorio. — Ancora più energicamente che nel ramo 
amministrativo si immischiò Cajo Gracco nella giurisdizione sena- 
toria. Abbiamo già narralo come egli togliesse ai senatori 1’ ordi- 
naria giurisdizione; lo stesso avvenne della giurisdizione che il 
Senato quale suprema autorità governativa si permetteva di eser- 
citare in casi eccezionali. Trattandosi d’ iniliggere una pena seve- 
ra, Uajo, come appare dalla rinnovata legge sulla provocazione (’), 
vietò per senatoconsiillo la nomina di commissioni speciali per 
giudicare delitti di alto tradimento, come quella stata istituita dopo 
l’uccisiune di suo fratello per giudicare i di lui aderenti. ,\e venne 
da queste misure , che il Senato perdette inlicrameiite la soprin- 
tendenza e non conservò dciramministrazione che quella parte che 
il capo dello Stato aveva creduto di lasciargli. Ha queste misure 
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costi tiizionali non bnslav.'inn ; (ii assalila direllamentp anche la 
reegente aristocrazia. Non fu che iin alto di vendetta il dare 
forza retroattiva alla legge or ora menzionata, per cui l’ari- 
stocratico Publio Popillio, che dopo la morte di Nasica fu partico- 
larmente colpito dall’odio dei democratici , videsi costretto di ab- 
bandonare il |iaese. Merita di essere osservato il fatto, che que- 
sta proposta passò nell’ assemblea per tribù per un sol voto — 18 
contro 17 — ; è questa una prova deirinfliienza dell’aristocrazia sulle 
masse per lo meno nelle quistioni d’ interesse personale. Un atto 
simile, ma di gran lunga meno giiistitlcahile , cioè la propo.sla in 
odio eli Marco Ottavio , che colui , il quale avesse perduta la sua 
carica dietro un plebiscito, dovesse es.sere per sempre e.scluso dai 
pubblici impieghi, fu da Cajo ritirato dietro preghiere della madre 
sua, risparmiandosi con ciò l’ onta di vendicarsi bassamente d’ un 
uomo d’onore, che non aveva pronuncialo una parola acerba con- 
tro Tiberio e agito soltanto conforme alla costituzione come egli 
la intendeva e come gli dettava la coscienza, nonché quella di farsi 
aperte beffe del diritto sanzionando una manifesta violazione dello 
Statuto. Ma di lutt’altra importanza che non codeste misure, e certo 
di difficile esecuzione era il piano di Cajo di Finfor/„ire cioé.il Senato 
con 300 nuovi membri, vale a dire con «llrettanli di quelli, di cui 
ora si componeva, e di farli eleggere dai comizii nella classe dei 
cavalieri — una infornata di pari nel più lato senso che avrebbe 
ridotto il Senato nella più perfetta dipendenza dal capo supremo 
dello Stato. 

r.inum Quesl’è la costiluziene politica , che Cajo Gracco aveva idealo 
r-.-tun-e che ne’più salienti suoi punti aveva attualo durante i due anni 
del suo tribunato popolare, e, per quanto ci consta, senza 
iij-iM trovare ostacolo meritevole di essere menzionalo, e senza aver do- 
vuto impiegare la forza per raggiungere i suoi scopi. La confusa 
tradizione di queste misure non ci lascia più riconoscere l’ordine, 
onde furono adottate, e ci vieta di rispondere alle più naturali do- 
mande; pure ciò che manca non sembra di gran momento, dac- 
ché sulle cose principali noi abbiamo dati iK’rfettamenle sicuri, nè 
Cajo fu spinto come suo fratello sempre più innanzi dalla corrente 
degli avvenimenti, ma in sostanza mise completamente in pratica* 
con una serie di leggi speciali il ben immaginalo suo piano> — 
Che Cajo Gracco non volesse assolutamente collocare la repubblicai 
romana su nuove basi democratiche, come molti ingenui degli an- 
tichi tempi e dei recenti l’hanno credulo, ma distruggerla e .sotto- 
la forma d’un iifiìcio reso perpetuo colla permanente rielezione, e 
assoluto coll’arbitraria dominazione dei comizii formalmente sovra- 
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ni, in somma di iin illimitato tribunato popolare a vita, volesse 
sostituire alla repubblica la tirannide, cioè, secondo il concetto no- 
stro, non la monarchia feudale , nè la teocratica , ma la monar- 
chia assoluta napoleonica, lo prova la stessa costituzione sempronica 
roanirestamcnle a tutti coloro che hanno occhi c vogliono aprirli. E se 
Gracco, come chiaramente lo provano le sue parole, e [dii chiaramente 
le sue opere , mirava di fatto alla caduta del governo senatorio , 
quale altro ordinamento politico possibile , all’ infuori della tiran. 
nidc rimaneva alla repubblica dopo la caduta del governo aristo- 
cratico? Visionarj. come il suo predecessore e teste pazze come sorsero 
di poi lo negheranno ; ma Cajo Gracco era un uomo di Stato , e 
sebbene non ci sia pervenuto il forjnolario , che il grand’ uomo 
aveva concepito per la sua grand’opera, e questa si pos.sa immagi- 
nare assai diversamente, pure è ncce.ssario ammettere ch’egli non 
ignorasse quello che operava. Sebbene non si pos.sa non ricono- 
scere la meditala usurpazione del potere' monarchico , pure, co- 
noscendo le circostanze in cui versava . non si (lolrà biasimare 
Gracco. Una monarchia assoluta è un grande inforlunio per la na- 
zione, ma un infortunio minore che un’assoluta oligarchia ; e co- 
lui che alleggerisce i mali d’una nazione, specialmente se è un uo- 
mo appassionatamente serio e a^nu da tutto ciò che havvi di co- 
mune, Come Cajo Gracco, non merita rimproveri dalla Storia. Ma 
essa tuttavia non deve (ìassare sotto silenzio, che in tutte le sue 
leggi entrò un perniciosissimo spirito di disunione , mirando esse 
da un lato al pubblico bene, e servendo dall’altro a scopi perso- 
nali, anzi alla vendetta personale del dominatore. Cajo Gracco si 
industriava seriamente di trovare un rimedio ai mali sociali e di 
mettere un argine all’ irrompente pauperismo ; e però colle sue 
distribuzioni di grano, che dovevano essere e furono un premio 
per tutta la feccia cittadina affamala e nemica del lavoro, diè av- 
vertitamente vita nelle vie della capitale a un proletariato vizioso, 
poltrone e vagabondo. Biasimando colle piò acerbe parole la ve- 
nalità del Senato, Cajo Gracco fece anzi lutto conoscere senza al- 
cuna riserva e con giusto rigore lo scandaloso traffico che Marcio 
.\quiliio esercitato aveva colle provincie dell’ Asia Minore (*) ; ma 

'i, 

(*) A questo trafllco pel possesso dilla Frigia, che dopo roccopazioDc del regno degli 
AUalidi |»tr opera di Manie AquUlio fu lo v* odila ai re di Rilinia e del Punto e 

che fu acquistata! da qut’stn per essere stato il maggior ofTcrente (V p 63). fi riferisce 
nn lungo frammentu di un discorso ancora esistente di ('^Jo Gracco. Egli sostiene nel me* 
d'^iinu, eh** nessun senatore prende gratuitamente cura degli afTari pubblici, e aggiunge, 
che in quanto alla legge, onde si ragiona (sutU cunctMiune ddla Kngia a re Mitridate), il 
Senato si divide in tre cla»l ; gli assenzienti, i dissenzienti e«i I muti — I primi sono i 
corrotti dal re Mitridate, I secoudi dal re NIeomede, I terzi Suoo i più scaltrì, poiché si 
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era questa l’opera dello stesso uomo, il quale voleva che il )io- 
polo sovrano della capitale per le cure che prendeva pel irovenio 
venisse mantenuto dai sudditi. (ìracco biasimava acerbamente il 
veri;oirnoso saccheirstiameiito delle provincie e non solo ordinò che nei 
sinfToli rasisi pi ocedes.ve con salutare rigore, ma ancora che fossero 
soppressi! tiibunalr senalorj assolutamente insullicienti. intian/.i ai 
quali persino Scipione Ismiliano aveva indarno impietrata oirni sua 
auloriuà, onde t più scellerati malfattori siibiitsero la meritata pena; 
coirinslitiii'.ionc dei iriiidir.ii commerciali Cajo abbandonò tuttavia 
i firovinciali alla mercede del partilo dei materiali interessi e quindi 
nelle mani di un dispotismo ancora più inesorabile dell’ansUMTa- 
tico. e introdusse nell' .\siq un censimento, al cui CAinfronto |iote- 
vasi dire mite ed umano persino quello vieenle iii Sicilia — model- 
lato sul cartairinese — e ciò perchè xli era mestieri di nuove e 
abbondanti sorKenti di ricclie?./a sia |M.d partito deirh speculatori , 
sia per le sue distribuzioni di cereali, e (icr far fronte ad altri pesi 
addossati di fresco alle linanze. liraixo si dava senza dubbio tutto 
r impeirno, come ne fanno tede le molte veramente assennate sue 
disposizioni, di avere un qoveriio forte ed una ben regolata am- 
ministrazione della ftiiistizia ; ciò non pertanto il suo nuovo si- 
stema di eoverno è basato suonila serie di simrole usurpazioni 
solo in apparenza convalidate ; ciò non per tanto eqli trasse av- 
vertitamente nel vortice ifella rivoluzione l’ amministrazione giu- 
diziaria. che osmi Stato ben ordinalo, per quanto è da lui, deve 
essere sollecito di |Mvrre non già al di sopia , ma al di filoni dei 
partili (lolilici. La causa di tale coiuraslo nelle tendenze di t'.ajo 
tlracco vuoisi senza dubbio cercare piuttosto nelle citcoslanze 
che nell’ Uomo. Già sulla soglia delia tirannide si allaccia il fa- 
tale dilemma polilico-niorale . che lo stesso nomo delihe |ier cosi 
dire manlenersi al tempo stesso qual capo d' assassini e ipial pri- 
mo cilladiiio assumere la dire/.uiiie dello Stalo; dilemma, a cm Pe- 
ricle stesso. Cesate. Napoleone hanno dovuto lare ratrgiianievoli 
sagriticj. La condona di (’ajo Gracco non saprebhesi pero iiilie- 
ranienle spiegare in codesta neces<it:i ; a canto alla inedesima opera 
in lui la slrnggenle passione, l'ardente veiulclta di chi. preve- 
dendo la propria line, lancia II tizzone sulla casa del neiiiicii. Gissi; 
egli stesso che cosa pensasse della sua legge sui giurati e di altre 
simili misore tendenti a mettere la disunione nell' aristocrazia ; 
le chiamava piiL’nali, da Ini gelLiti sul foro allinchè I cittadini 
— ben itilesii, I cospicui — coi medesimi gli uni degli alici fa- 

ficr-r.i p.i;;' rt> ri di ambrita-i re rai;frdo eriltre ail ambedue le (tarli < ht 

(..cutdir il turo ii<lt r<»sc. 
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( pssero ACrace. E({li era un incendiario politico; non solo la ri- 
loluzione secolare, che ebbe principio sotto di lui, ó, in quanto può 
rssere l'opera d’ un uomo, opera di Cajo Gracco, ma ejili è al- 
tresì il vero promotore di ipiel terribile proletariato, che, stipe - 
• dato e accarezzato dall’ allo, e attiralo nella capitale dalla distri- 
imzione del Rr.ino, vi si trovava in parte completameide denuo a- 
iiz/.atit. in parte conscio della sua forza, e colle ftolTe e maliziose 
Ile pretese e collo spauracchio della sovranità popolare, dopi 
ver pravitalo per i,ini|iie seciili come un incubo sulla repub- 
lica romana, solo col tramonto di questa diede I' ultimo crollo. 
malRrado tutto ciò quest’uomo, il maggiore dei delinquenti po- 
filici, è pure il rigeneratore del sin» paese. Gli è difllci e di Iro- 
.are nella monarchia romana un’idea feconda, che non rimonti ai 
giorni di Cajo Gracco. Da lui si ripete la massima, fondata in un 
certo senso nell’ antico diritto di guerra, ma in tale estesa appli- 
cazione. estranea alla ragione di Stato, che tutto il suolo dei co- 
muni vassalli sia da considerarsi come proprietà privata dello Stato 
— massima, di cui anzi lutto si profitlù per rivendicare allo Stato 
il diritto di mettere su questo suolo imfiosizioni a piacimento , 
come si era praticato in .\sia, o dì servirsene per piantare colonie 
come in .\frica, e. questa divenne poi al tempo degli imperatori 
massima fondamentale di diritto. Da lui i demagoghi e i tiranni, 
f.ictmdo.si iin’airaa degli interessi materiali, appresero come atter- 
rare la reggente aristocrazia e in genere ottenere un postumo ri- 
conoscimento della mutala costituzione, sostituendo una severa e 
convenevole amministrazione al malgoverno sino allora durato. 

A lui si devono anzi lutto i prineipii d’ un accordo tra Roma e le 
provincie, come esigeva la ripristinazione della monarchia; il ten- 
tativo della riedificazione di Cartagine dislrntla dalla rivalità 
italica e in generale gli sforzi per aprire all’emigrazidne italica la 
via delle provincie. .sono il primo anello della lunga catena di co- 
desto salutare sviluppo. In quest’ uomo singolare ed in questa rai- 
lahile costellazione politica sono cosi mer.ivigliosaraenle confuse 
ragiono e colpa, fortuna e sventura che in questo caso, ciò che av- 
viene di rado. Itene si ad lice alla Storia di troncare la frase che 
I onleneva un giudizio. * 

Avendo Gracco condotta a Im niioe la p irle essenziale della nuova qoì- 
I oslituzionc ila esso i Inala, si accinse ad altra e piti difiìcile epe- "l'w* 
la. La qiiislione rigu .rdaiile i confederali italici pendeva ancora""rj||J‘" 
indecisa. .\hhiam> veduto (V. p. Oli) che co.sa ne pensassero i 
cupi del pai libi deiuocralico ; essi desideravano naturalmente di 
ilare alla cittadinanza romana la massima estensione non solo ondo 
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compiere la diAlribiizionc dei beni demaniali occupali dai Latini , 
ma an/.i tutto per rinforzare colla stragrande moltitudine dei neo- 
cittadini la loro clientela, per rinforzare sempre più il loro potere 
sulle adunanze comiziali col mezzo di un numero ognora crescente 
di elettori, e in generale per togliere di mezzo una differenza, che 
colla caduta della costituzione repubblicana perdeva senz’altro ogni 
serio significato. Ma qui trovarono essi un ostacolo nel proprio 
partilo e .specialmente in quella turba che d’ordinario volonterosa 
prestava il suo voto sovrano a quanto comprendeva e non com- 
prendeva, e ciò pel semplice motivo, chea codesta gente parendo la 
cittadinanza romana per così dire un’ azione che direttamente o 
indirettamente le dava diritto a ogni sorte di reali vantaggi, non 
aveva quindi la menoma voglia dì aumentare il numero degli azio- 
iu nisti. La rcjezionc della legge Fulvia l’anno 629 e la sollevazione 
dei Fregellani, che ne fu la conseguenza, erano segni che ammo- 
nivano come dell’ostinato proposito della frazione dp’ cittadini do- 
minante ne’comizii, cosi dell’impaziente re.ssa dei confederati. Verso 
in la (ine del suo secondo tribunato (632). spinto verosimilmente da 
impegni assunti verso i confederati, ebbe Gracco ricorso a un al- 
tro tentativo; d’accordo con Marco Fiacco, il qu.ile , benché con- 
solare, per far adottare ad esso la legge indarno da lui prima pro- 
posta. aveva accettato di bel nuovo il tribunato del popolo, pro- 
pose Cajo dì accordare ai Latini la piena cittadinanza e agli altri 
federati italici la cittadinanza che avevano avuto lino allora i La- 
tini. Ma la proposta urtò nella compatta opposizione del Senato e 
della plebe della capitale; che fosse e con che armi si difendesse 
questa coalizione lo chiarisce abbastanza un frammento del discorso 
tenuto contro la proiìosta dal console Cajo Fannie dina'nzi a’ citta- 
dini. < Credete voi > disse l'ottimato < che, accordando ai Latini 
la cittadinanza, troverete in avvenire, come ora dinanzi a me, po- 
sto nelle adunanze cittadine o nei giucchi e nelle feste popolari Y 
non credete piuttosto che codesta gente occuperà ogni luogo? • 
Un siffatto oratore sarebbe stato fischiato dai cittadini del quinto 
secolo, che in un sol giorno avevano accordata la cittadinanza a 
tutti i Sabini ; quelli del settimo secolo trovarono codeste osser- 
vazioni* oltremodo persuadenti e troppo tenue il prezzo loro pro- 
posto da Gracco per 1’ assegnazione dei beni demaniali latini. La 
misura, che al Senato riuscì di prendere, di far sortire dalla città 
tutti i non cittadini la vigìlia del giorno decisivo della votazione, 
chiariva a sufficienza quale dovesse essere la sorte della proposta. 
Quando prima della votazione prese a parlare contro la legge Li- 
vio Druse, collega di Gracco, il popolo accolse questo voto in tal 
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Riiisa die Gracco non ebbe il coraggio di combatterlo e meno poi 
di preparare a Driiso la sorte toccata a Marco Ottavio. — Pare 
che questo successo abbia dato animo al Senato di tentare la caduta Gr icti. 
del vittorioso demagogo. Le armi erano essenzialmente quelle che 
avevano prima servilo a Gracco. La forza di Gracco si fondava sui . 
mercatanti esili proletari, su questi ultimi specialmente, i quali in 
questa lotta, in cui da ambe le parti non v’era appoggio militare, 
facevano quasi le veci dell’ esercito. Era evidente die il Sena- 
to non era abbastanza forte per togliere a forza ai mercatanti o 
ai proletari i loro nuovi diritti ; ogni tentativo diretto contro 
le leggi frnmenlaj'ie od il nuovo ordinamento dei giurati avrebbe 
suscitato dei tumulti popolari più o meno scompigliati , a cui il 
Senato non avrebbe [lotuto resistere. .Ma non era meno evidente. • 

die solo il comune interesse univa strettamente Gracco stesso e 
codesti mercatanti e proletari, e die tanto gli uomini de’ materiali 
interessi «pianto la plebe |iropriamentc delta erano disposti ad 
accettare gli impieghi ed il grano come da G.ajo Gracco cosi da 
qnalunqiie altro. Le istituzioni di GraCco, almeno per allora, si 
mantenevano salde ad eccezione d' una sola : il suo supremo potere, 
l.a debob'zza del quale consisteva nella mancanza di un vincolo 
di fedeltà tra il capo dello Stato e l’esercito: nella nuova costi- 
tuzione esistevano tutti gli elementi di vita meno uno; il le- 
game, morale tra il dominatore ed i dominali, senza cui ogni 
Stato si appoggia sopra ' basi d’ argilla. Allorcbè fu respinta la 
proposta di accogliere i Latini nel novero dei cittadini si sco- 
pi'rse con dolorosa evidenza , die la moltitudine non mai per 
Gracco, ma sempre e solo per sé stessa aveva volato; l’ aristo- 
crazia disegnò di offrir battaglia all’ autore della distribuzio- 
ne del grano e degli assegnamenti di terre sul suo proprio ter- 
leno. Già s‘ intende , che il Senato offri al proletariato non solo conoor- 
il grano e ogni altra cosa che Gracco gli aveva assicuralo, ma J/™. 
più ancora. Per onlinc del Senato fece il tribuno del |io|>o- 
lo Marco I.ivio Driiso la proposta di rilasciare ai detentori dei Snuto. 
beni assegnati da Gracco il sovrapiiosto censo ( V. p. 82 ) e di 
ilichlarare le terre loro assegnate proprietà libere e alienabili ; 
fu inoltre stabilito di provvedere alla sorte del proletariato fou- 
ilando piuttosto die in paesi al di là dei mari dodici colo- 
nie in Italia, composta ciascuna di 3000 coloni, e per man- 
ilare a termine questa risoluzione fu eccitato il popolo a sce- 
gliere gli uomini di sua fiducia; il solo Druso — per opporsi 
al collegio di famiglia dei Gracchi — riniinziò qualsiasi parte in 
questa onorevole delegazione. Le spese di questo progetto doie- 

^iria Komana. Voi. II. $ 
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vano verosìinilmoiiie cssiMi' sostemile (lai Lalini, essendo essi i soli in 
Italia, che avessero occupato beni demaniali di (]tialche estensione. 
Troviamo altresì aldine disposizioni di Diiiso dirette a inde imi /.za re 
i Latini di altre perdile e tra lineile la prescrizione, che solo l’ullì- 
ciale superiore Ialino, e non I’ uflìciale romano, |iotesse condan- 
‘ Ilare alle haslonate il soldato latino. Il disegno non era dei più 
astulamenlc ideali. I.a congiura era troppo manifesta, troppo evi- 
dente lo studio di stringere vieppiù il bel legame che univa la 
nobiltà al proletariato, vieppiù tiranneggiando d’accoido i Latini ; 
la domanda era troppo naturale, dove trovare nella penisola — es- 
• sellilo i beni demaniali italici per la maggior parte già distribuiti —, 
anche ainlìscando tutte le terre assegnate ai La tini, 11 terreno demania-. 
le_già occupalo da ripartirsi tra le dodici numerose e isolate colonie 
nuovamente coslitiiile , e lilialmente la dichiarazione di Driiso, 
non voler egli impacciarsi delPesecuzione della sua legge era così 
maledellameule assennala da parere ipiasi allrcttanto golTa. Del resto 
a preiideie i|ueila raalaccorla liera bastava ipiel grossolano lac- 
ciuolo. Arrogo la eircoslauza, forse decisiva, che Gracco, dalla cui 
personale iniluenza tiilUi dipendeva, stava appunto allora in Africa 
intento a fondare la colonia cartaginese e che il suo luogotenenle 
nella capitale .Marco Fiacco co’ suoi modi impetuosi e mal a pro- 
posito serviva a'suoi avversarii. Il • popolo *, come prima le sem- 
proniche, ralilicù i]uindi volonteroso le leggi làviche. Esso riiiiii- 
neiò poi il nuovo benefattore, come era uso di fare, assestando al 
primo un calcio e riruilaiidogli i voli allorcbó |)er la terza volta solleci- 
Io il Irlbiin.ilo (lel liti.'! ; ma vuoisi chea ciò coniribui.sse la vendella 
del tribuno dirigente I’ elezione stalo prima olTeso da Gracco. Posi 
fu scossa la base della sua potenza. Ed un secondo colpo egli 
ricevette in occasione delle elezioni consolari, che non solo riusci- 
rono ingenerale contrarie alla democrazia, ma misero eziandio alla 
,.j testa dello St.ilo in Lucio tipimio l’uomo, che da pretore nel lio<j 
aveva coinpiistato Freghila, uno de’più caldi e meno perilosi capi 
dell' aiislei'O partito dei nobili e fermamente deciso di allonta- 
Gaer.-» naie alla prima occasione il pericoloso rivale. iSé I’ occasione si 
cofunie fece lungamente aspettare, (’.ajo Gracco usci dalla carica di tribuno 
““““■(bd popolo il IOdicenibrelKì2;Opimio entrò in carica il 1.“ gennaio 
lai-ui fì;)3. Il primo colpo fu diretto come era giusto corniola |iiù utile e 
più impopolare misura di Gracco; la rii*dilìcazione di Garlagine. So 
lino allora le colonie trasinariue erano stale avversale soltanto in- 
direttamente colla più attraente coloriiz/aizione italica, ora, avendo 
le iene africane grufolando la terra smosso i recenti termini car- 
taginesi, i sacerdoti romani, invitati , l'urono solleciti a dichiarare^ 
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che mi sìffaito prodigio amiiinniva seriamente dio non si cn- 
slrni.s.se, sul luogo maledetto. Parve quindi al Senato caso di co- 
scieii/.a il far proporre una legge che vietasse 1’ impianto del- 
la colonia (liiinonia. Gracco, il quale d’accordo cogli altri dele- Ciu- 
gali per 1’ impianto della medesima slava appunto .scegliendo i 
coloni, comparve il giorno della votazione in Campidoglio, ove era 
stata convocala la cittadinanza , aflìne di ottenere co'suoi aderenti 
che la legge fosse respinta. Egli desiderava di evitare scene vico 
lenti per non offrire agli avversari il desideralo pretesto, ma non 
potè impedire che ima gran parte de’ suoi lidi , ricordando la ca- 
lastrole di Tiberio c ben conoscendo le intenzioni dell'aristocrazia, 
vi si trovasse armala, e, grande essendo l’esacerbazione d’ambo le 
parli, era impossibile che non si venisse alle mani. 11 console Lu- 
cio Opimio attendeva nell’ atrio del tempio Capitolimi al consueto 
olocausti)', uno de’siini ministri, Quinto Antiillio, tenendo in mano 
le sacre viscere, ordinò ai • malvagi cittadini • di sgombrare, e 
parve che volesse persino porre le marii su Cajo ; fu allora che 
lino zelante partigiano di questi, tratto il brando, stese morto sol 
suolo il temerario. Ne nacque un terribile schiamazzo. Gracco tento 
imIarDU di iar udire la sua voce ai popolo c di aliuntaiiare da sé 
ogni responsabilità del sacrilego mislattu; del resto egli non fece 
altro che somministrare a’ suoi avversari un formale -.punto d’ ac- 
cusa di più, interrompendo nei trambusto ’senza avvedersene un 
tribuno che parlava al popolo, ciò che sotto la più grave pe- 
na Tieiavasi da uno stallilo ornai antiquato dei tempi delle dis- 
sensioni civili ( Voi. I. P. I. p. 286). Il con.sole l.iicio (l(mmo 
provvide a che colle armi fosse soltocala quella sollevazione con 
Irò la costituzione repubblicana, [loicbè non altrimenti convenne 
di qiiaiincare gli avvenimenti di quel giorno. Egli slesso vegliò 
quella notte nel tempio di Castore sol Foro; di buon maltino il 
Campidoglio fu guarnito di arcieri cretesi, la Curia ed il Foro dei 
partigiani del governo, dei senatori e della frazione dei cav.ilien 
loro favorevole, che per ordine del console erano Inlerveriiili ar- 
mati e scorlali ciascuno da due schiavi ancli’essi armali. .Nessuno 
degli arislncratici fu assente, e armato di brando e di scudo v'in- 
lervemie persino il venerabile, vecchio Quinto Metello sebbene fa- 
vorevole alla riforma. Decimo Bruto, valoroso iilliciale che nella 
guerra di Spagna aveva dato prove deila sua valentia, si pose alla 
tèsta della forza armal,a; il Senato si raccolse nella Curia. La bara 
col cadavere del ministro fu depesla dinanzi la Curia ; il Senato , 
quasi sorpre.so, si precipitò sulla porla onde riconoscere il cada- 
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vere, indi si ritrasse per deliberare. I c.ipi del p.arlito ilemncratico 
lascialo 11 Campidoglio si erano resliiiiili alle case loro; .Marco 
Fiacco aveva consumala la nolle |>redispoiiem!o per un comballi- 
mento nelle vie, mentre Gracco pareva stiettnoso di pugnare contro 
il fato. Quando il mattino appresso si conobbero le disposizioni prese 
dagli avversari sul Campidoglio c sul Foro , si recarono ambedue 
sull' Aventino, l’antica rocc.) dei popidani nelle conlese tra patrizi 
e plebi-i. Tacilurno e inerme vi si recò Gracco; Fiacco, chiamati 
sotto le armi gli schiavi, si trincerò nel leinpio di fliaiia spedendo 
al tempo stesso il lìglio suo minore Quinto al campo nemico, onde 
possibilmente venire ad un accomodamento, ftiiornù il legato colla 
nspivsta. che l'aristocrazia esigeva .sommissione incorulizionaia ; al 
tempo stesso recò a Gracco eil a Fiacco l’ invilo del Sellàio a 
comparire a lui dinante, onde giu.sti(ìc.aisi dell' ingiuria falla alla 
maestà tribniiizia. Voleva Gracco ubbidire all'invito, ma Fiacco ne 
lo im|iedì, e, malaccorto, ripetè il tentativo non meno golfo che 
codardo di indurre simili avversici ad un comp uiimenlo Allor- 
ché invece dei due citili capipopolo comparve, ancora sido il 
giovine Quinto Fiacco, il console colisi lerò il loro ririuto di pre- 
.sentarsi come il principio di una aperta rihellionc c'ontro il go- 
verno; caccialo in carcere il messaggiero. ordinò che si inuoves.se 
aU’assalto dell' Aventino, facendo al tempo stesso gridare nelle 
pubbliche vie, che il governo darebbe a colui, che gli recasse il 
cap ) di Gracco n i|uello di Fiacco, tanto oro quanto pesasse, e' che 
assicurava piena amnistia a tutti quelli che abbandonassero I’ A- 
ventirio prima che cominciasse la lotta. Le lìle dell’ .\ventino non 
lardarono a diradarsi; la valorosa nobiltà unita ai Cretesi ed agli 
schiavi mosse all’ assalto del monte rimasto quasi senza difesa e 
massacrò quanti vi si trovavano, circa 2ol) , quasi tutta gente di 
bassa condizione. Marco Flaa’o appiattossi col tiglio maggiore in 
un nascondiglio, ove entrambi non tardarono ad- essere sco[verti e 
trucidali. Gracco, ritiratosi al principiare deUa zulTa nel tempio 
di Minerva, tentò di trafiggersi col proprio brando, ma l’amico 
suo Publio Lelorio arrestandogli il braccio lo scongiurò di serbarsi 
se pote.sse a’ tempi migliori. Gracco acconsenti a un tentativo di 
fuga sull’ (qipost.1 riva del Tevere ; ma discendendo dal colle cadde 
est storse un piede. Per dargli tempo a fuggire i suoi due compagni. 
Marco Pomponio alla porta Trigemina a piedi dell’ Aventino,e Publio 
Letorio sul ponte del Tevere, ove una volta Orazio Coelite .solo avrebbe 
trattenuto I’ esercito etrusco, alTiiinitarono i suoi persecutori, finché da 
questi non furono spacciati. Così Gracco, accoiiqiagnato dal solo suo 
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schiavo Eliporti ('), raggiunse il sobborgo sulla diritta sponda del 
Tevere. Quivi nel sacro bosco della Fiirrina furono più lardi trovali 
i due callaveri; pareva che lo schiavo prima al padrone india sè 
stesso avesse data la morte. Le teste dei due caduti cjpipopolo furono, 
come era stato ordinalo, recate al governo; al portatore del capo 
di (ìracco. che fu Lucio .^ettimulejo , uomo distìnto, fu pagalo il 
prezzo convenuto e più ancora; gli assassini di Fiacco al contra- 
rio. nomini oscuri . se ne tornarono colle mani vuote. Le salme 
degli uccisi furono gettale nel lìiime, le case dei capi abbandonate 
al saccheggio della moltiliidine. .\i parmigiani dì Oracco si mosse 
accanila guerra col mezzo di processi; vuoisi che nelle carceri 30(KI 
siano stali gli uccisi , fra i quali il diciotlenne Quinto Fiacco, che 
non aveva presa parte alla lotta e che fu generalmente compianto per 
la sua giovinezza e per la sua amabilità. Sulla spianata a piedi 
del Campidoglio furono demoliti lutti i sacri monumenti ivi innal- 
zali alla Concordia, cominciando dall’ara consacrata da Camillo, 
poiché furono quietale la interne dis.sensioni (Voi. I. P. 1. p. 305), 
e colle sostanze dei rei d’alto tradimento caduti nella zuffa, o con- 
dannati nel capo, che, non escluse le doli delle mogli, vennero con- 
fiscale, fu per ordine del Senato eretto dal console Lucio Opimio 
un nuovo suntuoso tempio alla Concordia con un convenevole 
atrio — tale era lo spirito dei tempi : dislrugirere i monunienli 
dell’antica Concordia e una nuova inaugurarne sulle salme dei tre. 
nipoti del vincitore di Zama ingojali dalla rivoluzione, Tiberio Graav 
prima, indi Scipione Emiliano , e finalmente il più giovine ed il 
più formidabile di lutti Cajo Gracco. Fin la memoria dei Gracchi 
fu ufficialmente bandita; Cornelia non |K)tè nemmeno vestire la gra- 
maglia per la morie dell’ultimo suo figliuolo ; ma l’indomato amo- 
re. che tanti aveva legati ai due nobili fratelli, soprattutto a Cajo, 
mentre erano in vita, apparve in guisa commovente anche, dopo la 
loro morte nel cullo quasi religioso, che la moltitudine continuò a tri- 
butare alla loro memoria ed ai luoghi, dove erano raorli. malgrado 
ì ripieghi tutti della polizia. 

{•} Pluiaroo <1i»’e fsspre statoti sno sprvo rh** M.pu suaìsI>om l ur'idf>»< »hI 

t>o»'otulÌ; Furif. d.’l Triitf). 
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v.iMiHi II niiiivo iMlifìzio innnlxslo ila Cajo frr.icco minò colla di Ini nior- 
i«iir. le. Oh I' vero ben.«i, che la sua morie come i|ueila di suo fralello 
allro non fu che una vendella, ma a restaurare l’antica cnstilu/.ii'oe 
as.sai coiitrihui ipiella morte togliendo la persona del monarca alla 
inoiiarcliia appunto nel momento in cui stava per fondarsi, e fu 
essa tanto più importante, che dopo la catastrofe di Cajo e dopo il 
terihile giudizio di sangue d’Opimio non v’era assoliitamenle nes- 
suno, il qu,ale , sia per vincoli di parentela col defunto supremo 
capo dello .Stalo, sia jier preponderanza d’incegno si sentisse da 
tanto da fare solo un tentativo per occu(iare II posto rimasto va- 
cante. l'ajo era morto senza lasciare tigli . e il tiglio di Tiheno 
ci’ssò di vivere in tenera età ;■ tutto il cosi detto partito |)opolai‘e 
era assolutamente ridotto senza un capo che meritasse di essere 
nominato. Mal non si sarehhe paragonata la costituzione di Gracco 
a una fortezza senza comandante : le mura intatte, lìorente la guar- 
nigione, mancala il generale, nè vi era chi pensasse a farsi in- 
nanzi iwr assumere la verga del comando, ad eccezione appunto 
del governo rovesciato. 

i.’arisio- K così avvenne. Morto senza eredi Cajo Gracco riebbe, per cosi 

nSau- sé la sua autorit,à il governo del Senato, e ciò tanto più 

naturalmente, che esso non era stato, a vero dire, da Càjo Gracco 
formalmente abolito, ma solo reso impotente di fatto colle sue ec- 
cezionali disposizioni. Ma s’anderebbe a.ssai lungi dal vero non ve- 
dendo in codesta restaurazione che un naturale emacile ritorno della 
macchina governativa sull’antica carreggiata da secoli battuta e 
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guasta (laU’uso. Una reslaurazione è pure in ogni tempo una rivo- 
luzione; ma in (|uoslo caso non si fece ritorno tanto all’antico go- 
verno, quanto a* li aniiclii governanti. Ua ricomparsa oligarchia fece 
suo prò dell’ armi dell’ abbatHita tirannide; come il Senato aveva 
costretto Gracco colle sue pro|irie armi a sgombrare il campo, co.si 
continuò e.sso a governartr negli alTari più importanti colla cosli- 
tuzione dei Gracchi, certo col secreto intendiracnio se non di sop- 
primerla del tutto appena l’occasione si presentasse, almeno di pur- 
garla a'Tatto dagli elementi assolutamente ostili alla dominante ari- 
stocrazia. — ,\nzi tutto si reagi veramente solo contro a persone, an-p,r«ecu- 
niillate le misure che lo riguardavano si richiamò Publio Popillio 
ilall'esiglio ((533). e si fece una guerra di processi agli ailerenti deij,4n^ 
Gracchi ; al contrario il tentativo del partito popolare, a che Lucio 
Opimio, uscito di carica, fosse condannato pel delitto d'alto Iradi- 
mejrto, ftr dal partito del governo re.so vano (fì34). E caratleristico li) 
di rpicsto governo restauratore, come l'aristocrazia ogni di più si 
mostrasse scria ne’ suoi intendimenti. Cajo Carbone, alleato altra 
\olta ilei Gracchi, da lungo tempo mrrtalo (V. p. !)7) , aveva pure 
da ultimo chiarito il suo zelo e la stra capacità (|tia1 difensore di 
Opimio. Ma esso rimase l’apostata ; al'orclu’' i democratici mossero 
contro Irri la stessa accusa ehe era stata sollevata contrai Opimio, 
non lo lasciò il governo cadere a malincuore, e Carbone, veden- 
dosr spacciato dai due parliti, si ilieite Ir morte di propria man i. 

Cosi gli uomini reazionarri rnostravansi scbiellamcnie aristocra- ■ 
lici nelle qriistioni personali. La reazione ai contrario lasciò da 

jiriiha srrssisterc la distribuzione del grano , le imposte della prn- 
\incia d’ ,\sia, I' ordinamento dei giurati proposto da Gi'acco e il 
suo Online giudiziario, e non solo ebbe riguardo ai commeiciarrli 
e al proletariato della capitale, ma Rlandì, come praticato aveva al 
tempo delle leggi liviclie, queste due potenze , e speei rlnrenie ri 
prolciarialo mrdlo più (Ire mm l’avessero fallo i Gracebi. Ciò av- 
venne non solo a motivo che la rivoirizione dei Gracclri lerteva 
ancora agitali gli animi e proteggeva le loro ojrere : la .sollecilri- 
iltno per quanto intere.ssava il po|Kilo conciliavasi di fatto a mera- 
viglia coir irrteresse dell’ aristocrazia ; mrll’ altro quindi sacridco.ssi 
all’ inftiori del bene pubblico. L’ aristocrazia Ir'a.sattdò tulle le rai- 
srrre prese da Cajo Gracco onde promuovere la jiubblica agiatezza 
e insieme, come ben si comprende, la parte meno accetla al po-gj^j,,,,^ 
polo della sua legislazione. Nulla fu attaccalo con lania prontezza 
e con tanto successo quanto il più grandioso de’ $tioi progetti : il 
progetto dt rendere eguali dinanzi alla legge prima la cittadinanza mu i* 
romana e l’ Italia, poi l’Italia eie provincie, talché tolta di mezzo la itéiK. 
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iliOerenza tra membri dello Stato soltanto dominanti e consumatori 
e solamente dominati e produttori, la qiiistione sociale si sarebbe* 
sciolta al tempo stesso colla più estesa e sistematica emitrrazione 
che la storia conosca. Con tutta I’ ampiezza e l’uggiosa ostinazione 
della vecchiaja la restaurata oligarchia volle ai nuovi tempi im- 
|N)rre la massima delle passate generazioni, che l’Italia dovesse ri- 
manere il paese dominante, e Roma la città dominante in Italia. 
Cià ai tempi di tìracco erano i confederati italici intieramente 
iiasandati e un potentissimo colpo erasi portato al gran pensiero 
dello stabilimento di colonie trasmarine, colpo clic fu la principale 
cagione della caduta di Gracai. Dopo la di lui morte fu dal par- 
lilo del governo facilmente abbandonato il pensiero di riedificare 
tiu tagine, benché le terre già distribuite ai coloni fossero loro la- 
sciate. Però a codesto partilo non venne fatto d’ impedire che l.i 
democrazia piantasse sopra un altro punto una simile colonia; nel 
corso delle conquiste, che Marco Fiacco aveva cominciato al (fi là 
ili dell’ Alpi, fu colà fondata l’anno 636 la colonia Narbona (Narbo-, 
il più antico comune cittadino d’oltremare nello Stato rom.ano . 
il quale ebbe durevole esistenza malgrado le molte vessazioni del 
partito del governo e la proposta fatta dal Senato di sopprimerlo 
addirittura. Ma all’iiifunri di quest’unico e poco ragguardevole caso, 
il governo giunse a impedire in generale l’ assegnamento di torre 
fuori d’ Italia. — Nel medesimo senso fu composta la quistione 
italica dei beni demaniali. Le colonie italiche di Cajo, e sopra 
tutto Capua, furono soppresse, e sciolte di bel nuovo quelle già 
intieramente ordinate; sola rimase quella di Taranto, ma a patto 
che la nuova città di Nettunia si unisse all’ esistente comune gre* 
co. Le terre demaniali già distribuite per assegnazione non-colo- 
Diale rimasero proprietà di coloro, cui erano state distribuite ; le 
restrizioni, imposte da Gracco nell’interesse della repubblica, i 
livelli e. il divieto di alienazione erano già state abolite da Marco 
Driiso. Erasi al contrario deciso di rivendicare detìnitivaracnte 
agli attuali possessori e di togliere ogni [wssihililà che coll’ an- 
dare del tempo fossero suddivisi ì beni demaniali posseduti in 
forza del diritto d’occupazione, i quali oltre le terre demaniali 
usiifriitlate dai Latini avranno consistilo per la massima parie 
nelle terre rimaste a’ possessori quale miiximiim fissato da Gracco 
(V. p. 82). Queste, a dir vero, .sarebbero stale prima di tutto le 
terre, onde avrebbero dovuto formarsi le 36,000 nuove tenute pro- 
messe da Druso; ma non si voile darsi la briga d’investigare dove mai 
sotto la volta del cielo potessero trovarsi codeste centinaja di migliaja 
di j'igeri di terre italiche demaniali, e si pose quindi tacilaroenle 
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agli alti la legge livica sulle culuiiie dopo che aveva reso il suo 
servizio : la sola insignilicanle colonia di Sajlncinm (Squillace ) 
può vantarsi di risalire alla legge coloniale di firuso. Ma |)cr or- 
dine del Senato fu dal trihunu del popolo Spurio Torio fatla pas- ni, 
sare una legge, che soppresse nel 035 I’ uflicio per la divisione 
delle terre demaniali ed ai possessori delle medesime, fu imposto 
un canone determinato, d cui prodotto, come [tare, riusciva a jtro- 
litio della plebe della capitale. K essendo la distribuzione del grano 
in parte dovuta a codesto provento, altre più ardile .(troposte, per 
avventura un acórescimento delle razioni di grano, furono fatte, 
ma respinte daU’assennato tribuno del popolo Cajo Mario. Otto apni 
di poi (643) fu fatto l’ultimo passo ct)pverlendo con un nuovo pie- ii 
biscitu (') le terre demaniali occupate in proprietà private e libere 
da ogni aggravio. S’ aggiunse che in avvenire non dovesse più 
farsi luogo in generale a occupazioni di terre demaniali , ma che 
si dovessero o appaltare, o servissero di pascolo comune ; per que- 
st’ ultimo caso fu stabilito, che nessuno vi potesse condurre più di 
dieci capi di grosso bestiame, e cinquanta di bestiame minuto, pro- 
vedendo cosi affinchè il possidente di grandi greggie non ne esclu- 
desse di fatto il piccolo — disposizioni assennatissime , onde si 
riconobbe, benché tardo, iiflicialmente il danno del siste(|ia di oc- 
cupazione, in vero da lungo tem(K) abbandonato (Voi. I. P. II. 
p. 300), ma pur troppo disposizioni allora soltanto prese, quando 
codesto sistema aveva già fatto subire allo Stalo la perdita di 
tutti i suoi possedimenti demaniali. Mentre I’ aristocrazia romana, 
volta ai proprii interessi, facevasi mutare in proprietà le terre oc- 
cupate che ancora possedeva, acquietava nel tempo stesso i con- 
federati italici, non già concedendo loro in proprietà le terre de- 
- maniali Ialine, eh’ essi c particolarmente gli aristocratici dei loro 
municipi! usufrullavano, ma conservando intatto il diritto alle me- 
desime, che essi vantavano convalidalo dai lorp privilegi. Poco lieta 
era la posizione del parlilo dell’ opposizione trovandosi gli inte- 
ressi degli Italici nelle quislioni economiche più importanti in to- 
tale antagonismo con quelli dell’opposizione della capitale, talché 
gli Italici, contratta una specie di lega col governo romano, ricor- 
revano al Senato, e non infruttuosamente, contro gli smodali in- 
tenti di parecchi demagoghi romani. 

Mentre il restauralo governo nulla lasciava d’intentato ondo .sof-|”,,‘J.‘iJj), 
focare i germi del miglioramento delle condizioni sociali conlenuti^JJi^,! 

(I) ICsitle in ftrtn è ootMSCittlo »• Un il n me di teacr Agraria di 

TofH> eh - uUenDci r wnu ire 
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Milo la nella costituzione di firacco , esso non trascurava le for/.e nemi- 

raziom.chc Che Gracco aveva suscitato pel bene universale. Il prò 
letariato della capitale durava nel riconosciuto diritto all' esi- 
stenza; il Senato dovetle accomodarsi eziandio ai «riurati scel- 
ti dal celo dei commercianti per quanto questo giogo riuscissi* 
contrario appunto alla migliore e più orgogliosa fraziono dell’ari- 
stowMzia. Kraoo vergognose restrizioni , che I' aristocrazia sop- 
portava ; ma noi non troviamo che pensasse seriamente a libe- 
lli rarsene. ha -legge di .Marco Emilio Scaltro del^(i.‘l2. che per lo 
meno inculcava le restrizioni costituzionali del diritto di votazione 
dei liberti, fu per molti anni runico pacifico tentativo del governo 
senatorio per ammansare di bel nuovo il suo tiranno uscito dalle 
file del popolo. I,a proposta presentata dal console Quinto Gepione 
IO* dieciseltc anni dopo rinaugnrazione dei giiidizii dei cavalieri ^6V8). 
onde i processi fossero nuovamente allìdati a’giiirati senatorii, chiari 
lineilo che il governo desiderava, ma anche ciò che esso poteva 
allorclié non Si trattava di sperpero di terre demaniali, ma di adot- 
tare una misura contro una classe di non comune intliicnza : cosi 
la proposta andò a vuoto (*). Il governo non fu emancipato ih’suoi 
molesti colleglli del potere , e queste misure servirono a turbare 
anche per l’avvenire l’accordo, per sé stesso non mai sincero, della 
reggente aristocrazia eoi ceto mercantile e col proletariato. Rcn 
sapevano ambedue queste classi che il Senato solo per paura e a 
malincuore si induceva a codeste concessioni ; non sentendosi quindi 
strette durevolmente alla signoria del Senato nè da sentimenti di 
gratitudine nè da viste d interesse, erano ambedue dispostissime di 
prestare eguali servigi a qualunque polente che loro offrisse mag- 
giori od anche le stesse condizioni; nè all’occasione si facevano 
scrupolo di cavillare col Senato o d impedirgli fesercizio delle sue 
funzioni. In codesto modo governava la restaurazione coi desiderii 
e coi sentimenti deU’ aristocrazia legittima e colla costituzione e 
coi mezzi della tirannide. Il suo dominio non solo si appoggiava 
sulle stesse basi di lineilo di Gracco , ma era altresì egualmente 
malfermo e ancora più vaóillante; esso era forte quando d’accordo 
colla plebe rovesciava utili institiizioni, ma del lutto impotente di 
fronte alla ciurma plebea c agli ijiteressi commerciali. Esso occu- 
ltava il trono vacante con mala coscienza , con diverse speranze, 
astiando le instituzioni del proprio Stalo senza nemmeno saperle al- 

(*) 1/u’Uriure della cum Io prova Ghi.irament*>. Si è i>rt'(fso c litro , <bc 

ID Valè>no Mastimo 6. 9, U Quinto Optone rliiamato II painno di>l Senato; ma da 
un lato ctò Dun ^ una prova lufflrfpnte , dall' altro rió rhe vi è d"tto D>in A aa‘v>>Uua'neDte 
riferibile al eonaolt* drl e vi d«‘Te eaier errore, tu ili nome ala di f«itli narrati. 
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laccare secondo un piano prestabilito , indeciso in opni occor- 
ren/.a eccello U dove si trallasse del proprio interesse materiale' 
immagine della perfidia contro, il proprio e l'avverso partito, d’in- 
leriia conlradilizione, della più deplorabile impotenza, del più vile 
epoismo, ideale insuperato di malgoverno. 

Nè pideva accadere diversamente; la nazione intera era in de-‘^''.““' 
cadimento inlelletlnale e morale e sopra tutto le classi più eleva- <i»ii* 

... . • . . . . tMiao- 

le. I. aristocrazia prima del tempo dei Gracchi a dir vero non aveva raiionf. 
abbondanza d’ ingegni e le panche del Senato erano occupate da 
una spregevole e zottica turba patrizia; ma vi sedevano pure Sci- 
pione Emiliano, Cajo Lelio Quinto Metello. Publio Grasso, Publio 
Scevola e parecchie altre distinte capacità, talché ognuno, cui non 
facesse velo la passione, poteva giudicare non esseie il Sciialo ol- 
tre ogni limite disonesto e senza decoro. Questa aristocrazia era 
caduta, indi risorta ; qiiind’innanzi pesò sovr’essa P anatema della 
restaurazione. Se l’aristocrazia aveva prima governato a suo* senno 
e da più d’iin secolo senza una seria opposizione, l’avvenuta crisi 
come un lampo neiroscùrilà della notte le aveva aperto gli occhi 
sulla voragine che slava spalancala a’suoi piedi. Qual meraviglia se 
quind’ innanzi il governo dell’ antico partilo patrizio si segnalasse 
col rancore, e là dove poteva , col terrore ? se i reggenti, stretta- 
mente uniti a guisa di consorteria , mostravansi ancora più aspri 
e pili viTilenli contro I governati ? se ora la politica dinastica, ap- 
punto come ne’ pili difficili tempi d-d patriziato, andavasi di bel 
nuovo dilatando? e per non parlare di cognati e di altri ne siano 
prova i i|uallro figli e (verosimilmente) i due nipoti di Quinto Me- 
tello, i quali, uomini da nulla e in parte screditati per la loro 
ilabbenagginc, pervennero entro ipiindici anni (OMl-fiiti) al conso- ts' io» 
lato e lutti, meno uno. ottennero gli onori del trionfo? se quanto 
più violento c più crudele uno dei loro erasi mostrato contro il 
partilo avversario, tanto maggiormente era da essi festeggialo, e se 
al vero aristocratico era perdonata ogni malvagità, ogni impuden- 
za? se la sola mancanza di un diritto delle genti distingueva nella 
loro guerra i governanti ed i governali da due parli belligeranti? 

Era pur troppo evidente, che, se l’antica aristocrazia percuoteva il 
popolo colle verghe, la l isiaurata lo flagellava cogli scorpioni. Essa 
ritornò, ma non più prudente, nè falla migliore. Giammai sino ad 
ora l’aristocrazia romana aveva si completamente difettato di capa- 
cità politiche e militari come in quest’ epoca della restaurazione ■ 
dalla rivoluzione di Gracco a quella di Cinna. Merita a questo pro- 
posito di essere segnalato il corifeo del partito senatorio di questo 
tempo. Marco Emilio Scauro. Figlio dì nobilissimi, ma poveri pa-scum. 
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rcnli, talché obbligalo di moUere a profiUo i .«uoi non comuni la- 
116-109 lenti, egli fu eletto console (63!t) e censore (<i45), e fu per molti 
anni principe del Senato e l'oracolo politico degli aristocratici ; egli 
eternò il suo nome non solo come oratore e scrittore, ma ben anco 
come promotore di parecchie grandiose opere pubbliche in questo 
secolo eseguito. Ma per chi voglia esaminare più d’appresso le cose, 
come duce i suoi fasti tanto celebrati si riducono a pochi trionfi di • 
nessun conto ottenuti nei villaggi delle Alpi, e come uomo politiai le 
poche vittorie da lui riportate sullo spirito rivoluzionario di questo 
tempo colle leggi sulla votazione e contro il lu.sso valgono presso a 
poco i suoi Iriontì: ma il suo vero talento consisteva in ciò che, facil- 
mente coriuttibile come qualunque altro onesto senatore, per certa 
scaltrezza si avvedeva del momento, in cui la cosa piegava al .se- 
rio, e colla nobile e maestosa sua presenza dinanzi al pubblico sa- 
peva mascherarsi da Fabrizio. Quanto a milizia si trovano vera- 
mente -alcune (Onorevoli eccezioni di valenti ullìziali tra 1' alta ari- 
stocrazia; ma generalmente i nobili mettendosi alla lesta degli 
eserciti si alTrettavano a scorrere manuali di .guerra greci cannali 
romani, onde attaccarsi alla memoria quanto occorresse per tenere 
un discorso militare, e appena entrati in ^impaglia cedevano il 
comando elTeltivo a un uftlziale i^i umili natali e di provata mo- 
destia. E da vero che, se un pajo di .secoli aildietro il Senato ren- 
deva immagine di un’ assemblea di re, questi loro succeswri non 
rappresentavano male la parte di principi. Ma pari alla inettezza di 
questi nobili risiaurati era la politica e morale loio abbiezione. S(; 
le condizioni religio.se , sulle quali ritorneremo, non ollrissero un 
quadro fedele della dissolultezza di questo tempo , e non si ravvi- 
sasse pure nella storia estera di quest’epoca la grande malvagità 
dei nobili romani, sarebbero essi caratterizzati abbastanza dagli 
orrendi delitti che l’un dopo l’altro si commettevano ne’ più ele- 
vati circoli di Roma. 

Got.tdq L’ amministrazione era all’ interno e all’ estero ciò che (loteva 
rpoaù- essere sotto un tale governo. La rovina sociale d’ Italia andava 
r“t“®e estendendosi con terribile rapidità; daccbi- l’aristocrazia si era 
procacciala la legale licenza di acipiislare le tenute dei piccoli 
IMssidenti, e nella novella sua baldanza si faceva ogni di più ar- 
dita di scacciameli, scomparivano le tenute cam|iestri come le goc- 
ci u di- eie di pioggia nel mare. Come 1’ oligarchia economica eguagliasse 
-oeSii 1’ oligarchia politica ne fa fede il detto di un democratico mode- 
rato, Lucio Marcio Filippo ((i.')0),che in tutta la cittadinanza con- 
lavatisi apiicna 2,000 famiglie agiate. Quali ne fossero le conse- 
guenze ce io dissero un’ altra volta le sollevazioni degli schiavi , 
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che ad ogni anno dei primi della guerra cirabrica scoppiarono in 
Italia, cosi a Niiceria. a Capna . nel territorio di Turio. Quivi la 
schiera de’ rivoltosi era si formidabile, che' il pretore urbano fu 
ctislretto a muoverle contro alla testa d’ una legione, nè tuttavia 
gli venne fatto di impadronirsene còlle armi, ma solo C/On un tra- 
dimento astutamente immaginato. Ed è rimarchevole, come alla 
testa degli ammutinati non si trovasse uno schiavo, ma il cava- 
liere romano Tito Vezio , indotto da’ suoi debiti al disposato par- 
tito di dare la libertà a’ suoi schiavi dicbiarandosi loro re (OtiO). tot 
Quanto pensiero desse al governo 1’ accumularsi degli schiavi in 
Italia, lo provano le misure precauzionali relative alla lavatura 
dell’oro di Vicfumiilne , che dal GII era esercita per conto del UJ 
governo romano: si obbligarono da prima gli appaltatori a non 
impiegare oltre fì.OOO operai, indi 1’ esercizio fu Intieramente so- 
speso con un decreto del Senato. Sotto un silTatto governo tutto 
potevasi temere, se mai, come era possibile, un esercito transalpino 
calando in Italia chiamasse alle armi gli schiavi che per la mas- 
sima parte avevano comune 1' origine. — Relativamente niaggiori l« pro- 
erano le solTerenze delle provincie. Immaginiamoci lo stato delle 
Indie orientali se I’ aristocrazia inglese fosse ciò che era di quel 
tenijto r aristocrazia romana, c si avrà un (juadro delle condizio- 
ni della Sicilia e dell’ ,\sia. Imponendo la legislazione ai mer- 
catanti la controlleria de’ magistrati , obbligava in certo modo 
(|iiesti a fare cau.sa comune con quelli e ad assicurarsi con una 
assoluta condiscendenza verso i capitalisti nelle provincie illimitata li- 
bertà di saccheggio e dife.sa se fossero accusati. A canto a que-upira- 
sti ladroni impiegati ufficiali e semi-ufficiali, pirati di terra e di 
mare disertavano tutti i paesi del Mediterraneo. I llibustieii so- 
prattutto infestavano il mare dell’Asia in modo, che il governo romano 
l'anno G;i2 fu costretto a spcilire in Cilicia una flotta composta per icj 
la maggior parte di navi delle città vassalle, c aflìdataal pretore 
.Marc’Antonio rivestilo di autorità proconsolare. Questa catturò una 
quantità di barche corsali e snidò molti predoni; anzi i Romani si 
dis[K)sero a fermarsi stabilmente in quel paese, e per .schiacciare la 
pirateria nel suo covo principale, ch’era l’aspra Cilicia o Cilicia occi- 
dentale. occuparono essi forti posizioni militari, dando cosi principio 
all’organizzazione della provincia della Cilicia, che d’allora in poi 
figurò nel novero delle provincie romane ('). Lodevole era 1’ inten- 


i*) Da parecchi M ritiene, che t’ oriiinamenlo detta provincia di Cilicia seftuisae soitanin 
dj|io la ipe.Dzuioe di Publio ^erv|lio*676, ma a torto, poirlid sino dal 66S troviamo liio- 
gottoeoli di quella provincia Siila ( Appiano Hitrid. 57 ; b. c. 1, 77 ; ViUor 75 ), net 574< 


Digitized by Googic 


li(i l.irtHu QUARTO. CAIMTOI.O IV. 

zionc, e il piiino conveniente allo .<copo; se non che il non inter- 
rotto, -anzi crescente malanno della pirateria nello acque dell’Asia 
e specialmente nella .(hlicia faceva pur troppo fede dell’insuflìcienza 
dei mezzi, co’quali dalla nuova posizione lo sL combatteva. Ma in 
jisorrc- nessun luogo l’impotenza e il guasto deH’amministrazione pgwin- 
defili ciale romana appariva più a nudo che nelle insurrezioni del pro- 
letarialo- provinciale, che colla restaurazione dell’aristocrazia pare- 
vano tornató quelle d’una volta. Quei tumulti degli schiavi, che 
di sollevazioni, ingrossando, convertivansi in guerre, come fu quella 
ISA avvenuta circa l’anno(i2(), la quale vuoisi considerare come una delle 
cause e forse la prossima della rivoluzione di lìracco, si rinnovavano e 
si succedevano tristamente uniformi, fili animi dogli schiavi rdmi- 
livano in tutto il regno romano come trent’anni addietro. .-Vbhiamo 
già fatta menzione delle adunanze tumultuarie italiche. 1 minatori 
delie miniere d’argento nell’Attica, sollevatisi, occuparono il capo 
Sunio, d’ onde per molto tempo misero a ruba il circostante pae- 
secoiKiase; simili guai si ebbero a deplorare in altri luoghi. La .Sicilia 
*Stgn col suo sistema di piantagioni e colle orde di .schiavi asiatici che 
vi alUuivano, era divenuta un’altra volta il teatro principale di 
Sicilia, (jugsii terribili avvenimenti. Bastia mostrare la grandezza del male, 
il dire come un tentativo fatto dal governo di por freno alle più inu- 
mane sevizie (lei poss(?ssori di schiavi divenisse la causa princi- 
pale della nuova insurrozione. Che le condizioni dei liberi prole- 
tarii in Sicilia non fissero molto migliori di quelle degli .schiavi 
lo provò il loro contegno all' infuriare della prima sollevazione 
(V. p. 7'i); repressa questa, gli speculatori romani se ne indenni/.- 
zarono associando a torme i liberi provinciali agli schiavi. In con- 
iiii si*giienza di una severa [disposizioneemanata dal Senato contro ipielle. 
violenze|((ìtiO) il governatore della Sicilia l’iddio Licinio .Nerva institni 
in Siracusa un tribunale di lìhert.à , il i|uale si accinse con tutto 


80*79 675 [)ol3t)«lia fCic. r«*rr. L Ia, ii); |)^r cui nulla rim.in<t non che (ti mBn- 
lOi dare i* vitiinaint- nCo. ondo si ragiona, all’ anno 651 Vtngur.o m ap^^tu di ijuesla sup- 
pcsÌ7.k>nc ìe r)MHÌiriuni dei flomani contro i ci*rsari, cerne a ragion d* esempio quelle nel* 
le Haieari , nella Li^rla « in Dalmvia direUt* reg< Urmente all’oceupanone d«>'pun(i 
iitorali. onde aveva origine la pirati ria; e ciò è naturale, poiché non avemio i Komani 
una nott i (Hrmanente, I' oceopazione dello costiere’era I' unico mezro iter reprimere la 
pirateria con cnieacia. irei resto occorre di osservare . che I* Mea della provincia non 
racchiude in as«)lul.im«‘nle il possesso del pae.<e, ma che in sé stessa altro non a che 
un comaixto miltUre indqtendenie ; gli é possibile, che ai Itumani da principio codesto 
rouo paese a nulla servisse fuorché di stazione per le navi e por la soldatesca. — la Ci- 
ucia orivnlale rimase urrJta al regno di Siria sino alta guerra contro Tigrane ( Appian. 
Sir. A8} ; i paesi posti ai nord del Tauro . che una volta facevano parte della Cilicia . la 
così detta Cilida cappadocica, e la Calaonia appartenevano alla qu(’i!a da)l' (•• 

poca dello smemhramerlo dd rc;no degli Atlatid^tìiustlno, 37, I; V. sof^a p. 5t), quelita 
gii dal ìoro(K» della pace con Ar.tioco. 
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l'ardore aH'opera sua ; in breve tempo si condussero a termine ot- 
tocento processi contro i possessori di schiavi* ed il numero dei 
processi, che si instituivano, andava tuttavia ogni di più crescendo. 

I possidenti di piantagioni , spaventati , volarono a Siracusa, ondo 
ottenere dal governatore romano il termini- di una si strana aoi- 
ministrazione della giustizia; Nerva fudeholeper modo da lasciarsi 
incutere timore e di imjKirre hru.scaraente agli schiavi, che implo- 
ravano la continuazione del processo, di desistere dalla giusta od 
oqua preghiera che gli riusciva molesta , e di ritornare immedia- 
tamente a i(uelli che si davano il nome di loro padroni. Ma essi 
si adunarono e si ritrassero sui monti. Il governatore non era [iro- 
parato a prendere disposizioni militari, né immediatamente poteva 
aversi a disposizione la me.schina leva in massa dell’ isola, talché 
egli si strinse in lega con uno dej più segnalati capobriganti del- 
I’ isola, inducendolo colla promessa della sua grazia a consegnare 
a tradimento gli schiavi ribelli ai Romani. Quella turba venne dun- 
que nelle mani. Ma a un’altra banda di schiavi fuggitivi riuscì in 
vece di battere una parte del presidio di Ernia (CastrogiovannQ, e 
questo primo successo procacciò agli insorti ciò che loro mancava: 
armi e concorso di gente. Le armi degli uccisi c dei fuggiaschi 
nemici olTrirono loro primamente mo lo di organizzarsi , né andò 
guari che il numero degli insorti .s'accrebbe a parecchio migliaia. 
Qiresti Sirii in paesi stranieri già si consideravano, al pari dei loro 
piedeces.sori, non indegni di essere relti ria urr re, come lo erano 
i loro compalriotli nella loro patria, e — (larodiando sino nel 
nome il re cencioso del loro paese — elessero a re col nome di 
Trifone lo schiavo Salvio. Nel tratto di paese tra Ernia e Leontì- 
nio (Lentini), ove era la stanza principale di ciHleste bande, la 
parte non difesa era tutta in potere degli insorti, che avevano già 
stretto d'assedio Morgaiizia e altre città murate, allei ciré il gover- 
lore romano jiioinbò dinanzi .Morganzia sull' esercito degli schiavi 
colle schiere siciliane e italiche da esso in tutta freiui raccolte. 
Egli occupò il loro campo trovato senza difesa; ma quantunque 
sorpresi gli schiavi resistettero, e poiché si venne alle mani, le mi- 
lizie della leva generale dell’ isola non solo piegarono al |)iimo 
scontro, ma, dando gli schiavi via alla fuga a chiunque gettava le 
armi, le milizie profittarono tutte della propizia occasione di gua- 
dagnarsi il congedo e 1’ esercito romano si di.sciolse interamente. 
Se gli sdiiavi entro le mura di Morganzia avessero voluto fare 
causa comune coi loro compagni che stanziavano al di fuori , la 
cittfi sarebbe stata perduta pei Romani ; ma essi preferirono di ot- 
tenere legalmente da’ loro padroni la libertà e col loro valore li 
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aiutarono a salvare la città; dopi ili che il (jovernatore roma- 
no annullò d’iiflicio la solenne promessa dei padroni agli schia- 
vi di accordare loro la libertà come illcRalmcnlc estorta. — Men- 
tre perciò nell’ interno dell’ isola la sollevazione estendendosi ca- 
gionava non poco timore, nn’ altra ne scoppiò sulla costa occiden- 
•nionctale, e questa diretta da .\tenione. Questi, non alti imenti di Cleone. 
altra volta formidabile capo di banditi in Cilicia sua patria, era 
stato quindi condotto schiavo in Sicilia, .\ppunto come i suoi pre- 
decessori si gu.adacnò egli anzi lutto gli animi dei Greci e dei 
Sirii con profezie e con altre veneraluli imposture; ma, espert» 
nelle rose di guerra e previdente qual era, egli non forni di ar- 
mi. come fecero gli altri capi, la gente tutUi affluita sotto le sue 
insegne; compose invece nn eserrito disciplinalo sceglie,pd,i a tale 
elTetto i più robusti, e invitando la moltitudine ad occuparsi in 
opere di pace, l-a severa disciplina, che vietava ogni titubanza ed 
oeiii insubordinazione nelle sue truiipe e rumano trattamento dei 
pacifici abiianti e persino dei prigion i gli valsero ben presto non 
poca benevolenza. Anche questa volta venne meno la speranza . 
che i Itomani nutrivano, di vedere 1’ un contro l’ alimi due capi; 
sebbene per talento superiore Ateiiione si sotlopiise spontaneo a 
re Trifone mantenendo cosi r unione tra gl’ insorti. Non andò 
guari che questi signoreggiavano soli, per cosi dire, sul paese, 
dove i liberi proletari più o meno apertamente favorivano gli 
schiavi. Le autorità romane, non trovandosi in grado di scendere 
contr' essi in campo , dovevano accontentarsi di proteggere colle 
truppe della leva in massa siciliana e africana , raccolto in gran 
fretta , le città che trovas-ano nella pcggior condizione. L’am- 
ministrazione della giustizia era cessala in tutta l’isola , ove re- 
gnava tiranno il diritto del più forte. Non osando nessun citta- 
dino agricola approssimarsi alle porle e nessun villano entrare in 
città, vi si mise la più spaventevole carestia e fu mestieri di sov- 
venire la popolazione urbana di quest’ isola , che d’ ordinario ali- 
mentava l’Italia, con cereali trasportativi per cura delle autorità 
romane. Arrogo la minaccia delle congiure degli schiavi cittadini 
da per lutto nell’ interno e quella degli eserciti /degli insorti fuori 
delle mura, e il pericolo corso dalla stessa cittii di Messana che 
per poco non fu presa da .Alenione. Sebbene al goverrto torna.sse 
malagevole di porre in campo un secondo esercito mentre ferveva 
la guerra contro i Cimbri, esso non potè fare a meno di mandare 
in Sicilia nel (151, senza contare le milizie trasmarine, un esercito 
di ii.OOO Kom.ani ed Italici capitanati dal pretore Lucio Lucullo. 
*L’ esercito riunito degli schiavi , che trovavasi sui monti sopra 
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Sciacca, accettò la battaglia che Lucullo gli offerse. La migliore 
organizzazione militare diede la vittoria ai Romani : Atenione ri- 
mase per morto sul campo di battaglia, Trifone dovette rifuggirsi 
nella rocca Triocala ; gli insorti consultarono sulla possibilità di 
continuare la lolla. Vinse il partilo risoluto di resistere sino agli 
estremi; salvato miracolosamente, Menione ricomparve e riprese 
il comando delle truppe rialzandone I’ animo abbattuto ; non si 
comprende perché Lucullo non profittasse della riportala vittoria, 
anzi si vuole, ch’egli avvedutamente avesse disorganizzato l'eser- 
cilo e fatto ardere tulle le bagaglio i>er coprire intieramente la 
mala riuscita della sua impresa e per non essere olTuscato dal suo 
■successore. Che che ne sia gli è certo però, che il suo snccessore Cajo 
Servilio (I)ìi2)^nonjcbbo migliori risultati di lui. e che ambedue i ,q. 
generali furono poi accusati e condannati nel capo, il che vera- 
mente non sarebbe irrefragabile prova della loro colpa. Atenione, 
il quale, morto Trifone (002), era stato insignito del supremo co- 
mando , stava vittorioso .alla testa d’ un considerevole esercito , 
quando nel Cod .Manio Aquilio, il quale un anno prima si era se- loi 
gnalato sotto Mario nella guerra teutonica , -assunse la direzioneAijaMio. 
della guerra nella sua qualità di console e di legato. Dopo due 
anni di sanguinosi combattimenti c dopo che a quanto si narra, 
il generale romano ebbe ucciso Atenione in singolare tenzone vinse 
es>o tinalmente gli insorti che disperatamente si difendevano e li 
ridus.se all’nhbidienza alTamandoli negli ultimi loro ripari. Agli 
schiavi dell’isola furono vietale le armi e la pace fece ritorno tra 
essi, subentrarono cioè ai nuovi tormentatori quelli di prima ; il vin- 
citore stesso occupò un posto eminente tra i numerosi ed energici 
magistrati-predoni di (jiiesto tempo. Chi poi abbisognasse di altre 
prove [ler conoscere il governo interno della restaurala aristocrazia, 
ponga mente all’origine di codesta seconda guerra .siciliana degli 
.schiavi, che dorò un (piinquennio e al modo con cui fu condotta. 

Ma ovunque si volgesse lo sguardo nel vasto ciclo del govcrno^^u 
lomano. dappertutto si olTrivano le raedesiinecau.se ed i medesimi cRe»" 
elfelti. Se la guerra siciliana degli schiavi prova quanto fosse ini- 
poiente il governo anche pel più semplice còmpito d’ infrenare il 
proletariato, pei contemporanei avvenimenti nell’.Africa è manifesto 
^ come adesso Roma ponsas.se di reggere gli Stati venuti sotto la sua 
clientela. Al tempo stesso, in cui scoppiò la guerra degli schiavi in 
Sicilia, si diede puic^al mondo stupefatto lo spettacolo di un prin- 
cipe protetto di nessun conto, che non per le armi, ma pella dap- 
pocaggine dei reggenti di quella formidabile repubblica, che con^ 
un colpo del poljlderoso suo braccio aveva rovesciato i troni di Ma- 
$tcria Bowum^ voL U. 9 
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C''donia e d’Asia, potè soslenetB una insurrezione e difendere una 
usurpazione che durò qualtordici anni. 

Kulaidia •'Cgno di Numidia si estendeva dal fiume Molocath alla 
grande Sirte ( Voi. I. P. II. p. 189 ) , confinando così da una 
parte col regno maiiritano di Tingi (rodiertio Marocco), dall’altra 
con Cirene e coll’ Egitto , comprendendo la costiera litorale della 
provincia romana deirAfrica all'occidente, al mezzodì ed aH’oriente; 
esso abbracciava, oltre le antiche possessioni dei capi numidi , lo 
estesi.ssimo tratto di territorio posseduto da Cartagine in Africa ai 
tempi della sua floridezza , con parecchie antiche e ragguardevoli 
città della Fenicia, come llippo reyiits (Bona) e Leplis magna (Le- 
hidah), in somma la maggiore e più ragguardevole parte del ricco 
litorale dell’ Africa settentrionale. Dopo 1’ Egitto era senza dubbio 
la Numidìa il più considerevole fra tutti gli Stati protetti da Ro- 
ma. Morto Massinissa (60ìi), Scipione aveva divi.so il retaggio pa- 
terno tra i suoi tre figliuoli , i re Mìcìp.sa , Guliissa e MastanabaI 
in modo, che il primogenito assunse . le cure della residenza e 
del pubblico erario, il secondo attese alle cose dì guerra, il terzo 
alla giurisdizione (V. p. 32). Morti i suoi due fratelli, reggeva ora 
lo Stato il figlio maggiore di Massinissa , Micipsa (') , vecchio de- 
bole e pacifico, il quale, anziché ai pubblici alTarì, attendeva allo 
studio della filosofia greca. Non essendo i di lui figli giunti per 
anco alla pubertà, teneva di fatto le redini del governo un nipote 
CIO- illegittimo del re, il principe Giugurta , non indegno abbìatico di 
Massinissa. Bello della persona , esperto e coraggioso cavalcatore 
e cacciatore, era tenuto in grande onore da’ suoi compatriotti, che 
nella sua qualità di amministratore reggeva con avvedutezza ; dei 
suoi talenti militari egli aveva dato prove come duce del contin- 
gente numida dinanzi a Numanzia sotto gli occhi di Scipione. La 
sua posizione nel regno e l’influenza, che per mozzo de’molti suoi 
amici e commilitoni esercitava presso il governo romano, persua- 
tM sero a re Micipsa di adottarlo ( 63à ) e di ordinare nel suo testa- 
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memo, die i .«uoi due figli maggiori .\dcrbale e lempsale e per 
terzo il suo figlio adottivo Giugiirta, appunto come aveva fatto egli 
stesso co’suoi due fratelli, ereditassero il regno, e tutti e tre d’ac- 
cordo il governassero. A maggiore sicurezza codesta disposizione 
fu posta sotto la guarentigia del governo romano. Tosto dopo, ran- 
no 636, cessò di vivere re Micipsa. Il testamento fu osservato; db 
ma i due figli di Micipsa, e ancor più del fiacco maggiore fratello Gu-m 
il violento lempsale, vennero ben tosto col loro cugino, da essisoW,* 
considerato come intruso nella legittima successione , a si gravi ‘Vn’ 
contese, che si dovette smettere il pensiero di un governo comune 
dei tre re. Si fe’prova di giungere ad una divisione; ma i conten- 
denti non poterono accordarsi sulla spartizione delle terre e del 
tesoro, e la potenza protettrice, cui spettava didiritt.' la decisio- 
ne, come al solito non si dava pensiero di silTatte bisogna. Si venne 
alle ostilità; Aderbale e lempsale vollero qualificare come carpilo 
il testamento del padre e combattere i^| generale il diritto di Giu- 
gurta come coerede, per cui questi non esitò a pretendere a 
tutto il reame. Ancora durante le trattative per la divisione lernii- 
sale fu tolto di mezzo da prezzolali assassini ; Aderbale e Giugurta 
suscitarono una guerra cittadina , cui prese p arte tutta la Numi- 
dia. Colle sue truppe meno numerose, ma più esercitate e condotte 
da migliori capitani vinse Giugurta e s’impadroni di lutto il regno 
fieramente perseguitando i partigiani di suo cugino. Aderbale si 
pose in salvo nella provincia romana , d'onde si recò a Roma per 
appellare al Senato. Ciò aveva Giugurta preveduto e tutto ordi- 
nato per allontanare il minaccioso intervento. Nel campo sotto .Nu- 
nianzia egli aveva appre.so alcun che oltre la lattica romana: il 
principe numida , introdotto nei circoli dell’ aristocrazia romana e 
iniziato negli intrighi delle consorterie romane, aveva avuto agio 
di studiare che fo.ssero i nobili romani e quanto si pote.sse in essi 
fidare. Sino d’ allora, sedici anni prima della morte di .Micipsa , 
egli aveva avviale disoneste trattative intorno alla successione al- 
la corona della Numidia con distinti personaggi romani , sicché 
S' ipione aveva dovuto amnionirlo seriamente, che più conveniva 
a’ principi stranieri di conservarsi amici dello Stalo che di alcuni 
cittadini di Roma. Gli ambasciatori di Giugurta recarono seco a 
Roma non solo lusinghiere parole, ma i veri spedienti della di- 
plomazia , e il successo lo ha dimostralo. I più zelanti campioni 
del buon diritto di Aderbale si persuasero con incredibile prestez- 
za che lempsale era stalo ammazzalo da’ suoi sudditi polla sua 
crudeltà , e che cagione della guerra di successione non era Giu- 
gurta ma Aderbale. Gli stessi uomini più iufiuenli del Senato rac- 
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capriccisrono a codesto scandalo: Marco Scauro fece prova di re- 
primere il male ; ma vani riuscirono i suoi sforzi. Il Senato, non 
dandosi per inte.so di quanto era avvenuto, dispose che i due su- 
perstiti eredi testamentarii si dividessero il re?no in parli e;;uali, 
e che . per evitare ulteriori contese , la divisione si facesse col 
mezzo d'una commissione del Senato. I.a er.mmi.ssione giunse sul 
luogo; il con.solare Lucio Opimio. chiaro per aver ini|x;ditn la ri- 
voluzione, non si lasciò sfuejflre il ilestro di raccogliere il guider- 
done del suo patrioiisino e si fe’ porre alla testa della medesima. 
La divisione riusci del lutto favorevole a fiiiignrta e non dannosa 
ai coiiimissarii; la capitale Cirta (t^ostantina) col suo porlo Rusi- 
■ ade i l’hili[ipeville) toccò a dir vero a Aderbale, ma con essa pure 
1' intiera parte orientale del regno consistente quasi tutta in are- 
nosi deserti; riiugiirta al contrario ebbe la parte occiilenlale , ()o- 
polala e fertile (piò lardi Mauritania Cesariense e Sitifiense). — 
Lo.sa deplorabile in vero, ma che in breve si fece ancora fieggioie. 
,'er togliere ad Aderbale persino la sua parte, sotto pretesto della 
propria difesa (iingurta lo andava provocando alla guerra ; siccome 
però il pover uomo, reso accorto dall'esperienza, lasciava die la 
lavalleria di Giugurta scorresse impunemente il suo paese met- 
tendolo a contribuzione e s' accontentaia di muoverne lagnanze a 
Roma, Giugurta, mal solirendo gli indugi, diede principio alla 
guerra senza nemmeno curarsi di un pretc.sto. Aderbale, sconlitto 
nel luogo, ove oggidì s’innalza la città di l’hilippeville, ritirossi in 
(iirUi sua capitale. .Mentre I’ assedio continuava, e ogni di le trup- 
pe di Giugurta venivano alle mani coi molti Italici dimoranti in Girla, 
I quali con piò ardore degli .\fricani erano impegnali a difender- 
la, arrivarono i commissarj spediti dal Senato romano alle prime 
lagnanza; mosse da Aderbale; erano naturalmente lutti giovani 
inei^ierli che il governo allora scegliena regolarmente alle ordi- 
narfr missioni. Gli inviati esigevano che Giugurta loro permettesse 
di enlniie in città quali ambasciatori spediti a Aderbale dalla po- 
tenza proieliiicc, che sospendesse le ostilità ed accettasse la loro 
mediazione. Ricusò recisamente Giugurta e gli inviali , da ra- 
gazzi com’erano, se ne tornarono a Roma ad annunziare l’acca- 
duto ai padri della città. Questi udirono la relazione e lasciarono 
clic i loro compatriotti continuassero a combattere in Cirta a loro 
bell’agio. Solo allorché volgendo il quinto mese dell’ a.ssedio un 
messo d’ Aderbale, passato atlravei-so le trincee nemiche, recò al 
Senato una lettera del re contenente le piìi incalzanti preghiere , 
esso, riscuotendosi, risolvette, non già di dichiarare la guerra, co- 
me la nunoraiiza lo voleva, ma d inviare sul luogo una nuova 
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ambasciata con a capo Marco Scauro il gran vincitore de’Taurisci 
e de’ liberti, il maestoso eroe dell’ aristocrazia, il cui spio aspetto 
ba.star doveva a ridurre alla ragione il re turbolento. Giugurta in 
fatti, come gli era stalo signifialo, comparve in litica per trattare 
con Scauro; lunghissime precor.sero le trattative ; giunte lìnalmente 
a termine le conferenze, non se n’ebbe alcun risultato. V amba- 
sciata fece ritorno a Roma senza avere dichiaratala guerra, e il re 
tornò aH'assedio di Cìrta. Aderbale, che si vedeva ridotto agli estre- 
mi, disperava dell’aiuto de’ Romani; gli Italici in Girla, stanchi 
dell’ assedio e fermamente persuasi che il timore ibd nome romano 
varrebbe a difenderli da ogni insulto, siiingevano alla resa. La 
città capitolò. Giugurta fece trarre alla morte più cruda suo fra- 
tello adottivo, c pas.sare a fìl di spada tutti gli adulti abitanti 
maschi della città, Africani od Italiani che fossero (6412). iis 

Un grido d’ indignazione sorse per tutta Italia. La stessa mino- ^trr- 
ranza del Senato e quanti erano fuori del Senato a una voce con- dei 
dannarono codesto governo, per cui l’onore e ririieresse del paese 
non altro sembravano che roba da merCantaggiare; e più alti suo- 
navano i lamenti del ceto commerciale più dolorosamente colpito * 
dal macello, che si era fallo in Girla dei commercianti italici e ro- 
mani. La maggioranza del Senato a dir vero cbiarivasi ancora ri- 
calcitrante; e facevi suo prò degli interessi speciali dell’aristocra- 
zia e di tutte le mene di consorteria per conservare una pace che 
tanto le stava a cuore. Ma allorché Cajo Meinmio, uomo o|ieroso 
ed eloquente, designalo tribuno del popolo iiell'anno successivo, 
in pubblico aringo mise in chiaro la cosa , rninacciauilo mdia sua 
qualità di tribuno di citare in giudizio a giustificarsi i più com- 
promessi, il Senato accon.senti che si dichiarasse la guerra a Giu- 
gurla (6'2p3). Sembrava che si cominciasse ad agire seriamente. 
eli ambasciatori di Gi’ugurla, che non si volle ascoltare, furono 
cacciati d’ Italia ; il nuovo console Lucio Calpurnio Bestia , che 
tra quelli del suo partito si distingueva almeno per avvedutezza 
e per attività, affrettava con energia gli armamenti ; Marco Scauro 
stesso non ricusò di accettare un posto di comandante nell’esercito 
africano ; in meno che non si dice si trovava sul suolo africano un 
esercito romano e, rimontando il Bagrada (Mcdscherda). dirigevasi 
nel regno numida, dove le città più discoste dalla capitale, come 
Leptide la grande, inviavano spontanee la loro sommessione. Becco 
re della Mauritania, benché sua figlia fosse moglie a Giugurta, offerse 
a’ Romani la sua amicizia e la sua alleanza. Lo stesso Giugurta 
perdutusi d’ animo mandò ambasciatori nel campo romano chie- 
dendo armistizio. La fine della guerra pareva prossima, e avvenne 
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ancora prima che non lo si pensasse. Il trattato con re Rocco andé 
a vuoto, avendo questo re, ignaro dei c.ostumi romani, creduto di 
poter rxmcliiderc un tale trattato vantairgitpso ai Romani senza al- 
cun sacriflcio , e non fornito perciò i suoi ambasciatori del prezzo, 
a citisi solevano comperare le alleanze romane. Giugurta conoscerà 
senza dubbio meglio i costumi romani, e non si era scordato di ac- 
crescere forza alle sue proposte di armistizio con un’adeiqiiaia somma 
ili danaro; ma esso pure erasi ingannato. D^po le prime tratiative si 
comprese che nel qiiartier generale romano non solo I’ armistizio, 
la pace ancora potevasi miTcanleggiare. Il regio tesoro era ben 
provveduto sino dai tempi di Massinissa : quindi I’ accordo non si 
fece aspettare. 11 trattato, per la forin.a sotto|msto al consiglio di 

Roma guerra e mercè una irregolare e verosimilmente sommaria tratta. 

Gin- zioiie approvato, fu concluso. Giugurta si arrese a discrezione; ma 
il vincitore fu clemente e restituì intatto il suo regno al re ob- 
bligandolo a pagare una modica raiilla e a consegnare i disertori 
tu romani e gli elefanti da gnerra (fH.1), indi dal re riscattati per .ac- 
cordi CO I diversi comandanti di piazza ed nfiìciali romani. — Giù 
risaputosi a Roma, irruppe un’altra volta la procella. Nessuno igno- 
rava come la pace si fosse conchiiisa; lo stesso Scanro dunque era 
coiTultibile, colla sola differenza che ad esso non bastava l'ordina- 
rio prezzo senatorio. La validi!,^ del trattato di pare In in Senato 
seriamente contestala; Cajo .Meramio dirliìarò. che.se il re si era 
di fatto sottomesso senza condizione, egli non poteva ricusarsi di 
venire a Roma e che quindi lo si doveva invitare, onde stabilire 
coll’ psamè delle due parti che avevano concluso la pace, l’ irre- 
golarità delle iraltative, che lo avevano preceduto. Si piegò all’iin- 
portiina richiesta ; ma. contro ad ogni diritto, non venendovi il re 
come nemico, sibhene come vinto, gli fu accordato mi salvacon- 
dotto. Recatosi quindi il re a Roma si presentò al popolo per es- 
sere ascollato. Si indusse a stento la plebe a rispettare II salva- 
condolto e a non mettere a brani siili’ istante l'assassino degli 
Italici di Girla. M.a non appena Gajo Meramio diresse la prima in- 
terrogazione al re. che uno de’ suoi colleglli, interponendo il suo 
ceto, ordinò al re di tacere. K qui ancora l’oro africano potè piò 
del popolo sovrano n de' suoi più autorevoli in.igistrati. Durava 
frattanto in Senaib la consulta sulla validità del trattato di pace, 
e il nuovo console Spurio Postiimio .Mbino manifestò con calore 
l’opinione, che il medesimo non si dovesse ricono.scere , pensando 
che in tal guisa il supremo comando in Africa sarebbe a lui af- 
fidato. Ciò indusse un abiatico di Massinissa per nome Massiva , 
che viveva a Roma, a far valere in Senato le .sue pretese sul re- 
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po numida ; in conseguenza dì che Bomìlcare, ronhdente del r< 
Giugurla, a tradimento, e senza dubbio obbedendo al suo signore, 
uccise il pretendente e, tratto per ciò in giudìzio, se ne fuggi da 
Roma coir aiuto di Giugurla. Il nuovo misfatto, commesso .sottOAnmiis- 
gli occhi del governo romano, portò almeno il vantaggio , che il “h” 
Senato, annullando il trattato di pace, espulse il re dalla città (in- 
verno (543/4). I,a guerra ricominciò ed il console Spurio AlbinoOichiira- 
ne assunse il supremo comando (044). Ma l’esercito africano era guerra, 
sino negli ultimi ordini in piena dissoluzione, come sotto un tale 
governo militare e polìtico dovevasi aspettare. .Non solo la disciplina 
era .scomparsa e il .saccheggio dei luoghi numidi e persino del ter- 
ritorio provinciale romano era stato durante la sosta delle armi 
l’occupazione principale della soldatesca romana, ma non pochi 
iiflicìali e soldati, non esclusi i loro generali erano entrati in se- 
creti accordi col nemico. Qual meraviglia dnmiuecheda un silTatlu 
escrcilo nulla di buono si potesse attendere ? e se Giugurla an- 
che adesso pagò al generale romano il prezzo della sua inazione, 
del che questi fu cenvinlo in giudizio, egli fece davvero più del 
dovere. Spurio .\lbino si era dunque accontentalo di stare inope- 
roso; a suo fratello .\ulo Postumio . uomo altrettanto inetto che 
temerario, il quale assunse provvisoriamente il supremo comando 
dopo di lui , venne al contrario il pensiero d’ impadronirsi nel 
cuore- dell’ inverno con un colpo di mano dei tesori del re, che 
Irovavansi nella città di Sulhul (poscia Calama, ora Guelma) di 
difficile accesso e di più dìflicile espugnazione. L’esercito, messosi - 
in marcia a quella volta, giunse alla città; ma inutilmente durava 
l’assedio, e allorché il re, che aveva stanziato per qualche tempo 
colle sue truppe al di fuori della città , si trasse nel deserto, il 
generale romano preferì d’ inseguirlo. Era questo appunto il desi- 
derio di lìiugurta. Con un attacco notturno , agevolalo dagli acci- 
denti del terreno e da secreti accordi coll’ esercito romano, espu- 
gnarono i Numidi il campo romano e volsero dinanzi a sé in piena 
e vergognosa fuga inseguendo coi brandi alle reni i Romani quasi 
tulli inermi. Ne seguì una capitolazione, le cui condizioni, dettale ciinio- 
da Gìugurta, furono dai Romani accettale: partenza dell’esercito''^ 
romano passando sotto il giogo, sgombro immediato di tutto 
territorio numida, rinnovazione del trattato d’alleanza annullalo'pir-\ 
dal Senato (principio del 645/. Ma questo idtrepassava ogni limi- n» 
te. Mentre gli Africani cantavano vittoria, e il pensiero della libe- 
razione dal dominio straniero , ritenutasi fino allora- quasi impos- 
sibile, risvegliandosi d’ un tratto, attirava numerose tcLbù dì liberi 
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e semi-liberi abitanti del deserto sotto le insegne del re vittorioso, 
Afilli'* *' pubblica in Italia altamente fremeva contro la cor- 

cjpiiaip.roiia e rovinosa aristocrazia die teneva le redini del governo , e 
si sfogò con un diluvio di processi, che, alimentati dall’ira del ceto 
mercantile, tornarono funesti a non [lochi membri dei più alti circoli 
della nobiltà. Sulla proposta del tribuno del popolo Cajo Mamilio 
Liinetano, malgrado i timìili sforzi del Senato onde impedire l'in- 
stituzione del tribunale criminale, fu nominata una commi.ssione 
siraordiiiaria di giurati perchè investigasse intorno all'alto tiadi- 
meuto ch’eravi stato nella quistione di successione alla corona 
uuniida, le cui sentenze mandarono in bando i due supremi duci 
Cajo Bestia e Spurio Albino, nonché Cucio Opimio capo della (iri- 
ma commissione africana e insieme carnefice di Cajo Gracco, e 
parecchi altri meno distinti personaggi colpevoli o innocenti del 
partito governativo. Che poi questi processi mirassero unicamente 
a placare la pubblica opinione e particolarmente quella della clas- 
se dei capitalisti col sacrifizio di alcuni fra i più compromes- 
si, e che non vi fosso nemmeno un’ ombra -di resistenza conini 
i aristocrazia e contro il governo aristocratico stesso, lo prova 
chiaramente il fatto, che non solo nessuno ardi toccare il piti ci 1- 
pevole di tutti , 1’ avveduto e possente Scauro, ma che appunto di 
quel tempo fu eletto censore,e persino — incredibile a dirsi — scelto 
come uno dei capi della commissione straordinaria d’ inchiesta. K 
COSI tanto meno si tentò d’immischiarsi nella competenza del go- 
verno e si lasciò intieramente al Senato il pensiero di porre line allo 
scandalo numida nel modo che si potesse più mite peli’ aristocra- 
zia ; imperocché anche il più nobile tra i nobili doveva cominciare 
Annuih-ad avvedersi che era ormai tempo di farla finita. 

Il Senato annullò anche il secondo trattato di pace — secondo 
ira^uai'iie nuove idee sulla santità dei trattati non parve più necessario di 
paip. consegnare al nemico il comandante supremo , che 1’ aveva con- 
cluso, come crasi fatto treni’ anni prima — e decise di riprendere 
(jue.sla volta la guerra con tutta renergia.il supremo comando in 
Africa fu alfidato, come era naturale, ad un aristocratico, ma dei 
Heieiio I'®®!'' distinti, che per principii morali e per militari talenti fos- 
Mpreoiusero adatti a tale ufficio. Fu questi Quinto Metello. Non di.ssimile 
“ dalla famiglia cui appai teneva, egli era aristocratico di principii rigidi 
e severi, e magistrato, che, a dir vero, recavasi ad onore di prezzolare 
assassini ove si trattasse del bene dello Stato, e che si sarebbe forse 
fatto beffe di ciò che Fabrizio adoperò con Pirro, come d’una buffonata 
da Don Chisciotte, ma egli era amministratore incorruttibile, suU’ani- 
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mo del quale nulla potevano nè lusinghe, nè timore, e avveduto 
ed esperto capitano. Come tale egli non nutriva i pregiudizii della 
sua casta, e ne abbiamo una* prova nella scelta che fece degli uf- 
tìziali comandanti a lui soggetti, che non andò a cercare nella classe' 
de’ nobili, ma furono il valente uflìciale Publio Rutilio Rufo, sti- 
mato dall’ esercito per 1' esemplare disciplina da lui mantenuta e 
come autore di un nuovo regolamento di esercizii , ed il valoroso 
Cajo Mario, figlio d’un contadino del Lazio, che aveva fatto le sue 
prime armi come semplice soldato. Accompagnato da questi e da 
altri abili uIBciaii , 1’ anno 64.'i venne Metello come console e su- io» 
premo duce all’ esercito d’ Africa , che trovò in uno stato di tale 
disfacimento, che i generali non avevano sino allora osato dì con- 
durlo sul territorio nemico, giacché non ispirava terrore a nessuno 
fuorché agli infelici abitanti della provincia romana. Esso fu rior- 
ganizzato in tutta fretta e con tutta la severità , e Metello nella 
primavera del 6Wi io potè condurre oltre i confini numidi (’). Ac- 
cortosi del cambiaBnto delle cose, Giugurta si vide perduto e fe- 
ce, ancor prima che cominciasse la lotta, delle serie proteste di 
paco, altro in fine non chiedendo se non che gli si lasciasse la 
vita in dono. Metello era decise), e forse obbligato a non depone 
le armi se non dopo la sommissione assoluta e l esecuzione del iwi» 
baldanzoso principe protetto; e questo era di fatto l’unico sciogli-*”"*' 
mento conveniente a’Romani. Giugurta per la vittoria da esso ri- 
portata sopra Albino era considerato come il salvatore della Libia 

{*} »ila narrazione di questa gue rra, scruta da Sallustio con tanto t*rio, la rrorkolc^ta 4 
trascurata oltre alla eonven lonza 1^ fraorra fin! nell'cstato 649 (c.lU); sì' Mano laromìnciù 105 
come consolo Tanno A47. egli obbo il comando in tre caroiwigtie. Ma la narraziono non paria 107 
ebe di due. Secondo tulle le appavnxe ^ più vrrosimile clic già nel 6i5 Metello re- 109 
calo in Africa, ma «>seudo»i arrivato lardi (c, 37 U) e la riorgaoizmione dell' es*>rcito 
avendo richiesto tem|H> (c. 44 ), egli non potè dar maro alk^ sue operazioni che nell'anno 
seguente, e tulio lìless) modo assunse Mano, per e<.sersi fermalo egualmente lungt» temp > 

In ilaita occupato dH prtpanilivi da guerra (c. 80), il «upremo comando o carne con> 

fole allo scuri'lo del 647 e d,po terminata la camp.igna, oppure soltanto eum** pn^con* 107 

i«)te T anno 6i8 -, tali hè le due cam|>agii«‘ di Metello sarehbt'ro siate negli anni 646. 647 , l06-«08 
quelle di Mario negli anni 648. 649. Con ciò cumlima a meravigha , clic la Ivattiglu sul i06*l(>5 
Mutuilo e Tassedio di 2Lama. CMn.dderato il rapporto nel quale que’ due r.dtl si trova- 
no colla concorrenza di Mario al consolato, devono Deces.<urtamente essere p> sti nell'an* 

DO 646 Lo scrittore non può essere scusato delle Inesattezze , In cui iricorse qiiaiiilcando so8 
egli Mariv) come consfde ancora net 649. — Sarebbe stalo decisivo, se il Senato avesse prò- 
lungato il comando di àMeleilo, e se questa prolungazione aves'ie filar lata la parierir.a di 
Mario; poiché ciò non potreblie riportarsi alla campagna del 646, per la quale Mario nun 106 

puU-va pretendere al cimando, ma solo a quella del 647. Maeotesto dato Hoora in corso è 107 

b.vsalo Soltanto su una inttrpolaziuuc del e. 73 , 7 mancante nei migliori maiiuscriui 
d' amtiedue famiglie e in sé m>n è venìsimile, poiché in via di diritto il decreto sena- 
torio non pu(«va pregiudicare il pteblaeUo , e Sallustio non fa ocihm) che Mano abbia ee* 
duio sponUDeamenie. anzi dice piuttosto il contrario, li passo mancante conteneva vero- 
similmente IQU’ altro, forse; [ ei ( JfaHo) uh tfaUia propifuia es 1 fd* paulo [ atUr 
asuolus ] deertperat ; sa ree frustra fuU. 


bigitized by Google 


138 i.ieno quarto, r.APiToi.o i». 

dalla dominazione degli odiosi stranieri ; scaltro egli e impudente, 
e malaccorto il governo romano , poteva il primo sempre, anche 
poiché la pace ora stata conchiusa , riaccendere la guerra nel suo 
paese; la quiete non si poteva assicurare, nè ritirare, vivente Giu- 
gurta, l’esercito romano dall’Africa. Metello oIBciaImcnte dava alle 
• proposte del re risiwste evasive; in segreto eccitava i di lui am- 
basciatori a darlo vivo o morto in potere dei Romani. Ha se il ge- 
nerale rumano tolse a gareggiare nel campo dell’ assassinio col- 
l’Africano, in questo trovò il suo maestro: Giugurta, accortosi del 
progetto e niiiraltro rimanendogli, si accinse ad una disperata re- 
iu't.i|!MiSisten/.a. Al di là della deserla catena di monti, onde la- via dei 
Muuiiicv Romani conduceva nell’ interno, si estendeva nella larghezza di 
quattro miglia tedesche sino al tiume Mutuilo, che scorreva lungo 
le falde dei monti, una vasta pianura, aprovista d’acqua e di pian- 
te, sin presso alla riva del tiume e attraversata diagonalmente da una 
tila di colline coperte da bassi cespugli. Sulla cresta di queste 
attendeva Giugurta l’esercito romano. Le sue^up|>e si dividevano 
in due schiere; l’iina sotto Bomilcare, composta d'una parte della 
fanteria e degli elefanti, stanziava sul versante verso il fiume, l’al- 
tra, che comprendeva il flore della fanteria e tutta la cavalleria, 
collocata più in alto verso la catena de’ monti , si trovava coperta 
dai cespugli. Sboccando dalie gole de’monti, scorsero i Romani il 
nemico in una po.sizione che dominava completamente il loro fianco 
destro, e, non potendo essi in guisa alcuna fermarsi a lungo su 
quella cresta di monti nudi e senz’ acqua , ed essendo perciò co- 
stretti di avvicinarsi ai fiume , restava loro il diffìcile cómpito di 
raggiungerne le sponde attraversando quella deserta pianura per 
quattro miglia sotto gli occhi de’cavalieri nemici, mentre essi non 
avevano cavalleria leggiera. Metello inviò un distaccamento ct>man- 
dato da Rufo in linea retta sui fiume, alfine di piantarvi un cam- 
po ; il grosso dell’ esercito, uscito dalle gole dei monti , marciav.i 
in linea obliqua pel piano verso la cresta delle colline onde di- 
scacciarne il nemico. Ma questa marcia minacciava di divenire la 
rovina dell’esercito, poiché, occupandola fanteria numida alle spalle 
dei Romani i passi dei monti, non ap[iena furono questi sgombrati, 
la colonna romana, che moveva all’ assalto, ?i vide circondata da 
ogni parte dalla cavalleria nemica che dalle colline scendeva 
all’assallo. Tali frequenti scontri colle turbe nemiche impeden- 
do che la marcia fosse proseguila, Metello temeva di vedere la 
battaglia campale mutata in una serie di piccoli combattimenti , 
mentre al tempo stesso Bomilcare colla sua divisione teneva a bada 
il corpo comandato da Rufo, onde impedirgli di recare soccorso al 
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(frosso dell’esercito romano ridotto alle strette. A Metello e a Ma- 
rio venne fallo tuttavia di avvicinarsi a’piedi della collina con circa 
duemila fanti ; la fanteria numida, che difendeva le alture, quan- 
tunque superiore in numero e in favorevole posizione, quasi senza 
resistere si disperse al primo assalto dato dai lepionarii a passo 
di carica alle colline. Nè più valorosa si mostrò la fanteria numida 
contro Rufo; azzuffatasi ap|iena si disperse e lutti pii elefanti pe- 
rirono 0 furono presi su quel terreno tanto rotto e ineguale. .A 
sera avanzata le due colonne romane, vittoriose entrambe, e cia- 
scheduna travagliata dal pensiero della sorte dell’altra, vennero a 
trovarsi in mezzo ai due campi di battaglia. Fu una battaglia , in 
cui apparve non meno lo straordinario talento militare di Giiigiir- 
ta , che l’indomabile forza della fanteria romana, che sola aveva 
cangiato la sconfUla strategica in una vittoria. Giugurla dopo la 
battaglia licenziò una gran parte delle sue truppe limitandosi alla 
piccola guerra, ch’egli condusse coll’usata abilità. 

Le due colonne romane, una capitanata da Metello, l’altra 
Mario , che ultimo per natali e per rango pure dopo la giornataowjgvu 
sui Mutuilo trovavasi alla testa dei comandanti di corpo, percor- Romini. 
sero il territorio numida occupando le città e passando a IH di spada 
l’ intera popolazione maschile di quelle che non aprivano loro le 
[Kirte come ad amici. Ma Zama , la più ragguardevole città della 
valle bagnata dal Bagrada, oppose ai Romani una seria resistenza, 
a cui il re contribuì energicamente. .A lui riuscì persino di sorpren- 
dere il campo de’ Romani, che si videro finalmente obbligali di 
levare I’ assedio e di entrare nei quartieri d’ inverno. Per poter 
più facilmente alimentare le truppe trasferì Metello il campo nella 
provincia romana dopo aver lasciato i necessarii presidii nelle 
espugnate città, e approfittò della tregua per riappiccare le trat- 
tative mostrandosi disposto di concedere al re un’equa pace. Giu- 
gurta accettò volentieri le proposte; erasi già dichiarato pronto al 
pagamento di 200,000 libbre d’ argento, e aveva persino già con- 
segnato i suoi elefanti e 300 ostaggi, nonché 3,000 disertori ro- 
mani, (he furono tosto messi a morte. Metello guadagnossì nello 
stesso tempo Bomilcare, il più intimo consigliere del re, il quale 
non a torto temeva, .che, fatta la pace, il re lo consegnasse ai 
tribunali romani come assassino di .Massiva , c assicurandolo dcl- 
’ impunità di quell’omicidio, e promettendogli grandi ricompense 
lo indusse alla promessa di dare il re vivo o morto in mano ai 
Romani. Pure nò l’ una nè l’ altra via condusse alla meta deside- 
rata. Quando Metello esternò la pretensione, che il re avesse a 
costituirsi personalmente prigioniero, ruppe esso le trattative ; fu- 
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reno scoperte le intelligenze del nemico con Bomilcare; questi 
fu preso e condannato nel capo. Non faremo l’apologià di queste 
abbietlisime cabale diplomatiche ; ma i Romani ben a ragione 
tentavano di avere in loro potere la persona del loro avversario. 
La guerra era entrata in uno stadio da non potersi nè continuare 
nè smettere. Dello spirilo pubblico nella Numidia è una prova la 
sollevazione di Vaga('), la più ragguardevole tra le città occupate dai 
io^i' Romani, nel verno del 616;7, dove tutta la guarnigione romana , 
ufnciali e soldati, fu messa a pezzi ad eccezione del comandante 
Tito Turpilio Silano, il quale più lardo per sentenza del romano 
tribunale di guerra fu giustiziato pelle secrele intelligenze avute 
col nemico, nè si saprebbe dire se a ragione o a torlo. La città 
fu due giorni dopo la sua sollevazione presa d’ assalto da Meteilo 
e trattata con tutto il rigore del diritto di guerra ; ma se gli ani- 
mi degli abitanti sulle sponde del Bagrada, relativamente docili e 
miti, erano silTaltamente irritati, che sarà stalo di quelli del- 
le popolazioni interne e delle nomadi tribù del deserto “f Giu- 
gurla era l' idolo degli Africani, che in lui facilmente obblia- 
vano r uomo due volte fratricida, per riconoscere solo il sal- 
vatore ed il vindice della nazione. Veni' anni dopo un corpo di 
truppe numide, che combatteva in Italia [tei Romani , dovette in 
tutta fretta e.ssere rimandalo in Africa , allorché nelle file nemi- 
che moslrossi il tiglio di Giiigurta. Da questo si giudichi in che 
conto egli stesso fosse tenuto da’ suoi. Come prevedere la fine di 
una guerra in paesi, ove la natura della popolazione e del suolo 
mettono in grado un capo, che possa fidarsi nella simpatia delta 
nazione, di prolungare la guerra am interminabili fazioni , o di 
lasciarla per qualche tempo quietare per ridestarla a tempo e pro- 
to? seguirla con nuova energia? — Quando Metello nel 047 entrò 
nuovamente in campagna, Giugurla più non pensava a resistergli ; 
or qui or là mostravasi egli in luoghi molto uno dall’ altro di- 
stanti; pareva che sarebbe più facile d’impadronirsi dei leoni che di 
codesti cavalieri del deserto. La battaglia, che si diede, fu una 
vittoria ; ma non si vedeva che prò codesta vittoria avesse recalo, 
uwrnll re si era inoltrato nel vastissimo deserto. Nell’ interno dell’al- 
de»rio. bascialato di Tunisi, sul confine del gran deserto c separate 
dalla valle del Medscherda da una steppa senz’ acqua e senza 
piante , larga dieci miglia , sorgevano in mezzo a oasi ricche dì 
sorgenti due forti città , Thala al settentrione ( poscia Thelepte 
presso Husch el Cheme ) , più lungi verso mezzodì f^apsa (Kafsa); 
Giugiirta, aspettando tempi migliori, erasi ritirato nella prima delle 

(-) unti Vaoct, ora Bcdseiia, •ut lume NodidieMa. 
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due città co’ suoi figli, co’ suoi tesori e col flore delle sue truppe. 
Metello non temette di seguire il re in un deserto, ove fu d’uopo 
portare 1’ acqua in otri ; giunse sotto le mura di Thala, che dopo 
quaranta giorni d’ assedio fu espugnata ; se non che non solo i di- 
sertori romani distrussero la parte più preziosa del bottino col- 
l’edificio, entro cui, presa la città, abbruciarono sè stessi, ma, 
quello che più importava, re Giiigiirta coi figli e colle sue ricchezze 
scomparve. La Nuniidia era, per cosi dire, intieramente in potere 
dei Komani, ma la mèta non era raggiunta e pareva che la guerra 
si andasse estendendo sopra un terreno .sempre più vasto. Al mez- 
zodì le libere tribù getule del deserto, sorgendo alla voce di Giii- 
gurta, diedero prinaipio alla guerra nazionale contro ì Komani. lle'^^j- 
Itocco clella Mauritania, di cui ì Romani in altri tempi avevano in 

. , j- . • . Maari- 

ngellala I nmicixia , sem!)rava ora disposto a contriunircrsi a suo unia. 
genero contro i medesimi ; esso non solo accolse Giiigiirta nel suo 
palazzo, ma, unite le numerose sue schiere d) cavalieri alle di lui 
truppe, marciò alla volta del territorio di Girla , dove Metello te- 
neva i suoi quartieri d’ inverno. Si iniziarono trattative ; era evi- 
dente, che Bocc .0 nella persona di Giiigurla teneva in mano per 
Roma il vero frutto della lolla. Quale poi fosse la sua intenzione, 
se ipiella di vendere a caro prezzo il genero ai Romani, o d’inco- 
minciare d’ accordo col genero la guerra nazionale, non lo sapeva- 
no nè i Romani, nè Giugurta , e forse nemmeno Rocco stesso, che 
non sì prendeva premura d’ uscire dalla sua ambigua posizione.jjl”'^ 
Allora Metello , astretto da un plebiscito, abbandonò la provincia 
dandola vinta al suo antico legato, all’attuale console Mario, che 
assunse il supremo comando per la prossima campagna Ci8. Questi io« 
doveva ciò in certa guisa ad una rivoluzione. Confidando ne’servigi 
da lui resi e nei vaticiniì, erasi egli deciso di sollecitare il con- 
.solalo. Se l’aristocrazia avesse appoggialo la candidatura costitu- 
zionale c perfettamente regolare di quest’ uomo valente che non 
apparteneva assolutamente al partito dell’opposizione, nuli’ al- 
tro avrehbesi avuto a fare che inscrivere una nuova famiglia nei 
fasti consolari; quest’uomo, il quale, non nobile, chiedeva per 
sè la più alta dignità dello Stato , fu invece oltraggiato da tut- 
ta la casta dei governanti , quasi fosse impudente innovatore e 
rivoluzionario , proprio come da’ patrizìi usavasi una volta trat- 
tare il postulante plebeo, e colla ,^ola dilTerenza , che ora lo si fa- 
ceva senza ombra di diritto ; questo valoroso ufficiale fu da Metello 
schernito con pungenti parole — Mario attendesse a presentarsi 
candidato il giorno che il figlio dì Metello, ancora imberbe, potesse 
presentarsi seco luì — e solo negli ultimi momenti gli fu nel modo 
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più scortese permesso di comparire nella capitale come aspirante al 
ii>7 consolato per l’anno 647. Quivi vendicossi ad usura deH’affronto rice- 
vuto censurando dinanzi alla moltitudine, che avidamente lo ascol- 
tava, il sistema di guerra e ramministiazione di Metello in Africa 
in modo vergognoso ed indegno d’un militare; nè arrossì d’inven- 
tare nella sua aringa alla plebe, sempre proclive a credere le più 
strane e favolose cospirazioni dei signori , la fola, che Metello ti- 
rasse in lungo la guerra, onde conservare la carica di duce sii- 
liremo più che potesse. I campioni di strada non lo intesero a .sor- 
do ; quei molti, che a torto o a ragione avversavano il governo , 
soprattutto il ceto mercantile giustamente irritato, accolsero volen- 
tieri l’ occasione di offendere 1’ aristocrazia nel suo più sensibi- 
le lato; e a Mario, eletto console a immensa maggioranza, fu 
pure per eccezione conferito il supremo comando nella guerra 
africana con un plebiscito, mentre a tenore della legge di Cajo 
Gracco toccava comunemente al Senato di determinare le com- 
ici* petenze dei consoli ( V. p. 107 ). Entrò quindi Mario nel 648 in 
•jj^taj'j'carica in luogo di Metello ; se non che era più facile dare con 
•mia. sicurezza che mantenere la data parola di superare il suo prede- 

S\l#CfSSO> * * * 

c.issore e d’ inviare tosto a Roma re Giugurta gravato di catene. 
Mario ebbe a combattere coi Geluli; sottomise parecchie città non 
ancora occupate; fece una spedizione a Capsa che riusci più diffìcile 
ancora di quella di Tbala. e, occupatala in forza d’una capitolazione, 
fece, contro i patti stabiliti, mettere a morte tutti i maschi adulti 
— luor di dubbio lUnic.) mezzo questo d'impedire un nuovo tra- 
dimento della lontana città; egli attaccò una rocca posta sul fiume 
Molocatb, che divideva il territorio numida dal raauritano, nella 
quale Giugurta aveva messo in salvo il suo tesoro, e con un colpo 
di mano di pochi arditi rampicatori espugnò felicemente quel forte 
riparo appunto nel mentre che, disperando dell’esito, stava per le- 
vare l’assedio. Se si avesse voluto con ardite scorrerie agguerrire 
l’esercito e procacciargli qualche bottino, ovvero offuscare la gloria 
della spedizione di Metello con una più proficua , potevasi durare 
in codesto sistema di guerra, ma crasi smesso lo scopo principale, 
che Metello aveva avuto costantemente di mira, lo scopo, onde tutto 
dipendeva, vale a dire la presa di Giugurta. La spedizione di .Mario 
a Capsa fu un rischio come per lo scopo propostosi quella di Me- 
tello a Tbala; la spedizione del^ Molocatb (Mulva), che, se non 
invase, toccò il territorio mauritano, fu assolutamente senza sco- 
po. Re Rocco, da cui dipendeva che la guerra volgesse a buon 
fine pei Romani, o si protraes.se , aveva concluso un trattato con 
Ciugui ta, con cui questi gli cedeva una parte del suo regno dìe- 
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Irò promessa di effetlivo soccorso contro i Romani. L’ eserci- 
10 romano , reduce dalla spedizione sul flume Molocath , si vi- 
de una sera contornato repentinamente da numerose schiere di 
cavalleria numida e mauritana ; dovettero azzuffarsi le legio- 
ni nel luogo e nello stato in cui si trovavano , senza ordino 
e direzione pel combattimento, e parve ventura ai Romani di 
aver potuto per la crescente notte porsi in salvo sopra due colline, 
runa non molto distante dall’altra. Se non chè la trascuranza 
degli Africani, ebbri della vittoria, impedì loro di trarne prontto ; 
ai primi albori dei seguente mattino si lasciarono essi sorprendere 
Immersi nel sonno dalle truppe romane, che avevano avuto agio di 
organizzarsi alla meglio, e furono facilmente sbaragliati. L’esercito 
romano prosegui poscia meglio ordinato e con più circospezione la 
sua ritirata ; ma esso, un’ altra volta attaccato da tutti quattro i 
lati, versava in grave pericolo, allorché il colonnello della caval- 
leria Lucio Cornelio Siila pel primo mise in fuga gli squadroni 
che aveva a fronte, e dopo averli alquanto inseguiti ratto si volse 
e si gettò con grand’ impeto sopra Giugurta e sopra Rocco, che in 
persona inquietavano la fanteria romana presa alle spalle. Per tal 
modo fu felicemente evitato anchq questo attacco ; Mario ricon- 
dusse il suo esercito a Cirta , ove entrò nei quartieri d’inverno 

(&Ì8-9). Ì06-5 

Gli è strano, ma pur si comprende, che i Romani, respinta da Tram- 
prima, indi per lo meno non ricercata l’amicizia del re Rocco, ora, con 
poiché esso aveva cominciala la guerra, tutto mettessero in opera 
per ottenerla, e a ciò veniva loro in acconcio la circostanza , che 
dalla Mauritania non era partila alcuna formale dichiarazione di 
guerra. Non a malincuore re Rocco ritornò alla sua prima ambi- 
gua posizione ; senza annullare il trattato con Giugurta, o allon- 
tanare da sé cosini, cominciò egli a li'attare col generale romano 
delle condizioni d’un'alleanza con Roma. Poiché furono d’accordo, 

0 sembrarono di esserlo, il re chiese che Mario, a concludere il 
ti'attalo e a prendere in consegna il reai prigioniero, gli mandasse 
Lucio Siila, come quegli che al re era conosciuto e accedo in parte 
sino da quando era stato ambasciatore del Senato presso la corte 
mauritana, in parte per le raccomandazioni degli ambasciatori mau- 
ritani spediti a Roma , cui Siila nel viaggio aveva re.so parea'hi 
servigi. Venne cosi Mario a trovarsi in una dilTìcile posizione. Se 
non aderiva alla richiesta, seguiva verosimilmente una rottura, ade- 
rendovi, abbandonava il più nobile e valoroso ufRciale che avesse 
ad un uomo peggio che di nessuna fede, il quale, come ognuno 
vedeva, giuncava a doppio giuoco con Giugurta e coi Romani, e 
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sembrava intenzionato di procacciarsi anzi tutto da ambe le parti 
ostaggi nelle pci'sone di Giugurta e di Siila. Se non che il desi- 
derio di por line alla guerra vinse ogni'altro riguardo, e 1’ u mo 
atto allo scabroso compito di Mario era Siila. Parli quell’ animoso 
accompagnalo da Voluce, figlio del re Hocco, nè stette in forse di 
pas.sare, seguendo la sua guida, attraverso il campo di Giugurta. 
Hespinse egli le codarde proposte di fuga del suo seguito, e con 
accanto il figlio del re passò illeso tra i nemici. Nè minor riso- 
lutezza mostrò queir audace uHiciale nelle trattative col sultano, 
Conse- cui in lille persuase ad appigliarsi seriamente ad un partito. Giu- 
gurla fu immolalo. Col pretesto che tutte le sue richieste sareb- 
fiero state soddisfatte egli fu dal suocero tirato in un agguato, ove 
om- il suo seguito fu messo a pezzi ed egli stesso fatto prigioniero. 
Cosi tradito da’siioi cadde il gran traditore. Lo scaltro ed irrequieto 
.\fricano carico di ferri fu da Siila condotto nel quartier generale 
de'ltomani ; cosi fu posto line alia guerra che durò self anni. La 
vittoria fu attribuita principalmente a .M.irio ; allorché il vincitore 
•04 il l.“gennajo C-'iO fece il suo ingresso in Homa, il suo carro trion- 
fale era preceduto da Giugurta adorno delle gemme reali e da suoi 
due figli, tutti carichi di catene ; per suo ordine questo figlio del 
de.serto indi a poco raoriv.i nelle carceri sotterranee della città, 
nell'antico Tulliano posto a’ piedi del Campidoglio, che l’Africano 
chiamò • bagno freddo • quando vi pose il piede per esservi stroz- 
zalo. 0 per morirvi di fame o di freddo. Certo egli é però, che a 
questi grandi successi Mario ebbe la minor parte, essendo che la 
conquista della Numidia sino al confine de! deserto era opera di 
Metello, la presa di Giugurta opera di Siila, e fra entrambi tocca- 
va a Mario una parte alquanto compromettente per un ambizioso 
uomo nuovo. .Mario sopportò a malincuore che il suo predecessore 
assume.sse il nome di vincitore della Numidia ; egli sbuffò di rabbia 
quando re Hocco più lardo fece porre sul Campidoglio un gruppo 
d’oro, che ricordava la consegna di Giugurta a Siila; nè quanto 
avevano o|>erato .Metello e Siila anche agli occhi de’ giudici im- 
parziali offuscava di poco i fasti militari di Mario, più di tutto la 
brillante spedizione di Siila nel deserto, che mostrò il suo corag- 
gio, il suo spirilo, la sua perspicacia, il suo potere sugli uomini 
dinanzi al supremo duce e all’esercito intiero. Queste rivalità mili- 
tari avrebbero per sè stesse avuto poca importanza , se non vi si 
fosse immischialo l’ antagonismo politico de’ partiti ; se l’ opposi- 
zione col mezzo di Mario non avesse soppiantato il generale se- 
natorio, se il partilo del governo non avesse con pungente calcolo 
festeggiato Metello e più ancora Siila come i corifei militari e 
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preferiti i medesimi al vincitore di nome, a Mario — noi ritorne- 
remo sulle fatali conseguenze di codeste j^rovocazioni nella narra- 
zione della storia interna. 

Del resto codesta insurrezione dello Stato vassallo numida non Riordi- 
fu cagione di alcun ragguardevole cambiamento nè nelle condi- d«ita 
zioni. politiche in generale, nè in quelle della provincia d’ Africa '‘SS.'* 
in particolare. Contro la politica seguita d’ ordinario io questo 
tempo, la Numidia noi fu convertita in una provincia romana; 
senza dubbio perchè il paese non potevasi conservare senza un 
esercito che difendesse i conPini dalle invasioni dei selvaggi del 
deserto e perchè non si aveva l’ intenzione di mantenere in Africa 
un esercito permanente. Roma si limitò per conseguenza a incor- 
porare col regno di Rocco la parte occidentale della Numidia, ve- 
rosimilmente il paese tra il fiume Molocath e il porto di Salda 
(.Rugia) — paese poscia chiamato Mauritania Cesariense (provin- 
cia d' Algeri) —, e a dare il regno della Numidia così ridotto al- 
l'ultimo superstite abiatico legittimo di Massinis$a_, fratellastro di 
Giiigurla, per nome Gauda, uomo debole di corpo c di spirito, il 
quale sino dal 046 per suggerimento di Mario aveva fatto valere to» 
le sue pretese presso il Senato (*). Nello stesso tempo i Geluli , 
che abitavano nell’ interno dell’ Africa quai liberi confederati, en- 
trarono nel novero delle nazioni indipendenti che avevano patteg- 
giato cui Romani. — Più importanti di questo ordinamento dei 
vassalli africani furono le conseguenze della guerra, o per dir me- 
glio dell’insurrezione giugurtina , benché anche queste siano state 
sovente apprezzate più del dovere. Egli è vero bensì che durante la 
medesima sì erano mostrati pienamente al nudo i vizii lutti del 
governo ; non solo a tutti era noto, ma per cosi dire constatato , 
che pei governanti di Roma ogni cosa era venale ; tutto si ven- 


(*) Il qua Irò poiiiico guerra giu^artina fatto da Sillastio, ilipiniodt genere 
rttrwKoci roti freschi culori nella trai}izi.>ne d urlioarki niultu.»bia<titi e iJi qupst'efK.* 

ca fedele al suo iiuhIu «li rooipusizione.sliiiiude poetÌ>»ineme e non Muncami’nte culla cala- 
slf.ìf.* (Il (ìlugurla. e manra nliraft^ió di una f»en orliiMta narrtiione del trattaroento del 
regot) iiumìdii. Saliustiu e, 65 e liiooe fr. 79, 4 Ihkb dir no. > be Gauda .sia Matu il sures- 
aure di Giuguria, e otia innenzione di t'^rtagena (Orelt. 630). lu chiama re ep.iilredi 
t 11. lu cuflferma .ul oiridentc I euiilliii Ira la Namidia da un Iat4> e dall* altro 

tra i’ .kfrtea romana e Cirrne siano rimasti uilaui, re ne fa fede Cesare e. 9, 3d , Afr,. 43. 
77 e la p«»stertore cosliluri<>ne provinciale. Del resto iiaturaH , e viene anclu' accennato 
da Sallustio c. 97. loj Ul che il regiij di Boc*o sia stalo ragguardovnlimnle ìngraMIto, 
«* Con questo «1 acci>r<1a senza dubbio, eh** la M «urDarna. in origine limiUia al pai se «li Tingi 
(Marocco). SI cAiese più lardi al p.itse di (.>s;ireu { .\lg>n ) ed a quello di (mdà 
oenleotale delia provincia di (Tostantina ). h-fsemiu la .Mauriunia stata dai hunanl due 
volte Ingrandra. la prima mi 619 do|M' IVslradlzione di (»iugntt.i, la sfMi>nda diiiio la di- 
visione del regno numida nel 7og, «'usi gii e verosimile che vi sia stato aggiunto U paesr 
Ul kifsarea c^d primo e qusilo «li ^iititt col secondo iiigrandimeolo. 

Itoria HomiiHii. Voi. li. 40 
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(leva, i trattati di pace, il diritto d’intercessione, il vallo del campo 
e la vita dei soldati ; l’ Africano non disse che la pura verità alla 
sua partenza da Roma colle parole, che, se aves.se avuto abbastanza 
danaro, avrebbe voluto comprare la stessa città. Ma di questo tempo 
il governo airintcrno e aU’esterno aveva la stessa deplorabile im- 
pronta. Il caso, che con migliori relazioni ci ha maggiormente av- 
vicinata la guerra d’ Africa che gli altri avvenimenti contempora- 
nei militari e politici , sconcerta la giusta prospettiva ; i contem- 
poranei non appresero da quelle rivelazioni che quello che da gran 
tempo tutti sapevano, e che ogni impavido patriota da gran tempo 
era in caso di provare con fatti. Lo^ nuove , più grandi e più in- 
contestabili prove dell’ indegnità del ristaurato governo senatorio, la 
quale non trovava riscontro che nella sua inettezza, avrebbero potuto 
essere importanti, se fossero esistile un’opposizione ed una pubblica 
opinione, colle quali il governo avesse dovuto accordarsi. Ma que- 
sta guerra, prostituendo di fatto il governo , aveva messo al nudo 
l’assoluta nullità dell’opposizione. Era impossibile un governo [leggiore 
- 10 » di quello della restaurazione negli anni che corsero dal 637-645 , 
impossibile rimanersi più inerme e più imprevidente del Senato 
IO» romano l'anno 645; se a Roma avesse esistito una vera opposizione, 
un partilo cioà che desiderasse e affrettasse un principio di riforma 
della costituzione, allora per lo meno avrebbe esso dovuto provarsi 
di atterrare il ristaurato Senato. Ma ciò non avvenne; della qui- 
stione (Wlilica si fece una quislione personale, si cambiarono i ge- 
nerali e si mandarono in esiglio alcuni uomini disutili c di nes- 
sun conto. Così non [Hiteva rimanere alcun dubbio che ileosi detto 
partito popolare, come tale nè sapeva nè voleva governare;che inRoraa 
non v’erano assolulainenle possibili che due forme di governo; la 
tirannide e l'oligarchia; che Pinlanlo che mancasse l’uomo, se non 
eminente, almeno tanto considerevole da farsi capo dello Stato, il peg- 
giore governo poteva tuli’ al più riuscire pericoloso a’ singoli oli- 
garchi, giammai all’oligarchia; ma che, ogni qual volta sorgesse 
un simile lireleiidente, nulla era più facile che rovesciare codeste 
tarlale .sedie curiili. Quindi alla comparsa di Mario univasi 1’ alla 
imiKirlanza che per sè sola non avrebbe avuto. Se i cittadini dopo 
la sconlìtta di Albino avessero invaso la curia , la sarebbe sta- 
ta co.sa comprensibile per non dir naturale; ma do|w l’indiriz- 
zo dato da Metello alla guerra numida non poteva più essere 
quislione di cattiva direzione della medesima, tacciasi poi, per lo 
meno sotto questo rapporto, di pericolo per la repubblica; e tuttavia 
venne fatto al primo venuto ufficiale ambizioso ciò che il maggiore 
Scipione Africano aveva minaccialo (Voi. I. P. II. p. 327), di pro- 
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cacciarsi cioè uno dei più distinti comandi militari c.onlro il reciso 
volere del governo. La [itibblica opinione , impotente nelle mani 
del così detto partito popidare , divenne nn‘ arma irresistibile iti 
quelle del futuro re di Roma. Dq ciò non si deve inferire, che 
Mario avesse l’intenzione di sorgere come pretendente, menò poi 
allorché sollecitava pre.sso il popolo il supremo comando in Africa 
ma comprendesse egli o no quanto faceva , il rislaiirato governo' 
aristocratico toccava visibilmente alla fine senei comizii .si comin- 
ciava a eleggere i generali , o se , ciò che valeva lo stesso , ogni 
ufTiciale popolare era in grado di nominarsi legalmente generale. 

Un solo elemento nuovo accompagnava queste crisi preliminari ; era 
l’intromettersi degli uomini e del potere militare nella rivoluzione 
politica. Non era ancor certo se l’ apparizione di Mario fosse per 
essere l' immediato principio di un nuovo tentativo per abbattere 
l’oligarchia col mezzo della tirannide, o se, come tanti altri fatti 
somiglianti, si dovesse considerare la medesima come un’ingerenza 
passeggierà e senza conseguenze nelle prerogative del governo : 
ma si poteva assai di leggieri prevedere che, se venissero a ma- 
lurauza i germi di una seconda tirannide, alla testa della mede- 
sima non si porrebbe un uomo di Stalo come un Cajo Gracco, ma 
sibbene un uflìziale. La contemporanea riorganizzazione dell’ eser- 
cito - fu Mano che nella formazione del suo destinato per l’Africa 
derogò il primo dalla condizione che fosse possidente chi voleva 
entrare nelle legioni, permettendo di assocìarvisi come volontario 
anche al più povero cittadino, purché idoneo al servizio — sarà stata 
promossa ’dal suo autore per pure considerazioni militari ; ma ciò 
non toglie che fosse un importante avvenimento politico’, poiché 
l’esercito più non si cnmponeva, come negli antichi tempi, di uo- 
mini che avevano molto da perdere, e nemmeno come nei più re- 
centi, di quelli, che avevano qualche co.sa a rischiare, ma comin- 
cio a comporsi di schiere di assoldati, che null’fllro possedevane 
che le loro braccia e cièche ilgenerale loro donaja. L’ aristocrazia 
signoreggiava nel OriO a|)punlo si assolutamente come nel C20: ma iov-ijì 
I sintomi della catastrofe, che .si andava avvicinando, erano au- 
mentati e sull’oiizzonle politico era sorto ni. brando accanto alla 
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Rippont Dalla (ine del sesto secolo in poi lo Sialo romano signoreggiava 
««ifD- sulle tre grandi penisole che "dal continente settentrionale entrano 
nel Mediterraneo almeno nel loro complesso; benché nell’ interno 
delle medesime al nord e all’ ovest della Spagna, nelle valli liguri 
degli Appennini e delle Alpi , nelle montagne della Macedonia e 
della Tracia le popolazioni libere o semilibere si opponessero con- 
tinuamente all’ indebolito governo romano. Oltracciò le comunica- 
zioni per terra tra la Spagna e l’Italia e tra l'Italia e la Macedo- 
nfa erano assai mal sicure, e i paesi oltre i Pirenei, le Alpi ed il 
Balcau (Emo), le grandi valli bagnale dal Rodano, dal Reno e dai 
Danubio si trovavano al di fuori dell’orizzonte politico dei Romani. 
Qui fa d’ uopo osservare che cosa i Romani avessero fatto per 
assicurare verso queste regioni i cnniìni dello Stato e per arroton- 
darlo, e come al tempo stesso le grandi orde de’ popoli, che con- 
tinuamente si agitavano oltre quella formidabile cortina di monti, 
cominciassero a battere alle porte di quelli del sellenlrione e a 
ricordare di nuovo bruscamente al mondo greco-romano che s’ in- 
gannava credendo la terra esclusivamente sua. 

Parliamo prima di lutto del paese tra le Alili ed i Pirenei. I 
le'v I dominavano da lungo tempo su questa parte della costa 

eii f del Mediterraneo in grazia della loro cillà protetta di Matsalia 
(Marsiglia), uno de più antichi, fedeli c polcnli comuni alleali, 
le cui stazioni mariltime verso occidenle Ayiiikc (Agdei e Jìlwdia 
Qtoses), verso ori etile Tnurventivn (Ciolal), Olbiu (llyóres?), .■!«- 
tipoUs (Antibo) e Nicea (Nizza) rendevano sicuro il cabotaggio e le 
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comunicazioni interne dai Pirenei alle Alpi, e le cui relazioni mer- 
cantili e politiche si estendevano assai nell’ interno del paese. A ■-‘.ue 
richiesta dei Massalioti e pel proprio interesse fecero i Romani nel Licóri. 
600 una spedizione nelle Alpi al di sopra di Nizza e di Antibo isi 
contro i liguri Osibii e Deciali, e dopo parecchi scontri micidiali e 
infelici fu quesUi parte della montagna costretta a la.sciare in ogni 
tempo ostaggi in potere de’M.issalioti , e di pagar loro un annuo 
tributo. Non pare inverosimile , che di questo tempo siasi vietata 
nell’ interesse dei possidenti e commercianti italici in tutto il ter- 
ritorio al di là delle .\lpi dipendente da ^||ssalia la coltura 
del vino e dell’olio che fioriva venendo praticata secondo il si- 
stema massalioia ('). Eguale carattere dì speculazione finanziaria 
assume la guerra fatta dai Romani sot\p il console Appio Claudio 
nel 611 contro i Salassi a cagione delle miniere e delle lavature i*a 
d’oro di Yiclumulae (nelle vicinanze di Vercelli e di Bard e in 
tutta la valle della Dora Baltea ). La grande estensione di queste 
lavature, che toglievano agli abitanti del paese più basso l’acqua 
per l’irrigazione dei loro campi, provocò prima un tentativo di ac- 
comodamento , poi un intervento armato dei Romani ; la guerra , 
benché i Romani la cominciassero, come tutte quelle intraprese in 
quest’ epoca, con una .sconfitta, finì colla somraessione dei Salassi 
e colla cessione del distretto dell’oro all’erario romano. Alcune 
decine d’anni più tardi (054) fu sul territorio quivi acipiislato no 
piantata la colonia Eporedia (Ivrea) soprattutto per dominare il 
passo occidentale delle Alpi , come I’ orientale era dominalo con 
Aquileia. — (.(ueste guerre nelle .Alpi presero un carattere più se- Con.ii- 
rio solo allorché come console assunse il supremo comando intranMi- 
questa regione nel 629 Marco Fulvio Fiacco, il consorte fedele di im 
C ajo Gracco. Egli il piimo entrò nella via delle conquiste aldi là 
dell’ Alpi. Nella nazione celtica tanto suddivisa, dopo che il distretto 
dei Bitiirigi, perduta la sua egemonia, più non aveva che una pre- 
sidenza d’onore, il vero distretto dirigente nel territorio, che esten- 
devasi dai Pirenei al Reno e dal Mediterraneo al mare occidentale, 
era di quel tempo quello degli Alvergnati, e non pare quindi prò- av-t- 
prio un’esagerazione che esso potesse mettere in campo 180,000 
uomini (■*). Quivi gli Edueni (in vicinanza di Autun), inferiori di 

• 

(*) Sr ClMrone fawndo ciò dire <11' Atrlcuo già ori 6SS (de rcp 3,») ni n ri.mmi- 
•e an enuronlMno, è d’ dopo rltmere quanlo è delio nel leslo. Quesla dlspoeUione non si 
riferlace all’ alla Italia ed alla Liguria, prova ne sla la eollivazlone del vino dei Genovesi 
Del CW (VoL 1. P. II. p. 3ià nota); e oasi al lerritorio di Maasalia (Giusi. A3, * ; Poaeld. tt? 
fr. K MiUI ; Slrab. », I7t ). t notoria la grande rstrailone d’ olio e di vino dall’ Italia 
nel territorio del Rodano nel settima secolo della città di Roma. 

(*^ ItelP Alvergna. La sua capitale IVemetum o Nenioeessera alla non tingi da ClermooL 
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forze, contrastavano loro l’egemonia; mentre al nord-est della 
Gallia i re dei Suessioni (vicino a Soissons) raccoglievano sotto il 
loro priileltoralo la lega belga che si estendeva sino nella Breta- 
gna. Viaggiatori greci di quel tempo narrarono della magnifìrenza 
che regnava alla corte di Luerio re degli Alvergnati, come egli , 
circondalo dal brillante suo corteo , preceduto da cacciatori colle 
inule dei cani tenuti al guinzaglio e da una turba di cantanti am- 
bulanti. seduto in un cocchio guarnito d’ argento percorreva le 
città del suo regno gettando l’oro a piene mani fra le masse e 
rallegrando prinq^’^lnicnte con quella pioggia lampante il ciioiedei 
vate. Le descrizioni della tavola apparecchiala all’aperto, che es.so da- 
va in uno spazio di 1600 passi quadrati, alla quale erano ammessi 
liitii coloro che di là pacavano, ricordano vivamente il banchetto 
nuziale di Camaco. K le molle monoic d’ oro dell’ Alvei nia di 

quel tempo, che liitt’ ora esistono, fanno prova della grande ric- 

chezza di quella provincia e della sua civiltà relativamente avan- 
•’oicrra ijaia. Fiacco tuttavia non assali da prima gli Alvergnati, ma sili- 

AiiX, pbeiie le più piccole tribù stanziate sul territorio tra le Alpi ed il 

a,Rii Kodanu. dove gli originarli abitanti liguri si erano uniti alle schiero 
gnìiL celtiche che li avevano seguili , e dove si era formala una popo- 
lazione cello ligure da pa[agoiiar.si alla cellilierica. Egli comlialté 
«u-itó ((>29.(},30t felicemente i Salii o Salliivù che abitavano nei coniorui 
dì Aix e nella valle della Duraiiza. e i loie vicini a seltenlrioiie , 
113-iii ì Vocunzii (Ulp. di Vaichiusa e della Druuia ), e così il suo suc- 
cessore Cajv Seslio Calvino (0.3t-(i.32) contro gli Allohrogi, poteiue 
Irìhii celtica sian/.ianle nella ubertosa valle dell’ (sera, il cui capo, 
invocato dal fuggiasco re dei Salii , Tiilomolulo, era venuto onde 
aiutarlo a riconqiiislare il suo paese; egli fu però sconfìtto vicino 
ad Aix. Ma riliiilandosi ciò non pertanto gli Allohrogi all’estradi- 
zione del re de'Salii, fineo Domizio Enoharlio siiccesaore di Calvino 
Hi invase il loro stesso paese (C32). Sino allora il distretto dirigente 
celtico era stato .semplice spettatore delle invasioni dei ricini ita- 
lici ; il re degli Alvergnati Beliiito. tìglio di Luerio , non pareva 
mollo inclinato d’imp.acciarsi in una pericolosa guerra, forse per- 
chè i rapporti di protettorato coi distretti orientali erano mollo 
rilassali. Ma essendo i Romani in procinto di attaccare gli Al- 
lobrogi nel proprio loro territorio,: egli offri la sua mediazio- 
ne, il cui rifiuto fu cagione che egli venisse con mite le sue 
forze in ajulo degli Allohrogi ; talché gli Edui un’ altra volta 
si unirono ai Romani. Alla noiizia delle mosse degli Alvergnati 
anche ì Romani spedirono il console dell’ anno 63.3 Quinto Fabio 
Massim* per far fronte, d’accordo con Enobarbo, alla minacciosa 
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procella. Sul confine meridionale del cantone allobrogo, dove I’ I- 
sera sbocca nel Rodano, fu corabattiila I’ 8 agosto 633 la batta- m 
fllia, che decise del dominio della Gallia meridionale. Quando re 
Retuito vide sfilare dinanzi a sè sul ponte di barche pelta- 
lo sul Hod-ino le numerosissime schiere dei clan dipendenti 
c schierarsi in ordine di battaglia i Romani tre volte più de- 
boli, vuoisi che esclamasse, che questi non bastavano a saziare 
i cani deH’esercito dei .Celti. Ma Massimo, nipote del vincitore di 
Pidna, riportò ciò non pertanto una segnalala vittoria, la quale fini 
coll’esterminio della massima parte dell’esercito alvergnate. giac- 
ché il ponte di barche minò sotto il [leso dei fuggitivi. Gli Allo- 
brogi , cui il re degli Alveignati dichiari di non poter più loro 
prestare aiuto, consigliandoli di fare la pace con Massimo , si sot- 
tomisero al console, talché esso, d’indi in poi detto I’ Allobrogo, 
ritornò in Italia lasciando a Knobarbo il carico ili finire la guerra 
dell’Alvergna. Irritalo questi contro il re Retuito perchè aveva in- 
dotto gli Allohrogi a sottometlersi a Massimo e non a lui, s’impa- 
dronì a tradimento della persona del re e lo spedi a Roma. [1 Se- 
nato, benché disapprovasse la rotta fede, non solo trattenne il tradito 
monarca, ma ordinò che si inviasse a Roma anche il di lui figlio Con- 
gonnetiaco.Pare che ciò sia stalo cagione che la guerra dell’Alvergna, 
che slava per finire, riardesse e un’altra volta si affidasse la decisione 
alle armi presso Vmii/;/ÌM/n (sopra Avignone) allo sbocco della Sorgile 
nel Rodano. L’ esito di questo fu eguale a quello del primo com- 
battimento; agli elefanti africani anzi lutto si dovette questa volta 
la sconfitta dell’esercito celtico. Dopo ciò gli Alvergnali accettarono 
la pace e con essa il paese celtico riebbe la tranquillità ("). 

Risultalo di queste operazioni militari fu I’ ordinamento d’iinaprcvio- 
nuova provincia romana Ira le Alpi marittime ed i Pirenei. Tutte nSf«- 
le popolazioni stanziate tra le Alpi ed il Rodano divennero va.ssalle • 
de’Romani e probabilmente da questo momento loro tributarie se 
non lo erano già di Massalia. Nel paese tra il Rodano ed i Pire- 
nei conservarono a dir vero gli .Alvergnali la libertà e non paga- 
rono tributo ai Romani ; ma essi furono co.siretli di cedere a que- 
sti la parte più meridionale del loro territorio mediato od imme- 
ilialo, 4a zona al mezzodì delle Ceveiine sino al Mediterraneo e il 


(*) LVpiuifnatore di Uvio f Omsio anieponguoo U b-Utaglia itreHM rìtidal'am a gu*IU 
suirtscfa; ma E>'loru e Strab>»ne diivfi» Il (x>nirark> i, 191 -> ciò si coiilrrma In 
(ter U droMtatiKa die .Mas$mio, se»-ii(lu (|tianto nirratiu i Ivio c Plmiu n. 7, U can> 
essendo console. In parie dal laidi capUuMni. tr^undo i quali ìla’tsimo n.«o sok> ebb^ 
Mli onori del trionfo prima di Knoòarixi, ma esso trionfò sogli Allobrugi e sui re degli AU 
vrrgDatl,ed Knobarbo soltanto soglKAivergnatl. É chiaro die la baitaglU contro gli Altobru* 
».‘i è contri gli Alvergnali deve essere avvenuta prima di quella eootro I soli Alvergnali. 
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corso superiore della Garonna siuo a Tolosa . La causa principa- 
le di codesta occupazione essendo quella di una communicazio- 
ne per terra tra la.Spaqna e l’Italia, fu data mano alla costru- 
zione di una strada lun?:o il litorale non appena si entrò in pos- 
sesso del paese. A tale effetto fu ceduto ai Massalioti, i quali già 
jiossedevano su quel litorale una serie di stazioni marittime, una 
striscia di costa della lunghezza da lj6 sino a 3/10 di miglio te- 
desco colfohbligo di mantenere in buono stato la via. Dal Rodano 
ai Pirenei costrussero i Romani stessi una via militare, che dal 
suo promotore Enobarbo fu detta via Domizia. Come di solito col- 
la costruzione viaria andò di pari passo 1’ erezione di nuove for- 
coionie tezze. Nella regione orientale fu scelto il sito, dove Cajo Restio 
•'i'’ 0 ''a sconfitto i Alti, e dove la bellezza del cielo e la fertilità 
““ 1 ® del suolo nonché le numerose sorgenti calde e fredde invitavano 
Rodino, 3 piantare una colonia; quivi sorse un villaggio romano, i ■ Ra- 
gni di Restio » , Aqum Sexiiw ( .\is ). .\d occidente del Rodano i 
Romani si piantarono in Narbona, antichissima città celtica sul 
fiume navigabile .Atare (Aude) a poca distanza dal mare , già no- 
minata da Ecateo e che già prima di essere occupata dai Romani 
gareggiava con Massalia come mercato fiorente pel zinco della Gran 
Bretagna. Aix non ebbe il diritto dì città , ma rimase un campo 
permanente (■); Narbona al contrario, sebbene realmente fabbricata 
per servire di posto avanzato contro i Celti, divenne come « Città di 
Marte » una colonia di cittadini romani, e la sede ordinaria del gover- 
natore della nuova provincia celtica transalpina, 0 della provincia 
Avui/a-narbonese come è detta più comunemente. — Il partito dei Gracchi, 
“^ 1 * promovendo queste conquiste territoriali transalpine, mirava a pro- 
regione pe’ suoi piani di colonizzazione un im- 
P^^^menso territorio che offriva i medesimi vantaggi della Sicilia edcl- 
l' Africa e più facilmente poteva togliersi agli indigeni che non le 
OHM. tenute siciliane e libiche ai capitalisti italici. La caduta di Cajo 
Gracco fu heicsi vivamente sentita anche in questo paese per la 
liiuitaziune delle conquiste e più ancora delle fondazioni di città ; 
ma quantunque al disegno non siasi dato intieramente corpo, esso 
non fu nemmeno del tutto abbandonato. 1 1 territorio acquistalo e 
ancora più la fondazione di Narbona, alla qual colonia il Senato si 
sforzava indarno di procacciare la sorte che procacciata aveva alla 
colonia cartaginese, rimasero come ad ammonire il futuro sneers- 

{*) All, A quinti) dic« Lirin ep. 61, non f n mai cofon'a, oa uneulHInlStrab. 4, 18U; 
Tallfi. I, IS; 1, Idi). Vak lo per MaIìca (V. p 6| e per molti aJtn 

loosbl coti A eagi'^n d’iieapio Vind>niiiM nun fu mal Altro càf udtIIìamìo oHiìccsBDa 
tà tempo ilefAO ao eampo fi/rtlOcAto romASu ed un iui^o nggvArderoliMHme 
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sore di Gracco, che 1’ opera doveva avere il suo compimento. I 
commercianti romani , che solo in Narhona potevano gareggiare 
con Massalia nel commercio gallo-britannico, salvarono evidente- 
mente codesta opera dagli attacchi degli ottimati. 

. Nella parte nord-est dell’ Italia avevano i Romani un cómpi- °' 
to simile a quello risolto nella parte opposta. Esso non fu intie-*""''**’®- 
ramente trascurato , ma svolto ancora pili imperfettamente del 
primo. Colla fondazione d’Aquileia (671) venne in potere dei Ho- 
mani la penisola istriana (Voi. I. P. II. p. 182); già da gran tem- 
po signoreggiavano essi nell’ Epiro e nel territorio altra volta ap- 
partenente ai signori di Skodra (Scutari). Ma in nessun luogo il Dsinuu. 
loro dominio si estendeva molto addentro nell’ interno del paese . 
e persino sulla costiera pos.sedevano essi appena di nome la deserta 
esiKmità del lido tra l’Istria e l’ Epiro, che, a cagione delle valli 
chiuse da monti salvaticamente addossali e sorgenti in iscaglioni, 
nè intersecati da numi o da pianure lungo tutta la costiera , e a 
cagione della serie di isole pietrose, che estendonsi lungo la spiag- 
gia, serve, più che a congiungere l’Italia e la Grecia, a separarle. 

La città di Delmina era il centro della lega dei Delmati o Dalmati, 
onde i costumi erano rozzi come irti e scoscesi i loro monti ; men- 
tre ì popoli vicini avevano già raggiunto un certo grado di col- 
tura, in Dalmazia non si conosceva moneta di sorta, e il terreno, 
lungi dal riconoscere la proprietà privata, di otto in otto anni di 
nuovo si divideva tra i comunisti. Il furto e la pirateria erano la 
loro industria. Questi popoli in tempi anteriori vissuti in un ral- 
lentante rapporto di vassallaggio verso i signori di Skodra erano 
perciò stati tocchi dalle spedizioni de’ Romani contro la regina 
Tenta (Voi. I. P. II. p. 71) e Demetrio da Faro (Voi. I. P. II. 
p. 72); ma coll'ascesa al trono del re Genzio fallisi indipendenti, 
andarono immuni dalla sorte che trasse l’Illirico meridionale nella 
rovina del regno macedone c lo rese stabilmente dipendente da 
Roma (Voi. I. P. II. p. 278). I Romani lasciarono di buon grado 
abbandonato a sè stesso quel paese poco attraente. Ma i lamenti 
degli Illirici romani e soprattutto dei Daorsi che stanziavano sul 
fiume Narenta al mezzodì dei Dalmati , e degli abitanti dell' isola 
d’Issa (Lissa), le cui stazioni continentali Tragirio ( Trau ) ed 
Epelion (presso Spalato) avevano molto a soffrire dagli indigeni, co- 
strinsero il governo romano a spedire a questi un’ambasciata, la quale 
avendo recata la risposta , che i Dalmati nè si erano curati sino 
allora dei Romani, nè se ne curerebbero in avvenire, fu nel 698 
spedito contro essi un esercito comandato dal console Cajo Marcio Loro 
Figulo. Egli penetrò in Dalmazia, ma ne fu respinto sino ai confini’imwi. 
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lu romani. Il suo successore Publio Scipione Nasica espugnò nel 599 
la grande e forte città di Delmione. La lega sì dichiarò sommessa 
ai' Romani. Questo poTero paese, d’altronde non sottomesso che in 
apparenza, non era abbastanza importante da instituìrvi un governo 
speciale; i Romani si accontentarono, come avevano fatto pei posse- 
dimenti più importanti dell’Epico, di farlo amministrare dall’Ilalìa 
insieme col paese dei Celli cisalpini ; ciò che servi di regola an- 
us che allora quando nell'anno 008 fu organizzata la provincia della 
Macedonia e stabilito il suo conlìne nord-est a .sellentrione di Sko- 
'inuii appunto questa trasformazione della Macedonia in 

un paese immediatamente di|iendente da Roma diede alle relazioni 
«I» di Roma coi popoli del nord-est una maggiore importanza costrin 
laogoii gendo i Romani a munire i confini suddetti onde garantirsi con- 
*’* (••) ”i“ 3 °lro le invasioni delle tribù barbare; nè andò guari (621) che*pel- 
l’acquisto del Chersoneso iracico (penisola di Callìpoli) dovettero 
pure i Romani incaricarsi della difesa coniro i Traci di Lisimachia, 
che sin allora incombeva ai re di Pergamo. Poggiali alla duplica 
base che offrivano la valle del Po e la Macedonia, i Romani pote- 
vano ora spingersi coraggiosamente verso le sorgenti del Reno e 
verso il Danubio e impadronirsi dei monti settentrionali almeno 
eui' a quanto voleva la sicurezza dei paesi meridionali. Anche in queste 
«orgi-iiu regioni la più possente nazione era allora il popolo celtico, il quale 
Hfho secondo la leggenda patria (Voi. I. P. I. p. .334), lasciate le sue 
lon^ Il stanze sull’ Oceano occidentale . si era di quel tempo versato al 
mezzodì della catena principale delle Alpi nella valle del Po, e al 
settentrione della medesima ne’paesi dell’alto Reno e del Danuhio. 
bivmìi. De’loro stipiti occupavano allora ambe le sponde dell’alto Reno i 
potenti e ricchi Elvezii , i quali, non trovandosi in nessun luogo 
immediatamente a contatto coi Romani, vivevano con essi in pace. 
Pare ch’essi si estendessero allora dal lago di Ginevra sino al Meno 
noi occupando la odierni Svizzera, la Svevia e la Franconia. Erano loro 
vicini i Boi, le cui stanze pare siano stale 1’ odierna Baviera e la 
Boemia ("). Al sud-est dc’medesimi troviamo un’altra tribù di Celli 


(*) V. p. iO t ^iruMi nell^ valli <J(*lla Orina appar t'ni^varto alia prov’nrtadl M.irnlortla 
ma passavano però aiicbe nel vicino Illirico ( Osare b. g. S. I). 

(••) Tarilo «lire [Germ ÌS|: • Tri U selva fCrcmia. il »sl II abUòv/ino 

RIvrsii, piò lungi i fl-<i •. Anrhe 7. ^3 ) (iice. che i FU»t al tt-mp che 

respinsero I Cimbri abiuvarx> la selva KrcinU. \ m<>ntl della >^elva N«ra sino atU 
forrsla di Boemia. Se Cesiare li colloca • olire il Hero • (b. 0. I. 5} ciò oun è lriC 'Ulrad> 
dizione. p-,>ich^ aoccon.4Q<l>i a róndizitmi elvellrhe, egli può t>-nissifno Imexidere di par- 
lare del papse posto al nord«est del lago di Costanza; con questo si aeronla hmìssimo. 
che Strabone (7, i9iì p«>nr come limitrofo altletto lago il gran paese già abllalo dai Boi, 
a'Io ch'egli non è preciso nell’ Indirare i VìdòpIìciì come cu-abilanli del mentovato Ugo . 
{Kiiebè essi vi si stabilirono solo dopo che i Boi De erano partili. 1 Boi erano stati scacciali 
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che nella Sliria e nella Carinzia si presentano da prima sotto il 
nome di Taurisci, indi di Norici, nel Friuli, nella Carinola, 
stria sotto quello di Carni. La loro città di Noreia (non lungi da 
San Vito al nord di Klagenfurt) era fiorente e molto conosciuta io 
grazia delle sue miniere di ferro sino d’allora molto produttive ; e 
viemaggiormente vi furono attratti appunto di questo tempo gli 
Italici dalla scoperta di ricchi filoni d’oro, sino che gli indigeni 
ne li scacciarono conservando perse questa California d’allera. Co- 
deste turbe celtiche, che si diffondevano da ambo i versanti delle 
-\lpi , avevano come era loro costume occupato soltanto il paese 
piano e quello coperto di colline ; l’alpestre propriamente detto e 
le valli def’Adige e del basso Po, non occupale da essi, rimasero 
in possesso dei popoli indigeni ivi stanziati, i quali, senza che sino 
ad ora si possa assicurare alcun che della loro nazionalità, si pre- 
sentano sotto il nome di Iteti nei monti della Svizzera orientale e R«u, 
ilei Tirolo, sotto quello di Euganei e di Veneti intorno a Padova^v^??’ 
Venezia, cosi che in quest’ ultimo punto le due grandi inonda- 
zioni celtiche quasi si confondono, solo un angusto lembo abitato 
da indigeni dividendo i Cenomani celtici d' intorno a Brescia dai 
Carni celtici stanziali nel Friuli. Gli Eugani ed i Veneti si erano 
da lungo tempo accomodati al dominio di Roma ; i veri popoli al- 
pigiani al contrario non solo erano ancora liberi , ma scendendo 
da’loro monti facevano regolari scorrerie nel piano tra le Alpi ed 
il Po, ove, non paghi di taglieggiare quelle popolazioni, esercita- 
vano qci paesi da essi invasi crudeltà spaventose mettendo non di 
rado a morte l’ intera popolazione maschia non eccettuati i bimbi 
ancora nelle fascie — e questa fu probabilmente la pariglia resa 
alle scorrerie devastatrici dei Romani nelle valli alpigiane. Quanto 
fossero pericolose codeste invasioni reliche lo prova la distruzione 
avvenuta per opera di una delle medesime verso l’anno 660 del rag- 
guardevole comune di Como. Se queste tribù celtiche e non-celtiche, 
che stanziavano sull’Alpi e al di là delle medesime, si erano, a quanto 
pare, già non [meo mescolale, gli è ben naturale che ciò avvenisse 
assai più largamente nei pae.;i del basso Danubio, dove le alle monta- 
gne non formano barriere naturali come nei paesi più occidentali. 
L'originaria popolazione illirica, di cui gli ultimi resti tuttavia conser- mirtn 

(la queatt- loro sianz(( (lai .Uarcumaoi (? da altre sclitaUe led(whe pii prima del tempo di 
l‘o*jflonlo, quindi prima «Irl €50; avanzi dei medos'ojl erravano ai tempi di Osare ino 
itella Carinzia (f>tare B (J. 4. 5). d’onde arrivarono presso gU Elvezj e nella GaMia orci- 
dentale; un altro sciame si tlssó sulle sponde del Iago Ualatunc. dove fu distrutto dal (ìeti 
verso l' anno 70®. Il paese però, il così dello • Des*‘rto dr’ Boi • conservò il nome di que- 50 
sto jy^polo tribolato più di lutti I popoli oekiei (Voi. 1. P. il. p. IS3 nota). 
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vati pare che siano gli odierni Albanesi, era generalmente, per lo 
mene nel paese interno, molto mista ad elementi celtici e dapper- 
tutto vi si era introdotto I’ armadura ed il modo di guerreggiare 
eiapidi. dei Celti. Coi Taurisci eonrmavano i Giapidi stanziati sulle Alpi 
Giulie nell’ odierna Croazia sino a Fiume e a Segna , tribù vera- 
mente originaria illirica, ma non poco mista di Celti. Avevano essi 
a confinanti sul litorale i Dalmati, negli scoscesi monti dei quali 
pare che i Celti non siano penetrati; nel paese interno al contra- 
Sror- rio erano di questo tempo i celtici Scordisci la nazione principale 
dalla Sava inferiore sino alla Morava nell’ odierna Bosnia e nella 
Serbia, a’qnali era già soccombuto il pos.sente popolo dei Triballi 
e che già nelie spedizioni celtiche a Delfo avevano presa una parte 
principale; essi facevano delle irruzioni nella .Mesia , nella Tracia 
e nella Macedonia, e del selvaggio loro valore , e dei barbari loro 
costumi si narravano cose terribili. La principale loro piazza d’armi 
era la forte Segestica o Siscia sita al confluente della Culpa nella 
Sava. I popoli dell’ odierna Ungheria, della Valacchia c della Bul- 
garia rimasero per adesso ancora fuori dell’orbe dei Romani; solo 
coi Traci vennero questi a scontrarsi sul confine orientale della 
cmnhat-Maccdonia nelle montagne rodopee. — Non sarebbe facilmente riu- 
,ui sedo a un governo piu forte del romano di quel tempo di orga- 
‘‘‘“''“'’nizzare in questi lontani e barbari paesi una regolare e bastante 
difesa dei confini; quanto a si importante scopo fu fatto .sotto gli 
auspici! del governo della ristaurazione non bastava pure ai più 
n'iie pressanti bisogni. Non mancavano le spedizioni contro gli abi- 
tanti alpigiani : l’anno 630 i Romani trionfarono degli Slenii, che, 
a quanto pare, stanziavano nelle montagne sopra Verona ; nel 65U 
»5 il Console Lucio Crasso fece perlustrare le valli Alpine in tutta 
la loro estensione e massacrarne gli abitanti, nè tuttavia gli ven- 
ne fatto di ucciderne abbastanza per celebrare un trionfo minore 
e congiungere l’alloro del vincitore alla gloria oratoria. Ma tutto 
limitandosi a codeste scorrerie, che a nuli’ altro valevano che a 
irritare gli indigeni senza domarli e, come sembra, dopo ogni scor- 
■eii» reria battendosi in ritirala, nel paese oltre il Po nulla realmente 

Tracia, * 

mutossi. — Sull’opposto confine della Tracia pare che fioco si ba- 
dasse a’ vicini ; si fa appena cenno dei combattimenti avvenuti coi 
*** Traci nel 651 nelle montagne che segnano i confini tra la Mace- 
tr donia e la Tracia , nel 657 di altri combattimenti coi Medii. — 
Lotte più gravi s’impegnarono nel paese illirico, i confinanti del 
quale ed i navigatori sull’ Adriatico movevano continui lamenti 
degli irrequieti Dalmati, a sul confine settentrionale della Mace- 
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donia inlieramente aperto, che secondo la sìgniGcanle espressione 
di un Romano non andava oltre il segno a cui giungevano i brandi 
e le aste romane , le lotte coi vicini non quietavano mai. Nel 819 
fu fatta una spedizione contro gli Ardici o Vardei e contro i Pie- 
rei 0 Paralii , popolazione dalmata del litorale verso settentrione 
dello sbocco della Narenta , che riusciva rovinosa sul mare e sul- 
l’opposta spiaggia ; per ordine dei Romani essi s’ internarono e si 
stabilirono nella Erzegovina attuale , ove cominciarono a coltivare 
la terra, ma andarono deptrendo a cagione del rigido clima e del- 
r insolito lavoro. Dalla Macedonia si mosse allora all’attacco degli 
Scordisci, i quali probabilmente si erano congiunti agli abitanti 
della costiera stati attaccati già prima. Tosto dopo (G25) il con- iit 
sole Tuditano col valoroso Decimo Bmto, il vincitore dei Galiziani 
spagnuoli, Qaccù I’ orgoglio dei Giapidi , e dopo aver toccata sul 
principio una sconfitta spinse le armi romane in Dalmazia sino al 
flume Kerka 25 miglia tede.sche all’ ingiù di Aquileia ; d’ indi in 
poi i Giapidi furono considerati come una nazione pacifica, vivente 
in amichevoli rapporti con Roma. Ma dieci anni dopo i.635) i Dal- il» 
mati insorsero di nuovo e questa volta ancora uniti agli Scordisci. 
Mentre il console Lucio Cotta, intento a battere gli Scordisci, spiii- 
gevasi come pare sino a Segestica, il suo collega, fratello maggiore 
del vincitore della Numidia , Lucio .Metello , indi chiamato Dal- 
matico, mosse contro i Dalmati, li vinse e svernò in Salona (Spa- 
lato), città d’ allora in poi considerata la principale piazza d’armi 
dei Romani in questa regione. Pare che rimonti a quest’ epoca la 
costruzione della via Cabina, che da Salona conduceva verso oriente 
in Andetrium (Glissa), ìndi estendendosi nell’interno del paese. Lai Rooiaoi 
spedizione del console Marco Emilio Scauro nel 639 contro i Tau- 
risei (’) aveva maggiormente il carattere d’ una guerra di conqui-^'J'J**’* 
sta; egli, il primo de’ Romani che varcasse la catena delle Al- 
pi orientali pel loro più basso culmine tra Trieste e Lubian a, 
strinse amicizia coi Taurisci , talché fu assicuralo coi mede.si- 
mi un commercio abbastanza importante, senza che i Romani 
fossero siati spinti in mezzo ai movimenti* delle popolazioni set- 
tentrionali delle Alpi, come l’ avrebbe richiesto una formale som- 
inessione de’ Taurisci. Le spedizioni fatte di quel tempo dalla 
Macedonia ver.io il Danubio ebbero da principio un esito assai in- 
felice; essendo stalo il console dell’anno 040 Cajo Porcio Catone lU 
sorpreso dagli Scordisci nelle montagne della Serbia, il suo eser- 
cito fu completamente distrutto, ed egli stesso con pochi del suo 

N(l (asti Iriunfaii essi sono detll tialli Carni, m Vittore Uguret Taurisci ( cosi de>e 
scriversi e eoo come la iratluioae Ligures et Cauriscih 
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sedilo costretto a darsi a vergognosa fuga. A gran pena potè il 
f sol pretore Marco Didio difendere il confine romano. Suoi successori 
furono Ca/o Metello Caprario (641-012), Marco Livio Druso (642-043), 
iia-iii '* primo generale romano che arrivasse al Danubio , e Marco Mi- 
no nucio (044) , il quale portò le armi romane sino sulle rive della 
Morava (’) e sconfisse talmente gli Scordisci, che d’allora in avanti 
furono ridotti al nulla. Primeggiarono poscia in loro vece i Dar- 
dani (nella Serbia) nel territorio tra i confini seltenfrionali della 
Macedonia eà il Danubio. oMìavì- 

I Ombri. Ma codeste vittorie ebbero tale conseguenza, che i vincitori non 
avevano punto preveduto. Un • popolo nomade • andava d^ lungo 
tempo errando sul lembo settentrionale del paese occupato dai 
Celti sulle due sponde del Danubio. Erano i Cimbri, cioè i Chem- 
pho, i Chempi, che i loro nemici interpretavano, i Ladroni, deno- 
minazione divenuta popolare secondo tutte le apparenze ancora 
prima della loro emigrazione. Venivano essi dal settentrione e coi 
Celti si scontrarono da prima, per quanto si sa, nei Boi stanziati in 
Boemia. I contemporanei non si diedero pensiero di registrare dati 
più precisi sulla causa e sulla direzione della loro marcia (“) e 
siccome noi manchiamo assolutamente di ogni notizia che si rife- 
risca alle condizioni, in cui di quel tempo si trovava il paese al 
nord della Boemia e del Meno, e all’est del Reno inferiore, cosi 
non si può supiilire tampoco con delle supposizioni. -Ma abbiamo 
dei fatti incontestabili, i quali provano, che i Cimbri non meno 
dei Teutoni, ad essi congiunti per origine, appartengono alla na- 
zione tedesca anziché alla celtica, cui i Romani da prima li ascri- 
vevano. Questi fatti sono: l’apparizione di due piccole tribù omoni- 
me, avanzi a quanto pare rimasti nella originaria loro stanza, di 
Cimbri cioè neU’odicrna Danimarca, dei Teutoni nel nord-est della 
Germania in prossimità del mare Baltico, ondo già Pitea contem- 
poraneo di Alessandro Magno fa menzione parlando del commer- 
cio dell’ ambra ; l’ iscrizione dei Cimbri e dei Teutoni nel quadro 
dei popoli germanici sotto gli Ingevoni accanto ai Cauci ; il giu- 
dizio di Cesare, che fif il primo a far conoscere ai Romani la dif- 
ferenza che passava tra i Tedeschi ed i Celti, annoverando tra i 
popoli tedeschi iCimhri,di cui egli stesso deve avere veduti alcuni; fi- 

(*) Sioccmf S4»eoodo Veiieioed Euiropio It pupolu violo da Mlnu^io orano Soordiaet, 
Don può e^iere che un errore di Kjoro, se esio Invece di dire Margj (Morava) disse £bro 
( Marl(ra). 

(**) 1) racconto, *cbe dalle splaggle del mare del Nord si siano itareale in grazia di ura- 
gani ritgRuardevcili (rati) di (tarsf e che da ciò sta derivala la grande emigrazione dei 
Cimbri (Strabooe 7, 193), noo ci sembra, a dir >ero. favoloso come agli iovesilgaiort gre* 
ma noi dod possiamo dire se sia loodaio sa una IradUiooe o sa aoa sopposUieiM. 
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nalmente gli stessi nomi dei popoli e la descrizione della loro co- 
stituzione fìsica e del loro carattere , che distingue in gene- 
rale i popoli settentrionali, ma soprattutto i Tedeschi. Egli è poi 
naturale , che in siffatta moltitudine entrasse non per poco l’e- 
lemento celtico, non si potendo dubitare che nelle percgrinazioiii 
di forse decine d’anni, e nelle sue scorrerie verso il territorio r 
sui territorio celtico essa non abbia volentieri accolto nelle sue 
file ogni commilitone si presentasse, e perciò non è meraviglia se a la 
testa dei Cimbri vediamo degli uomini di paese celtico, o se i Romani 
si servono di tali che parlano la lingua celtica per ispiarli. Era una 
strana spedizione, di cui i Romani non avevano mai veduto l’eguale; 
mal si poteva essa chiamare una spedizione di predoni, o una < pri- 
mavera sacra > di gioventù emigrante , ma era un popolo che 
emigrava colle mogli e coi Agli, con ogni suo avere in cerca di 
una nuova patria. Il carro, che presso tutti i popoli ancora semi- 
nomadi del settentrione aveva un altro signillcato da quello presso 
gli Elleni e presso gli Italici e che anche presso i Celti In gene- 
rale si conduceva nel campo, serviva ai Cimbri per cosi dire di 
casa, in cui sotto il tetto dì pelle accanto alle suppellettili si ap- 
piattavano la moglie, i figli e persino il cane. I meridionali osser- 
vavano meravigliati quelle snelle figure dalle bionde chiome «dagli 
occhi cilestrì, le donne tarchiate e maestose che di poco cedevano 
di statura e di forza agli uomini; i figli dai • capelli argentini > 
come gli Italici designavano i giovani del settentrione colle capel- 
lature biondiccie. L’ arte militare in sostanza era quella dei Celti 
di questo tempo , che più non combattevano, come una volta gli 
Italici, a testa scoperta e solo colla daga e col pugnale, ma coperti 
di elmi di rame, sovante riccamente ornati e con un’arma speciale 
da getto detta nuiferix ('); essi avevano poi conservato il gran 
brando e lo scudo lungo e stretto, e indossavano inoltre una spe- 
cie di corazza. Né difetuivano di cavalleria, ma erano in quest’arma 
su|>erati dai Romani. L’ordine di battaglia era come in passato una 
falange rozza e composta in larghezza ed in profondità di un nu- 
mero eguale di file , la prima nei conflitti pericolosi non di rado 
serrata con’ liinicelle eh# attraversavano le corazze metalliche onde 
i militi erano ricoperti. Rozzi ne erano i costumi. Si cibavano so- 
vente di cane cruda. Il più valoroso e per quanto era possibile 
r uomo di più elevata statura era il loro generale. Non di rado 
veniva cuH’ìnimìco, secondo il costume dei Celti e in generale dei 
barbari , prestabilito il giorno ed il sito della battaglia e prima 

n Specie di picce. (A’ote dei Tnd.). 
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che questa incominciasse si provocava un avversario a singoiar cer- 
tame. Gesti indecenti di dileggio e di scherno d’ogni sorte, un or- 
ribile chiasso sollevato dagli uomini che mandavano selvaggi gridi 
di guerra, cui le donne ed i fanciulli facevano eco percuotendo i 
coperti di pelle dei carri, erano il segnale della battaglia. Il Cim- 
bro combatteva da valoroso, perchè la morte sul campo dell'onore 
era per esso la sola degna dell’ uomo libero ; ma dopo la vittoria 
egli mutavasi in bestia selvaggia avendo già prima promesso di 
offrire agli Dei delle battaglie quanto la vittoria avesse dato in 
preda ai vincitori. Era allora un distruggere di macchine, un am- 
mazzare di cavalli, un impiccare di prigioni solo talvolta serbati onde 
offrirli in olocausto agli Dei. Erano le sacerdotesse, donne incanutite, 
avvolte in bianchi lini e scalze, che, come Ifigenia presso gli Sciti, 
compivano codesti sagriflcii, e dal sangue che grondava dall’immo- 
lato prigioniero o dal delinquente predicevano l’avvenire. Quanto 
di tali costumi convenga attribuire agli usi generali dei barbari del 
settentrione, quanto siasi tolto ai Celti e quanto vi sia di sola- 
mente tedesco noi non sapremmo indicare ; vuoisi solo senza al- 
cun dubbio ritenere costume tedesco il modo di accompagnare e 
di far accompagnare l’esercito non da sacerdoti ma da sacerdote.sse. 
Cosi in paese sconosciuto s’inoltravano i Cimbri, una immensa ac- 
cozzaglia di popoli divei'si formatasi partendo dal mar Baltico at- 
torno a un nucleo di emigrati tedeschi, non dissimile affatto dalle 
masse di emigranti che a’ dì nostri passano i mari nelle medesime 
condizioni ; s’ inoltravano trasportando i pesanti loro traini colla 
destrezza che s’acquista da una lunga vita nomade oltre Climi e 
montagne , pericolose pelle nazioni più incivilite come le onde e 
le bufere, ma come queste capricciose e instabili ora rapidamente 
avanzando, ora arrestandosi ad un tratto, o volgendo da un lato o 
retrocedendo. Essi comparivano e colpivano come il fulmine e 
come il fulmine scomparivano, e in quel tempo di barbarie della 
loro apparizione non si trovò sgraziatamente un solo osservatore 
che giudicasse degna di essere posta in chiaro quella maiavigliosa 
meteora. Allorquando più tardi si cominciò a intravedere la catena, 
onde codesta migrazione — la prima tedesca che venisse a conlatto 
col ciclo dell’antica civilizzazione — era un anello, la notizia viva 
e immediata della medesima erasi da lungo tempo offuscata. 
Invasioni Questo nomade popolo dei Cimbri, cui lino allora era stato im- 
lo'to pedito dai Celti stanzianti sul Danubio e particolarmente dai Boi 
cimbri ‘li penetrare verso mezzodi, fu indotto a rompere ijiiesta barriera 
dalle aggressioni dei Uomani amtro i Celti danubiani, sia che que- 
sti chiamassero gli avversari cimbrici in aiuto contro le irrom- 
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penti leeioni romane, o che ai Celti fosse vietato dall’ avanzarsi 
dei Horaani di difendere i loro coiifini settentrionali come avevano 
fatto sino allora. — Penetrali nel paese dei Taiirisci attraversando Carbone 
il territorio de, eli Sconlisci, i Hoinani si avvicinarono nel BVI al passo hj 
ilelle Alpi della Canilola. che il console fìneo Pafdrio Carbone alTorzó 
oecnpamlo le aitine non liinei da Aqiiileia. Settanl’ anni addietro 
aldine tiibii celtiche avevano tentato di staliilirsi al di ipia del- 
l' Alili, ma per ordine dei Itomani (Voi. I. P. II. p. 18i) ahbaiido- 
ii'iroiio il paese senza oppor resistenza ; ora pine fu mani- 
festa la eraiide riveien/.a dei popoli transalpini pella maesià del 
nome loinaii.i. I Ciinhri non a.eerediroiio, ma pief-’^rono il ca|io al 
cenno (li Carlioiie die loro iii!'iiiii"eva di .s,;,'onilirare il territorio 
dei Taiirisci amici dei Itomani, e scpiiirono le jniide dale loro da 
ijiiello per aceonipa'rnarli oltre il eoiitìne. Se nonché ipieslc guide 
erano incaricate di condurre i Cimbri in iin agguato, o\e il con- 
sole li slava attendendo. Presso Noreia nella presente Carin/.ia si 
venne a liailaglia , e i traditi riportarono la vittoria •ni traditore 
che ebbe a solTriie gravi perdile ; solo un temporale sepaiando i 
riiiubattenli iinpedi la complela disfalla dell'esercito romano. I 
Cimbri avrebbero potuto tosto marciare sull' Italia, ma preferirono 
(Il volgere i loro passi ad nccidenle. Più per, accorilo cogli Elve/.ii 
e coi Seijuini che per forza d’ armi si sgombrarono essi la via 
sulla sinistra sponda del Ueno c attraverso il monte Giura, (|iiin- 
di di nuovo minacciando , alcuni anni dopo la sconlitta di Car- 
bone , il lerrilofio romano. X difesa del contine renano e del snmo 
territorio più vicino dogli Allobrogi comparve nel 6io nelia Gallia*‘-^^‘^“‘“- 
meridionale nn esercito remano capitanalo da Marco Giulio Silano. 

I Cimbri chiesero che si assi^gnassero loro delle terre per istabi- 
lirvisi, ricbicsla che non p ileva assolutamente essere assecon- 
data. Il console per tutta risposta li attaccò, ma fu completamente 
battuto e il suo campo espugnato. Le nuove leve volute da co- 
desto infoiliinio già si contrariavano tanto, che il Senito oUenne 
perciò l'abrog.izione delle le.ggi dovulc verosimilmente a Cajo Grac- 
co (V. p. Irti), che liinilaiano la durala del .servizio militare. .Mi 
invece di trar partito dalla vittoria liimrlala sui Komani, i Cimbi i 
mandarono ambasciatori a Koma replicando la loro preghiera di 
accordare loro iin lerrilorio . c in questo fraltempo soggiogarono 
come pare i circostanti cantoni celtici. Li provincia romani ini il 
nuovo esercito romano nulla avevano .sul moiiieiilo a lemere dai 
Tedeschi, ma nel paese dei Celti era sorto un nuovo nemico. Gli£;.",ii 
Elvezii , poi cj.i .lini comballimeiiti coi loro vicini siaiuiati al Unaa 
nord-est, .h'i poca c.igustiaii, furano spiati Jall’esc:apio dei 
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bri a cercare egualmente nella Gallia occidentale paesi piìi tran- 
quilli e più fertili, ed eransi forse intorno a ciò accordati coi Cim- 
bri quando le schiere cimbriche attraversavano il loro paese ; ora 
le soldatesche dei Tougeni (di stanza ignota) e dei Tigurini (sulle 
sponde del lago di Morate) condotte da Divicone varcarono il Giu- * 
ra (*) e giunsero sin sul territorio dc’Nitiobrogi (plesso Agen sulla 
I.' nsiBo Garonna). L’esercito romano comandato dal console Lucio Cassio 
Longino, in cui si abbatterono, si lasciò dagli Elvezii tirare in una 
imboscala, ove trovarono la morte il console ed il suo legato, il 
consolare Cajo Pisene e la massima parte dell’esercito-, il coman- 
dante provvisoiio degli avanzi dell’esercito Cajo Popillio. rifuggia- 
tosi nel campo, capitolò a ^condizione di ritirarsi passando sotto il 
giogo dopo aver consegnato ai vincitori la metà di quanto le truppe 
107 romane possedevano, e degli ostaggi (6i7). A taleerafno giuntele 
cose pei Romani, che una delle più ragguardevoli città della loro 
stessa provincia, Tolosa, insorta conir’ essi, mise in ceppi l’ intiera 
guarnigionearomana. — Ma ad altro i Cimbri attendendo e gli El- 
vezii stessi non molestando pel momento la provincia romana , il 
nuovo supremo comandante Quinto Servilio Cepione ebbe agio di 
impadronirsi di bel nuovo, a tradimento, della città di Tolosa e di 
derubare a sua voglia l’antico e famoso tempio dcirApollo celtico 
degli immensi tesori ivi ammonticchiati. Sarebbe stala una grandis- 
sima risorsa per il vuoto erario, se non che il convoglio dei barili 
d’oro e d’argento, sorpreso da una banda di assassini sulla via da 
T(dosa a Massalia, fu tolto alla debole scorta senza lasciarne nulla 
addietro. Autore di codesta sorpresa si di.sse il console stesso oii d 
i 0 « suo stato maggiore (G'i8). Intanto i Romani a fronte del nemico 
principale si tenevano guardinghi .sulle difese presidiando la pro- 
vincia romana con Ire forti eserciti e attendendo che ai Cimbri pia- 
soooiiuacesse di rinnovile l’attacco. Giunsero essi l’anno (iàO condotti dal 
A'rSù.loro re Boiorice, e questa volta fermamente risoluti d’invadere l’I- 
talia. Essi avevano a fronte sulla riva destra del Rodano il prò. 
console Cepione, sulla manca il console Gneo Mallio Massimo e al 
di sotto di questi alla testa d uri corpo isolalo il suo legato, il con- 
solare Marco .\iirelio Scauro. Questi essendo stato il primo a ve- 
nire alle mani fu sconlìlto e, fatto prigioniero, condotto nel quar- 
lier generale nemico, dove il re, sdegnato della lìera ammonizione 
del Romano di ben guardarsi dal por piede in Italia col suo eser- 

(I) Nun si ;njò su Sir.flioi 7 i93 l.t ri.muii" , cJh* » T->Uv:*'M » t 

Tigurini suno • '«“iihrl . ■viR-t»r.U ru .ii-i'-uui- ni* 

ijukila df’i^h LIm' 211 . .Nili.» r.- -ii .lUfìta guerra vi suii.i \u i !.. uùv. .he r« n- 

Uuivt atipuLlu cuiut litUt guerre i>,>imaidR', ucu slurta Mguiu 
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cito, lo .«stese morto al suolo. Indi Massimo ordinò al collega di 
condurre il suo esercito oltre il Rodano; questi a malincuore ob- 
bedendo arrivò finalmente sulla riva sinistra del fiume presso Arausio 
(Grange), ove allora si trovarono tutte le forze romane a fronte dell’e- 
sercito dei Cimbri, cui pel gran numero riuscirono tanto formidabdi, 
chei barbari cominciarono a parlare di accordi. Ma i due generali ro- 
mani erano tra loro apertamente nemici. Massimo, uomo oscuro e da 
poco, era come console superiore in grado al suo collega il pro-console 
Cepione, uomo superbo, di più alti natali, ma di costumi non punto 
migliori; rifiutava questi di accamparsi insieme con Massimo e di 
consultare con esso sulle operazioni da farsi, e durava nella sua 
indipendenza. Invano ambasciatori del Senato romano fecero prova 
di riemciliarli e un convegno dei due avversarli promosso dagli 
ulTiciali non ad altro servì die a rendere maggiore la distanza che 
li separava. Accortosi Cepione, clic .Massimo trattava cogli amba- 
sciatori dei Cimbri , credette che esso meditasse di avere solo 
l’onore della loro sommissione, e tosto coll'esercito che aveva si 
gettò sull’ inimico. Fu intieramente sconfitto ed il suo campo stesso 
venne in mano dei nemici (6 ottobre 019). La sua trasse seco la tos 
piena sconfitta del secondo esercito romano. Vuoisi che 80,000 sol- 
dati romani [lerissero , e 40.000 addetti all’ immenso ed inu- 
tile treno; dieci uomini soli si sarehhero salvati certo è, che 
a pochi de’ due eserciti riuscì di porsi in salvo avendo i Romani 
combattuto col fiumo alle spalle. Fu una catastrofe che material- 
mente e moralmente vinse di gran lunga la giornata di Canne. Le 
sconfitte toccate a Carbone, a Silano, a Longino erano passate 
senza lasciare una durevole impressione sugli animi degli Italici. 
F.rano usi i Romani a vedere incominciala ogni guerra con av- 
versa fortuna; la invincibilità delle armi romane era tanto cono- 
scinta, che [pareva soverchio por mente alle molte eccezioni. .Ma il . 
combattimento [iresso Arausio, la vicinanza , in cui il vittorioso 
esercito cirahrico si trovava agli sguarniti passi delle Alpi, rinsur- 
rezione scoppiata di nunvo e più violenta nel paese romano tran- 
salpino nonché nella Lusitanii. lo stato inerme dell’ llalia scosse- 
ro i Romani formidabdmente da quei sogni. Ravvivossi in mente 
ai Romani la memoria non mai intieramente assopita delle-pro- 
celle suscitate nel quarto .secolo dai Celli, della battaglia sulle rive 
dell’ Allia e dell' incendio di Roma; raddoppialo dall’antica me- 
moria e dalla recente angoscia per tutti Italia si s[iarse lo spa- 
vento dei Calti : pareva ebe tulio |’ occidi nie si avvedesse che il 
dominio dei Romani cominciava a vacillare. Como rlo|m l i giornata 
di Canne fu ridotto con senatocoiisulto il tempo di vestire a bru- 
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no Q. I nuovi arrolaraecli svelarono la più dolorosa dimiouzioae 
nella popolazione. Tulli gl'italici atti alle armi doveliero giurare di 
non lasciare l'Italia ; ai capiiaiii delle navi, che trovavansi nei porli 
italici, fu iiigiunio di non ricevere a bordo nessun uomo suggello 
alla coscrizione. Taceremo di ciò che aviehhe pcMulo accadere se 
I (ambi i loslo dopo la duplice loro vitloria. superale le .\lpi. fossero 
calali in llaha. Nel fiallempo iiiond.ii'oiio essi il lerriloiio degli 
.\lvergnali, che a f.ilic.i si difeinlevano da' loro nemici iielie for- 
lez/.c. e slancili dclli cucila falli per .l'sedii. [iioccdellero olire, 

ma non alla voli;, d llalii., sihhciic ler.so f occidenle e i l’irenei. 

• 

L'..i>is,si- Se resteiiiia'o oieinismo deil.n cniilà i omaip era ancora capace 
iunai..i.li una crisi .saluiare. iiiicsUi doveva maini', starsi o; a che per umidi 
ijiiei meravigliosi accideoli delhi foi'lima. onde la siui ia romana è si 
ahliimdanle.il pericolo, ahhasian/.a prossimo da desiare liilla reiier- 
gin e tulio il p.ilrioiisino ilei eilladini. non allaccios^i pmd rosi impi ov- 
visameiile da iicn lasciare campo di sviliipiiare tali forze. Ma niiH allro 
ehhe a verilicarsi che la ripetizione di ipiegli slessi fenomeni, che 
si erano nolali ipiallro anni pi'ima dopo le scoiilille africane. K dif- 
lalti I iMvesci .ifiicanl e gallici erano esseii/.ialmeiile delia sles.sa 
natura. Può esseie che gli alncani in particolare si doves.sero in 
complesso alla oligarchia e i gallici piiitlosio a singoli magislra- 
li; ma ropanone puljhlicj vedeva con r.igioiie negli uni e negli 
altri prima di tulio un veio fallimeiilo del governo, die nel suo 
continuo sviluppo metleva in f osc prima rouore delloSlalo, ed ora 
persino l.i sua esisleii/a. .Non si errava né allora nò ade.sso Mell'a.s- 
segnare al male la sua vera origine, ma né allora uè adesso si 
Cum.i provò nemmeno di metlere il ferro dove era la piaga, fieli si sa- 
pnxies.si pera, che l’origine del male era nel sistema ; ma qiiesia volta ancora 
altro non si fece che mellere in istalo d’accusa alcuni individui — 
solo che ipicslo secondo lurhiiie si vei.-ò sui c;ipi dell' oligarchia 
Con tanto m.igi-'iore impelo iiuanto piò eslesa e più pericolo.sa di 
109. 103 ijiidla del li’io fu 1.1 calastrofe del (i'ill. l-'isliiiliva sicurezza della 
puhhiica op|iiiiioiie. che per ahhallore roligaichia nuli v’cta al- 
tro mezzo che la lir.'.iinìde, si mostrò iiiiovamenie nel sostene- 
re che si fece ogni teiilalivo che fosse f.illo da valenti iilll- 
ciali pel impos>essarsi del limono dclhi Sialo c rovesciare il 
reggimento oligarchico nominando mi dilt iloie. - (I primo, con- 
tro cui si sc..'-'òarono le accii-e, fu (Jninlo Ccpioiie; e con ragio- 
ne, anche |'res -'.ndcnd ■ d-M’ reco - 1 ap|- ■ '’ipcmeii'e fondala . ma 
non pi’..v,i|:. . clic cg!i si f,i-sc itil|udi '' iilii del h.ùliilo (*) 


(*) A q K'^te Sì nfcrì8<:e itubbio ii l'jf. p. LH. 
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nn, siacchè la sconfitta toccala presso Araiisio fu in eran parte 
cagionala dalla sua insubordinazione; ad arcrescere il furore, onde il 
partito dell’ opposizione era cotilro lui animato , concorse pure la 
circostanza, che esso, essendo console , aveva tentalo di spoirliare 
i capiudisii del loro ullìcio di giurati ( V. p. t22). l’or esso era 
stala infranta l'antica venerainla massima di onorare la santità 
della carica anche nel vaso pìii immondo, e, mentre crasi rispar- 
miato il biasimo aH’autore della catastrofe ili Canne, rautore del- 
ia scordìUa toccala a .\rau<in -fu dimesso incosiiiuzionalmenle 
con un plebiscito d illa sua carica di pioconsole ed i suoi beni fu- 
rono conlisrali a prò del pubblico erario dal tempo delle 

crisi, che avevano fatto radere il reame, più non era avvenuto un simile 
fatto. Nè andò guari che per un secondo plebiscito esso fu espulso 
dal Senati} ifi.'iOi. E ipicsto non bastò; si volevano parecchie vii- 
lime e sopra tutto il sangue di Copione. .Menni tribuni del po- 
polo appartenenti al partilo dell’ opposizione , con Lucio .\ppuleio 
Saturnino e Cajo Xurbano alla lesta, proposero ne! I' institu- lov 
zione d’un tribunale eccezionale per investigare sulla sottrazione 
del bottino tolosano e per iscoprire i traditori della patria. Malgra 
do l’abolizione dell’arresto personale durante l’ investigazione e 
malgrado l’ abolizione della pena di morte per delitti politici, Ce- 
pione fu incarcerato e non si laci|ue 1’ intenzione di pronunciare 
ed eseguire contro esso li condanna di morte. Il partilo del go- 
verno si studiò coir intercessione dei tribuni di far soprassedere • 
alla proposta , ma furono que’ tribuni scacciali dall’ assemblea a 
furor di popolo e nell’ ìmpeto della sollevazione i primi uomini 
del Senato presi a sassi. Non fu possibile d’ impedire T investiga- 
zione e nel tisi la guerra coi processi incominciò come sei anni no 
prima ; Copione, il di lui collega nel comando supremo Gneo Mal- 
lio Massimo e parecchi altri distinti persona.ggi furono condannali. 

A stento riuscì ail un tribuno del [lopolo parente di Copione di 
salvare col sa.grilizio della propria esistenza politica almeno la vita 
all’ accusalo principale ('). — Ben più importante di queste mi- 


<*) ilfstiluziutie *lel prov'oo^i^r.^pt<jnp. l<irnnnvi l>i Snid.ìv. 67). 
fu «’om*' pari pronunt'iau poiHiiarf titsio <lupu U hadagUa dì ArauMn 

tobfp 649^ Cile (M la tfietlesima e la caia5(rofe aU cx>r90 gualrtic cempo I > pr«iv.i ad evi- 
denza la prcpi^ia ratta nel flSd ~ e qur'Sia fa una tlaneaU per Opione — rhe u a'*Atitu- (OV 
xione dtivesse penare <h<d la perdila del s*'natorif» ( Asconio In Cornei, p. 78 f. I 

frammenti di Ucinlano ( p. iO ; Cn. J/aniUui ob randem eaus^tm f u im rt O-pio L Sa. 
(Mrnini rog<iUone « eivitaie est cito (t) eieelus ; per cui st chU<n»*e il passo di Cicert>oe de 
or. S, iti, fanno ora eonuacere che questa c-jtMtrofe fu eagionala da una legge propuata 
da Lucio Appuleio Satarnloa £ questa evidenceiueme la legge appulela sulla acemau mae- 
stà dello Stato romano (Ck. de or. t; Si. 107. 4t, iOl) 0 | seeoodo che 11 tenore della me- 
desima era già stato defiotto (Voi. II. p. Ii3 della prima edUione originale), la proposta 
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Aure di vendetta era la questione sul modo di condurre la jfner- 
»iri^ra al di là delle Alpi , e particolarmente sulla scella del supre- 
<ES!^moduce cui alBdarne la direzione. A dir vero non era diffici- 
le una scelta conveniente. Non abbondava Ruma veramente in 
onfronto dei tempi passali di notabilili militari; pure distinti 
.servigi avevano prestalo Quinto Massimo nella Calila, Mar- 
cii Kmilio Scarno e Marco Minucio ne’ paesi danubiani . Quiu- 
lo Metello, Publio Riitilio Rufo, Cajo Mario in Africa , nè Iralla- 
vasi già di affroniare Pirro od Annibale, ma di rinieltere in onore 
in faccia ai bai bari del setleuirloiie la superiorità laide volle 
sperimentala della lattica e delle armi romane, nè a ciò abbiso- 
gnava un ci'ie ma ui/diice severo e valoroso. Se non che volge- 
vano tempi, in cui tutto era più facile clip risolveie per bene una 
qiiistioue amministraliva. Il governo, come era naturale e come 
aveva mostrato la guerra giiigurlina, era si completamente scaduto 
nella pubblica opinione, che i suoi più valenti generali in me/./.o 

«il p«f l/l n mina «1 iin.t s(r.tor>tinap’a l’invfshfnjtt-ine ij<*i ir.i- 

«il ni< nti 'JvlU |i«lna «luianU* ok U i:iiu)>fii'i. l.a ^(.lDJcnl^^i« n<* ri’in«*tih'Sla piT iMtu«>i r r • 
Ì.J .4,«.irii; li’i'fo ili T«aIu5<ì (Cir. de u. d. 3, 3n, 74) fra&sir r.ellif modo origli)'' * il i 
a)r uVi;i. romi* » irihunali spiali rl Nniaii dilli. *tps.«i, auli.r* .-. rs r - fier un.t m i- 
Ul iaugaraia cortuzione di'giiidirt dalla miitira detlanm 613. pi-r ili avv*niroemicu'Ie 
mito vesull dalla lig^e poduroa d.1 Mi. fvr la gurr a giuguriin.. daPa k-ggi- m.roilia i1«-l 6i4. 
)1 civnfr>>ntO di rju#vii rasi c’irsfgrta lafre-tì ch«’'la slfTiMr* 'N.mmiRiW'inl s(HTÌaiidivt‘rs.mì*n<' 
«tilk or llnarie, pirfevano i^ssrfe i nllUii pene ^^>^porali e càpiali, e lo funaio. Sf ti trll.uito 
del popolo Oju Norb>no >ùne da alin indictitu nmu* quello che pnimofìse la pnxvdu « 
ftinlro Cipiofic e che pusca doveip. giusUicarRuie (Gir. de or. *, 40, i67. 4H. IW i9, iOO 
or. pnrt. 30, l '5 e in aliri «Iti ), dò non rn c< nlra.ldizlone di sorta; poiché la proposta 
procedeva, «.me al solilo, da {iare>xhi tribuni d i popolo {ad firetm. I , 14, U. Qc. de 
or. T. 47, l‘J7) e sic*>)m'* Saturnino « ra già morto <]uanda al partito arusi'cratìco | .dea ve- 
nir)* »n mente «il vendirarii, rosi s' attenne al cdlcghi Quanto ali’epMca di questi st-coniU 
ed ullima condanna di 0‘plone. n «i abbiamo già prima respinta Ia5<^nst(terata ipoPst, rh>‘ 
9* la riporta all’ anno 63a, dieci anni dopu la baUitgiia di Arausi<j. Oidesu tp>teai si fondi 
uniciirnv-me sulla cin»sUnz>i. che Crasso iiarlo m favore di Opione mmlre era coomi- 
■'j le, cio^ 659 M'ic fìnti. U 161) ; ci6 ch’egli però non fftv come SU') difensor», ma quando 
N'irbano fu nello sles>u anno da Publio Suipicio Itiifo ''hifUTiato a giU'ilifl'iarsI suMa sua cimi* 
t04 viottu oHitro u-pionr Ila (.rima si riienne ilie qu)**!» secondo pru'esso avveni-ssi* nel 65u; 

dacché noi sappiamo ohe «sso denxò da una pro^x-sta di Saturnino fKissIamo solo dubitare 
W3 di asCTiverlo airann.* 65f. In cui Saturnino fu p-r la prima volta tnbunodel popolo (PIm 
iOO Mar. U. Ori,«. 5. 17. Apt'- 1« tè DiodiXu p. 608. 631), o all'anno 6^4. in cui lo fu per la 
103 Mi'unda Volta. Dui c« russimi non esUtuio , ma parepiù verosimili- ch«* sia stato Panno 651. 
Ria (MTi hè più vicino ai r> v<si:i RolTt-rli nella Gallia, sia perchè nel 'IcUagllato raccont«' sul 
R«‘rnr;do irlhunato di SaturnirK» non è fatta menzione di Quinto Oplone padree delle ui^a- 
ti'gli violenze. Non e (>er s>^ attendibile il rancunUi.che Saturnino nel secondo suu tribunato 
abbia chiesto per farle s>*rNire a’suci plani di cailnnlzzazixne Ir $<mmc versate nel Usatu 
deJlofStato in virtù delle »mtt.DZe |»ronurriaie sulla quistione delia dlRpanzione «lei boi* 
lino di Tolosa {de virit ili. 73, 5 e>< Oretli tnd. ieg. p 13 ), r può d'altronde facilmc-nle 
«>«sr re stalo riportato p«‘r isluigllo dalia (tiima legge agraria africana alla S(‘con<1a legge 
agraria universale di aiurmno- — È poi da c(-r.«id' rarsi cwmi* una d«dle solite Ironie dei 
proc’ssl pulitici rumar i*«li questo tempo, se più lardi , quando Nerbano fu citalo a corti - 
parire in giudizio, lo fu appunto in forza della legge che aveva avuto pare U suo appog* 
gio (Ctc, 8ruf, 89. 305), né dev^i ritenere che la legge appuieia fosse già una legge uni- 
versale contro il daliUo d’alto iradtmeniu, corno lo fa di poi la CAirnelia. 
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alle vitlorie si vedevano costretti di uscire di carica ogni qual 
volta a un ufficiale rinomato fosse venuto in mente di screditarli 
dinanzi al popolo e come candidato deiropiv^i^-ione farsi da que- 
sta porre alla testa degli affari. Non era quindi meraviglia che. dopo 
le sconlitte toccate a (Ineo Mallio ed a Oudito Cepione, sopra più 
larga .scala si ripete.sse quanto era aecatluto dopo le vittorie di 
Metello. Ad onta della legge, che vietava di accettare più d’utia 
volta il considalo, Cajo .Mario, presentatosi di nuovo come aspi- 
rante alla sufrema carica dello Stato, non solo fu eletto console e 
insignito del supremo comando nella guerra contro i Galli men- 
tre si trovava ancora alla testa dell’ esercito in Africa, ma il con- 
solato fu a lui conferito |)er ben cinrfue anni (6fS0-651) di Pila in un ios-hi 
modo che appalesava un calcolato disprezzo contro lo spirit.i esclu- 
sivo della nobiltà, non mai sì pazzamente manifesto come allorché 
tiattossi di quest’uomo; ma questi furono pure di certo fatti inau- 
diti negli annali della repubblica e assolutamente incompatibili collo 
sfiirito della larga costituzione di Roma. Le traccie di codesta au- 
torità incostituzionale del primo generale democratico rimasero 
profonde, incancellabili particolarmente negli ordini della milizia, 
poiché la trasformazione dell’esercito cittadino in un esercito as- 
soldato, cominciala nella guerra africana, fu recata a compimento 
d.) Mario durante il quinquenne comando supremo e assoluto e ila lui 
esercitato piuttosto per le strettezze dei tempi che in forza della 
sua nomina. 

Seguito da un numeroso ed es|H“rto stato maggiore, in cui ebbe dkw- 
presio occasione di distinguersi il temerario rapitore di Giugiirta, ^ 
Lucio Siila, e da numerose schiere di soldati italici e confede- 
rati, apparve il nuovo comandante supremo Gajo .Mario nel 6,'iOal iov 
di là dell’ Alpi. Egli non vi trovò il nemico, contro il quale era 
stalo inviato. Quelle strane torme, che avevano vinto presso Arati- 
sio, avevano varcato i Pirenei dopo avere, come abbiain eia dello, 
saccheggiato il paese all’occidente del Rodano, c stavano appunto 
azzuffandosi in Ispagna coi valorosi abitanti della spiaggia setten- 
trionale e del paese interno; pareva che i Tedeschi sino dalla pri- 
ma loro apparizione nella storia volessero dar prova del loro talento 
nel non assalire con ardimento. Cosi da un canto ebbe Mario tutto il 
Ir'rapo di ricondurre all’ ubbidienza i ribellali Tetlosagi, di raffer- 
mare la vacillante fede dei distretti vassalli della Gallia e della Li- 
guria e di procacciarsi soccorsi e contingenti nell’ interno e al di 
fuori della provincia romana dai confederati, come da’Massalioti . 
dagli Allobrogi, dai Sequani minacciati dai Cimbri non meno dei 
Romani; dall’altro di organizzare l’esercito affidatogli con una 
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severa disciplina, trattando egualmente nobili e plebei e di indu- 
rire i soldati a maggiori fatiche assuefandoli a lunghe marcie ed 
ai gravosi lavori delle trincee — particolarmente collo scavo di un 
canale per le acque del Itodano, onde trasportare più facilmente le 
[irovvigioni che dall' Italia si spedivano dietro l’eseicilo, canale 
lascialo poscia ai Massalioti. Kglipiiresi tenne slreltanieiitc sulla 
difesa non oltrepassando i termini della provincia romana. Final- 
•w mente sembra che nel corso dell'anno Col, dopo aver trovata una 
valorosa resistenza nelle [vopolazioni indigene della i»(iagna e par- 
ticolarmente dei (^eltiheri, retrocedesse il torrente de' Cimbri , e ri- 
varcando i Pirenei si dirigesse, come pare, verso l’Oceano .\tlan- 
tico assoggctlando tutto il paese posto tra codesti monti c la 
Senna. K qui soltanto, sui conOni della valorosa confederazio- 
ne dei Belgi incontrarono essi una seria resistenza ; ma ap|iun- 
lo qui, mentre si trovavano sul territorio dei Velocassi (Rouen;. 
cimbri iiervenne loro pure un ragguardevole rinforzo. Non solo tre can- 
Kive/.i. Ioni di LIvczn, fra quali i rigunni ed i Tougcni, che avevano già 
combatliito contro i Bomani sulle sponde della Garonna, si unin>' 
no ai Gimbri, ma andie i Teutoni loro consorti col loro re Tento- 
bodo, spinti non sappiamo da quel cagione dalla loro stanza so! 
Baltico lino sulle sponde della Senna (’j. Ma nemmeno quelle scliieiv 
ciiau rimiite giunsero a superare la valorosa resistenza dei Belgi. Hi- 
iii"ir. solsero perciò seriamente i duci di attuare il progetto da lungo 
tempo meditato di scendere in Italia. Per non trascinarsi dietro il 
bollino sino allora raccollo lo la.sciarono sotto la salvaguardia d’una 
divisione di 0,000 uomini, dai quali, dopo parecchie vicende, sorser" 
gli .\duatici sulle sponde della Sambra. Ma per la dilBcollà di far prov- 
vigioni sulle Alpi, 0 per altre cagioni, quelle schiere si divisero di 
bel nuovo in due eserciti, uno de’ quali composto di Cimbri c di 
Tiguriiii ripassò il Reno attraversando le Alpi orientali per la via 
13 già trovala nel Oàl, l’altro, die componevasi dei Tentoni arrivati di 
fresco, dei Tougeni edell’elella schiera cimbrica, degli Ambroni già 
s|Hirimenlata nella baltagliadiAiausio,dovevaallraversandola Gallia 
iTfuioniroraana e varcando i passi occidenlali penetrare in Italia. Questa secon- 
p/!nln- da divisione fu che nella state del OfiS, ripassalo senza trovar resislen- 
gaillca. Za il Bodgno, riprese dopo una tregua di quasi tre anni sulla sinistra 

(*) r<<cfQnto M r>n1n in suiiza sulla mirrar.ion<* r« la(iv.impT>tP aro rialisfiimu «ii 

Uvi<t rolCiCiilUinit* ^in cui si rrverti in i/i VtUoea$ti$ tt Tru^oni» comun- 

fferunt ) in OIts*qu< rcn curan«It> le mifiori prove che (M.ngono 1 Temoni già prim i 
e in parte . (omi- Api Iain) Cftt. 13, sm umilia baiiaaMa di Nureia a canto dn t.mibri. On 
que.sio si ucpordano le notigli- i-he iruviamo in Cesare b. g I. 33 1 . 4. |kAcIi>' la calata 
dei Cimbri nella provìncia romana e r>e|i' Uaiia rem può ess'ro stata se m.n U spedlziotni 
iOS dei Ut 
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Spend i la lotta coi Romani. Mario I’ attendeva di piede fermo in 
un campo da lui scelto e ben provvigiouato allo sbocco dell’lsera 
nel Rodano , nella qual posizione egli impediva contemporanea- 
mente ai barbari le due sole vie praticabili per I' Italia, quel- 
la del idccolo San Beinardo e quella lungo la costiera. I Teuto- 
ni assalirono il campo die loro eliiiideva la via; tre giorni conse- 
cutivi infuriarono le armi dei barbari contro le trincee roma- 
ne, ma l’ impeto selvaggio si liaccò contro la siqieriorilà dei Ro- 
mani nel combattere dalle fortilìcazioni e innanzi all' assennatezza 
del generale. I)o|ki gravi perdile decisero quei temerarii di rinun- 
ciare all’ espugnazione e di marciare alla volta iT Italia lasciando 
da un canto il cam|io. Sei giorni impiegarono essi a sfilare vicino 
al medesimo, ciò die fa fede piuttosto della pesantezz.a de’ loro 
carriaggi che dell’ immenso numero degli armati, il generale ro- 
mano senza attaccarli lasciò loro continuare la marcia ; ò naturale 
che punto noi turbasse la schernevole offerta dei nemici, che chiede- 
vano ai Romani commissioni per le loro donne a Roma, ma se egli, 
profittando di codesta baldanza delle colonne nemiche di fronte 
alle numerose e compatte sue truppe non volle assalirle, è questa una 
prova che ben poco egli fidava negli inesperti suoi soldati. Passate 
le schiere, egli pure levò il campo e tosto nel più perfetto ordine 
tenne dietro al nemico trincierandosi con ogni cura tutte le notti. 

I Teutoni, desiderosi di raggiungere la via del litorale, seguiti daiauijgiia 
Ròmarù, arrivarono marciandii lungo il Rodano sino nella regione mfùae 
di Aqiiae Sextiae. Quivi ie truppe leggiere liguri dei Romani, in- 
tente ad attinger acqua, si scontrarono colla reO-oguardia celtica , 
gli .\mbroiii ; il combattimento in breve ora si fece generale; do- 
po un’accanita lotta vinsero i Romani ed inseguirono il nemico in 
ritirata sin presso alle sue trincee di carri. Questa prima vittoria ag- 
giunse coraggio al generale ed ai soldaP ; di li a tre giorni Mario 
sulla collina, sul di cui vei lice aveva [liantato il caui|)0, schierò 
le sue truppe a decisiva battaglia. Da lungo impazienti di misurhrsi 
coi loro avversarli, i Teutoni tosto movendo all’assalto della col- 
lina cominciarono la lotta. Fu dessa lunga e micidiale; sino al 
mezzodì i Tedeschi si tennero fermi come muraglie; ma l’ inso- 
lito calore del sole provenzale intorpidì i loro nervi ed un falso 
allarme alle loro spalle, cagionato da una frolla di soldati romani 
appartenente ai carriaggi che urlando irruppe da un’imboscata, mise 
intieramente in iscompiglio le loro file che già vacillavano. Quello 
sciame quanl’era fu sbaraglialo e, come si comprende, ignari dei 
luoghi, furono tutti o uccisi o fatti prigionieri ; tra questi il re 
Teutobodo, tra quelli un numero ragguardevole di donne, le quali. 
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non ignorando la sorte che loro sovrastava corno schiave , pari* 
perirono trucidate difendendosi disperatamente sui loro carri, parte 
•®* divenute schiave (682) , dopo aver chiesto indarno di essere dedi- 
cate al servigio degli Dei e delle sante vergini di Vesta, si die- 
nmr riderò da sé stesse la morte. — Cosi la Calila fu liberata dai Te- 
deschi ; ed era ormai tempo, perchè i loro compagni d’ armi già 
avevano varcalo le Alpi. Stretti in lega cogli KIve/.ii, i Cim- 
bri erano giunti facilmente dalla Senna nella regione delle sor- 
genti del Reno ; superata la catena delle Alpi pel Brennero era- 
no discesi nelle pianure d’Italia attraversando le valli bagnate 
dall’ Ai.saco e dall' Adige. Qui doveva guardare i passi il con- 
sole Quintu Lutazio Cattilo ; se non che mal conoscendo il paese 
e temendo d’essere giralo non aveva avuto il c.iraegio d’inol- 
trarsi nelle Alpi, e s’ era accampato al di sotto di Trento sulla 
sponda sinistra dell’Adige assicurandosi ad ogni evento la ritirata 
sulla sponda destra col mezzo d’ un [tonte. Ma ijuando i Cimbri tti 
dense schiere sbucarono dalle gole dei monti, l'esercito romano 
si lasciò prendere da timor panico e legionari e cavalieri fuggiro- 
no, questi direttamente nella capitale, quelli sulla prima alluta cho 
trovarono atta a difenderli. A grande stento con uno stratagem- 
ma venne fatto a Cattilo di ricondurre la massima parte del suo 
esercito al fiume e oltre il ponte prima che i nemici, i quali do- 
minavano il corso superiore dell’Adige, e che avevano già lasciato 
scorrere alberi e travi contro il ponte, [)otes«éro distruggerlo e con 
ciò tagliare la ritirata all’ esercito. Essendo il generale stato co- 
stretto a lasciare una legione sull’altra sponda , il vile tribuno 
che la comandava , voleva già capitolare allora che il capita- 
no Gneo Petreio ila Atina trafiggendo il codardo passò tra- 
mezzo al nemico sulla sponda diritta dell’Adige, ove Irovavasi il 
■ gros.so dell’esercito. Cosi fu salvo l’esercito e in certa guisa an- 
che r onor delle armi; ma le conseguenze dell’Indugio nell’occii- 
parc i passi e della soverchia fretta nel ritirarsi . furono ciò non 
pertanto assai gravi. Cattilo dovette ritirarsi sulla destra riva del 
Po e lasciare tutta la pianura tra questo Illune e le Alpi in po- 
tere dei Cimbri, cosi solo per la via di mare conservamlo le co- 
«M miinlcazioni con .Aquileia. Ciò accadde nella state del 652, all’epo- 
ca in cui i Teutoni venivano sbaragliati presso Aquae Scvtiae. Se i 
Cimbri avessero continualo senza ristarsi i loro attacchi. Roma per 
avventura sarebbe stata ad assai tristo partilo; ma anche i|iicsta vol- 
ta, fedeli al loro costume, deposero nel verno le anni e tanto piò 
che trovavano intorno a sé ogni sorta di agi della vita in un paese 
ricco come la valle del Po , ove era dovizia di comodi alloggia- 
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menti, di ttagni caldi, di nuoTO • delicate vivande, e di vini generosi. 

Così ì Romani guadagnarono tempo per potersi ordinare o rice- 
verli eolie loro for/.e riunito. Von era tempo adesso di dar corpo 
all’ interrotto disegno di conquista del paese occupato dai Celti 
nel modo che- Cajo Gracco poteva averlo ideato , » come il gene- 
rale Mario democratico in altre condizioni avrebbe fatto; dal cam- 
|K) di battaglia di Aix l’esercito vittorioso fu condotto sulle rive 
<lel Po, e Cirio dopo breve sosta nella ospitala, dove ricusò l’of- 
fertogli onore del trionfo sino alla totale vittoria sui barbari, fece 
ritorno al campo degli eserciti riuniti. Della primavera del 653 i mi 
R omani in numero dì 50,000 combattenti capitanati dal console 
Mario e dal proconsole Catulo ripas.sarono il Po in cerca dei Cim- 
bri, che, come sembra, si erano messi in marcia a ritroso del 
gran liume, onde guadarlo alle sue sorgenti. Al di sotto di Vercelli, ®* * "Jj*** 
non lungi dallo sbocco della Sesia noi Po ("), appunto là, dovo An- 
nibale aveva combattuto la sua prima battaglia sul suolo italico, 
stettero i due eserciti 1’ uno di fronte all’ altro. I Cimbri, deside- 
rosi di venire alle mani, mandarono, seguendo il loro costume, ai 
Romani perchè scegliessero il tempo ed il luogo; Cario li com- 
piacque e fissò il dì veniente — era il 30 luglio C53 — ed il *** 
campo Raudico, vasta pianura, sulla quale la cavalleria romana, 
superiore di forza, ebbe il vantaggio di poterla spiegare. Quivi i 
Romani fecero ìmpeto sul nemico recando sorpresa quantunque 
attesi; poiché la cavalleria celtica nella fitta nebbia mattinale tro- 
vatasi prima che se lo aspettasse alle prese colla cavalleria romana 
superiore in numeio, fu da questa respinta a ridosso della fante- 
ria che stava appunto ordinandosi per entrare in battaglia. I Ro- 
mani liportarono con poche perdite una completa vittoria e distrus- 
sero i Cimbri. I morti sul campo, che furono i più, tra cui il va- 
loroso re Bojorige, potevano dirsi fortunati, almeno più fortunati 
di quelli, che di poi, disperati, si diedero la mone, o furono co- 
stretti di cercare in Roma sul mercato degli schiavi un padrone 
che aH’uomo del nord facesse scontare 1’ arditezza d’ aver bramato 
prima del tempo le bellezze del mezzodì. 1 Tigurini, che si erano fer- 
mati sui monti avanzali delle Alpi per poscia tener dietro ai Cim- 
bri, non appena giunse loro la notizia della sconfitta- di quelli, si 

(*) Non sapremmo approvare che contro la ira<iiilone abbiasi IrasTerito il cam(Kj di bat- 
laglia a Verona irasanitan.lo il fallo, che tra i eimibaiUme’iti sulle sponde rteirAiline ed II 
comballlmctilo decisivo passò lotto un Inverno ed ebbero luogo pireccbi npoYimenil di 
truppe . e rbe Calalo, come appare dall’ esplielia narrazione (Plul. Marc. ) fu respinto 
sino alla riva destra del Po. E anche I dall che I Cimbri furono sconnui sul Po ( Clron. 

i.'roii) e dove poscia StiMcone battè 1 Geli, cioè presso Chcrasco sul Tanaro vogliono, leb- 

bene BOB preeisamenls, che II fallo avvenisse piuttosto presso Vcrcslll ebe presso Vsnins. 
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alTrctUrono a rilornare nel loro paese. Le torme irrueoti di bar- 
bari , che pel lungo spazio di tredici anni avevano messo in ap- 
prensione tulle le nazioni dal Danubio all'Ebro, dalla Senna al Po, 
riposavano sotterra o languivano .sotto il giogo della .schiavitù; i 
posti avanzati delle migrazioni tedesche avevano fatto (pianto era 
da loro; il [lopolo dei Cimbri co’suoi connazionali, privo di patria, 
*tona esisteva. — Sui corpi dei caduti i partiti politici conti- 

eo t nuarono in Doma le loro meschine lotte, n6n si curando nu'.' negli 
’”"'"'ultimi grandi avvenimenti, onde la storia del moip'' .mprendeva a 
scrivere la prima pagina di un nuovo volume, senza pure dar luogo un 
istante alla schietta compiacenza, che aristocratici e democratici ave- 
vano fallo in ipiel giorno il loro dovere. La gelosia dei due generali, 
che non erano solo avversari politici, ma si tenevano pure il broncio a 
cagione dei diversi successi nelle due ultime campagne, tosto do|io 
la recente battaglia manifeslossi in un modo assai scandaloso. \ 
ragione Catulo |ioleva vantare che le truppe da lui comandate ave- 
vano deciso della vittoria avendo esse strappate ai nemici trenluna 
insegne, mentre quelle comandate da Mario non ne avevano rac- 
colte che due, e i suoi soldati accompagnarono persino gli inviati 
della città di Parma attraverso gli ammonticchiali cadaveri nemici, 
onde loro provare che l’esercito di Mario -ne aveva uccisi mille e 
diecimila erano caduti sotto i colpi di (piello di Catulo. Ma ciii 
non per tanto Mario solo fu proclamato vincitore dei Cimbri ed 
a ragione, se si voglia considerare che egli, aune superiore in rango 
nel giorno che decise della vittoria aveva avuto il supremo co- 
mando, che superava senza dubbio di gran lunga il suo collega in 
talenti militari e in esperienza, e che rinalmente la vittoria sui 
campi di Vercelli altro non fu che il compimento di quella ripor- 
tata presso Ai\. .Ma in quest’epoca la gloria di aver salvalo Roma 
dai Cimbri e dai Teutoni non fu intieramente attribuita al nome 
di Mario tanto per tali considerazioni quanto per quelle politiche 
dei parlili. Catulo era uomo di spirilo e di senno, parlatore si pia- 
cevole, che per l’armonia delle parole pareva quasi eloquente, scrittore 
discreto di memorie, poeta d’occasione e gran conoscitore e critico 
di belle arti; ma egli era lutt’altro che un uomo del popolo e la 
sua era una -vittoria del l’aristocrazia. Le battaglie al contrario com- 
battute dal rozzo villano, che, sollevato sugli scudi dal basso popo- 
lo, aveva condotto il basso popolo alla vittoria, non erano solo scon- 
fitte dei Cimbri e dei Teutoni, ma ben anchs dello stesso governo; 
a ciò si associavano pure ben altro speranze, che non fossero quelle 
di poter liberamente commerciare oltre le Alpi e di rimettere in fiore 
r agricoltura al di qua delle ;nedesime. Erano trascorsi vent' anni 
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dacché le acque del Tevere avevano seco travolta la insanguinata 
salma di Cajo Gracco; da vent’anni i Romani avevano sopportato e 
maledetto il governo della ristaurala oligarchia; né Gracco aveva pe- 
ranco trovalo un vindici, né I’ intrapreso suo edificio un secondo 
architetto. Molti tra i peggiori cittadini dello Stato nutrivano nel 
petto l’odio, e molti tra i migliori la speranza; erasi finakucnlc 
rinvenuto nel figlio del giornaliere d’.Vrpino riioino capace di ap- 
pagare i desideri! e di C(mi|iierc la vendetta? era giunta la vigilia 
della tanto temuta c tanto desiderata rivoluzione? 


CAPITOLO VI 


TEMATIVO DI RIVOLUZIONE DI MARIO E TENTATIVO 
DI RIFORMA DI DRUSO. 

V « 


••«lo. Cajo Mario, figlio d’un povero giornaliere, nacque l’anno 399 
in Cereale piccolo villaggio nei dintorni d’ Arpino, elevato poscia 
a città sotto il nome di Cereale Mariana e oggi pure chiamata da 
Mario c Casamare». Egli crebbe a canto all’aratro in si misero stalo, 
che pareva lo dovesse escludere persino dagli iiffizii comunali 
d’Arpino; imparò da giovinetto a sopportare, ciò che sopixirlò poi da 
generale, la fame e la seie, il caldo e il freddo e a dormire sulla 
nuda terra. Appena raggiunta l’età entrò nell’esercito, e nella difiìcile 
scuola delle^guerre combattute in Ispagna ebbe occasione di segna- 
larsi, talché fu in breve tempo promosso a ufiìciale ; a ventitré anni, 
militando nella guerra numantiua, si attirò l’altenzìune del seveio 
Scipione per il bcH’assetto del suo cavallo e delle sue armi, pel suo 
valore ne’combattimenti e per la lodevole sua condotta n^l campo. 
Era ritornato in patria con onorevoli cicatrici e segni militari, c 
col vivo desiderio di farsi un nome nella carriera si gloriosamente 
cominciata ; ma nelle condizioni di quei tempi anche I’ uomo piii 
meritevole non poteva ottenere cariche politiche che sole condu- 
cevano a’ gr;#li superiori dell’ esercito, se non aveva un patrimonio 
c relazioni di famiglia, [| giovine ufiìciale seppe procacciarsi l’uno 
con fortunate speculazioni commerciali, le altre unendosi in ma- 
trimonio con sma giovine dell’ antica famiglia Giulia; e cosi dopo 
1(5 grandi sforzi e parecchie ripulse gli venne fallo I’ anno 11.39 di es- 
sere nominato pletore, carica, in cui egli ebbe occasione di dare 
novelle prove della sua valentia militare come governatore della 
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Spagna ulteriore. Abbiamo già narrato come a dispetto dell’ ari- 
stocrazia nell’ a'nno 647 egli ottenne il consolato e in qualità di io? 
proconsole (648. 649) mettesse fine alla guerra africana, come dopo to«. loi 
l’infelice giornata d’Arausio fosse incaricato della suprema direzione 
della guerra contro i Tedeschi , come dopo essere stato riconfer- 
mato per quattro anni consecutivi , dal 650-653, nella carica di '‘'''-f''' 
console, caso senza esempio negli annali della repubblica, egli vinc.es- 
se e distruggesse i Cimbri transalpini e i Teutoni di qua dell'Al- 
pi. Nella sua carica di» duce supremo orasi egli mostrato uomo va- 
lente ed onesto, che imparzialmente giudicava e nel disporre del 
bottino procedeva con disinteresse e lealtà non comune, nè sapeva 
cosa fosse corruzione. Abile organizzatore qual era, aveva tolto dal- 
l’esercito le pecche che vi si erano introdotte, e da generale avveduto 
aveva saputo costringere il soldato all’osservanza della disciplina in- 
sieme mantenendo in lui l’allegria e procacciandosi colla confidènza 
la sua alTezione ; era impavido dinanzi al nemico e sapeva cogliere 
il momento opportuno per fargli sentire fi peso delle sue armi. Da 
quello che noi possiamo giudicare , Mario non era proprio un ge- 
nio militare , ma le ragguardevoli doti che possedeva bastavano 
nelle condizioni d’ allora a dargliene il nome, onde esso in modo 
assai onorevole era entrato nel numero dei consolari e dei trionfatori ; 
tuttavia esso non era fatto pei brillanti convegni. Aspro e forte era 
tuttavia il metallo della sua voce, selvaggio il suo sguardo come se 
egli si vedesse ancora dinanzi Libii o Cimbri e non colleghi ben educati 
espiranti profiiBo. Per essersi egli, superstizioso come un lanziche- 
necco, lasciato indurre non dall’impulso de’suoi talenti, ma d:d 
vaticinio d’ un enlerologista etrusco a presentarsi candidato pel 
suo primo consolato e per avere nella campagna contro i Teutoni 
consultato gli oracoli della siriaca indovina Marta, non si potrebbe 
davvero concludere, ch’egli fosse avverso all' aristocrazia ; erano 
in ciò d’accordo allora come in tutti i tempi le classi più elevate 
e le più basse della società. Ma imperdonabile era in lui il difetto 
di coltura politica; raerilavasi egli senza dubbio ogni lode per aver 
saputo battere i barbari, ma che pensare d’un console cosi ignaro 
•{Iella pre.scritta etichetta da comparire in Senato in costume da 
trionfatore? Nè in ciò solo scorgevasi in lui l’uomo nuovo. Era 
non solo — secondo la terminologia aristocratica — un uomo po- 
vero, ma ciò ch’era peggio, frugale c nemico dichiarato di ogni 
corruzione e di ogni mena segreta. Come è dei soldati , egli non 
era leccardo, ma volentieri trincava e pirticolarmenle ne’ .suoi ul- 
timi anni. Ignorava come .d desso un banchetto c cattivo era il 
cuoco che teneva presso di sè. Non era poi dicevole che il con- 


Digitized by Google 


176 Limio QUARTO, CAPITOLO VI. 

solare non comprendesse che la lingua Ialina e dovesse rinunziare 
alla conversazione in lingua greca ; gli si poteva pi?rdonarc la noja 
che provava — e non sarà stato il solo a sentirne — assistendo 
alle rappreseritaziniii della conimo'lia greca, ma aveva torlo di non 
saperla nascondere. Cosi Un che visse fu esso nn piesano smar- 
ritosi Ira gli aristocratici, lormenlato dai mordaci motteggi e dalla 
piii mordace coinpressione de' suoi colh’ghi. ch’egli non aveva la 

Posr.i..Di f.iiv.a di dispit'/.zan*. Né dì molto migliore ila i|'.iella di fronte alla 

pti|lllC,a .. -t. -1 

di sucieKi CM\ ìli (li Mano ui fjonli* ai parlili. ir/tri thr 

na'egli fece adottare durante il suo inlomato del po|iolo Uir!,ii, una 
migliore coiilrolleria nella eonsegna delle lavoleiie eletloiali. onde 
impellile i sopnisi elicvi si facevano c il divieto di srnodeiate pro- 
poste per ispese pel popolo (V. p. Idi) non hanno l' impronta d’iin 
parlilo, mi no poi ipiello del parliti) democralico; provano esse soli), 
di' egli aveva in orrore le co.se ingiuste e insensjile ; e come avrebbe 
pollilo da princi[)io essere rivnlnzionarii) un nomo come ipieslo 
villano di nascila e soldato per inclinazione? I.e ostilìlà a dir vero 
dell’ arislocrazia lo spinsero più tardo nel campo degli avvers.vri 
del governo e nel medesimi) tosto si vide pinna elevato a gene- 
rale del parlilo dell’ opposizione e in breve destinato per avven- 
tura a cose pili alte. .Ma più assai che ali’ opera di Tlario ciò si 
dovelle all' incalzante forza delle circostanze e al gran bisogno di 
avere un capo, in cui versava l’opposizione; in conferma di ciò 
basti sapere, ch'egli dal momento della sua partenza per 1’ Africa 
i 07 |S nel 647(8 assai poco, e solo di passaggio crasi trovato nella capi- 
tot tale. Solo nella seconda metà del dtid rilornò a Koina vincitore dei 
Tentoni c dei Cdmliri per celebrare il duplice suo trionfo (ino al- 
lora ritardalo. Egli era senza dubbio il primo uomo in .ionia, e 
non per tanto nella politica un esordiente. Era ornai messo in sodo, 
che Mario non .solo aveva salvala Uoma, ma ch’egli era il solo che 
avesse potuto salvarla; il suo nome era sulle labbra di lutti ; i no- 
bili riconoscevano i suoi servigi ; nelle classi più basse egli era 
popolare più che altri mai prima o dopo di lui, popolare perle sue 
virtù e pe’suoi difetti, pel suo disinlore.sse aniiaristocralico non 
meno che po’ suoi modi rozzi e coiiladiiieschi ; india molliliuline egli - 
era il terzo Romolo ed il secondo Camillo; rii si facevano liba- 
zioni Come agli Dei. Qnal meraviglia se in mezzo a tanti omaggi 
la testa del tìglio d' nn confidino era talvolla presa da vertigini? 
se egli parag inava la sua marcia dall' Africa nel paese de’ Celti 
alle v.ltoi lose citrsc di Rac o da mia all’ alila parie 'h-l mollilo 
e se per |inprio i:.\o .si fece fare una coppa — e i ■ i :i .. ) più 
piccole - sul .■'^.ideilo di e.iclla di L’aceo? iàporaii.za .lon rii,.„re 
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della riconoscenza accendeva questo inebriante entusiasmo popola- 
re, che avrebbe potuto trarre in inganno anche uomini di maggior 
singiie freddo o di più matura esperienza politica. L’ opera di Ma- 
rio non sembrava comiiiuta a’ suoi ammiratori. i‘iii che da'barlìan 
sentivasi oppresso il paese dal tristo gmcrno. A Mario , come a 
primo cittadino di Roma, prediletto del popolo, capo del partito 
ilcir opposizione toccava quindi di salvare Roma per la seconda 
volta. Le meno politiche della capitale erano a dir vero una co- 
sa nuova e noiosa per esso , contadino o soldato ; egli era .si 
cattivo parlatore come era buon comandante e diede prova <li 
sapere più ferm.imcnte resistere alle lancio ed ai brandi dei ne- 
mici che agli- applausi ed ai fischi del popolo. Ma poco conto fa- 
cerasi delle sue inclinazioni; non si voleva aver .speralo indarno. 

La sua posizione militare e politica era tale che, non volendo egli 
rinnegare il .suo -glorioso passato c ingannare lo aspettative del suo 
partito, 0 per dir meglio, della nazione, egli era costretto di met- 
tere un freno alla cattiva amministrazione della cosa pubblica e 
farla finita col governo della restaurazione; e purché non gli fa- 
(■«'ssero difetto le doti di un capopopolo poteva fare senza di quant’è 
necessario ad un capoparte. 

Mario di.sponeva d’ un’ arma formidabile potendo fare asseena- Nn- v. 
mento sull’ esercito riorganizzato. Gii prima di lui più d’ima volta «'Jl i' 
orasi dovuto prescindere dal concetto fondamentale della coslitu- w,'. f,' 
zinne serviana, che limitava la leva ai soli possidenti c ordinava 
le differenti armi unicamente giusta le classi dei censiti ( Voi. 1. • 

P. I. pp. 82. 2-37, 31.3): la minima sostanza di 11,000 assi 
IL. 29i7. .30)st-al)ilita per l’obbligo di militare neH’csercilo cittadino 
era stata ridotta a 't,lX)0 assi ( L. 1072. iiO)(Vol. I.P. II. p. 322) ; 
le anticlic sei classi censuaric , che formavano le diverse ar- 
mi , erano state ridotte a tre; si sce.glievano a dir vero, come 
.secondo 1’ ordinamento scrviano, i cavalieri tra i coscritti più agiati, 
gli armati alia leggiera tra i (dii poveri, ma il colo medio, che 
formava la fanteria di linea propriamente detta, non fu più ordinalo 
•si-condo la sost.anza clic ciascuno possedeva , ma sihbcnc secondo 
l’anzianità di servizio nei tre ordini degli astati, dei principi e dei 
triarii. I Romani avevano inoltre già da lungo tempo assogget- 
tato su vasta scala al servizio militare gli alleali italici ; ma di 
questi pure, come a Roma, di preferenza le classi dei pos.sidcnli. 

Ciò non per tanto la milizia dei Romani si fondava in sostanza 
sino a Mario su codesto antichissimo ordinamento di difesa citta- 
dina. Se non die in grazia delle cambiale circostanze esso più non 
bastava. Da un canto le classi migliori della società si andavano 
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sempre più ritraendo dal servizio militare, daH’aUro il medio cete 
romano e italico si andava in generale sempre più restringendo ; 
potevasi pel contrario disporre delle ragguardevoli forze degli alleati 
fuoritalici e vassalli, ed il proletariato italicp, bene organizzalo, co- 
stituiva esso pure, almeno per resercito, un utilissimo elemento. La 
cavalleria cittadina (Voi. !. P. II. p. 29.1), che doveva formarsi d’uo- 
mini tolti alia classe degli agiati, già prima di Mario più non pre- 
stava di fatto il servizio del campo. Essa viene come corpo effet- 
tivo dell’esercito ricordala per 1’ ultima volta nella campagna di 
Spagna del 014, in cui essa colla sua ridicola superbia o colla in- 
disciplinatezza formò la disperazione del generate, talché ne deriva 
una giierr-a condotta tanto dal generale come dai cavalieri senza alcuna 
probità. Nella guerra giiigurtina essa non 6 più che una speciedi guar- 
dia del corpo del generale e dei principi stranieri; indi in poi essa scom- 
pare del tutto. Difficile anche in tempi ordinarli riusciva il completa- 
inentodelle legioni di coscritti debitamente qualiffcati; materialmente 
impossibile coll’osservanza degli esistenti regolamenti di coscrizione 
sarebbe stato il sopperire ai bisogni creali dalla battaglia di Arausio. 
Del resto già prima di Mario negli eserciti romani , specialmente 
nella cavalleria e nella fanteria leggiera, trovavansi in numero sem- 
pre crescente, anche fuori delle loro provincie, i sudditi fuorilalici, 
la cavalleria pesante della Tracia e la leggiera africana , T eccel- 
lente fanteria leggiera dei I.igiiri veloce al corso o i frombolieri 
ilelle Baleari; ed essendovi difetto di reclute cittadine cui voluti 
requisiti, si presentavano in gran copia cittailiui delle classi povere 
per entrare non chiamati a far parte dell’ esercito, né rarruulare 
volontari doveva riuscire punto diffìcile polla grande moltitudine 
degli infimi cittadini che non trovavano o fuggivano il lavoro e 
pei considerevoli vantaggi che offriva il servizio militare romano. 
Non fu quindi che una necessaria conseguenza della politica e della 
sociale trasformazione dello Stato, se nelle bisogne militari i Ilo- 
mani passarono dal sistema del bando ai cittadini a quello dei con- 
tingenti e dell’ ingaggio, se la cavalleria e le truppe leggiere ora 
si formavano dei c<)ntingenti somministrati dalle provincie dipen- 
denti, come per esempio, fu invitata persino laBitinia a mandare 
il suo conlingcnte per la guerra contro i Cimbri; quanto alla fan- 
teria di linea non venne abolita l’esistente legge sul reclutamento, 
ma tu permesso a qualunque citLadiuo nato libero di entrare a 
sua voglia nell’esercito, come pel primo fece .Mario noi 047. — ,-\ 
Mario si riporla pure rcgnaglianza introdotta nell’ infanteria di li- 
nea. Il sistema romano di divisione aristocratica era lino allora 
•stalo mantenuto anche nello legioni. I quattro ordini degli armati 
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nlla leggiera, degli astati, dei principi, e dei triarii, ossìa dell’anti- 
guardo, della prima, seconda e terza linea, aaevano sino allora cia- 
scuna una particolare qualificazione secondo la ricchezza o secondo 
eli anni di servizio, e in gran parte anche secondo la divcrsitJi 
deH’armaracnto, ciascuno occupava il suo posto stabilito una volta 
per sempre nell’ordine di battaglia e il rango militare che gli era 
assegnato e ciascuno aveva la sua propria insogna. Ora tulio que- 
ste distinzioni cessarono. Quelli che in generale venivano accettati 
come legionari non avevano bisogno di nessuna ulteriore qua- 
lifica per servire in una piuttosto che in un’altra divisione; la 
relativa destinazione era lasciata al giudizio degli ulTiziali. Tutte 
le diversità dell’ armamento- cessarono e per consegiienza tutte le 
R'clutc venivano egualmente istruite. Con sillatle misure sono senza 
dubbio in connessione i molti miglioramenti introdotti da Mario 
nell’ armamento, nel trasporto del bagagliume e simili, che for- 
mano una iella prova della sua avvedutezza nei dettagli pra- 
tici dell’arle della guerra e della sua sollecitudine pel .soldato; 
e prima di -tutto è degno d’ osservazione il nuovo regolamento 
di escrcizii composto dal collega di Mario nella guerra d’.\frica, 
Publio Itutilio Rufo (console (ià9); col qual regolamento si per- 
fezionò non poco 1’ ediicseione militare del singolo soldato fon- 
dandosi il medesimo sugli esercizii allora in uso nelle sale d’ ar- 
ra^ pei gladiatori. L’ ordine della legione fu intieramente cani- 
bialo. In luogo di 30 manipoli d’ infanteria — ognuno de’ qual; 
componevasi di due centurie da 00 uomini ne’ primi due ordini e 
da 30 nel terzo — che sino allora avevano formato la tattica uni- 
tà , furono mosse IO coorti , cia.scuna colla propria insegna c cia- 
■scuna composta di sei e sovente di solo cinque centurie da 100 
uomini runa; cosi che, quantunque colla soppressione della fan- 
teria leggiera della legione si fossero risparmiali 1200 uomini, il 
numero totale della legione aumentò dai 4200 ai 0000 uomini. Ri 
raase fermo il costume di combattere in tre ordini, ma se fino al- 
lora ogni ordine aveva formato un corpo d’armata distinto, era in 
avvenire libero al generale di distribuire a suo talento in tre li- 
nee le coorti onde disponeva. Il solo numero d’ordine dei soldaii 
e delle divisioni fissava il rango militare. Le quattro insegne dello 
singole parli della legione, cioè il lupo , il toro a testa umana, il 
cavallo, e il cinghiale , che verosimilmente sino allora avevano pre- 
ceduto la cavalleria c i tre ordini della fanteria pesante, .scompar- 
vero; rimasero i soli pennoncelli delle nuove coorti e la nuova 
insegna data da Mario a tutta la legione , 1' aquila d’ argento. Se 
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quindi nella lefrione era scomparsa ogni traccia che ricordas-se le 
dislin/.ioni cilladine e ;irislocraliclie, e se indi in poi tia i legio- 
nari non si vedevano clic distintivi piiramenle militari, era al con- 
trario già da parecchie decine d’anni sorta per cagioni accidentali 
accanto alle legioni una divisione privilegiala : la guardia del corpo 
ilei generale. Essa si riporta al tempo della guerra numanlinn, du- 
rante la quale Scipione Emiliano, cui il governo non aveva inviato 
I rinforzi di nuovo truppe, che egli aveva .chiesto, oLdiligato per- 
ciò di pensare alla propria sietir^;jaa personali^ a fronte di una fe- 
roce soldatesca, aveva composta una sSttfera di -iOO volontari ac- 
cogliendovi poscia i pili valorosi soldati (V. p. 17;; quosta coorte 
delta degli amici, o più comunemente la cooiTe dei preloriani fpro" 
lorùmi), prestava il suo servizio nel pretorio {pratorium) , per cui 
era esoiiorata da quello del catn^ e delii/*Hrinccc , c godeva di 
maggiori stipendi c di maggiore considerazione. 
f:i- r- Questa ■completa rivoluzione dello statuto del romam>,esorrito in 
, én,‘aSoslanza non sembra derivata da molivi politici, sibbene da inilii 
■fnnalari cd essere stata in generale, anziché Topera d’iin. singolo indi- 
".'i.'''“viduo e meno ancora quella di uno scabro ambizioso, la caduta 
sotto rutto dei tempi di instituzioni divenute impossibili. .Non è 
inverosimile, che rinlroduzione del sistema dell’ aiTiioiamenlo in- 
terno per opera di .Mario abbia militarmente salvatolo Stato dalla 
rovina, come alcuni secoli più tardi Arbogaste e Stilicene coli’gi- 
irodiizione del sisleiiia deirarruolainento estero gli protrassero le 
sislenza ancora per alcun tempo. Ciò non pertanto dovevasi nel 
tempo stesso ravvisale in codesto sistema, beneliè non ancora svolta, 
una Completa rivoluzione politica. La costituzione repubblicana cs- 
senzialraenlc voleva, die ogni cittadino fosse al tempo stesso osi 
dato, che ogni soldato prima di tulio fosse cittadino; la repubblica 
fu spa'teiata tosto che sorse uno Sialo militare. .\ ciò doveva con- 
duirc il nuovo regolamento per gli escrcizii militari colla sua pra- 
tica lolla dallo schermidore; la milizia divenne poco a poco un me- 
stiere. Più conscguoiizo .si ebbe l’amiolamento, sia pure limitato, dei 
proletarii, specialmente in rispetto alle antichissimo norme, che as- 
segnavano al generale un diritto arbitrale, soltanto compatibile roti 
saldissime istituzioni repubblicane, di ricompensare i suoi soldati, 
e davano a’soldali valorosi e fortunati una specie di diritto di pi e- 
tendere dal generale una parte del bottino mobile e dallo Stato una 
porzione del suolo conquistalo. Se il coscritto cittadino e il contadino 
non ravvisavano nel servizio militare altro che iin peso assunto pel 
bene comune c ne’vantaggi derivanti dalla guerra null’allro che un 
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tenne compenso alla perdila di ?ran lunga masgiore derivala loro 
dal prestato servir.io, il proletario per contro, assunto nell’esercito, 
non solo vedeva legata al soldo la sua esistenza, ma doveva desiderare 
di rimanere sotto le insegne e di non abbandonarle se non sicuro 
d’ un’ esistenza cittadina, giacché dopo licenzialo non raccoglieva 
nè un ospizio degli invalidi , nè tampoco un ospizio dei poveri. 

Sola sua patria era il canjpo, sola sua scienza la guerra, sola sua 
speranza il generale — che cosa ci covasse sotto è facile indovi- 
na'rlo. Allorché Mario dopo la giornata sui campi raudici concesse 
•Oli campo di battaglia incostitnzionalmcnle a due intiere coorti 
di allenti italici in grazia del lopo valore il diritto di cittadinanza, 
egli giustificò poi quest’alto dicendo, che tra lo strepito delle armi 
non aveva potuto distinguere la voce delle leggi. Chi mai avrelìb» 
potuto stare mallevadore, che. se in quislioni di maggiore impor- 
tanza r interesse del generale si fosse per avventura accordato 
con quello dell’esercito nel volere alcun che contrario alia costi- 
tuzione, ben altre leggi non fossero per nascere in mezzo allo stre- 
pitare delle armi? Vi ora iin esercito permanente, vi era uno Stalo 
militare, vi era una guardia; come per la cosiiiuzione cittadina 
cosi erano giè pronte le basi della costituzione militare per la fu- j 
tura monarchia; nulla più mancava tranne il monarca. Le dodici ' 
aquile che si librarono a volo sul Palatino presjgfrono il rea- 
me; l’aquila concessa da Cajo Mario alle legioni auminziò il regno 
de’ Cesari. , 

.Mario, senza alcun dubbio, si affrettava incontro alla brillante Pi-vni 
prospettiva die gli schiudeva dinanzi la sua posizione politica e’^'ù?' 
militare. Correvano tempi estremamente diffìcili. Eravi pace, e della 
pace non si era contenti; più non era quel tempo, in cui, dopo 
il primo tremendo urlo dei Settentrionali contro Roma , superata 
la crisi colla cixscienza d’un risorgimento, tutte le forze ringiova. 
nite c rigogliosamente sviluppate avevano riconipiislato a esube- 
ranza quanto avevano perduto. Ognuno si avvedeva, che, per quanto 
altre volte ancora col senno di valenti generali si potesse ritardare il 
crollo delia repubblica, questa con tanto maggiore sicurezza sotto il 
reggimento della rcsla.nrata oligarchia andava in rovina. .Ma ognuno 
eziandio s’ avvedeva che non erano più i tempi , in cui in simili 
casi i cittadini si aiutassero da sé, e die non v’era alcun miglio- 
ramento a sperare sin tanto che rimanesse vuoto il posto abban- 
donalo da Cajo Gracco. Quanto fosse dal popolo profondamente 
sentito il vuoto lasciato da quegli egregi giovani, clic inizialo’avc- 
vano la rivoluzione, e quanto piieriliiictitc esso si» appigliasse ad 
ogni ombra di rifacimento, lo prova il tìnto figlio di Tiberio Crac- 
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CO, che, quantunque dalla stessa sorella dei Gracchi convinto d’im- 
postura .sul Foro, ciò non pertanto, solo pel nome da esso usurpato 
sa fu eletto tribuno pel O.qs. E come nello stesso modo non avrebbe 
la moltitudine festeggiato Gajo Jlario? .Se un uomo vi era, in cui 
essa potesse lidare, egli sembrava esser quello. Era esso il primo 
generale e il suo nome il più popolare del suo tempo ; valoroso 
ed onesto , c chiamato dalla stessa sua [«siitione lontana dalle 
meno dei parliti a divenire il rigeneratore dello Stato — come al 
popolo e a sè stesso non avrebbe .Mario dovuto parer tale? L’opi- 
nione pubblica era quanto si può dire contraria al governo; e qui 
vuoisi notare, come il diritto di nomina ai posti vacanti nei supremi 
collegi sacerdotali passasse alla borghesia invece degli stessi collegi, 
fv^'.la qual disposizione non era stata votata nel 00!) avendo il governo 
uii suscitato degli imbarazzi religiosi nei coraizii, mentre nel 0."0 sulla 
projKista diGneo Domizio fu l iconosciula senza che il Senato avesse 
nemmeno potuto seriamente opporsi. Pareva generalmente che più 
non mancasse che un capo, intorno a cui l’opposizione riunendosi 
tendesse ad un scoiw pratico ; c questo cafio adesso crasi trovalo 
in Mario. — Per incarnare il suo disegno due vie si presentavano n 
.Mario: tentare di abbattere l’oligarchia mettendosi come impera- 
tore alla testa dell’ esercito, o usare dei mezzi che lo statuto pre- 
stava pelle siforme costituzionali ; di attenersi alla priim il con- 
fortava il suo passalo, alla seconda l’esempio di Gracco. Si com- 
prende facilmente come egli non sceglieste la prima e non pen- 
sas.se nemmeno alla possibilità di muovere per quella i fu imi passi. 
11 Senato era, o pareva si impotente e imbarazzato,c per tal modo 
fallo segno all’odio ed al disprezzo, che .Mario punto non dubitava 
di potergli resistere colla sua sola immensa piqwlarilà , c di tro- 
vare, se abbisognasse, benchò l’esercito fos.se sciolto, appoggio nei 
soldati licenziati che attendevano le loro ricompense. Gli è vero- 
simile, che Mario, pensando alla facile e in apparenza (piasi com- 
pleta vittoria di Gracco ed a’ suoi proprii mezzi di gran lunga su- 
periori a quelli di Gracco, ritenesse mollo più facile che non fosse 
il togliere una costituzione, che da (pialtro secoli esisteva intima- 
mente legala a tante abitudini e a tanti interessi dello Stato or- 
dinato giusta una complicata gerarchia. .Ma chi meglio di Mario 
scorgeva le difflcnltà dell imprcsa doveva rillettere, che 1’ esercito, 
sebbene in uno sLalo di transizione, stando per tramutarsi di mi- 
lizia cittadina in ischiere mercenarie, tuttavia non avrebbe accon- 
sentilo di farsi cicco strumento di un colixi di Stato, e che un ten- 
tativo di abbattere gli avversari, quando altrimenti non cedessero, 
colla forza brutale, ad altro per avventura non avrebbe condotto 
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he a rinforzare i loro mezzi di resistenza. Introdurre nella lotta 
la forza organizzala delle armi doveva a primo aspetto parere su- 
perlluo, per poco che si riflettesse pericolo.so; duravano i primor- 
dii della crisi, e la lotta era ancora ben lontana dall’ ultima, as- 
sai breve e semplice sua fase. 

Osservando le vigenti discipline dopo il suo trionfo, Mario lìcen- ii 
zio r c.scrcito, e pet giungere alla suprema carica dello Stato per 
mezzo degli iiflìcii pubblici a senso della costituzione si mise sulla 
via battuta da Cajo Gracco. Trovossi egli per tal modo costretto a 
fare assegnamento sul cosi detto partito popolare e su’di lui capi 
d' allora, che erano tanto più i suoi alleati, punto non po.ssedendo 
il vittorioso generale le doti c I’ esperienza necessaria ad un de- 
magogo. Per tal modo il partito doinocralico , che non esercitava 
da gran tempo alcuna influenza, riebbe d’ un trailo un' importanza 
politica. Era esso essenzialmente decailulo nel lungo intervallo, cìic 
corse da Cajo Gracco a Mario. Il malcontento del governo seìialo- 
rio non era minore adesso d’ allora ; ma parecchie speranze, che i 
loro più lìdi aderenti avevano fatto coiictpirc ai Gracchi , cransi 
in (jneslo frammezzo chiaiitc illusioni, facendo nascere in parec- 
chi l’idea, che l’agitazione di Cajo Gracco tendesse a uno scopo, 
al quale gran numero de’ malcontenti non volevano giungere; ven- 
t’aiini di guai e di. persecuzioni avevano scosso e alTiofolito il ga- 
gliardo entusiasmo, la saldissima fede, la morale purezza degli 
sforzi che sono i presagi delle rivoluzioni. Che se il partito demo- 
cratico non era più quello dei tempi di Cajo Gracco, i capi di co- 
desto frattempo erano al loro partilo appunto tanto inferiori quan- 
to Cajo Gracco era stalo superiore al suo. Ciò era naturale. Sin 
che sorgesse un uomo, elio come Cajo Gracco ardisse di stendere 
la mano al timone dello Stato, i capi del partito democratico non 
potevano essere che passaggicri: erano esordienti politici, clic, dato 
sfogo olla giovanile loro smania di opposizione; bei parlatori e le- 
ste vulcaniche legittimate, con più o meno di destrezza si ponevano 
all’ ombra del partito governativo, o gente che nulla avendo a per- 
dere, nò beni nò inilnenza , e d’ordinario il loro onore più non 
polendo nò crescere nò .scemare, pel solo .piacere di levare intorno 
a sè rumore , facevano professione di contrariare e indispettire il 
governo. Al novero dei primi appartenevano Cajo Memmio ( V. p 
133) ed il noto oratore Lucio Crasso, che poscia zelanti partigiani 
del governo seppero trar profitto degli allori raccolti sulla tribuna 
dell’opposizione. I più distinti capi del partilo popolare di que-GUuc].i 
si’ epoca appartenevano alla seconda categoria: Cajo Servilio Cian- 
cia detto da Cicerone il romano Iperbolo, uomo di bassa estrazione 
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e dotalo d’ una impudente eloquenza da piazza , ma attivo e te- 
muto pel suo spirilo mordace, nonché il suo migliore e più abile 
compagno Lucio Appuleio Saturnino, il quale a giudizio de’suoi 
nemici stessi era un caldo ed energico oratore e almeno non si 
lasciala guidare dall’ abietto egoismo. .Mentre egli teneva la caricn 
di questore con lerrclo del Senato si vide tolta l'ammini-slrazione 
a Ini devoluta dei cereali, non tanto per difetto della sua gestione.' 
iiuanto percliù si voleva assegnare codesto iidicio, divemilo appunto 
allora si popolare, ad uno dei capi del partito del governo, a Marco 
Scarno, uomo nuovo c non appartenente a nessuna delle famiglie 
dominanti. Tale alTronto spinse quell’ uomo aidonle c ambizioso 
sui banchi dell’ opposizione , o\e esso come tribuno del popolo 
103 (ti.ol) ne ebbe ampia vendeitn: Una briga .scandalosa aveva al- 
lora sospinto l’altro c.ipo. .\veva egli parlalo luibblicaineulc sul 
Foro delle corruzioni esercitale dagli amha.sciatori del re .MilridaU' 
in Uoma -- riuesto rivelazioni, clic assai compromellevano il Se- 
nato, costarono quasi la vita al leiuerario tribuno. Egli aveva pro- 
mosso una sollevazione contro il vincitore della Miimiilia Quinto 
Meteilo allorché questi nel Ub2 chie.se la c.arica di censore, c T a- 
veva temilo assediato sul (’.ainpidoglio sin tanto che i cavalieri 
vennero a iilierarlo non senza spargimento di sangue. Metello di- 
venulo ci^sorc avrebbe voluto vendicarsene espellendo vergognosa- 
mente dal Senato Saturnino e Glaneia in occa'sione della revisione 
della lista senatoria ; ma la cosa non riuscì per manco di energia 
nel collega a.ssegnalo a Metello. Esso (Saturnino ) priiicipahnente 
aveva ottenuto l’ instilnzione del nolo tribunale eccezionale con- 
tro Copione c suoi compagni (V. p. 168); malgrado la più viva 
opposizione del parlilo del governo , cs.so aveva ottenuta la rie- 
10 » lezione di Mario alla carica di console pel 682. Saturnino era de- 
cisamente il più energico nemico del Senato e insieme da Cajo 
Gracco in poi il capo più attivo ed eloquente del partito del po- 
polo, ma inoltre violento c senza riguardi come nessuno* lo era 
stalo prima di lui, sempre pronto a scendere in istrada e a com- 
battere il nemico a colpi di randello piuttosto clic colla ragione. — 
Tale era la tempra dei due capi del cosi detto parlilo popolare, i 
quali ora avevano congiunte le loro sorti con quelle de! generale 
vincitore. Era naturale; gli interessi e gli scopi si confondevano c 
fino dalle prime candidature di Mario almeno Saturnino si era 
pronuncialo in suo favore nel modo più reciso cd cfflcace. Essi 
)(io avevano combinalo le cciso in modo, che pel 684 Mario doman- 
dasse il sesto consolalo, Saturnino il secondo tribunato, Glaneia la 
pretura, onde, in possesso di questo cariche , mandare ad effetto 
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il ineiiilato disegno di solibalzare il governo. Il Senato permise 
I’ elezione meno pericolosa di Ulnncia , ma mise in opera tulli i 
suoi mezzi per impedire quelle di .Mario e di Salurnino, o almeno 
fece in modo che a canto a ILario nel consolalo fosse nominato 
nella persona di Quinto Melello un uomo a lui contrario e riso- 
luto. Da ambo i partili si mise in opera ogni sorta di mezzi per- 
messi c non permessi ; ma al Senato non riusci di soffocare la 
[lericolosa congiura nel suo nascere. Mario stesso non isdegnava di 
andare mendicando voti , e si vuole persino che esso ne compe- 
rasse; e quando nelle «lezioni dei tribuni furono proclamali nove 
individui della lista del partito governativo e anche il decimo po- 
sto già sembrava assicurato ad un uomo, Quinto Nunnio, assai ri- 
spettabile dello stesso parlilo , esso fu aggredito e steso al suolo 
da una scompigliata turba che si disse composta per la massima 
parte di soldati licenziati da .Mario. Cosi, sebbene colla violenza , 
raggiunsero i congiurati il loro sco[io. Mario fu eletto console , 
Ciancia pretore. Saturnino tribuno del popolo per l’anno (l.’ii; oe 
non Quinto Melello, ma un uomo di nessun conto, Lucio Valerio 
Fiacco fu l’ altro console ; sicuri’ potevano essere i colleglli di dar 
corpo ai loro disegni e di compiere l’ opera interrotta nel B.IS. lai 
Rammentiamoci i progetti di Cajo Gracco e i mezzi che 
aveva adoperalo per realizzarli. Si trattava di abbattere roligai cbia al 
didentro ed al di fuori, di ridoinre quindi da un canto i suoi ori- 
ginarii diritti sovrani alla magistratura fatta intieramente dipen- 
dente dal Senato c di trasformare di bel nuovo questo da autorità 
governante in consulente, c di porre line dall’ altro alla divisione 
aristocratica deilo Stato in tre classi, della dominante borghesia , 
degli alleali italici c dei vassalli, tqgliendo a poco a poco codi’ste 
distinzioni incompatibili con un reggimento non oligarchico. I tre 
colleglli richiamarono in vita tali idee luille leggi coloniali, clic Sa- 
lurnino come tribuno del popolo aveva in (lartegià inlrodolle (f>'il), 
in parte andava introducendo (G'ià) ('). Sino da qiieU’anno era mi 
stata ripresa la interrotta distribuzione delle terre cartaginesi a 
favore dei soldati di Mario non solo cittadini, ma, come pare, an- 
che alleati italici, e assegnato nella provincia d’Africq a cia- 
scuno di quei veterani un pezzo di terra di cento giornale equi- 

(•) Non b p}s>ibile A\ dìstìDcti^re dò rtu» 5l riri risc»’ *i! primo e dò che rlstpurlfi U »<’• 
i*x>ndo iribanaio di Satunàno. tanto più di’ l'ttH in umbdiuf* evidrntoment*^ le 
ilcsìme tendenze di Uracco. Lo scritto de viris ili. 73, l pone h lopRe «forarla africana 
positlvunente nf I 63i, e ciò ctMDbina benissimo culla line poo) prima avvenuta d-lla puerra 
giugurtina. Li seconda l*»gge .agraria apparlione Fciiia dubbio al en. U legge sulla mae- 
sta e quella sui cereali furono {lostc suppositivamente la prima nell’ anno 631 (V. p. 
noia) l’ altra nd OC*. 
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valente alla misura di un’ordinaria tenuta italica quintuplicata. 
Ora si pretendeva a prò dell’emigrazione romano-italica non solo 
in tutta la sua estensione il territorio provinciale già disponiliile, ma 
eziandìo tulio il paese delle triliii celtìdie ancora indipendenti oltre 
r .\lpi, quasi che per una legale finzione fosse di diritto toccato ai 
Romani colla vittoria riportala sui Cimbri. A sovrintcndere agli 
assegni territoriali e alle altre misure, che a questo scopo potevano 
chiarirsi necessarie, fu chiamato Cajo .Mario, c i tesori del tem- 
pio di Tolosa restituiti o da restituirsi dagli aristocratici, die ne 
erano deiiilori, furono destinati ai possìdeifti dei terreni testé di- 
stribuiti. Per questa legge quindi furono non solo in tutta la loro 
estensione ripresi i piani di conquista oltre l’Alpi, ed i progetti 
di colonizzazioni transalpine e iransmarine, come li avevano ideali 
Cajo Oracfo e Fiacco, ma, acconsentendo e.s.sa all’ emigrazione de- 
gli Italici a canto dei Romani e tuttavia ordinando senza dubbio di 
organizzare tutti i comuni nuovi come colonie cittadine', fu fatto 
altresi un tentativo di soddisfare alle pretese dogli ftalici di es- 
sere pareggiati ai Romani , pretese si diRìcili a soddisfare c clic 
pure non potevano ormai essere a lungo tra.sandalc. Ma ove la legge 
fosse passata c .Mario fo.ssc stalo incaricato di dare assnlulanicnlc cor- 
po a'qucsli sterminati disegni di conquiste c di suddivisioni dello 
terre, .Mario sarebbe stato sino alla rcaliz/,.izionc di quei progetti, 
0 per dir meglio, es.scndo essi indeterminati e senza misura, finché 
avesse vi.ssnlo, monarca di Roma; a tale scopo, come Gr.acco pensava 
di farsi ogni anno -confermare ned iribiinalo, cosi verosimilmente 
pensava Mario di farsi ogni anno rieleggere al consolat.a. Mentri' 
.sotto molli rapporti le posizioni politiche, in cui il minore Gracco e 
Mario vennero a trovarsi , sono le medesime in tutti i punti es- 
senziali, evvi però fra il tribuno ed il console intenti l’imo e l’al- 
tro a distribuire il territorio una differenza assai notevole, in ciò che 
al primo spettava un ufTicio puramente cittadino e al secondo a canto 
al cittadino un iiifìcio militare; dilTere.nza che pure derivava .a 
dir vero, ma non assolutamente, dalle circostanze personali, per 
le quali questi due uomini erano giunti ad alTerrare il limone delio 
Stato. — Stando le cose nel modo che Mario c i suoi colleglli lo 
avevano immaginate, Irallnvasi ora di conoscere i mezzi, onde 
vincere la resistenza del partito governativo che si prevedeva osti- 
nata. C.ijo Gracco aveva combattuto le sue battaglie col celo dei 
capitalisti e col proletariato. I suoi successori non trascurarono a 
dir vero di venire in soccorso anche a questi. Ai cavalieri non si 
lasciarono solo i tribunali, ma il loro potere di giurati crebbe di 
importanza in parte per un più severo regolamento pella commis- 
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sione permanente, importante soprattutto pei commercianti e de- 
stinata a reprimere le estorsioni dei pubblici impiegati nelle pro- 
vincie, il che Glaucia verosimilmente in quest’ anno aveva otte- 
nuto , in parte pel tribunale speciale per le investigazioni ed i 
processi contro le sottrazioni di pubblici danari avvenute durante 
le commozioni cimbriche nelle Gallie. AITine di soccorrere il pro- 
letariato della capitale fu pure nella distribuzione del frumento 
ridotto il piccolo prezzo di assi sei e un terzo il moggio romano 
ad una semplice sportola di cinque sesti di asso. Sebbene non si 
disdegnasse l'accordo coi cavalieri e col proletariato della capitale, 
gli alleati riconoscevano non già in essi la loro vera forza, ma 
nei licenziati legionari! dell’ esercito di Mario, dei quali perciò ap- 
punto nelle stesse leggi dei coloni si esagerò tanto l’ importanza. ’ 
.\nche in ciò si conosce la prevalenza del carattere militare, il 
liliale distingue particolarmente questo tentativo di rivoluzione dal 
precedente. — Posero essi quindi le mani all’opera. La legge frii- i>rf!.o- 
mentaria e la legge sulle colonie trovarono, come era ben natu- S, 
ralc, nel governo la più viva opposizione. Si provò con irreciis.a- 
bili argomenti in Senato, che la prima delle dette leggi doveva ca- 
gionare il fallimento del pubblico erario; Saturnino non se ne 
diede per inteso. Si ottenne contro ambedue le leggi 1’ interces- 
sione tribunizia; Saturnino ordinò che .si continuasse la votazione. 

Si fece noto all’unìciale, che soprintendeva alla votazione, essersi 
sentito un colpo di fulmine, con cui secondo l’antica fede gii Dei 
comandavano di sciogliere l’asserriblea popolare; Saturnino rispose 
al messo che al Senato conveniva di starsene tranquillo , che di- 
versamente dopo il tuono potrebbe venire la gragnuola. Allora il 
questore urbano Quinto Cepione, probabilmente lìglio del genera- 
le (■) condannato tre anni prima e al pari di lui ardente avver- 
sario del partilo del popolo , sciolse colla forza di una schiera di 
suoi partigiani 1’ assemblea elettiva. Ma i vigorosi soldati di Ma- 
rio, che per questa votazione erano affluiti in massa a Doma, rac- 
coltisi tosto, misero in fuga la schiera urbana e riuscirono a por 
teijnine sul riconquistato terreno dell’adunanza alla votazione delle 
leggi appuleje. Grave fu lo scamlalo; ma allorquando si trattò di 
deliberare, se il Senato adempirebbe la clausola della legge, che 
ogni senatore, pena la perdita della sua carica, doves.se entro cin- 
que giorni dall’accettazione della legge prestare giuramento di os- 

(*) Quinto Oolonr i! njogzto'**' fii <'on 5 ole l* anno , il j:iovine fu m;l 631 o lOt*. 10.1 

66 i; quello nao{a>’ verso o prima «jei 6i>3. questi verso o prim.i anni 6 ii o 6 ? 7; lOO. 
che se il roaggiure mori sen 2 .i (Iglì non moni.*i, poirbé il minore Cepione si spense 130 <27 

r ei ed il maggiore, che Uni sua vita in eligtio a Smirne, può avergli sopravvissuto, 90 
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.«servarla feilclmente , tulli i senatori lo pre.slarono. meno Quinto 
Metello, il (]iiale preferì ili aMianJonare la patria. Xon rincrebbe 
a Mario eJ a Saturnino, che il migliore generale eil il più valente 
della parte avversaria andasse volontario in esiglio. 

. ..mia La mola iiareva ((nasi raggiunta; se non chò ai più avveduti la 
|.,onio impresa doveva sino d’ allora sembrare fallita. La causa, per cui 
essa andò a vuoto, deve in sostanza riconoscersi nella strana al- 
Icanza di un generale politicamente inetto e di un demagogo di piazza 
esperto se vuoi, ma aidente e senza alcun riguardo, mosso piut- 
tosto dalla passione die ihigli scopi delta ragion distato. Si erano 
ossi trovati pienamente d'accordo sin tanto che si trattava Solo di 
piani; ma allurché a (lne■^ti piani si volle dar forma fu tosto ma- 
nifesto, die il celdiralo generale altro non era in politica dio una 
nullità ; clic la sua era amliìzione da villano smanioso di pareg- 
giare, se non superare,! nobili nei titoli, non già l'ambizione dcl- 
l'uom di Stalo che vuoi governare perchè se ne sente la forza; 
che ogni impresa dipendente dalla sua polilica personalità doveva, 
date anche le più favorevoli condizioni, appunto in grazia della sua 
personalità necessariamente fallire. — Egli non sapeva nè giiada- 
o(ip.i-i-gnarsi i suoi avversari né .frenare il suo partito. L'opposizione, che 
'Ili"* si faceva a Ini e a'snoi colleglli, era per sé slessa abbastanza no- 
i labile; poiclió non solo partiva dall’intiero partilo del governo, ma 
razu. dalla maggior parto ancora della dtladinanza , la quale vegliava 
ingelusìu sopra i suoi privilegi minacciali dagli It.alici;per la piega 
che prendevano le cose anche l’intiera classe dei possidenti fu po- 
scia indotta ad ahbracdarc la p.irtcdel governo. .Saturnino e Cian- 
cia erano sempre stati p.tdroni c servitori del proh'lariato e non 
si trovavano (|nindi in buon accordo coll’aristocrazia del denaro, 
la quale, a dir vero, non si laceva scrupolo di soppianlaro il Se- 
nato col mezzo dei popolo, ma era aliena dalle sollevazioni e 
dalle violcii/.o. Già duranlo il |)rimo tribunato di Saturnino le bande 
armale di costui si erano azznllatc coi cavalieri; la forte opposi- 
oto zione, che incontrò la sua elezione alla carica di tribuno pel (iìii. 
prova a snllìcieiiza di che pìccolo conto fosse il parlilo a lui (jvo- 
revole. .\vrebbe Mario dovuto servirsi con moderazione del peri- 
C0I0.S0 ajuto di codesti colleglli e persuadere ciascuno in partico- 
lare, cli’essi non erano destinati a dominare, ma ad ubbidire come 
capo a Ini. Se non cliò facendo egli appunto il contrario e dando 
ogni cosa a credere, che alla lesta del governò non si volesse porre 
un uomo intclligcnle ed energico, ma sibbene la pazza ciurma- 
glia, gli uomini degii interessi materiali atterriti da tali c.sorbi- 
lanzc di fronte al comune pericolo si strinsero di bel nuovo sirct- 
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tamente al Senato. Mentre Cajn Gracco, ben conoscendo che col 
solo proletariato non si può rovesciare alcun governo, era stato 
.inzi tutto sollecito di trarre al suo parlilo le classi dei possidenti, 
diedero questi suoi successori principio all’opera loro colla ricon- 
ciliazione deir aristocrazia colla borghesia. — .Ma più presto clioc i--. 
la conciNazione dei nemici fu necessariamente cagione, che l’ im- iin'. 
presa fallisse, la disunione messa tra i ca[ji dalla condotta più elici .Vfn. 
dubbia di Mario. Mentre da’suoi colleglli si prendevano e da’ suoi"'"" 
soldati si mettevano in pratica le più energiche misure, Mario si 
mostrava intieramente passivo, come se il rapo politico altrimenti 
dal capo militare al momento dell’ attacc.) non dovesse accorrere 
da per tu|,to,c prima di lutti farsi mallevadore colla sua persona. Né 
ciò era lutlo;egii tremava e dava indietro dinanzi ai lanlasiini ch’egli 
stesso aveva evocato. Allora che i suoi colleglli misero mano a 
mezzi, che un uomo onesto non poteva approvare, senza i quali a 
dir vero non si avrebbe potuto raggiungere la mete, egli tentò al 
modo degli imbroglioni politico-morali di non imbrattarsi colia par- 
tecipazione a codesti delitti, pure facendo suo prò dei loro clTetli. 
Giunse a noi la storiella, che una volta questo generale trattasse 
segretamente in due diverse camere della sua casa, in una con 
Saturnino e co’ suoi, nell’altra cogli inviali dell’ oligardiia, nella 
prima della guerra contro il Senato , nella .seconda siiil-i repres- 
sione della rivolta, e che con un pretesto corrispondente alla dii- 
ticilc situazione egli passasse da una conferenza all’ altra — una 
storitdia cerlaracnle inventala, ma così piena di verità quanto 
qnalsiasì fantasia di .ArislofaBC. L’ equivoca posizione di Ma- 
rio fu palese nella quislione del giuramento, allorché sulle prime 
egli stesso pareva volersi rifiutare a codesto alto, richiesto dalle 
leggi appuleje, per difetto nelle forme, colle quali esse furono fatte 
passare, indi giurò sotto riserva, che le leggi fossero essenzial- 
mente valide; riserva che annullava il giiiramenlo stesso c a cui 
tutti i senatori, come era naturale, si riferirono egualmente nel 
loro giuramento, talché non ebbe il medesimo per la! modo vali- 
dità legale, o più che mai dubbia ed incerta. — he conseguenze 
di questo insensato modo. di procedere del celebrato generale non 
tardarono a svilupparsi. Saturnino e Glaucia non avevano impresa l.a • 
rivoluzione e procurato a Mario la suprema carica dello Stato per 
essere da lui rinnegati esagrificatf; se Glaucia, lo schernevole po 
pelano, aveva sino allora fatto dono a Mario dc’più svariati fiord 
lini della sua spigliata eloquenza , le corone che ora gli andava 
tessendo più non mandavano olezzi di rose e di viole. Si venne 
ad una completa rottura, ad ambe le parti cagione di rovina, giac- 
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cliè nè Mario si trovava abbastanza forte per sostenere la legge 
coloniale messa in forse da lui stesso e d’impossessarsi del posto 
die nella medesima gli era riservato, nè Saturnino e Ciancia erano 
in grado di continuare per proprio conto l’opera incominciata per 
nula- Mario. Pure i due demagoghi erano in guisa tale compromessi , 
a'" che indietreggiare in nessun modo potevano, nè loro riratneva al- 
mÌÌìT tra sedia die o dimettersi nel modo consueto dalle loro cariche 
abbandonandosi cosi alla mercede de’ loro indignali avversarii , o 
alTerrarc lo scettro, al cui peso ben si accorgevano di non avere 
forze bastanti. Scelsero (|uest’ultimo partito ; Saturnino voleva do- 
w mandare il tribunato del popolo anche per l’anno 653, Ciancia, 
benché pretore e solo dopo due anni eligibile, era intenzjonalo di 
brigare onde giungere al consolalo. In fatto le elezioni tribunizie 
furono in tutto secondo il loro desiderio, e il tentativo di Mario, onde 
impedire che il falso Tiberio Cracco sorgesse canditalo pel tribu- 
nato, servi solo, a provargli a che punto fosse ridotta adesso la sua 
popolarità ; la molliliidine, sfondate le |)orte della prigione, in cui 
era rinchiuso Cracco, portò quesk’ullirao in trionfo per le vie e 
lo elesse a grande maggioranza a suo tribuno. Saturnino e Cian- 
cia, onde evitare una molesta concorrenza, tentarono di recarsi in 
mano la p!ii importante elezione consolare servendo.si del mezzo 
sperimentato nello scorso anno. Il candidato del partilo governativo 
C.ijo .Meramio, quel medesimo, il quale undici anni prima ave- 
v.a diretto contr’ es.so l’opposizione (V. p. 135), fu assalito da 
s.iiur- una turba di plebei e ammazziito a randellate. -Ma il p.artilo del 
governo era stalo appuiiio in aspettazione di im lalTeruglio di si- 
mil genere onde pbr mano alle armi. Il Senato ordinò d'interve- 
nire al console Cajo Mario c questi ubbidì brandendo ora pel par- 
tito conservativo quel brando eh’ egli aveva ricevuto dalla demo- 
crazia e che aveva promesso di adoperare solo per essa. La gio- 
ventù , tosto raccolta , venne munita delle armi tolte a’ pubblici 
stabilimenti e ordinata militarmente; il Senato stesso comparve 
armalo sul Foro con a capo l’antico presidente Marco Scauro. Il 
parlilo avverso ai governanti , sebbene a questi superiore nei tu- 
multi per le vie, sorpreso da siffatto attacco , fu questa volta co- 
• snello a difendersi alla meglio, fi popolo sfondò lo porle dello 
prigioni e gli schiavi furono chiamati alla libertà e alle armi ; Sa- 
turnino — almeno co.si narrasi — fu proclamalo re o generale , 
101 c il 10 dicembre 634, proprio il giorno, in cui i nuovi tribuni del 
iiopolo dovevano entrare in curia, si venne ad una battaglia sul 
Foro romano, c questa dacché Roma esisteva fu la prima combat- 
Ulta entro le sue mura. L’esito non poteva essere dubbio. I po- 
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|X)lani, baltuli, furono sospìnli sul Campidoglio, ove, privati dell’ac- 
(jiia , furono costretti ad arrendersi. Mario, che teneva il supremo 
comando, avrebbe volentieri salvala la vita a’ suoi antichL alleati 
ora prigionieri ; Saturnino ad alta voce ammoniva la plebe, niente 
aver cs.so proposto se non d’accordo col console; anche un uomo 
peggiore di .Mario avrebbe dovuto raccapricciare della parte infa- 
me che gli toccava in tal giorno. Se non che da gran tempo egli 
più non bastava a moderare gli avvenimenti. Nel Foro la nobile 
gioventù , senza ordine avuto , sali arrampicandosi sul tetto del 
palazzo, in cui erano stati provvisoriamente rinchiusi i prigioni, e. 
levale le tegole cominciò con queste a bersagliarli. Così Saturnino 
colla maggior parte dei più ragguardevoli prigionieri perdette la 
vita. Glaucia, ritrovalo in un nascondiglio , venne come gli altri 
freddato. Ingiustamente, o senza condanna perirono in questo giorno 
quattro uflìciali del popolo romano, un pretore, un questore, due 
tribuni del popolo e buon numero di altri personaggi . i più ap- 
partenenti a non oscure famiglie. Malgrado le gravi e sanguinose 
colpe che su loro pesavano, erano i capi degni di compassiono; 
essi caddero come l’antiguardo, che, abbandonato dal gro.sso del- 
l’esercito, costiello combatte senza speranza , e si sagrilìca senza 
uno scopo. 

Giammai più completa vittoria aveva ottenuto il pailito gover-t'«»iii..n-' 
nativo , giammai 1’ opposizione toccata una più dura^ sconritla di « 0 ) ” 

• quella del dieci dicembre. E il minore vantaggio fu quello di es-*ovrn. 
sersi liberali di alcuni molesti gridatori, che lutti i di potevano es- 
sere rimpiazzati da gente dello stesso colore; di maggior conto fu 
la circostanza, che 1’ unico uomo allora in grado di riescire peri- 
coloso al governo si era da sé stesso pubblicamente e del tutto 
annientalo: di momento grandissimo si fu Tesserei due elementi 
dell’opposizione, il celo dei capitalisti od il proletariato, usciti 
dalla lotta assolutamente discordi. Non era ciò a dir vero opera del 
governo; la forza delle circostanze e sopra tutto la mancanza di 
tatto dell’ inetto successore di Cajo Gracco aveva nuovamente scompi- 
gliato quanto «sotto di lui era stato abilmente composto; ma allo 
stringere dei conti poco importava che il governo per calcolo o per 
fortuna fosse riuscito vincitore. Non si può immaginare più trislos■^■tl'il:^ 
situazione di quella, in cui T eroe di .\ix. e di Vercelli trovossi ' 
dopo la suddetta catastrofe — e tanto più triste, impossibile riti- 
scelido di non confronUirla coll’aureola che solo pochi mesi pri-'^X 
ma lo circondava. .Nella distribuzione delle cariche, nò aristocra- 
tici nè democratici più si davano pensiero del vittorioso generale ; 
a quest’uomo, che aveva coperto sei consolali, non era nel diti w 
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nemmeno permesso di presentarsi candidato per la censura. Egli 
parli per I’ Orienlc -ondo .sciogliervi, diceva, un voto, elTettivamenU- 
per non essere testimonio del trionfale ritorno del mortale suo 
nemico Quinto .Metello; lo si lasciò partire. Quando egli, ritorna- 
to, riaperse la sua casa, le sue sale rima.aoro vuoto. Lo confortava 
ognora la speranza di nuove lotte c di nuove battaglie, e che un’ 
altra volta .si avrebbe abbisognato dello sperimentato suo braccio ; 
egli pensava di (irocacciarsi in Oriente, ove i Romani avrebbero 
senza dubbio avuto abbastanza ragioni per intervenire, un’ occa- 
sione di guerra. .Ma anche questa speranza, come ogni altro suo 
desiderio, gli andò fallita; la pace fu mantenuta. E ad ogni illu- 
sione mancata acccndcvasi vie più nell’ animo suo la provocai;) 
avidit.à degli onori ; superstizioso qnal era, egli chiudeva nel suo 
petto un antico oracolo, che gli aveva vaticinalo sette consolati e 
lambiccavasi il cervello dietro al modo di vedere realizzato l’ora- 
coio e compiuta la sua vendetta , mentre egli ad ognuno che il 
conosceva, meno a sò stesso, sembrava si insignificante e si in- 
II nocuo. — Ili ben altra importanza cito l’ allontanamento dell’ uo- 
''un'® ino pericoloso era la profonda irritazione contro i cosidelli popo- 
j|,0 I' elevazione di Saturnino aveva lasciala nel partito de- 
gli interessi materiali. Senza alcun riguardo i tribunali do’ cava- 
lieri condannavano severamente lutti coloro che professavano sen- 
timenti d’ oiiposizione ; cosi fu condannato Sesto Tizio, più an- 
cora che per la sua legge agraria, perchè aveva avuto in casa .sua • 
r immagine di Saturnino ; cosi Cajo Appuleio Deciano perché co- 
me tribuno del popolo aveva dichiarata illegale la procedura con- 
tro Saturnino. E persino per antiche ingiurie recale dai popolani 
all’aristocrazia si chiese allora, non .senza speranza di successo, 
risarcimento ai tribunali dei cavalieri. .Avendo flajo Norbano ol- 
l’ anni prima d’ accordo con Saturnino mandato in esigilo il con- 
»a solare Quinto Copione (V. p. fCi), fu egli adesso (fi.'ifi) in base 
alla propria legge accusalo del delitto d’allo tradimento, e a lungo 
i giurali stettero dubliiosi, non sulla reità o l’innocenza dell’aceusato, 
ma se più degno di odio sembrasse loro il .suo alleato nd il suo ne- 
mico, cfnè Saturnino 0 Copione ; si decisero finalmente di assolver- 
lo. Sebbene il governo non si avesse guadagnalo simpatia mag- 
giore di prima , esso tuttavia a chiunque aveva qualche cosa d;ì ’ 
perdere si mostrav.a- sotto un nuovo aspetto, dacclìè. fosse pure jier 
un sol momenlo, il p.aese si era trovato esposto ad una v,’ra anai- 
chia; era un governo notoriamente meschino e rovinoso, ma il 
timore di uno più mcscliino e più rovinoso ancora, venuto die fo.sse 
in mano dei proletari, gli aveva procacciala una. tal quale impor- 
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lanza. Tale era allora lo spirilo pubblico che la plebe mise a brani 
iin suo tribuno perchè aveva osalo differire il riclifamo di Quinto 
Metello, e i democratici incominciarono a |irovederc alla loro sal- 
vezza facendo lega cogli assassini e cogli avvelenatori , cosi a ca- 
gion d’esempio essi si liberarono col veleno dell’odioso Metellg, 

0 facendo lega col nemico comune, ^in prova di che alcuni di essi 
f|ià avevano riparato alla corte di re Mitridate, il quale sottomano 
si preparava ad una guerra contro Roma. Anche le relazioni estere 
si andavano facendo favorevoli al governo. Nel tempo che corse 
dalla guerra cimbrica alla guerra sociale gli eserciti romani non 
ebbero molto a combattere, ma sempre con onore. Solo in Ispa- 
gna, dove nel corso degli ultimi anni i Lusitani (049) ed i Celti- io:; 
bivri si erano con inusitata violenza sollevali contro i Romani , si 
combatteva seriamente; quivi il console Tito Didio nella provincia 
settentrionale ed il consolo Publio Cra.sso nella meridionale col va- 
lore e colla fortuna non solo ripristinarono negli anni che corse- 
ro dal CiiO-CCl la preponderanza delle armi romano, ma eguaglia-joa-ca 
rono eziandio lo città irrequiete al suolo, trasportando, quando vi 
era bisogno, la popolazione delle rocche al piano. Noi diremo più 
tardi, come in quello stesso tcm|io il governo romano si desse di 
bel nuovo pensiero deU’oriente che aveva trascuralo per lo spazio 
d’ una generazione, mostrandosi piùj energico di quello che fosse 
stalo da lungo tempo nella Cirenaica , nella Siria e nell’ Asia .Mi- 
nore. Dal principio della rivoluzione in poi il governo della restau- 
razione non era stato mai cosi stabile, cosi popolare. Le leggi con- 
solari rimpiazzarono le tribunizie, limitazione della libertà le ime. 
incremento del progresso le altre. Non occorre di dire che furono 
abrogale le leggi di Saturnino; le colonie transmarine di Mario 
furono ridotte ad una unica piccolissima sulla incolta isola di Cor- 
sica. Quando il tribuno del popolo Sesto Tizio, un Alcibiade in 
caricatura, più esperto nella danza e nei giuoco della jialla che 
nella politica , il cui maggiore talento consisteva neirabbailcrc di 
notte tempo le statue delle divinità sulle pubbliche vie, ripropose 
e fece passare nel Coti la legge agraria appuleja, il Senato con un m 
pretesto religioso ebbe il coraggio di cassarla senza che alcuno si 
attentasse nemmeno di sostenerla ; il proponente , come abbiamo 
già detto, fu punito dal tribunale dei cavalieri. L’ anno seguente 
(6oC) una legge proposta da uno dei due consoli rese obbligatorio 
il consueto termine di dicias.selle giorni tra la proposta e radozione 
tl’un progetto di legge e fu vietato di comprendere nellaraedesima 
proposta parecchi soggetti di diversa natura ; talché rirragionevole 
estensione dcH’iniziativa legislativa fu per lo meno alquanto dimi- 
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miila e veoneio cosi impedite manifeste sorprese del governo con 
nuove leggi. Sempre più chiarivasi, che la costituzione di Gracco , 
.sopravvissuta alla rovina del suo autore, ora, che la moltitudine e 
l’aristocrazia de’eapitalisli più non erano d’accordo, vacillava sulle 
sue fondamenta. Essendo questa costituzione fondata sulla divisione 
dell’ aristocrazia, la discordia messasi nell’ opposizione pareva che 
la dove,sse far cadere. Era questa, se mai ve ne. fu una, 1’ epoea 
•il di dare compimento all’opera della restaurazione interrotta nel 633. 
di abolire finalmente, spacciato il tiranno, la sua costituzione e di 
ridonare alla reggente oligarchia tutta la sua potenza politica, 
c -iii- Tutto dipendeva del riacquisto delle cariche dei giurati. L'ammini- 
t'r'j™ strazione delle provincie, base principale del reggimento .senato- 
i,'rì“ rio, era stata ri[»sta in tale dipendenza dal tribunale dei giurati- 
r.a'r'o particolarmente dalla commi.ssione per giudicare le concussioni} 
•iMMope*'*'® governatore, per quanto appariva, non amministrava più la 
provincia pel Senato, sibbene pel ceto dei capitalisti e dei commer- 
cianti. Quanto volentieri l'aristocrazia dei capitali prestava aiuto al 
governo ogni qual volta si trattasse di prendere delle misure con- 
tro i democratici, era e.ssa altrettanto inesorabile nel punire ogni 
lenLitivo che si face.sse per reprimere codesto diritto da essa ben 
acquistato di governare le provincie a suo piacimento. Ora di tali 
tentativi se ne fecero ; 1’ aristocrazia che governava cominciò a 
riaccpiistare la coscienza di se e i suoi migliori a sentire, almeno 
quanto a sé stessi, l’obbligo di porre un freno all’ orribile malgo- 
verno delle provincie. Ciò fece colla maggiore energia Quinto Mu- 
zio Scevola, somigliante a suo padre Publio supremo pontefice e 
console dell’anno 059, il primo giureconsulto ed uno degli uomini 
più ragguardevoli del suo tempo. Essendo egli governatore prelo- 
ie riale dell’ .\sia (verso il 656), la più ricca e la più maltrattata di 
tutte le provincie, d’accordo col suo più antico amico, distinto uf- 
ficiale, giureconsulto e storiografo, il consolare Rutilio Rufo, volle 
dare un terribile esempio. Senza fare distinzione tra italici c pro- 
vinciali, tra nobili e plebei, egli non solo accettava ogni accusa e 
so vi erano danni reali costringeva i commercianti romani e gli 
appaltatori dello Stato ad un pieno indennizzo pecuniario , ma , 
avendo scoperto alcuni de’ più distinti agenti de’ medesimi rei di 
delitti che meritavano morte, sordo ad ogni seduzione, ti fece, co- 
m’era giusto, mettere in croce. Il Senato lodollo non solo, ma volle 
persino che nelle istruzioni dei governatori della provincia d' A- 
sia si in-scrivesse , che avessero a seguire le massime ammini- 
strative di Scevola ; ma se i cavalieri non ebbero il coraggio di 
attaccare il nobilissimo e potentissimo uom di Stato stesso, chia- 
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marono in giudizio i suoi colleghi e (verso l’anno 602) persino *- 
il più distinto tra i medesimi , il suo legato Puhlio Rufo , die a 
sua difesa non aveva che meriti e una provala onestà', nè poteva 
fidare in relazioni di famiglia. All’accusa, che quest’uomo si fosse 
nell’Asia reso colpevole di concussioni, tolse fede la sua stessa ri- 
dicolaggine e soprattutto la malvagità dell’ accusatore , certo Api- 
do ; ma si colse tuttavia il destro di umiliare il consolare, ed essen- 
dosi egli, sdegnoso di far ricorso ad una ipocrita eloquenza, alla 
gramaglia e alle lacrime, difeso con brevi e semplici parole, ed 
avendo lieramente persistito a rifiutare ai capitalisti sovrani il chie- 
sto omaggio , venne condannato e la sua modesta sostanza seque- 
strata onde soddisfare a sognate pretese di indennità. Il condan- 
nato si ritrasse nella provincia che si diceva da lui saccheggiala, 
ove da deputazioni fu accollo e festeggiato in tutti i comuni e 
dove passò il resto de’ suoi giorni dando opera alla letteratura. E 
questa ignominiosa sentenza fu bensì il più iniquo, ma non il solo 
atto di tale natura. Se non chè più ancora che per silTatto ahu.so 
della giustizia contro uomini di condotta irreprensibile, ma di re- 
cente nobiltà, il parlilo senatorio si sdegnava pensando, che ora 
più non bastasse la più pura nobiltà a coprire le macchie per 
avventura cadute sull’onestà. Tosto dopo l’ allontanamento di Rufo 
fu citato in giudizio a giustificarsi contro 1’ accusa di concussioni 
il più ragguardevole di tutti gli aristocratici. Marco Scauro, che 
per veni’ anni era stato principe del Senato, ed era giunto oggi- 
mai alla grave età di settaiU’ anni ; secondo gli aristocratici era 
questo un sacrilegio quand’anche egli fosse stato colpevole. Si 
cominciò allora a praticare come professione dai più abbietti l'iif- 
ficio di accusatori, nè illibatezza di costumi, nè rango, nè età erano 
bastante difesa contro i più tristi e pericolosi attacchi. La com- 
missione per le investigazioni delle concussioni istituita a difesa 
dei provinciali fu invece il loro peggiore flagello; il più famige- 
rato ladrone nulla aveva a temere purché lasciasse fare a’ suoi 
colleglli di professione e non si rifiutasse di dividere le sue rapine 
coi giurati ; ma ogni tentativo dei provinciali per ottenere giu-ti- 
zia ba.stava per essere condantiato.il governo romano pareva vicino 
ad essere ridotto in quella dipendenza dal tribunale di sorveglianzi, 
in cui altra volta il collegio de' giudici in Cartagine aveva ridotto 
quel Senato. La predizione di Cajo Gracco , che coll’ arma della 
sua legge sui giurati la nobiltà avrebbe ucciso sò stessa, si andava 
•n modo spaventevole verificando. 

La tempesta doveva scaricarsi sui tribunali del cavalieri. Quelli liv.< 
del partito governativo, eh» avevano ancora il buon senso di ere- 
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dcre. clic irpovornare non solo apportasse diritti, ma imponesse 
bcnanco dei doveri, pii nomini nobilmente orpi'gliosi dovevano ri- 
voltarsi contro una silTatta oppressiva e disonorante tutela polìti- 
ca, che rendeva del tutto impossibile un onesto governo. La scan- 
dalosa condanna pronunciata contro Rutilio Rufo parve un eccita- 
mento a dar tosto principio alla lotta, e Marco Livio Druso , tri- 
buno del popolo nel 603, la considerava diretta particolarmente 
contr’esso. Figlio dell’iiomo dello stesso nome, il quale trent’anni 
addietro, rovesciato dapprima Cajo Gracco (V. p. 113) crasi po- 
scia come ufficiale procacciato un nome soggiogando *gli Scordisci 
(V. p. lo8), Livio Druso aveva come suo padre seniimenti stret- 
tamente con.servativi già fatti manifesti iluranlc la sollevazione di Sa- 
turnino. Apparteneva egli alla più elevata nobiltà e possedeva una 
sostanza colossale; ed anche nel modo di pensare egli era un 
vero aristocratico — un uomo energicamente fiero, sdegnoso di 
fregiarsi degli emblemi delle sue cariche , ma che presso a spi- 
rare fu udito dire, che un altro eguale a lui non sarebbe di leg- 
gieri venuto; un uomo che per tutta la sua vita fu schiavo della 
bella massima : nohh-sse ohliije. D’indole seria e appassionala crasi 
allontanato dalla jdche rifalla vana e venale; uomo degno di fede 
c costumatissimo, egli era più stimato che amato dalla bassa gen- 
te, cui era sempre aperta la sua casa e la sua borsa, e malgrado 
la sua giovinezza tanto in Sonato che sul Foro tenuto in conside- 
razione in grazia del suo severo carattere. Nè egli era solo. Marco 
Scauro difendendosi nel processo per eoncuss>oui ebbe il corag- 
gio d’ invitare pubhliameutc Marco Drusa a por mano alla rifor- 
ma dell’ordinamento dei giurali; egli c il celebre oratore Lucio 
Crasso erano nel Senato i più zclailTi propugnatori c forse i col- 
lahoratori delle sue proposte. Ma la reggente aristocrazia non pen- 
sava come Druso , Scauro e Crasso. Non mancavano in Senato 
aperti difensori del parlilo dei capitalisti, fra cui si distinguevano 
il console Lucio Marcio Filippo, caldo od astuto propugna- 
tore adesso della causa del celo de’ cavalieri come lo era stato 
prima delia causa della democrazia (V. p. 121) , ed il baldanzoso 
Quinto Cepione, che abbracciò codesto partito anzi lutto a cagio- 
ne della personale sua inimicizia per Druso e Scauro. Ma [liii 
pericolosa di questi franchi avversari era la vile c inetta turb.i 
aiistocralica, che per vero avrebbe desiderato di essere sola a spo- 
gliare le provincic, ma che alla fine si accontentava di dividere la 
preda coi cavalieri, e, invece di esporsi ai pericoli della lolla cogli 
arroganti capitalisti, trovava meglio comperar.si da loro l’ impunità 
colle melale parole, cogli inchini, e, occorrendo, coll’oro. It solo 
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successo avrebbe mostrato se fosse possibile guadagnarsi codesta 
moltitudine, senza la quale non si poteva raggiungere la mela. 

Druso fece la proposta di togliere alla classe dei cavalieri l’uf- 
Azio de’ giurati e di restituirlo al Senato, il quale coH’ammissione 
di trecento nuovi membri doveva es.scre posto in grado di adem- ii'R> 
picce agli aumentali obblighi; per giudicare quei giurati, che si «3,11 
fossero resi 0 si rendessero rei di corruzione, doveva essere no- "Jj-','' 
minata una speciale commissione criminale. Con ciò era raggiunto 

10 scopo immediato, di togliere cioè ai capitalisti i loro privilegi 
politici e di citarli in giudizio a giustificarsi delle commesse in- 
giustizie. .Ma la proposta e le intenzioni di Druso non si limita- 
vano a ciò; le sue proposte non erano misure di occasione, ma 
contenevano un piano di riforme esteso e studiato. Kgli proponeva 
inoltre di aumentare le distribuzioni di grano e di coprirne lo 
spese coll'emissione permanente di un proporzionato numero di 
denari di rame inargentalo insieme con quelli d’argento, odi desti- 
nare airimpianto di colonie cittadine tutto il territorio italico ancora 
indiviso,quindi tutti i beni demaniali della Campania e la miglior parte 
della Sicitia,e lin.ilmente dava agli alleati le più precise assicurazioni 
di procacciare loro la cittadinanza romana. Cosi mostrò la parto 
aristocratica adesso i medesimi appoggi governativi ed i medesimi 
concetti di riforma che avevano servito di base alla costituzione 
di Cajo Gracco — combinazione singolare, ma tuttavia mollo na- 
turale. Era giusto, che, facendo la tirannide assegnamento sul pro- 
letariato assoldato e in certo qual modo organizzato contro 1 ’ oli- 
garchia , questa si appoggiasse al medesimo contro 1 ’ aristocrazia 
del danaro; se il governo crasi già addossalo come un malo ine- 
vitabile a spese dello Stalo il mantenimento del proletariato, Druso 
aveva ora in animo di servirsene, almeno pel momento, contro 
r aristocrazia del danaro. Era naturale che la parte migliore del- 
r aristocrazia , appunto come aveva accettalo la legge agraria di 
Tiberio Gracco, accettasse ora di buon animo tutte quelle misure 
di riforma, che, senza toccare alla quisiione del potere supremo, 
tendevano solo a sanare le antiche piaghe dello Stalo. Nella qui- 
siione dell’ emigrazione e della colonizzjizione non si poteva a dir 
vero andare tanl’oltre come la democrazia, poiché la maggior forza 
derivava al governo oligarchico dal poter liberamente disporre 
delle provincie,c si veileva esso pregiudicato da qualsiasi durevole 
comando militare; l’idea di pareggiare l'Italia alle provincie e di far 
coni|uiste oltre l’Alpi, non si agaceva coi prineipii conservativi. .Ma 

11 Senato poteva assai di leggieri sacrificare i beni denviniali latini c 
persino quelli'dclla Campania e cosi la Sicilia, onde sollevare la classo 
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dei contadini, e mantenere ciò non pertanto il governo qual era; 
si aggiunga inoltre, che le agitazioni avvenire non si potevano 
più ellìcocemente evitare che colla ripartizione di tutto il terreno 
disponibile proposta dalla stessa aristocrazia e nuli’ altro lasciando 
da spartire, secondo 1 ’ espressione di Druso stesso, ai futuri dema- 
goghi che la polvere delle vie e la luce del giorno. E cosi pel go- 
verno, consistesse questo in un monarca o in un determinato nu- 
mero di famiglie dominanti , era affatto indifferente, se tutta o 
mez7.a l’It.alia fosse stretta dai vincoli della cittadinanza romana ; e 
perciò i riformatori d’ambo le parti dovevano convenire nel pensiero 
di rimuovere con una convenevole e assennata estensione del di- 
ritto di cittadinanza il pericolo del ritorno d’ una più vasta insur- 
rezione di Fre'jeliae ( Ponte Corvo ) e cercare con ogni cura nei 
numerosi ed iniluenti Italici degli alleati pei loro piani. Quanto 
recisamente opposti erano i due grandi partiti politici nelle viste e 
nei disegni intorno alla quistione del capo supremo dello Stato, 
altrettanto si accostavano i migliori uomini dei due parliti circa i 
mezzi da impiegarsi e le tendenze riformatrici; e come Scipione 
Emiliano può essere annoverato tra gli avversari di Tiberio Gracco 
e tra i promotori delle sue riforme, Druso non altrimenti era il 
successore e lo scolaro di Cajo, e insieme il suo avversario. Que- 
sti due illustri e generosi giovani riformatori si rassomigliavano 
più che non sembrasse al primo aspetto , e anche personalmente 
pelle loro patriotiche aspirazioni non eiano indegni d’incontrarsi 
oltre la fosca nebbia e gli scandalosi ripeschi dei partiti in più 
.serene e più elevate sfere. 

■ Si trattava di far passare le leggi di Druso. Il proponente, sul- 
r esempio di Cajo Gracco, indugiò a mettere innanzi quella, colla 
quale ei proponeva di accordare la cittadinanza romana a tutti i 
confederati italici, e presentò la legge relativa ai giurati, l’agraria 
e ipiclla che riferitasi alla distribuzione del frumento. Il pallilo 
dei capitalisti fece alla prima un’accanita resistenza, e polla inde- 
cisione della maggior parte dell’aristocrazia c la lentezza dei co- 
mizii sarebbe stala respinta se si avesse dovuto volar sola. Ma 
Druso avendo provvidamente riunite in una le sue proposte, i 
cittadini che avevano interesse che quelle della distribuzione del 
frumento e della suddivisione delle terre passassero , votando 
queste votarono anche quella sui giurati. Cosi quella legge, come 
abbiamo accennato, passò in grazia dei cittadini e degli Italici , i 
quali, ad eccezione dei grossi possidenti minacciati nelle loro pos- 
sessioni demaniali e particolarmente nell’ Umbria e nell’ Etruria , 
erano fermamente attaccati a Druso — la legge pjssò, ma solo - 
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'lopo die Druse ebbe fatto arrestare e gettare in carcere il console 
Filippo , che non cessava dall’opposizione. 11 popolo festeggiò il 
tribuno come suo benefattore e 1’ accolse in teatro alzandosi e 
proroin|jendo in applausi ; scnonchè la votazione non aveva de- 
cisa ma solo trasportata la lotta sopra un altro terreno, giacché 
la parte avversaria a ragione dichiarava la proposta di Druso con- 
traria alla legge del 6bC (V. p. 193) e quindi nulla. Il console Fi- »s 
lippo^ principale nemico del tribuno, propose perciò al Senato di an- 
nullare la legge livia come mancante nelle forme; ma la maggioranza 
del Senato, paga di essere liberata dei tribunali de’ cavalieri , re- 
spinse la proposta. Il console dichiarò quindi nel Foro, che non 
era possibile di governare cqn un Senato di tal fatta e eh’ egli 
‘avrebbe pensato al rimedio : pare che meditasse un colpo di Stato. 

Il Senato, perciò convocato da Druso, dopo una procellosa consulta 
pronunciò un voto di biasimo e di sfiducia contro il console ; ma 
in buona parte della maggioranza cominciò a insinuarsi la paura 
lidia rivoluzione, e di quest’arma sembra che si servisse tan- 
to Filippo quanto un gran numero di capitalisti. Altre circo- 
stanze si aggiunsero. Uno dei più attivi e ragguardevoli tra i par- 
litanti di Druso , 1’ oratore Lucio Crasso, fu colpito da repentina 
morte pochi giorni dopo quella seduta del Senato (settembre 663). «» 
Le relazioni contralte da Druso cogli Italici, di cui egli aveva 
fatto cenno solo ad alcuni de’ suoi più lidi, poco a poco si divul- 
garono, e aile forsennate grida di tradimento, che si elevarono da- 
gli avversari , molti unirono le loro voci e forse la massima parte 
degli uomini del partilo del governo; persino, il nobile avverti- 
mento, ch’egli fece pervenire al console Filippo di premunirsi ntdla 
festa della lega sul monte Albano contro gli assassini prezzolati 
dogli Italici, valse solo a comprometterlo maggiormente, mostrapdo 
quanto egli fos.se inviluppato nellecougiure che sordamentesi prepara- 
vano fra gli Italici. Con calore ognora cre.scente sforzavasi Filippo ca«a- 
di ottenere che la legge livia fosse annullata ; sempre più fredda nel df!i« 
difenderla mostravasi la maggioranza. Il ritorno allo stato di prima fu 
ben presto consideralo dalla grande moltitudine dei timidi e dei dub- 
biosi del Senato come unico scampo, e la cassazione della legge 
per mancanza di forme venne decretala. Dru.so , a ciò acconsen- 
tendo coll’usata gravità, si limitò a ricordare, che era dunque i( 
Senato stesso che restaurava gli odiosi tribunali de’ cavalieri , e 
usò del suo diritto di invalidare il decreto di ca.ssazione mediante 
il velo. L’attacco del Senato contro il partilo tei capitalisti fu 
respinto completamente e di buona o mala voglia convenne pie- 
gare un’ altra volta il collo al giogo sino allora portato. Ma i 
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Kramli finanzieri non furono paghi di aver vinto. Una sera stando 
Druso per congedare nel vestibolo della sua abitazione il popolo , 
che come al solito 1’ aveva accompagnato a casa, egli cadde ad un 
tratto dinanzi alla statua di suo padre; una mano omicida l’aveva 
colpito, e si bene, che poche ore appresso usci di vita. Nelle om- 
bre della sera Tas-sassino senza essere riconosciuto scomparve, nè 
si diò luogo a investigazione giudiziaria di sorta ; ma non ve n’era 
bisogno per riamoscere quivi il pugnale, onde 1’ aristocrazia ucci- 
deva sè ste.ssa. La line violenta ed orribile toccala ai riformatori 
democratici fu pure destinata al Gracco dell’ aristocrazia ; avviso 
funesto! La resistenza o la fiacchezza dell’aristocrazìa fecero an- 
dare a male la riforma anche quando i tentativi ne partivano dalle 
sue file. Druso aveva impiegato tutte lo sue forze ed esjiosta o 
data la sua vita per abbattere il domìnio della classe dei capita- 
lisli, per organizzare 1’ emigrazione, per prevenire la minacciante 
guerra civile ; fu egli costretto a rimanere spettatore del governo 
più che mai assoluto dei capitalisti, spettatore dell’ ingiusta sorte 
toccata a tutti i suoi piani di riforma, e se ne andò dal mondo col 
sentimento, che la repentina sua morte sarebbe stata il segnale 
della più terribile guerra intestina die mai avesse alllilto le Irelle 
pianure d’ Italia. 
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CAIMTOi.O VII. 


LA RIDELLIO.VE DEI SUDDITI ITAI.ICI E LA HIVOLUZIONE 
SULPICIA. 


Bacche colla vittoria riportata su Pirro crasi posto fine all’ultima Honur.i 
guerra dagli Italici sostenuta per la loro indipendenza, cioè da quasi italici, 
dugent’ anni, aveva durato in Italia il principato romano non mai 
scosso nelle sue fondamenta, nemmeno nei tempi più pericolo^. In- 
darno l’eroica dinastia dei Barca, indarno i successori del grande 
Ale.ssandro e degli .\chemenidi avevano fatto prova di eccitare la 
nazione italica a insorgere contro la possente capitale, che ob- 
hedientc era essa accorsa sui campi di battaglia alle sponde del 
Guadal(]uivir e del Medscherda , nelle strette di Tempo e sul Si- 
pilo a spargere il più prezio,so sangue de’ suoi figli per sog- 
giogare tre parti del mondo a’ suoi signori. .Ma le sue condizioni 
si erano mutate, e non a suo vantaggio. Quanto a materiali inte- 
ressi in generale non aveva essa a dir vero a lagnarsi. Sebbene 
per l'insana legge frumentaria romana i piccoli ed i mezzani pos- 
sidenti in tutta r Italia fo.sscro danneggiati, i grandi imssidènti al 
contrario, e più ancora il ceto mercantile e do’ capitalisti prospe 
ravano, godendo in sostanza gli Italici (pianto alle rendile delli* 
provincie i medesimi vantaggi c la stessa proiezione dei citUuIini 
romani, e partecipando quindi in gran parte anch’essi ai materiali 
utili della preponderanza politici romana. Prima di tutto le condi- 
zioni economiche e sociali d’Italia non erano in generale dipendiaili 
dalle distinzioni politiche; cranvi poi provincie confederale, come 
PEtruria e l’Umbria, nelle (luali era scomparsa la classe libera de- 
gli agricoltori; altre, come le valli degli Abruzzi, nelle quati crasi 
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CJìsa conservata in parte, nè mancavano luoghi, in cui durava ,]uasi 
intatta — differenza che s’incontra pure nei diversi distretti cit- 
tadini romani. Ma quanto apolitica le condizioni della nazione ita- 
lica andavano sempre più peggiorando. É hensi vero, che nelle qui- • 
stioni principali non si venne ad un’aperta usurpazione. La libertà 
comunale, di cui i comuni italici sotto il nome di sovranità gode- 
vano in forza di trattati, fu in generale rispettata* dal governo ro- 
mano; ai primi moti per la legge agraria il tentativo, che il partito 
deJle riforme in Uoma fece d’impadronirsi dei beni demaniali romani 
stati ceduti ai comuni meglio situati , fu seriamente combattuto 
non solo dal partito romano affatto conservativo e dal moderato, - 
ma ben presto vi rinunziò spontanea la stessa opposizione romafia. 

Se non chè i diritti, che a Roma, qual comune dirigente, spetta- 
Trasati-vano e dovevano spellare, la suprema direzione degli altari di cuer- 
«• ra e la sovniitcndenza di tuUa 1 ammini^^lrnzione si esercitavano 
l'inwDÙairac se i confederati fossero assolutamente sudditi posti fuori della 
-ii'iarti. legge. Le molte mitigazioni, durante il settimo secolo introdotte 
• nel severissimo codice militare romano, erano, come pare, unica- 
mente a vantaggio dei soldati cittadini romani ; ne siamo certi 
quanto alla più importante, che fu la soppressione del giudizio 
statario (V. p.- 102), ed è facile giudicare dell’impressione che ciò 
doveva produrre sugli animi, quando si pensi, come nella guerra 
giiigurtina accadde, che stimahili ullìciali latini fossero decapitati per 
sentenza pronunciala dal consiglio di guerra romano, mentre l’iii- 
fimo soldato cittadino nell’istesso caso aveva il diritto di appellare 
ai tribunali cittadini a Roma. In quale proporzione dovessero es- 
sere chiamati sotto le armi i cittadini e i confederati italici non 
era stato fissato ; ma, mentre ne’ tempi passati gli uni e gii altri 
avevano in medio fornito un egual numero di soldati (Voi. I. P. I. 
pp. UO. o4G), ora, quantunque la popolazione si fosse cambiata 
piuttosto a vantaggio che a danno della borghesia, andavano a poco 
a poco aumentando fuori di proporzione le richieste dirette ai con- 
federiti (Voi. 1. P. I. p. 424, P. If. p. 303), venendo loro inoltre 
di preferenza addossato il più pesante e più dispendioso servizio 
e trovandosi adesso regolarmente nell’esercito due confederati per 
ogni cittadino. Come la suprema direzione per gli affari di guerra, 
cosi la sovrinlendcnza cittadina, compresa la suprema giurisdizione 
amministrativa che non saprebbe esserne separala e che il governo 
romano si era mai sempre c con ragione riservato di esercitare 
sui dipendenti comuni italici, crasi estesa in un modo, che gli Ita- 
lici non meno dei provinciali si vedevano abbandonati senza prote- 
zione di sorta all’arbitrio di qual si fosse degli innumerevoli impie- 
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gali romani. In Teano- Sedicino , una delle più ragguardevoli città 
federali, un console aveva fatto battere colle verghe un borgomastro 
legato alla berlina sul mercato, perchè gli impiegati municipali non 
erano stali abbastanza sollevili ad allontanare i bagnanti dal bagno 
destinato agli uomini, onde vi entrasse la di lui moglie e perchè 
a questa l’acqua non era sembrata limpida abbastanza. Simili scene 
erano acr.adute in Ferentino e persino nell’ antica e ragguardevole 
colonia latina di Cales. Nella colonia latina di Venusia un libero 
contadino, per una celia sulla portantina di un giovine diplomatico 
romano senza carica, fu dal medesimo alTerrato, gettato a terra c 
battuto a morte colle cinghie della lettiga. Di questi avvenimenti 
si fa incidentalmente menzione al tempo della sollevazione di Fre- 
gelle. Non si può negare che simili enormezze avvenissero con fre- 
quenza ed è altrettanto vero, che per siffatte scelleraggini non vi 
era giustizia, mentre" il diritto d’appello, che non si poteva di leg- 
gieri impunemente ledere, difendeva per lo meno la persona e la 
vita del cittadino romano. Per siffatto governo , che Roma faceva 
degli Italici, l’antagonismo, che la sapienza degli antenati aveva sa- 
puto mantenere tra i comuni latini e gli altri comuni italici , se 
non diminuire, doveva almeno necessariamente scemare (Vol.I. P. II. 
p. 30G). Le colonie militari dì Roma e il territorio tenuto in ubbidienza 
col mezzo delle medesime vivevano ora sotto la stessa pressione; il La- 
tino poteva ricordare al Picentino che ambedue eranoegualmente* sog- 
getti alla scure»; l’odio comune contro il despota comune stringeva 
ora insieme gli antichi dominatori e i servi. Se lo stalo presente dei 
confederali italici era di comportabile vassallaggio mutato in una 
(qjpressiva servitù, era al tempo stesso tolta loro ogni speranza di 
ottenere leggi migliori. La cittadinanza romana crasi arrestata colla 
sommissione d’Italia; più non si accordava il diritto di cittadinanza 
a intieri comuni e assai di rado accadeva che si accordasse a sin- 
goli individui. Persino il pieno diritto di albinaggio spettante alle 
antiche cittadinanze latine , che accordava ai loro comunisti, che 
trasferivano il loro domicilio a Roma, il diritto di cittadini passivi 
in questa città, era stalo ingiustamente ristretto (Voi. I. P. IL 
p. 30“>). Nè ciò parve ora abbastanza : durante le turbolenze che 
miravano ((i28. G32) a estendere il diritto di cittadinanza romanaias ir? 
a tutta l’Italia ledendo lo stesso diritto d’albinaggio con un •ple- 
biscito e’ un senatoconsulto si cacciarono senz’altro da Roma tutti 
ì non-ciitadinì che vivevano nella capitale (V. pp. 97. Il2) — mi- 
sura non meno odiosa per la sua durezza che pericolosa pei nu- 
merosi interessi privati da essa lesi. Insomma , se pel passato i 
confederati italici potevano dirsi in parte fratelli tutelati dei Ro- 
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mimi, piutlosto prolcUi clic dominati e non destinati ad un’ clcrn.i 
tutela , in parte servi discretamente trattati , cui non era intiera- 
mente tolta la speranza dell’indipendenza, ora si trovavano presso- 
ché tutti egualmente soggetti e dispérati di un miglior avvenire 
sotto i fasci e le scuri de’ loro despoti e tutt’al più, come a servi 
privilegiati, era loro permesso di prendere sui miseri provinciali 
la rivincita dei calci ricevuti dai loro signori. 

È della natura di silTatti dissidii il manifestarsi da prima , trat- 
niuof. tenuti dal sentimento della nazionale uniUi e dall? memoria dei 
passati pericoli, a rilento c quasi inosservati, sinché a poco a poco 
la divisione dilatandosi si fa manifesta la condizione del potere tra 
• i dominatori, la cui ragione è solo la forza, ed i dominali, la cui 
linerra ubbidienza non va più idtre del loro timore. Sino alla ribellione 
Frpg»iif.cd alla distruzione di Fregelle nell'anno (129, che constatò per 
cosi dire il cambiamento oUkiale del carattere della dominazione 
romana, il fermento, che andava crescendo tra gli Italici, non aveva 
per anco assunto un vero carattere rivoluzionario. Il desiderio di 
eguaglianza dinanzi alla legge si era a poco a poco tramutato in 
una preghiera ad alta voce , solo per e.ssere più recjsaraerilc re- 
Ojri'i^iiàspinta quanto più si elevava sonora. Non andò guari che gli Ita- 
insutfr-lici si accorsero, che non avevano a sperare una spontanea con- 
^firr»i«.cessione, e convien supporre, che sarà' stato vivo il loro desiderio 
di ottenere colla forza intanto loro veniva negalo ; ma la situa- 
zione di Uoina di quel tempo era tale, da non lasciar nutrire al- 
cuna speranza di [wrie in atto codesto desiderio. Sebbene non sia 
possibile d’ indicate c*onvenienlcmento il ragguaglio dei cittadini 
e dei non-cittadini in Italia, si può ritenere per certo, che il nu- 
mero dei cittadini non fos.se di molto inferiore a quello dei con- 
federati italici, c che sópra 400,000 cittadini alti alle armi vi fos- 
sero per lo menu 500,000, e forse 000,000 confederati (’). Sin tanto 


13. 70 (Juwie rifr<* soi*« deunnta ilaHlt* lavole cctisoine dtgtl anr»l C3J e C*‘4. in quii pri- 
mo anco somiiuvaiH» h Ì riiiar1i!il alti alte armi. S'' r>e i^tnUvan<j 9I0,00«) 

( Flrg.jRc fi", li Miil!er; riira «he Cliniun r<1 I (•lagi.trti rir ris.*ono • rroncaihriite al 
centiimenlo dei Livio ep amm< ntavano — ilop» un'tsaiia eiiQmtraz.òde — 

a (NX).iiuO). Il »jlo cfimpuit) rht.‘ si tx>nus«'a. c eh** lit iie 11 rni-z/.u ira le due rifr** 6u«l Ji Ue . 
i]UcUu «tei cerisirni’iilu del 6G8. i lie tU^av.i 1’ ammunure ile’ ci>:iituUciiU 

a 4*^3, Olio. Mra rìust'ilo si bosso perche f.iuo duròntc U crisi dello rivi luzl«ie. .Non pu- 
suppitro un aumt'nlo dello p.qK)lozio»t «f Hallo dal 609 al 68i, c (x r:dn» gli a.<i- 
d< Ile terre filli da Si la ri'm {xrienJo tuli’ al più rlu avir rl< nip’l«'*:o iaciuie J.i- 
«lallo guerra, si può con ccrle 2 z.i allribnire V aumeiiPi di ptù di fiOd.OiX) armali al- 
i* ammi^ione nell'esercito d«.*l onfiriHlerali , cii‘9 i:i quel froltempu erosi arci Hata. r>li «■ 
ix'ro pt>&sibilc, anzi verosimile, che in qu«-sli anni di aniixiuni lo itoix iaziuiir iialira in 
nere ahica piu:l>sio sufTertu uni daiiinuzione ch'> no ; se calo'ii.rnu la dimintizittne Itlale 
a l'Vi ux) cu bbitP>fHi, ei«j die non pare soveroiilo • si potrà per lai mo«lo calcolare p<. I 
leaipj tIelU ;;<.ierra dei c-iofederaU in Italia sopri duo ciuadiui tre n'jti-cilUJìQi. 
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clic, cosi restnmlo le cose, la cilladinani'a si trovava mista c non 
v’ era nessun formidabile nemico esterno, la confederazione italica 
divisa e suddivisa in un numero iniìnito di comuni urbani e di- 
strettuali, e vincolala a Roma da tanti privali e pubblici interessi, 
non avrebbe potuto giammai accordarsi in un’azione comune, nè 
al governo, adoperando una certa prudenza, poteva venir meno il 
modo di tenersi soggetti i sudditi più irrequieti e riottosi , ser- 
vendosi a ciò della compatta borghesia, dei mezzi assai ragguarde- 
voli che gli offrivano le provincie, e finalmente di un comune per 
tenere in obbedienza l’altro, fili è perciò che gli Italici, sin tantoi i»nm 
che la rivoluzione non incomincio a commuovere Roma, si tennero <• 
tranquilli ; ma non appena i sintomi se ne fecero sentire nella 
capitale, anche gli Italici presero parte all’ armeggio dei partiti 
romani, onde colla vittoria dell’ uno o dell’ altro ottenere l’egua- 
glianza politica. Essi avevano prima fatto causa comune col par- 
tito popolano, poi con quello del Senato, ma nè dall’imo nè 
dall’ altro avevano ottenuto il loro intunto. Dovettero persuadersi, 
che i più onesti d’ ambedue i partili riconoscevano bensì la giu- 
stizia c r equità delle loro domande, ma che essi, aristocratici e 
popolani, nulla potevano sulla moltitudine dei loro partigiani per- 
ché le loro domande fossero ascoltate. Essi dovettero accorgersi 
che gli uomini di Stalo [liii distinti, più energici, più popolari, 
abbandonati da’ loro seguaci, erano caduti non appena avevano in- 
nalzata la voce a difendere gli Italici. In tutte le fasi della ven- ' 
tenne rivoluzione e restaurazione erano avvemiti parecchi cambia- 
menti di governo, ma, per quanto il programma variasse, era 
sempre la stessa meschina politica, onde si governava lo Stato. fili to’ 
iiUimi avvenimenti avevano chiaramente provato agli Italici, che 
indarno essi attendevano che Roma si dasse per intesa dei loro 
diritti. Fin tanto cìie le esigenze degli Italici, confuse con quelle 
del partito rivoluzionario, poggiate al medesimo erano peli’ igno- 
ranza del volgo rimaste deluse, potevano essi ancora nutrire la 
siieranza, che l’ oligarchia fo.sse stata avversa solo ai proponenti e 
non alla proposta stessa, e che per avventura più avveduto il Se- 
nato avrebbe accolto le nuove misure comportabili collo spirilo 
dell’ oligarchia e proficue allo Stato. Ma gli ultimi anni, in cui il Se- 
nato stelle di nuovo quasi solo al governo, avevano s|)ar.so umlume 
troppo funesto anche sulle intenzioni dell’oligarchia romana. Invece 
delle sperate mitigazioni fu pubblicata nel 059 una legge consolare, 
che severissi mamentevictava ai non*ciltadini di arrogarsi il diritto diik*t“- 
cittadinanza, minacciando i contravventori di processo e punizione 
legge, che cancellava dai ruoli dei Romani per registrarli su quelli 
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degli Italici un gran numero degli uomini piìi distinti e piìiinleres- 
sati nella quistione dell’ eguaglianza politica, e che polla sua giu- 
ridica incontestabilità e pel vaneggiamento degli uomini di stato 
die la dettarono, consuona perlettamente con quel famoso alto, che 
fu la causa del distacco dell’ .America settentrionale dalla madre 
patria, e appunto come quella, di cui si ragiona, il movente prin- 
cipale della guerra cittadina. Solo vi fu questo di peggio, che gli 
autori della légge non appartenevano alla classe degli incorreggi- 
bili e caparbii ottimali, ma furono il |)rudente e generalmente ri- 
spettato Quinto Scevola, come Giorgio Grenville da natura desti- 
nato a divenire avvocalo e dalla fatalità uomo .di stalo, il quale più 
che ogni altro colla sua non meno dannosa che onorevole lealtà 
fu cagione che si accendesse da prima la guerra tra il Senato e i 
cavalieri, indi quella tra i Romani e gl’ Italici, e 1’ oratore Lucio 
Crasso, 1’ amico e 1’ allealo di Druso, e in generale uno de’ più 
, moderati e intelligenti ottimati. In mezzo al vivo subbuglio , che 
■ ‘ questa legge e i molli precessi sorti da essa sparsero per tutta 
''•Italia, parve agli Italici di vedere un’altra volta elevarsi suH’oriz- 
zonte una benigna stella in .Marco Druso. Ciò che era sembralo 
quasi impossibile, che un conservativo riassumesse le idee di ri- 
forma dei Gracchi e fosse cagione che trionfasse il principio del- 
1’ eguaglianza politica degli Italici, era oggimai un fallo: un uomo 
dell’ alla aristocrazia crasi deciso di emancipare al tempo stesso 
dallo stretto di Mes.sina alle .Alpi il governo e gli Italici e di con- 
sacrarsi con tutto lo zelo e tutta 1’ abnegazione a questi generosi 
piani di riforma. Non è certo se egli, come si disse, siasi posto di 
fatto alla testa d' una lega segreta, le cui fila si estendevano per 
tutta Italia ed i cui membri si obbligavano con giuramento (’) di 
tenersi uniti per Druso e per la causa comune, ma quand’ anche 
egli non abbia prestato il suo appoggio a si pericolosi tentativi , 

(•) U T( rmt*la di i gluramcnio fa ocmucrv.iia ( Dlo-loro l’-if. p. ; «croia : • Giaro 
pel Giove iiapUoUno e p<’r la V«sia roinuna e per T avito ilurifi e pel {;rneranto sole e per 
la nutricante terra e pei divini fondaturi della dUà dt Homa die mi sarà amico c nemlon 
r amico ecl I! n^’mlco di Unno ; tn tlire che non mi s»rà cara la mia vita ni' quella del 
ormi fieli e Ue'mioi genitori, che in qu-mlo s(''va a ed ai sudi di guosio giura- 

mento. Ma se io dovi'ssl divcntirc citt.iJino dittro U legge di Druso, cnnsld*'rerò Roma 
mia pitria e Drusa il rn iggiore h -neraitorl. Voglio far prr^tari' qiiMto giurunenio 

a tanli^niei cooriltadlni eh» mi verri fatto; e so gìoro il giusto me no vinga i<»‘ni‘, ». 
giuro il fuLsu mo ne vi-ngv male ». — Converrà però di osare con pruJonw di qu'-HtorkT- 
roiS'T.to; esso é desunto o dai discorsi tenuti da Filippo in odio di Druso ( cui parecbt* 
vtigUa alludere lo stolto titolo prem-*sso dallo «rlUtjrc sulla torm<>U del giuMtnr-nto • Giu- 
rammo di Filippo • ) G nella migliore ipotesi dagli atti dei procc.ssi criminali avviati 
h.'la in Roma su questa congiura: e undie in quest’ ultimo cas> resta a sipi.*rsU se g'a»- 
su forinola di giuraraenlo fa estorta dagli accasali o se fu loro fatta fare suggestiva- 
mente. 
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veramente strani per nn magistrato romano, certo egli non stette 
pago a vaghe promesse, e in suo nome , sebbene per avventura 
senza e contro il suo volere, si ordirono pericolose trame. Con giu- 
bilo fu accolla in Italia la nuova, che le prime proposte di lìfiiso 
erano in Senato passate a gran. le maggioranza, e con giubilo an- 
cora maggiore di li a non molto festeggia'rono tutti i comuni d'I- 
talia la guarigione del tribuno da una grave malattia d’ un tratto 
sopravvenutagli. .Ma le cose cambiarono allorché furono manifeste 
le altre intenzioni di Druso; egli non ebbe il coraggio di proporre 
la legge principale, gli fu giuocoforza sospendere, soprasseilere , 
ritirarsi. Si andava spareendo la voce che la maggioranza del Se- 
nato fatta mal sicura minacciava di separarsi dal suo campione ; 
come |un lampo si divulgò subito dopo per tutta Italia la novella, 
che la pas.sata legge era stata abrogata, che i capitalisti erano 
ora-più polenti che mai, che il tribuno colpito da mano assassina 
era morto ( autunno 6f!.3). ‘j* 

Gli Italici con .Marco Druso avevano perduta 1’ ultima speranza "JaiT,*’ 
di ottenere pacificamente la cittadinanza romana. Ciò che qnesl’tio-|,'i|„l‘‘. 
mò conservativo ed energico nelle più favorevoli circostanze nongjj;^";',, 
aveva potuto ollcncre dal suo proprio partito, non si poteva con- 
seguire senza violenza. Gli Italici non avevano quindi altra scelta ; 

0 sopportare pazientemente il giogo, o rinnovare un’ altra volta, e 
se loro venisse fatto lutti d’accordo, il tentativo, irenlacinqne anni 
addietro soffocalo in sul nascere colla distruzione di Fregclle, di 
distruggere Roma colle armi e porsi in suo luogo, o per lo meno 
strapparlo colla forza la concessione (JcH’ eguaglianza dei diritti. 
Quest’ultimo partito era senza dubbio (Quello della disperazione; 
li pillilo in cui si trovavano le cose, la sollevazione dei singoli co- 
cuni urbani contro il governo romano doveva sembrare un par- 
ilo di gran lunga più dhporalo che la sollevazione delle co- 
onie americane contro il governo britannico; secondo ogni ap- 
paronz-a il governo romano poteva con qualche previdcnz.a e con 
un po’ di energia preparare a questa seconda sollevazione la sorte 
che era toccala alla prima. Ma lo starsene inoperosi pnlcvasi per 
avventura dire partilo meno disperalo ? Ponevano mente al modo, 
con cui i Romani, non provocati, erano usi di tiranne.ggiare in Italia, 
che cosa potevano gli Italici attendersi ora die in tutte le città 
italiche gli uomini più ragguardevoli si erano messi, o dovevano 
c-ssersi messi — ciò che per le conseguenze valeva lo sles.so — d’ac- 
cordo con Druso , accordo decisamente ostile al partito allora vit- 
torioso e che di leggieri polevasi qualificare alto tradimento ? A 
quanti avevano partecipalo a codcela lega segreta, e a quelli pui 
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. anw, clic polcvano essere sospelli di appartenervi , non rimaneva 
altra scelta clic dar di piglio alle armi o piegare il collo sotto l.i 
scure del carnefice. Oltracciò nel presente v’ erano ancora sulli- 
cienli cagioni di bene sperare per una sollevazione generale di 
tutta Italia. Noi non sapremo assicurare sino a che punto i Ro- 
mani avessero ottenuto lo scioglimento delle più ragguardevoli fe- 
derazioni italiche (Voi. I. P. I. p. 423) ; ma non è inverosimile, che 
i Marsi, i Peligni e fors’ anche i Sanniti ed i Lucani si trovassero 
ancora uniti nelle antiche loro federazioni comunali benché dive- 
nute politicamente nullp e ridotte in parte ad una semplice comu- 
. iianza di feste e di sagrifizii. Trovava l’ incipiente insurrezione 

■ tuttavia incremento in codeste riunioni; ma chi poteva garantire, 

che perciò appunto i Romani non si alircllasscro a .sciogliere anche 
queste ? La lega segreta, alla cui testa doveva trovarsi Druse, aveva 
con esso perduto, il suo capo clTetlivo o sperato, ma essa esisteva 
tuttavia e assicurava all’ organizzazione politica dell’ insurrezione 
un valido sostegno, mentre aH’organizzazione militare ogni citta fe- 
derale poteva provvedere con armi proprie e con sperimentati com- 
battenti. Dall’altro canto a Roma a nulla crasi seriamente provve- 
duto. Si sapeva bensì che per l'Italia si faceva sentire qualche sofdo 
e imiiiietanle brontolio e che segrete e strano corrispondenze gi- 
ravano pei comuni Tederali, ma ligio al vecchio sistema, invece di 
chiamar tosto .sotto le armi i cittadini, il collegio de’govcrnanti si 
accontentò d’invitare i magistrati a sorvegliare il paese ed a spe- 
dire delatori sui luoghi onde meglio accertarsi dello .stato delle 
cose. La capitalo si trovava talmente .sprovvista di mezzi di difesa , 
che un risoluto ulllcialc marsico, Quinto l’ompedio Silone, uno degli 
amici pili fidi di Druso, avrebbe, come dicevasi, ideato d'introdur- 
visi di soppiatto alia testa di una schiera di uomini lidati con brandi 
nascosti sotto i manti, e di impadronirsene con un colpo di mano. 
Si stava dunque preparando una insurrezione ; si erano cunchiusi 
dei trattati , si proseguivano nel silenzio e con attività gli arma- 
menti, quando essa per caso scoppiò , come suol avvenire, prima 
del tempo stabilito dai capi. 

scippio II pretore romano Cajo Servilio, investito del poter consolare, fu 
iiisorre-ammonito da suoi confidenti, che la città di Ascutum (.\sculi) negli 
.\bru^ mandava uslaggi ai comuni limitrofi , e recato.si colà col 
Aii-oii. suo legato Fonteio e con poco seguito diresse terribili parole alla 
moltitudine, che .si trovava appunto radunata in teatro perla cele- 
brazione de'grandi giuochi. La vista dei fasci colla scure purtroppo 
conosciuta, le aspre e minacciose parole, come scintilla nell’esca 
ammonticchiata da secoli, fecero avvampare l’odio si lungamente 
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represso ; nel teatro stesso i magistrati romani furono dalla plebe 
messi a braoi, e, quasi con uno spaventoso delitto si volesse ren- 
dere impossibile ogni riconciliazione, per ordine superiore chiuse 
immediatamente le porte della città, furono quanti Romani trova- 
vansi in Ascoli massacrati, ei loro beni depredati. Come l’incendio Marti 
nelle stoppie così la ribellione dilatavasi su tutta la penisola. Anzi sti^ 
tutte porremo la valorosa e ragguardevole popolazione dei Marsi 
colle piccole ma energiche federazioni negli Abruzzi : i Peligni, i 
Marrucini, i Frenlani ed i Veslini; anima di questo movimento era 
il valoroso e grave Quinto Silo, di cui abbiamo fatto parola. I Marsi 
pei primi si slaccarono formalmente dai Romani; diedero poscia 
nome alla guerra indi avvenuta. L’e.'erapio loro fu seguito dai co- luna 
Illuni sanniti e in generale da lutti i comuni dal Liri e dagli Abruzzi 
sino nella Calabria e nell’Apulia ; talché in brevissimo tempo tutla“Sate.°' 
l’Italia centrale e meridionale trovavasi in armi contro Roma. Gli ■“lisi 

amid 

Etruschi e gli Umbri al contrario , come avevano già parteggiato di 
pei cavalieri contro Druse (V. p. 198), parteggiarono adesso per 
Roma. Vuoisi notare che in queste proviricie da tempi lontani l’a- 
ristocrazia dei possidenti e dei capitalisti era tutto ed il ceto me- 
dio era intieramente scomparso, mentre negli .Abruzzi e nei paesi 
circostanti la classe rurale si era mantenuta piìi intatta e più 
forte che in qualunque altro sito d’ Italia ; fu quindi la classe 
rurale e il ceto medio in generale che diedero origine alla ri- 
bellione, mentre l’aristocrazia municipale si manteneva tuttavia 
in buoni termini col governo della capitale. Quindi facilmente si 
spiega come nei distretti vi fossero dei singoli comuni, e nei comuni 
insorti delle minoranze che parteggiavano pella federazione romana ; 
come, a cagion d’esempio, la città dei Vestini, Pinna, sostenesse per 
Roma un duro assedio e un corpo di fedeli partigiani formatosi nel paese 
degli Irpini e capitanato da Minazio Slagio da Belano desse aiuto ai 
Romani nelle loro operazioni nella Campania. E per ultimo tenevano 
con Roma i comuni federali qieglio trattati nella Campania, Mola 
e Nocera,e le città greche marittime di Napoli e Reggio ; lo ste.sso 
dicasi almeno della massima parie delle colonie latine, come .Alba 
e Isernin — appunto come nella guerra il’Annibale le città latine 
e greche si erano in generale mostrate favorevoli, le sabelliche in- 
vece contrarie a Roma. Gli antichi avevano fondata la dominazione 
d'Italia sulla divisione arisiocratica e con una ben combinata grada- 
zione di vas.sallaggio tenuti soggetti i comuni meno favoriti col mezzo 
di (|uelii che godevano più larghi diritti, e in ogni comune la bor- 
ghesia mediante l'aristocrazìa municipale. Ora soltanto sotto il mal 
governo oligarchico fu manifesto come forte e durevole fosse redifl- 
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zio che gli uomini di Stato del quarto e quinto secolo averano 
costrutto; esso, le tante volle scosso, resistette anche a codesto ura- 
gano. Certamente che dal non essersi le città meglio ordinate stac- 
cate al primo urto da Roma, non si poteva concludere, che anche 
adesso, come durante la guerra d’Annibale e dopo tremende scon- 
fitte, esse fossero per durare imperterrite nella fede verso Roma ; 
non evasi paranco superata la più difficile prova, 
imprfj- Era dumpie sparso il primo sangue e l’ Italia trovavasi divisa 
prò^iuin due gran campi militari. Una generale ribellione della federa- 
Kcma v-ione italiana a dir vero era ancora lonUina, ma l’insurreziofie tal- 
dilatata da sorpassare per avventura le speranze dei capi 
oor». stessi, talché gli insorgenti senza taccia di baldanza potevano darsi 
pensiero di ollerire al governo romano un equo componimento. 
Tr.ipottfEssi spedirono ambasciatori a Roma e si dichiararono pronti, se 
A.-.(imn-|oro si concedesse la cittadinanza, a deporre le armi ; furono vane 
r.’vinu.parolc. Lo spirito nazionale da tanto tempo assopito in Roma parve 
rinascere d’un tratto ora che si trattava di muovere ostinata ed ir- 
ragionevole guerra ad una giusta pretesa dei sudditi, anche questa 
roramis-volta appoggiata a ragguardevoli forze. La prima conseguenza del- 
pei r insurrezione italica fu, come era avvenuto dopo le sconfitte, che 
•Catto la politica del governo aveva solTerte in Africa e nella Gallia ( V. 
pp. 130. 105). una guerra di processi, onde gli aristocratici posti 
a giudicare si vendicavano di quei governanti, nei quali a torto o 
a ragione essi .scorgevano la principale cagione di questa sventu- 
ra. Sulla proposta del tribuno Quinto Vario, ad onta dell’opposi- 
zione degli ottimati e ilell'intercessione tribunizia, venne inslituita 
una speciale commissione pei delitti d’alto tradimento , composta , 
com'era naturale, d'individui della clas.se dei cavalieri, «irne quelli 
che avevano fatto del loro meglio perché siffatta proposta si adottasse. 
Doveva codesta commissione investigare sulla congiura, onde era sorta 
rinsurrezione, che, iniziata da Druse, crasi estesa largamente in Italia e 
in Roma, e che ora. essendo mezza Italia in armi, appariva all’indignata 
e sbigottita borgbe.sia come un manifesto tradimento della patria. Le 
sentenze di codesta commissione diradarono assai le file dei sena- 
tori che volevano 1’ accordo ; tra gli altri personaggi fu mandato 
in esiglio C.ajo Colta, giovane di molto ingegno e intimo di Druse, 
e a stento si sottrasse a una egual sorte il vecchio .Marco Scauro. 
Il sospetto contro i senatori aderenti alle riformo di Druso giunse 
a tale, che indi a poco il console Lupo riferiva dal campo al Se- 
nato sulle intelligenze che duravano tra gli ottimali del suo campo 
e il nemico; sospetto, a dir vero , che la presa di alcuni spioni 
niarsi chiari non molto arqu infondalo. A ragione perciò re Milri- 


Digii! .i by-‘ .vHJgIe 


RIBEI.LIONE DEGLI ITALICI. 


2U 

date poteva dire, che le contese delle fazioni molto più conquas- 
savano lo stato romano che la piierra stessa dei c infederali. 
tanto però lo scoppio dell’ insurrezione e il terrorismo oserei 
tato dalla commissione speciale per giudicare i traditori della pa- 
tria. ricondussero almeno un’apparenza d’unione e di forza, f^e 
ostilitó dei partili fecero sosta; i valenti ufHciali di lutti i colori, 
democratici come Cajo Mano, aristocratici come Lucio Siila, amici 
di Druso come Publio Sulpicio Rufo , si misero a dispo.sizione 
del governo; furono, come pare, di quésto tempo con un plebiscito 
essenzialmente limitate le distribuzioni di frumento onde racco- 
gliere per la guerra le forze finanziarie dello Stato ; ciò era tanto 
più necessario che, visto il minaccioso atteggiamento del re .Mitri- 
date, la provincia d’.\sia poteva da un momento a! I’ altro cadere in 
mano del nemico ed essiccarsi cosi una delle principali .sorgenti del 
tesoro romano; i tribunali, eccettuata la commissione speciale, 
sospesero per decreto del Sonatola trattazione degli altari; tutto 
languiva e ad altro non si aveva il pensiero che a levare .soldati e 
a fabbricare armi. — Mentre lo Stato dirigenU, provvedendo al-oripnii- 
r imminente difficile guerra, raccoglieva cosi le sue forze , gli in- “Iioa 
sorgenti dovevano trovar modo alla pili difficile organizzazioneinsnm- 
politica durante la lotta. Nel territorio dei Peligni pjsio in mezzo 
ai distretti marsi, sanniti, marrucini e vestini , quindi nel cuore 
delle provincie insorte, nel bel plano bagnato dal fiume Pescara, 
fu prescelta la citt.à di Corlinium a divenire un’diifi-floma o città 
Ihilia, onde il diritto di cittadinanza fu accordato ai cittadini di 
tutti i comuni insorti ; quivi in corrispondente estensione fu- 
rono tracciati i limili del Foro e della Curia. Un Senato com- 
posto di cinquecento membri ebbe ia suprema direzione degli af- 
fari di guerra e l’incarico di redigere la costituzione. Per di lui 
disposizione la cittadinanza elesse fra gli uomini di rango sena- 
torio due consoli e dodici pretori, i quali appunto come i due 
consoli e i sei pretori di Roma erano rivestiti del supremo po- 
tere in pace ed in guerra. La lingua latina, usata allora dai Marsi 
e dai Picentini, fu conservata perla trattazione de’ pubblici affari, 
ma le si. diede colle stesse prerogative a compagna la lingua san- 
nilica come predominante nell’ Italia meridionale, ed ambedue ser- 
virono alternativamente per le inscrizioni sulle monete d'argento, 
che si incominciò a battere a nome del nuovo Stato italico sui 
modelli e sul piede di quelle dei Romani , so, primendo cosi di 
fatto il monopolio monetario da due secoli esercitato da Roma. Se 
si ponga mente a codeste misure sarà manifesto che gli Italici ora più 
non pensavano ad ottenere colla forza dai Romani l’eguaglianza poli- 
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tio, ma sibbene a distruggerli o ad assoggettarli, e a formare ubo 
Stato novello. Ma esse c’insegnano ancora, che la loro altro non era 
che una imitazione della costituzione romana, o, ciò che vale lo stesso, 
l’antica politica da tempi immemoiabili tradizionale presso le nazioni 
italiche; una costiiuzione municipale invece di una costituzione 
nazionale, con as.serablee malc<isliluile e nulle come le romane, 
con un collegio dirigente che portava nel suo seno gli ste.ssi cle- 
menti d’oligarchia del Senato romano, con un potere esecutivo egual. 
mente esercitato da parccclii supremi magi.strati , che si facevano 
concorrenza, e codesta imitazione si estende sino a’piii piccoli det- 
tagli, rosi a agio» d’esempio il titolo di console o di pretore del 
magistrato supremo viene dopo una vittoria anche dai generali de- 
gli Italici mutato nel titolo di Iinperainr. Nulla appare mutato tranne 
il nome, appunto come sulle monete degli insorti si vede effiggiato 
lo stesso nome e solo in luogo di lioma scritto quello d’ ftalia. 
La Roma degli insorti solo in ciò si distingue, e non a suo van- 
taggio. dalla vera Roma, che questa aveva pure uno sviluppo mu- 
nicipale e la non-naiurate sua posizione tra la città e lo Stato erasi 
per lo meno naturalmente venuta formando, mentre la nuova ha- 
lui altro non era che il sito di ritrovo degli insorgenti, e gli abi- 
tanti della penisola erano stati creati cittadini di questa nuova 
capitale con una pura finzione legale. Gli è però significante che 
quivi, dove la repentina fusione di un certo iiumero di comuni 
isidati in una nuova unità politica tanto si avvicinava al pen- 
siero di una costituzione rappresentativa nel senso moderno, non 
se ne scorga nemmeno I’ ombra, anzi il contrario {'), e che si veda 
Sedo riprodotta V organizzazione comunale in un modo più assurdo 
ancora di prima. Forse in nessun luogo si manifesta sì chiara- 
mente Come in (pieslo, che ne’ tempi antichi la libera costituzione 
è indivisibile dalla presenza jiersunale del popolo sovrano neìle 
assemblee costituenti, o dalla città, e che il grande Ctincotto fon- 
damentale dell’ odierno Stato repubblicano-costituzionale, la sovra- 
nità del popolo Con un’assemblea di rappresentanti, questo concetto, 
senza il quale lo Stato libero sarebbe una chimera, è assidulainerite 
moderno. Persino l’ italica organizzazione degli Stati, benché coi 

(*) Ciò riisQlla a-iAai pr^.'l»o persino «ialle nr«4re searse n« tra le qq.iU Diotoro p. ZH 
t ^Mbfotie 5, 4. i suinininistrarei quanto v’ tia di questi dire p>«UivanieDie> 

du’ I vmivanvi eleUi dalia b rpht’sia ‘ he il jtenait) tl’lia'ia dovesse essere for* 

malo in ménli» diverso del r« roano, e rhe ‘-sso dovt-ssr avere alire runip' lenze fu bensì .so 
alt-liuto ma (tiamrnm provato. Alla prima ei>aifM)siZHir>o del me m avrasai niluralroenle 
pufitti pensi ru p- r un.» in quit 'he mulo estuate rappP'Setitanza dell*- eiuàin.sorte ; o>a nc>o 
bavvi alcum tradizione che i Senatori doves.vfro regolarmente etinere inviati dairomoni.K 
covi r- r i ne ai ^en;ao tli n inpilan? la c-Mitun- i.e Lor» esclude lipr^maipiziutte colnieao 
^ de! rii.i b rato e la ralflìra detrasaeoibl.a |H>poiari’. 
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Sonali in certo modo rappreiientativi e coi poco importanti comi- 
zii si accosti allo Sl-ilo libero, non ha tuttavia nè come Roma, nè 
come Italia potuto oltrepassare in nessun tempo i suoi confini. 

Cosi pochi mesi dopo la morte di Druse nell’ inverno del 6G3/4 
cominciò, come vedesi figurata io una moneta degli insorti, la me / il 
lotta Ira il toro sabellico e la lupa romana. ,\mbo le parti si affret- 
tavano ad armarsi; in Italia si raccoglievano armi, armati e danaro ; 
dalle provincie, e soprat utto dalla Sicilia si trasportavano in Roma 
le necessarie provvisioni e ad ogni evento si munivano le mura della 
città da lungo tempo trasandate. Le forze dei contendenti erano in 
certo modo eguali. 1 Romani riempirono le file dei contingenti 
italici parte con una più ragguardevole leva della cittadinanza e 
degli abitanti già quasi intieramente romanizzati dei paesi celti 
cisalpini, dei i|uali solo nell'esercito della Campania militavano 
10.000 (’), parte col mezzo dei (^intingenti dei Numidi e di altre 
nazioni trasmarine, e coll’ aiuto delle città greche e dell’ Asia Mi- 
nore radunarono una fiotta da guerra (”). Da ambe le parli furono 
mobili/aiati circa 100.000 uomini ('") non compresi i presidii ; nò 
gli Italici pel valore dei soldati, pella scienza di guerra e per le 
armi erano inferiori ai Romani. Nè agli insorgenti, nè ai Romani dì«ic«- 
era facile condurre la guerra essendo il terriloria insorto molto 
esteso e comprendendo il medesimo un gran numeio di fortezze^'araK 
che parteggiavano per Roma, talché gli insorgenti da un lato si ve- 
devano costretti di corahinare una lunga e dettagliata guerra di for- 
tezze insieme mantenendo un esteso cordone di confine, dall’altro 
ai Romani non rimaneva che combattere al tempo stesso in tutte 
le insorte provincie l' insurrezione che non aveva in alcun luogo 
un centro. Il paese insorto si divideva militarmente in due parti: 
nella settentrionale, che dal Piceno e dagli .\bruzzi si estendeva 
sino al confine nordico della Campania e comprendeva i distretti 
ove parlavasi la lingua Ialina, presero il supremo comando per gli 
Italici il marsico Quinto Silone, pei Romani Publio Rullilo Lupo , 
ambedue come consoli ; — nella meridionale, che comprendeva la 
Campania, il Sannio e in generale le provincie ove parlavasi la 

{'i pIfnUtatv <l.i frumtta trovale in .osculi pn vano cb^ nun^’r si «‘nuo i (tritìi 
nt'ilVst'KiU) di Sfr.»bune. 

(**) Noi pt«^li.imo anct ra on s«-nau>coTtsaito ri.<m>ir>)> d^l ii maggio 676. col quale fti» fB 
reno ujtKvtt-»- oiiurinrcnze r vaulaggi a (re oapilani grt^ci dì nLini’» da Carisio, da Glaxo- 
e (la MilHf» (hI fiNltli s»‘rvigi da 'issi pr^'^tati dal principio d'dia gnorri italica (66ii 
sino ul loro iicenzpimcran. E McnnoDc racc«<nta che prr la guerra italica furono da trarlea 
sul Mar Nero chuniaii du<ì tali ebe neulmi di rosplcoì doni fecero rUoroti l’underimoaDno 
ai proprio paese 

(•*•» Cbe (|Oe«to cenno d’Appianu ra>n sia esageralo lo provano le piombib’ delle trombe 
tfAscoH ebe fra fa aure ritario la ventesima legione. 
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lingua sabellica, teneva come console degli insorgenti il supremo 
comando il Sannita Cajo Papié Mutilo, come console romano Lu- 
cio Giulio Cesare. Ambo i duci supremi avevano sotto di sè dei 
legali , quello cioè degli Italici sei, quello dei Romani cinque , e 
ciascuno di questi dirigeva in un determinato distretto I’ attacco 
c la difesa , solo gli eserciti consolari essendo destinati ad agite 
più liberamente e a cimentarsi in una campale giornata. I più rag- 
guardevoli generali romani, come a cagion d’esempio Cajo Mano, 
Quinto Gallilo ed i due consolari sperimentati nella giieira s[ia- 
gniiola, Tito Didio e Publio Crasso, sì oilersero ai consoli per tali 
iiflìcj, e ijiiantimque non avessero gli Italici nomi si celebri da 
contrapporre, il successo provò che i loro capi non erano militar- 
mente punto inferiori ai generali roinani. — In qiiesla guer- 
ra, del tutto scentralizzala, l’ offensiva teiievasi m generale dai Ro- 
mani, ma nciqiiir essi si alTrettavano ad un comliallimentii deci- 
sivo. Desta meraviglia , che nè i Romani i accogliessero le loro 
truppe onde con forze preponderanti alTronlare gli insoigenli . ne. 
questi facessero un tentativo d'invadere il Lazio e di gettarsi sulla 
città capitale nemica; noi conosciamo del resto irojipo poco le re- 
ciproche condizioni per giudicare se , e (piale possibilità vi fosse 
per agire diversamente , e se a questa mancanza di unità nel 
condurre la guerra contribuisse la rilassatezza del governo ro- 
mano da una |iarte e dall’ altra la mancanza di unione tra i co- 
muni federali. É poi iialiirale che con questo sistema si allei nas- 
sero vittorie e sconlìlte, ma non si giungesse mai ad alcun che di 
decisivo; nè è meli vero che di una guerra silTalla, ridotta a una 
serie di combattimenti dì singoli corfii di tiuppe, che nel tempo 
stesso operavano ora separali, ora congiurili, invano si ricerca uno 
specchio fedele nelle troppo difettose nostre tradizioni. 

Cornili- Il primo attacco, come ben si comprende, fu diretto contro le 
(lamento, . . .. . , 

della fortezze che nei comuni insorti tenevano pei Romani, le (piali, 

‘'"'^'poiché dalla campagna venne quanto era possibile introdotto in 

L, esse, s’affrettarono a serrare le porle. Silone attaccò la fortezza dei 

^“"'■“Marsi, la forte Alba, Mutilo la città Ialina di Isernia die sorgeva 

nel mezzo del Sannio; ambedue opposero la più valida resistenza. 

Pare che simili combattimenti avvenissero nel setientrione presso 

Fermo, Adria, Pinna, nel mezzodi presso Luceria. Renevenlo, Nola, 

Pesto, prima e mentre gii eserciti romani si accampavano sui con- 

fini del paese insorto. Poidié 1’ esercito meridionale comandato da 

'."■Il Cesare si fu raccolto nel febbraio 604 nella provincia campana an- 

r«i li coca per la massima parte fedele a’ Romani, e in Capua , che pel 

sun'iTio.suo territorio demaniale era dì tanto momento per le finanze ru- 
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mane e nelle più ragguarderoli cittì federali ebbe posto il neces- 
sario presidio, fece iin tentativo di prendere I’ offensiva, e di ae- 
correre in aiolo delle più ileboli divisioni, che sotto Marco Mar- 
cello e Publio r, casso 1’ avevano preceduto nel Sannio e nella 
Lucania. Ma Cesare fu dai Sanniti e dai Marsi , comandati da Pu- 
blio Vettio Scatone con grave perdita respinto, e l’iinporlanle città 
di Venafro passò agli insorti , cui diede in mano il presidio ro- 
mano. Pella defezione di questa città posta sulla via militare, che 
dalla Campania conduceva nel Sannio, trovavasi tagliata fuori Iser- 
nia, da ogni parte serrala, ridotta a fidare unicamente nel coraggio 
e nella costanza della sua guarnigione e del suo comandante .Mar- 
cello. Una scorreria fatta da Siila coll’ accortezza usala nella rais» 
sione felicemente recala a (ine presso re Rocco (V. p. 144) , pro- 
cacciò herisi agli adlitli isernii per breve ora qualche conforto, 
ma non pertanto do[io una ostinala difesa, verso la line dell’anno 
furono e.ssi dalla piò orribile fame costretti a capitolare. ,\nche i«rnia 
nella Lucania Publio Crasso era stato haliiito da Marco Lainponio suu 
e obbligato chiudersi in rirnmenlo, che fu espugnala dopo un iSSr- 
Itiugo e diOlcile assedio. Era stato giuocoforza abbandonare intie- 
ramcnte alla loro sorte I’ Apniia e le altre provincie meridionali. 

L' insurrezione andava dilatandosi ; allorché Mutilo alla lesta dell’ e- 
sercìto sannilico entrò nellaCampania, la borghesia di Nola gli offri 
le chiavi della città dandogli cijsi prigioniera la guarnigione ro- ’ 
mana, il cui comandante fu per ordine di Mutilo condannato nel 
capo e la truppa incorporala nell’ esercito vittorioso. .\d ccre/.ione''*^i™a'- 
di Nocera, che stette salda nella fede verso Roma, i Romani per- parn- 
dettero tutta la Campania sino alle falde del Vesuvio ; Salerno ,càniiu- 
Slabia, Pompei, Ercolano !|i dichiararono per gli insorgenti ; Mutilo perduta 
potò avanzarsi nel paese a settentrione del Vesuvio e col suo eser-Ko^i. 
cito saiinilico-lucano porre l’assedio ad Acerra. 1 Numidi, che si 
trovavano in gran numero nell’esercito di Cesare, a torme inco- 
minciarono a passare sotto le insegne di Mutilo e soprattutto sotto 
(pielle di Ossinla figlio di Oiugurta, che, venuto nella resa di Ve- 
nosa in potere de’ Sanniti , presentavasi adesso adorno della por- 
jiora reale nelle file de’ Sanniti, talché Cesare si vide costretto a 
rimandare iti patria l’intiero corpo africano. A Mutilo bastò l’animo 
persino di attaccare il campo de’ Romani; ma venne respinto e i 
Sanniti, che nella ritirata furono assalili alle spalle dalla cavalleria 
romana, lasciarono (5000 morti sul campo di battaglia. Fu questo 
il primo rilevante successo che i Romani oltenes.sero in questa 
guerra ; l’ esercito proclamò Imperaior il generale e a Ronda si 
rinfrancarono gli animi profoodameole abbattuti. L’ esercito vitto- 
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l'ioso fu di li a non molto da Mario Egnazio al passaggio d' un 
fiume assalilo e sì completamente rotto che dovette battere in ri- 
tirala sino a Teano per ivi riorganizzarsi -, pure agli sforzi del 
console venne fatto di riporre ancor prima che si approssimasse 
r inverno il suo esercito in islato di affrontate il nemico e di li- 
prendere I’ antica sua posizione dinanzi alle mura di Acerra sem- 
pre stretta d’ assedio dal grand’ esercito sannilico sotto gli ordini 
®^bj>odi Mutilo. — Erano contemporaneamente cominciate le operazioni 
«Il anche nellTtalia centrale, ove l’insurrezione, partendo dagli Abruzzi 
' e dal paese bagnalo dal lago Fucino, minacciava da vicino la capi- 
tale. Un corpo volante comandato da Gneo Pompeo Strabono fu 
spedilo nel Piceno, onde, appoggialo su Fermo e Falerio, minac- 
ciasse Ascoli ; al contrario il gros.so dell’ esercito romano setten- 
trionale comandalo da Lupo si accampò sul confine del territorio 
latino e marsico, ove il nemico a cagione delle due vie Valeria e 
Salaria trovavasi più da presso alla capitale; il Dumicello Toleno 
(.Turano), che taglia la via Valeria tra Tivoli (Tibur) e Alba e 
presso Hieti mette nel VelinOj^sg^ar^va i due' eserciti. Il console 
Lupo , impaziente , spinse ad un comèfftWmenlo decisivo non pre- 
stando orecchio ai molesti consigli di Mario, clic ammonita doversi 
prima addestrare gli inesperti legionari nei piccoli scontri. Cosi fu 
da prima completamente battuta la divisione capitanata da Cajo 
Perpenna, forte di 10,000 uomil^^^lalchè il SiSpremo comandante, 
destituito il vinto generale, congiunse le reliquie di quell’esercito 
a quello comandato da Mario, prendendo ciò nulla meno l’offensiva 
e transitando il Toleno su due ponti, l’un presso l’altro, con due 
divisioni condotte da lui stesso e da Mario. Slava loro inconlio 
Publio Scalone coi Marsi; erasi egli accampato sul sito, ove Mario 
transitò la corrente, ma prima che seguisse il passaggio erasi di là 
levalo, solo lasciandovi le scolte del campo, e, marciando a ritros.i 
del fiume, era entrato in un’imboscata, dalla quale, attaccalo nel 
suo passaggio l’altro corpo di Iruptie romane comandalo da Lupo, 
parte ne mise a pezzi, parte ne fece precipitare nel fiume (11 giu- 
90 gno 664). Il console con 8(XH) de’ suoi perdette quivi la vita. Nò 
ciò fu grande ristoro l’aver .Mario, accortosi della partenza di 
"’e"'' Scalone, valicato il fiume ed occupalo il campo nemico, non senza 
Lupo, cagiiinare grave danno al medesimo. Se non che codesto passaggio, 
e una vittoria amtemporaneametiie riportata dal generale Servio 
Sulpicio sui Peligui costrinsero i Marsi a ritirare alquanto la loro 
linea di difesa, e Mario, postosi per decreto del Senato in luogo 
di Lupo alla testa dell’ esercito qual supremo duce, im|>edi per lo 
meno ul tenori successi al nemico. Mi tosto dopo con egual grado 
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ed eguali poteri gli fu iwsto a canto Quinto Cepione , non tan- 
to per un combattimento felicemente riuscito da esso diretto, 
quanto per essersi il medesimo guadagnalo colla sua ardente op- 
posizione a Druso il favore della classe allora possente de’ cava- 
lieri. Lasciossi egli abbindolare da Silone , che gli lese un ag- 
guato promettendogli di dargli in mano il suo esercito , e fu con 
gran numero de’ suoi massacrato dai Marsi o dai Vestini. Essendo 
Mario, morto Cepione, rimasto un’ altra volta solo duce supremo, 
colla sua tenace resistenza vietò all’ avversario di profittare degli 
ottenuti vantaggi penetrando sempre più nel territorio de’ Marsi. 

Egli a lungo si astenne dalla battaglia ; ma venuto finalmente alle 
mani vinse l’impetuoso suo avversario, che fra altri lasciò morto 
sul campo il capitano dei Marriiciiii, Erio Asinio. In una seainda 
battaglia 1’ esercito di Mario, congiunto al corpo comandato da 
Siila e appartenente all’esercito meridionale, cagionò ai Marsi una 
sconfitta ancora più grave, 6000 essendo rimasti sul campo; ma 
l’onore di questa giornata si doveva al più giovine generale, poi- 
ché Mario aveva data hensì^e vinta la battaglia , ma Siila , tolto 
ai fuggitivi ogni scampo, li aveva distrutti. — Mentre dunque sulle Gocrr* 
sponde del lago Fucino si combatteva gagliardamente e con vario ’tior 
successo, quando con prospera, quando con avversa fortuna aveva 
combattuto anche il corpo picentino capitanato da Strabene. 1 capi 
degli insorti Cajò Giudacilio”^a .\scoli, Publio Vettio Scatone e Tito 
Lafrenio lo avevano d’accordo attaccato, battuto e costretto a get- 
tarsi in Fermo, dove Lafrenio tenne assediato Strabene mentre 
Giudacilio invase l’.Apulia e decise Canusio, Venosa e le altre città, 
ebe in quel paese tenevano ancora pei Romani, a gettarsi dalla 
parte degli insorti. Se non che dalla parte de’Romani, Servio Sul- 
picio colla vittoria da lui riportata sui Peligni, sgombratosi la via 
al Piceno, potè venire in aiuto di Strabene; Lafrenio fu proso da Sul- 
picio alle spalle mentre Strabono lo attaccò di fronte e il suo 
campo venne incendialo; egli stesso perì, e gli avanzi delle scom- 
pigliate sue schiere ripararono in Ascoli. Nel pae.se piceno lo stato 
delle cose erasi talmente mutato, che al punto stesso che prima a 
Fermo i Romani, si trovavano ade.sso ridotti gli Italici ad. \scoli, e 
di nuovo la guerra si mutò in un assedio. — Nel corso dell’annocomtai- 
alle due diIRcili guerre coinhattute nell’Italia meriilionale e cen-BmbrS 
frale, un’altra se neera finalmente aggiunta nella parte settentrionale,^^”*'"' 
avendo il grande pericolo ner Roma indotto dopo i [irirai mesi di 
guerra una gran parte dei comuni umbri e qualche singolo co- 
mune etrusco ad abbracciare lo parli det.’iiisurrezìone. talché con- 
venne inviare contro gii Umbri Aulo P|.>zio e contro gli Etruschi 
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Lucio Porcio Catone. Ma i Romani incontrarono quiri una resi- 
stenza molto meno energica che nel paese marsico e sanniiico e 
conservarono durante la campagna In più assoluta superiorità. 

trascorse il primo dllBcile anno di guerra lasciando dietro 
risuiuiosè tristi memorie militari e politiche e poco liete speranze dell’av- 
moiiiinóvenire. .\mhedue gli eserciti romani, il marsico e il campano, 
gnmp.si'ono stati militarmente indeboliti e scoraggiati da gravi sconfitte; il 
setlenlrionale obbligato di provveilcre anzi tutto alla sicurezza della 
capitale; il meridionale nelle vicinanze di Napoli seriamente mi- 
nacciato di vedere interrotte le sue comunicazioni, potendo senza 
molta difficoltà gli insorti irrompere dal territorio marsico o dal 
sannitiai e porsi di più fermo tra Roma e Napoli; perciò si cre- 
ilette necessario di tirare per lo meno un cordone di posti raditari 
ila Clima a Roma. Durante rpiesto primo anno l’iiisurrezione aveva 
luditicamente guadagnato terreno in tutte le direzioni ; e la defe- 
zione di Nola, la subita capitolazione della forte e ragguardevole 
colonia latina di Venosa, rinsurrezioiie umbro-etrusca erano gravi 
indizj ebe la simmachia romana vacillava , né era in grado di so- 
stenere codesta tremenda prova. La borghesia era già stata ob- 
bligata a sforzi estremi, onde formare il suindicato cordone di po- 
sti militari sulla spiaggia latino-campana già erano stati chiamati 
circa 6000 liberti ad ingrossare le file della milizia cittadina e 
imposti i più gravi sagrifici ai federali rimasti fedeli ; ten- 
dere maggiormente la corda dell’ arco era impossibile senza pe- 
^^Jioricolo di vederla spezzata. Lo spirilo della borghesia era oltre 
|to^d«jOgni dire abballulo. Allorché dopo la giornata .sulle rive del 
Toleim furono trasportati dal campo di battaglia alla capitale per 
esservi seppelliti i cadaveri del console e dei molti distinti cit- 
tadini con esso caduti, allorché i magistrati in segno del lutto 
pubblico deposero la porpora e i distintivi d’onore, e dal governo 
fu emanato un ordine agli abitanti della capitale di accorrere in 
massa sotto le armi, non pochi si abbandonarono alla disperazione 
dando ogni cosa jierduta. Dopo le vittorie riportate da Cesare pres.so 
Atterra e da Strabene nel Piceno era, a dir vero, diminuito quel 
funesto scoraggiamento; alla notizia della prima i cittadini della 
capitale mutarono la veste succinta di guerra in quella della pace, 
a quella della seconda si smisero i simboli del lutto universale ; 
ma era certo che in generale i Romani in questa campagna ave- 
vano avuto la peggio e, ciò che più importava, era scomparso nel 
Senato e nella borghesia quello spirilo , che attraverso i difficili 
tempi d’ Annibale aveva sostenuto e condotto i Romani alla vitto- 
ria. Essi, a vero dire, cominciarono la guerra colla baldanzosa si- 
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cupezza d' allora , ma non seppero condurla a termine coll’ ardire 
istesso: all’ inflessibile fermezza, al tenace proposito erano suben- 
trale l’esitanza e la fiacchezza. Già dopo il primo annodi guerra 
la politica esterna ed interna erasi d’ un tratto mutata piegando 
alla transazione. Era questo sicuramente il partito migliore che i 
Komani potessero abbracciare; non perché astretti dall’incalzante 
forza delle armi essi non potessero a meno di adattarsi a condi- 
zioni dannose, ma perchè la causa del loro guerreggiare, la per- 
petuazione della loro supremazia politica sugli altri Italici, era piut- 
tosto di danno che di vantaggio alla repubblica stessa. Ma nella 
vita degli Stati avviene che un errore sia compenso ad un altro , 
il danno , in questa occorrenza cagionato dalla ostinatezza , fu in 
qualche modo riparato dalla codardia. L’ anno 664 era incomin- 90 
ciato col più aspro ritìnto deU’accordo proposto dagli insorgenti e‘'“nef'" 
con una serie di processi, onde i più caldi difensori dell’egoismo 
patriotico, i capitalisti, si vendicavano di tulli coloro ch’erano so- 
spetti di aver sostenuto i principii della moderazione e della op- 
portuna arrendevolezza. 11 tribuno Marco Plaiizio Silvano, enlrato 
in carica il 10 dicembre dello stesso anno, fece per contro passare 
una legge, che, togliendo la commissione pei delitti d’ allo tradi- 
mento dalle mani dei giurati appartenenti alla classe dei capitali- 
sti, l’allìdava ad altri giurati chiamati dalla libera e indistinta ele- 
zione dei distretti ; per tale misura la commissione da flagello 
nelle mani dei moderali diventò flagello in quelle degli ullr-a ; essa 
mandò tra gli altri in esiglio il suo autore slesso Quinto Vario , 
cui la pubblica opinione attribuiva le più orrende enormezze de- 
mocratiche , l’ avvelenamento di Quinto Metello e l’ assassinio 
di Druso. Più importante di questa stranamente franca ' 

nodia politica era il nuovo indirizzo dato alla politica contro glidioanu 
Italici. Appunto irecent’ anni erano trascorsi dacché lloina l’ ul- italici 
lima volta aveva dovuto subire una pace imposla; Roma era al-VS" 
lora di nuovo .soccombente e la pace desiderata potevasi stdo otte- 
nere accettando le condizioni dettate dal nemico. Coi comuni , 
che avevano dato di piglio alle armi per soggiogare e distruggere"]^' 
Roma, le ostilità a dir vero erano troppo cresciute per sperare che 
Roma fosse per fare loro le richieste ameessiuni; e le avesse an- 
che fatte, adesso sarebbero stato per avventura respintedai comuni. 

Pure a quelli Qno allora rimasti fedeli, essendosi, con restrizioni, 
accordato quant’ essi da prima richiedevano, fu cosi in parte salva 
r apparenza di spontanea arrendevolezza, in parte impedita la con- 
solidazione altrimenti inevitabile della federazione, e così trovato 
modo di ricondurli al dovere. Furono aperte le porte della citta- 
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dinanza romana, sì a lungo violala alle preghiere appunlo nel 
momento in cui le spade ballevano ad esse ; nò adesso schiellamenle 
e del lutlo, ma con ripugnanza ed in modo avviliiivo per gli am- 
messi. Una legge promossa dal console Lucio Cesare Q accordava il 
diritto di cittadinanza agli abitanti di lutti quei comuni federali 
italici che sino allora non si erano staccati apertamente da Ro- 
ma ; una seconda legge provocata dai tribuni del popolo Marco 
Plauzio Silvano e Cajo Papirio Carbone, accordava ad ogni do- 
micilialo in Italia un termine di due mesi , entro il quale presen- 
tandosi ad un magistrato romano gli era concesso il diritto della 
cittadinanza romana. Ma il diritto di votazione di questi neo-cit- 
tadini era come quello dei liberti limitalo in modo che essi non 
potevano essere inscritti che in otto dei trenlacinque distret- 
ti, come i liberti solo in quattro ; non possiamo assicurare se la 
limitazione fosse personale , o , come piuttosto pare , ereditaria. 
Questa misura si riferiva anzitutto all’ Italia propriamente della , 
che allora verso settentrione di poco oltrepassava Ancona e Fi- 
Diritio renze. Nel paese celtico cisalpino , che di diritto era consideralo 
sraùr- paese straniero, ma nell’amministrazione c nella colonizzazione da 
'’ò'-Ri*' lungo tempo riguardalo come parte d’ Italia, tutte le colonie latine 
Italici, gpapo trattate come i comuni italici. Degli altri comuni italici, fino 
allora appartenuti alla federazione, ricevettero il diritto di cittadi- 
nanza i pochissimi situati al di qua del Po ; la provincia poi tra il 
s» Po e le Alpi, in forza d’ una legge proposta nell’ anno 665 dal con- 
cole Strabone, fu bensì organizzata secondo la costituzione urbana 
italica in modo, che i comuni, cui non conveniva concedere co- 
desto diritto, e particolarmente quelli posti nelle valli alpine, fos- 
sero aggiunti a singole città come villaggi vassalli e tributari ; se 
non che a codesti nuovi comuni urbani non fu accordato il favore 
della cittadinanza romana , ma colla nozione legale, quasi fossore 
colonie latine, furono investiti de’ diritti fino allora accordali alle 
città latine, che avevano titoli minori. L’Italia quindi si estendeva 
allora dilfalli sino al Po, mentre la provincia traspadana era trat- 
tata come un paese straniero; senza dubbio perchè il territorio tra 
r Appennino ed il Po era da lungo tempo regolalo all’italica, il 
settentrionale per contro, dove, ad eccezione di Eporedia e d’Aqui- 
leia, non erano colonie cittadine e Ialine, e dal quale non erano 
state scacciate le tribù indigene come dal meridionale, esistevano 
tuli’ ora in maggior parte, i costumi celtici e la costituzione cel- 
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tica distretluale. — Per considerevoli che fossero codeste conces- 
sioni, paragonate coll’ assoluto isolamento, in cui da oltre cencin- 
quant’ anni giaceva la borghesia romana , non costituivano esse 
tuttavia un accordo coi veri insorgenti, ma erano in parte dirette 
a rassicurare i comuni vacillanti che minacciavano diserzione e in 
parte a promuovere ed accrescere quant’ era- possibile le diserzioni 
dalle file nemiche. Quanto estesa applicazione codeste leggi, e 
soprattutto quella più importante di Cesare, abbiano avuto, ci 
è vietalo decidere, non essendo noi in grado d’indicare nem- 
meno in generale l’estensione deU’insurrezione quando quelle leggi 
furono promulgale. La maggiore importanza, che che ne sia , ebbe 
quella legge in ciò, che per essa tutti i comuni fino allora latini, 
tanto le reliquie dell’antica federazione latina, come Tivoli (Tifcur) 
e Palestrina (/Yem-.sfe), quanto le colonie latine, ad eccezione dei 
pochi passati agli insorgenti, entrarono a parte della lega citta- 
dina romana. Codesta legge fu inoltre applicata nelle città Isolate 
della federazione tra il Po e 1’. Appennino, come per esempio Ra- 
venna, e in parecchie città federali etrusche e meridionale rima- 
ste fedeli, come Noccra ( Niicerùi) e Napoli. Di leggieri si com- 
prende, come alcuni comuni fino allora specialmente privilegiati 
sles.sero in forse di accettare la cittadinanza , e come, per esem- 
pio Napoli dubitasse di rinunziare al suo trattato tultoia in vigore 
con Roma, che a’ cittadini garantiva 1’ esenzione dal servizio mi- 
litare nelle legioni e la loro costituzione greca , e per avventura 
1’ usufrutto di beni demaniali, pel diritto assai limitalo della neo- 
cittadinanza. Dagli accordi che tennero dietro a queste difllcoltà 
puossi con verosimiglianza dedurre, che codesta città, come pure 
Reggio e forse parecchi altri comuni greci in Italia anche poiché 
entrarono a parte della lega cittadina abbiano conservato la loro 
antica costiluzioue comunale e la lingua greca come ufficiale. Co- 
munque sia por queste leggi ne venne una straordinaria estensione 
alla lega cittadina romana, es.scndosì alla medesima aggiunti mol- 
lissimi e ragguardevoli comuni urbani sparsi dallo stretto della Si- 
cilia sino al Po, e il paese tra questo gran fiume e le .Alpi essendo 
stato colla concessione dei migliori diritti federali per cosi diro in- 
feudato colla legale as(ieltativa del pieno diritto cittadino. 

Fidando in queste concessioni ai comuni vacillanti ripresero 
Romani con novello coraggio le armi contro i distretti insorti. <<1 
Quanto delle instiluzioni politiche si credette necessario per impedire 
che r incendio si dilatasse venne soppresso; indi in poi l’insur-o^i™^ 
re'.ione per lo meno non si estese maggiormente. Nell’ Etruria e ouria e 
neirUmbria soiuailutto, ove era appena incominciala, essa con sor-”bnaI”' 
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prendente rapidità fu vinta piuttosto per la legge giulia che pei 
successi delle armi romane. Nelle antiche colonie latine, nella po- 
polatissima valle Padana ricche e adesso sicure risorse si offersero 
ai Romani, colle quali e con quelle della stessa borghesia essi po- 
tevano tenersi sicuri di vincere l’ incendio ora isolato. I due co- 
mandanti supremi di quel tempo ritornarono a Roma, Cesare per 
es.sere stato eletto censore, Mario perchè il suo modo di condurre la 
guerra era biasimato come incerto e tardivo ed egli oggiraai giunto 
all’età di sessantasei anni era considerato troppo vecchio. Tali ap- 
punti erano assai probabilmente infondati ; poiché Mario, fre- 
quentando in Roma ogni giorno il circo, dava prova della vigo- 
ria delle sue membra, e come supremo duce nell’ultima campagna 
pare che in generale non abbia smontilo il suo antico valore ; ma 
egli non aveva ottenuto splendidi successi, onde solo dopo la sua 
sconfitta politica avrebbe potuto riabilitarsi nella pubblica opinione, 
talché con suojirofondo rammarico la sua istessa spada di ufficiale 
cotanto celebrala parve cosa da gettarsi tra i ferri vecchi. Al posto 
di Mario presso l’esercito che combatteva contro i .Marsi fu no- 
minato il console di quest’anno Lucio l’orcio Catone, che aveva 
.sollevata bella fama di sé combattendo neH’Etruria, al posto di 
Cesare pres.so 1’ esercito della Campania il comandante in secondo 
Lucio Siila, cui si dovevano alcuni considerevoli successi dell’ ul- 
tima campagna ; come console Gneo Strabono ritenne ora nel ter- 
ritorio picentino il comando, onde si aveva procaccialo tanto Iti- 
si stro. - Cominciava cosi la seconda campagna del 6(15. cui gli in.sor- 
n'I'^ genti diedero principio Coll’ardito tentativo che ricorda le grandiose 
vicende delleguerresannitiche, d’inviar ncll’Etruriauncorpodi 15,000 
Marsi in aiuto dell’insurre/.ione che fermentava nell’ltafia .sellenlrio- 
nalo. Ma Strabono, per la provincia del quale esso doveva passare, 
gli attraversò la via e lo battè completamento; a pochi venne fatto 
di ritornare nella lontana loro patria. .Allorché la stagione per- 
mise agli eserciti romani di prendere 1’ offensiva , Catone invase 
il territorio dei Marsi e combattendo con seconda fortuna vi si inol- 
trò, ma nelle vicinanze del lago Fucino egli cadde in un attacco 
contro il ctinipo nemico , Lalchè la suprema direzione delle ope- 
razioni nell’ Italia centrale venne intieramente nelle mani di Stra- 
Asroii bone. Questi era intento a pro.seguire l’ assedio d’ .\scoli e a sog- 
lìiTa* giogare le provincie marsiche, sabelliche e pugliesi. Per liberare 
dalPassedio l’infelice sua città natale, comparve sotto le mura 
d’Ascoli Giudacilio alla testa di una divisione di reclute picentine e 
attaccò l’esercito assediarne mentre nel tempo istesso la guarni- 
gione facendo una sortita gettavasi sulle linee dei Romani. Si vuole 
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che in quel giorno 78,000 Romani combattessero contro 60,000 
Italici. La vittoria stette dalla parte dei Romani; venne però fatto 
a Giudacilio di gettarsi nella città con una parte dell’ esercito libe- 
ratore. L’assedio fu continuato e durò lungamente (’) pella fortezza 
delta piazza e la disperata difesa degli abitanti, che combattendo 
ricordavano la terribile dichiarazione di guerra fatta entro le lori 
mura. Quando Giudacilio dopo una valorosa difesa che durò parer 
chi mesi, accortosi che si approssimava il tempo della capitola- 
zione, fece martirizzare e porre a morte i capi di quella frazione della 
borghesia che parteggiava pei Romani, e si diede da sé stesso la «^«pi- 
morte. Aperte le porte, le sentenze di sangue dei Romani suben- 
trarono alle italiche : furono messi a morte tutti gli ulDziali e 
tutti i più distinti cittadini, gli altri condannati alla mendicità e 
le sostanze tutte ufficialmente confiscate. Durante l’assedio e dopo sabeiii 
la resa if Ascoli numerose .schiere romane percorrevano le vicine Marsi 
provincie insorte persuadendole alla sommessione. I Marrucini 
vi si piegarono, poiché Servio Sulpicio presso Teate ( Chieti ) li 
ebbe sconfìtti. Il pretore Cajo Cosconio penetrato neU’Apulia prese 
Salapia e Canne e pose 1’ assedio a Canusio (Canosa). Al generale 
romano venne fatto al passaggio dell’ Aulldo (Ofanto) di battere 
un corpo di Sanniti comandati da Mario Egnazio, che recavasi in 
aiuto della poco bellicosa provincia e che aveva dilTatto respinto 
i Romani ; Egnazio rimase morto e gli avanzi dell’ esercito do- 
vettero rifugiarsi entro le mura di Canusio. I Romani si avan- 
zarono di bel nuovo sino a Venosa e a Rubi e s’impadronirono 
di tutta l’Apulia. Anche sul lago Fucino e al monte Majella, 

.sedi principali dell’ insurrezione , ripristinarono essi il loro domi- 
nio: i Marsi si sottomisero ai luogotenenti di Strabene. Quinto 
Metello Pio e Cajo Cinna , i Vestini ed i Peligni si diedero nel 
seguente anno ( 066 ) a Slrabone stesso; la città capitale de- ss 
gli insorgenti, ìlalin, ridivenne l’umile città provinciale dei Pc- 
ligni Corfinio; le reliquie del Senato italico ripararono nel 
Sannio. — L’esercito meridionale romano capitanato allora da Lu-Somniis- 
eio Siila, presa nel tempo istesso l’ offensiva, era penetrato nella Sa 
Campania meridionale occupala dal nemico. Siila stesso espugnò 
Stallia e la distrusse (30 aprile 66.81, Tito Oidio pre.se Ercolano e, “ 
come pare, mori nell’assalto (11 giugno). Più lunga resistenza 
oppose Pompei. Il generale sannita Lucio Cluenzio, venuto con un 
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poliliflifi onde roli lauta rapidità preri pi la. «se la poleiiz.i di‘)jli 
insorgeiili; la legge di Silvano e di (larhoiie avrà raggiiiiilo il 
suo scopo di pi'oimiovere la defezione e il tradinieiilo nelle lile 
dei nemici; come suole, il primo rovescio .sarà slato il se- 
gnale della discordia negli insorti comuni non ancora ali- 
liastanza collegali tra loro. Noi vediamo soltanto — e (iue-Perscvi>- 
slo pure accenna aduno .sfa.sciamento interno dell'Italia .senza 
iluiddo avvenuto .sotto rinnilio di violenti convulsioni — , clie.s.nmili. 
i Sanniti, for.se sotto la direzione del marsico ijninlo Silone, 
che sino da principio era stalo ranirna dell' insurrezione e do|io 
la capitolazione dei Marsi si era rifugiato pres.so il popolo vi- 
cino, si iliedero ora nn'allra organizzazione puramenle provin- 
ciale, e che, vinta l’Italia, si accinsero a pro.segiiire la lotta come 
• Salini • 0 Sanniti Q. La forte Isemia da una llasliglia ilella li- 
liertà sannilica ne divenne rullimo rifugio; si raccolse un esercito, 
a 4|uanto si ilisse, di dO.OOO fanti e l.OOU cavalli, rinforzato l'on 
20.000 schiavi emancipati; lo capitanavano riiunie generali. Ira 
cui teneva il primo posto Silone. e a canto a lui Miitilo..Non .senza 
stupore dopo una tregua ili ducenl'anni si videro ricominciare 
le guerre sanniliche. e ciulesti villani, poiché la federazione ita- 
lica era andata a male, come 'nel quinlo .secolo, far un ultimo 
lentalivo onde colla forza ottenere per sé da Uoma l'indipen- 
denza territoriale. Se non ché questo parlilo della più eroica 
disperazione non apportò nell’ es.«enziale alcun ragguardevole 
camhiamento: poteva hensi per qualche tempo ancora protrarsi 
la piccola guerni nelle monlagne del Sannio e della Lucania e 
accrescere di alquanto il numero delle villinie. ma ornai rinsur- 
rezione poteva dir.si solTocala e spenta. — Nuove dillicoltà trai- G iutiìi 
tanto erano sorte, avendo le complicazioni asiatiche imposto di 
dichiarare la guerra a Mitradate re del Ponto, e di ordinare pel UaU'. 
prossimo anno (fitìti) che uno dei con.soli marcias.se alla volta ss 
dell' Asia .Minore con un e.sercito consolare. Se questa guerra 
fos.se scoppiala un anno prima, la conlemporanea insurrezione 
di mezza Italia e delle più ragguardevoli provincie avrehhe posto 
lo Stato romano in un immenso pericolo. Ora. sedata cosi ra- 
pidamenle 1" insurrezione italica — e questa fu un'altra meravi- 
glio.sa fortuna per Uoma — ipiesla nuova guerra asiatica, quan- 
tunque fi confondesse cogli ullimi sforai della guerra italica, non si 

(‘) 1 denari colle ÌM'rizionif.iii IcUcn* osche S'tfiuim e ti. .Mutil dcv«)no ap- 
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Korgfiith nessun singolo distndto poteva come poh>nza sovrana hath'rc monete 
col proprio nome. 
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prpspnlava a ilir vero iniiuirrioisa. lanlo più clip Milradate avp- 
va siippriiampiile |•pspil>ll) la ridiipsla degli Italici di venir loro 
lo.«lo in ajiilo: ciò niillaiiipno essa ora oltre modo molesta. Erano 
passali i tempi, in cui si poteva senza darsene grande pensiero 
.sostenere una guerra in Italia e una nel tempo sle.sso oltre mare; 
il puldilico erario dopo ilue anni di guerra trovavasi intieramente 
esaurito, nò vedovasi modo a radunare altro esercito oltre (|uello 
che già trovavasi in campo. Ma il governo fece del suo meglio, 
e per procurarsi i iiece.ssarj mezzi mise in vendila gli spazii 
sulla rocca e sulle sue falde, che la venerazione da anlichi.ssiuio 
tempo aveva lasciali vuoti ( Voi. I. P. I. [i. 2d!l) e ne ricavò 
11,001) lihhre d'oro (circa !I,.‘J7.'5.000 lire ). Non fu composto un 
nuovo e.sercilo, ma disposto che <)uello capitanalo da Siila stan- 
zialo nella Campania, s'imharcasse per l'Asia non appena Instalo 
tlelle cose neir Italia meridionale gli permettesse di allontanar- 
sene; ciò che pei progressi dell'esercito settentrionale comandalo 
Tci-za da Sli'ahone doveva presto avverarsi. — Cosi con lieti auspici 
IKigna. per lloma cominciava nel (USO la terza campagna. Vinse Strahone 
S.S r ultima resistenza che ancora .si opponeva negli Ahruzzi.(]osco- 
nio, .siicce.ssore di ijuinto Metello Pio, liglio del vincitore della 
Numidia, nò al padre inferioròvper energia di .sentimenti con- 
.servativi e i>er talenti militari, pose line alla guerra nell’Apulia 
l'n'sa coir espugnazione di Venosa, ove 3.000 coinhallenli furono fatti 
prigionieri. Nel Sannio venni; fatto a Silone ili riprendere Koviano; 
ma in una hatlaglia da lui data al generale romano Mamercn Emi- 
lio furono vincitori i Romani, e, ciò che più valse della vittoria 
Morte ,sie.s.sa . fra i (5.000 morti lasciati dai Sanniti sul campo di hatta- 
Siloi,,. glia fu pure trovato il cadavere di Silone. Nella Campania Siila 
tolse ai Sanniti i piccoli comuni da essi ancora occupali e Nola 
fu stretta d’ assedio. Il dure romano Aulo Cahinio penetrato 
eziandio nella Eucania ottenne non lievi successi; ma raduto egli 
in un assalto dato al rampo nemico, il capo degli insorgenti 
i-ampunio riehhe co’ suoi ipiasi assoluta .signoria sulla estesa e 
de.serta provincia lucano-hrnzia . e tentò persino d'impadronirsi 
di Reggio sehhene inntilmenle per l’opposizione del procon- 
sole della Sicilia Cajo Norhano. Malgrado qualche sfortuna si 
aiqirossimavano i Romani sempre più alla meta: la caduta di 
Nola, la sommissione del Sannio. la possihilità di disporre di rag- 
guardevoli forze per la campagna d' Asia sembravano doversi 
quanto prima avverare, allorché il mutamento delle cose nella 
capitale venne inopinatamente a dare nuova vita alla ([nasi .sof- 
focala insurrezione. 
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A Roma !' agilazinnp ora .<]iaveiilo.‘ìa. l/atlarco ilirollo da llni.‘'.o 
conlro i trilmnali di*i ravalipri e la preriiiitosa .<>na caduta ca- 'i„ " 
}!Ìonala ilal partito di qnplli. poi la spada a diip tagli della giiPira 
processuale di Vario avevano messo la più aspra discordia Ira 
l'aristocrazia e la horghesia.iioncliù trai moderali e gli esagerali. 

('ili avvenimenti avevano dato pienamente ragione al iiarlilo di 
quelli che inclinavano all' an'emlevolezza; più che metà di quanto 
■e.sso aveva proposto ili concedere spontaneamente fu me.stieri con- 
cedere per foraa; ma il modo, onde codesta concessione fu f.illa. 
vesli\a, come il piimo ririulo. il carattere della testarda e sciocca 
invidia. Invece di concedere regnale diritto a tulli i comuni itali- 
ci, stettero paghi a dare alla posposizione una forma diversa, riic.m. . . 
gran numero di comuni italici em stalo ammesso nel consoizio 
dei cittadini romani, ma le concessioni che si andavan facendoci la u- 
eraiio ingiuriose, i neo-cittadini a canto ai vecchi stavano presso 
a l'.oco come gli emancipali a canto ai nati liheri. 1 comuni posti ihiiiia- 
Ira il Po e le Alpi si sentirono |>er la concessione del diritto 
Ialino più irritali che soddisf.itli. l'u ]ier ultimo non solo rilìii- 
lalo il diritto di cilladinanza ad una considerevole, e non alla 
jipggiore parte degli Italici, a tulli i comuni insorti nuovamente 
.sottomessi, ma ai mede.simi non vennero nemmeno riconfermali 
legalmente i loro antichi Irallati stali distrutti polla insurrezione, 
acrontenlandosi i llomani luti' al più di rinnovarli in via di gra- 
zia, dichiarandoli revocabili a loro voglia ('). Il trasandanienlo 

(■) Uediliriii, dice Licininno p. Liraiuio 6(i7, omiiil/u> [ri] vita qui 

jiollinti muli («] miliii mililum rU .VE... nihurles miviuiiil ; in cui si ripriiducc 
in p.vrle con parole pili severe il rapiiorto di Livio fepit. Hi»/.- HaUcit tiu,mlif 
a seiiiiU ciriUit titilli esl. IhuUtkii erano secondo il diritto romano i lilierli 
peregrini ((lajo I, l.'l-LV. i">. l'Ip. in, li. ìì, i) divenuti siiddili dei Itoinani 
e non ainines.si in nessuna leg.a. Era loro lasciala la vita, la lihcrlà, le sostanze 
e potevano costituirsi In comunità con una propria costituzione; i-mUSt;, 
nulliwi cerine cirilalis cicef (l'Ip. 20. li: coiifr. I)ig. 4S. tB, 17, 1) .sono .senza 
dubbio i lilierti pareggiati per una giuridica Unzione ai ilelilicii (ii qui ileili- 
tìciornm iiiiwero suiti sono delti soltanto abusivaiib'iile e da'migliori scrillori 
di rado solamenle tlalilicii: Gal. I, li. Gip. I li. Pani. i. li. 6) appunto come 
gli afllni liherli ImIìiiì liiiiiiwi; ma né i Latini né i Dedilizii slessi possono 
es.sere senza comunità. Se non che (|Uest' ullinii sono però in faccia allo Stato 
romano .senza dlrilli in quanto ctie ogni dedizione , secondo la ragione di 
Stato romana, è nece.ssariaiiicnte assoluta (Polib. it,l. confr. iO, 9 lo, .Kl, 2) 
e tutti i diritti, ebe espressamente o tacitamente loro si coiuwlono, lo sono sol- 
tanto precariamente, quindi n'vocabili a piacere (Appian. Ilisp. ii) e lo Stato 
romano per conseguenza non commette ipai una lesione del diritto per 
quanto esso po.ssa o tosto o lardi imporre a’ suol dediticii. Questa privazione 
d' ogni diritto cessa soltanto colla conclusione d’ un Irallalo d'alleanza (Liv. 

•■li, .’>7 ). Perciò (/«Wio e focdiis sono due leimini contrari della ragione di 
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m>l ilirillo <li vol.i/.ìoiu! pru [.mio piò oirpiisivo, i|iwmto piò eivi 
.'pipilo pulìtipumcnlp , ijuaiiòo .<i ron.<i(U‘ri l.i roiiilii'ionp, incili 
allor.i .<i trovavano i coniizii. o come coile.<la .simulala cura del 
>,'ovenio a manlenere immacolala la pm ilà delle elezioni dove.sse 
in line muovere alle ri.sa opoii uomo .'<pre|;iiidicalo; [ulte codeste 
restrizioni erano pericolo.se. polendo seni»; ad altri .«copi a ojfiii 
demapogo che .si facesse pro|iiitrnulore delle piò o meno jjiuste 
domande tanto dei iieo-i'illadini i|iianto degli Italici esclusi dal 
Cm.-e- diritto di ciltadinanza. Se quindi i piò avveduti deirurislocrazìa 
dovettero trovar queste mezze e invide concessioni non meno 
pr>ci;s.siiiisiillicienlj che i neo-cilladini e gli esclu.«i stessi, s'accorsero 
'’e.ssi allresi con dolore della scomparsa di parecchi ragguardevoli 
uomini, che la commi.ssione )iroiuo.ssa da Quinto Vario per giu- 
dicare i delitti di alto tradimento aveva mandalo in esiglio e si 
avvidero che tinto inò dillicile riusciva il richiamarli non es- 
sendo essi stali condannali da un giuili/.io del popolo, hensi da 
un giudizio ili giurati: giacchi quanto facilmente un plebiscito, 
anche di natura giudiziaria, si cas.sava con un altro plehi.scito. 
altrellanlo la ca.s.sazione d‘ un verdello di giurali col mezzo del 
popolo .sembrava ai migliori aiquinlo deH'arislocrazia un esempio 
a.«.sai pericoloso. Cosi dell'esiio delhi cri.si italica non er.ino cort- 
leiiti nò gli esagerali nò i moderali. Ma un piò profondo rancore 
.Mari, opprimeva il cuore del nobile xecchio. che. impugnato con no- 
velle speranze il brando nella guerra d' Italia, ne era suo mal- 
grado riloi'iiato colla coscienza di aver prestalo nuovi sei vigi e 
di averne raccolte nuove gravissime alllizioui. coiram.iro .senti- 
mento di non incutere piò alcun liiuore a' nemici, ma di essere 
dai medesimi consideralo da poco, e con pensieri di vendell,i 

stalo (I.iv. i. :K). ìs. .li. Coll. TismI. T, I:I, Ili e inoltre lìolliofr. ) f nuli' altro 
I' I' aiilitcsi. .SI runuine .1Ì giuristi ilei ipiusisUslilizii e ilei ijiuisi- latini, poiché 
i Latini sono appunto i reiterali in senso eininenle (Cir. /icu Ualb. ii. .Si). — 
Seconilo r antico giiLS puliiilico non esistevano iteililizii ilalici ad ■■cci'Zioue 
del pochi comuni die india guerra d' .Vnnihale eliln'ro alirogati i loro trattali 
!io/.s.i (Voi. I. I’. II. p. •'Wlhgi.’i la legge |ilanzia-papiria del Wli/.S coll'indicazione: qui 
fiiedrriUi.i rirUiiUhii» luhn ipli fiwi niit (Cic. pcu dri7i. i, 7) eompn'iideva es- 
_ senzialmenle tulli gli Ilalici. Siccome però fra i dci/dicii, che nel Cp 07 olltdiuero 
' in [orma di supplemento il dirillo di cilladinaza , non |Hissono convenevol- 
mente essere sotlinlesi i soli llrnzii ed i Piceiilini, giova litenere, che 
tutti gli insorti, in ipianto ahhiauo ile|Histe le aditi e non ahhiaiio .aci|ni.s(ato 
il diritto ili cìttailinanza a tenore della legge plauzia.papiri.i , ros.sero Irattali 
come deiliticii, o, ciò che vale lo sless i, che i lom Irattali, che avevano per- 
duto ogni foi7ai in causa ilclf idsiinvzionc ( cui ullnde l' ispressioiie di Cice- 
rone : '/ili Awdcciigi rVicciiiit ) p.iiche 'i turon 1 arred non siano stali legal- 
mente rinnovali. 
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iiellA monte, dio trov.Tvmio alimoiito iiolla pniiiria ralihia. Andie 
(li Ini .M poteva dire ciò elle .<i di.sse dei noo-riltadini o dogli esclusi, 
lieiidn* iiietio e disgraziato, il suo nome popolare ora un'arma' 
terriliile in mano d'un demagogo. — A tali elementi di oonvul- 
sioni politiche si univa la rapida decadenza doli' onorevole modo della 
di gueiToggiare o della disciplina militare. I germi, che conteneva pìì^lj 
in sò la massima di ammellere i proletari nell'e.sercito. si sviJniiitan-, 
lupparono con ispaventi'vole rapidità durante la demoralizzante 
guerra sociale, che al servizio militare ohhiigava .senza distin- 
zione (|uanti ne erano capaci, gente che anzi tutto .si occupava 
della propaganda politica nel i|uarlier generale non meno che 
nella tenda del snidalo. Non andò guari che .se ne videro le con- 
seguenze m'I rilas.samenlo di tolti i legami della gerarchia mili- 
tare. Mentre .si slava stringendo d'a.ssedio l’ompei il comandante 
del corim d'assedio di Siila, il consolare Aulo Fosinmio .\lhino 
fu da' suoi .soldati, che credevano e.s.sere stali da lui venduti al 
nemico, lapidalo e lìniio a colpi di randelli, e il supremo duce 
Siila si accontentò d'invitare le truppe a cancellare la memoria 
dì codesto avvenimento pugnando valorosamente contro rinimico. 

.\utori di (|uesto fatto erano siali i soldati della Molla, fra tutte 
le armi la meno riputata; non andò guari, che 1’ esempio fu se- 
guito da un distaccamento di legionari composto (piasi inliera- 
meiile di plehecilladina. Eccitalo da un eroe della piazza per nome 
(!ajo Tizio, mise lo mani addosso al console Ealone.il ipiale per 
ca.so (piesta volta elihe .salva la vita; Tizio fu hensi arrestalo, 
ma non punito. Allorché tosto dojio Catone rimase morto in un 
combattimento, furono, non si .sa bene se a torto o a ragione, 
designali come autori della sua morte i suoi proprju Micia li e 
particolarmente il più giovine Cajo .Mario. — A (]uesta incipiente crt.si 

crisi politica e militare tenne dietro ipiella economica forse cepuo- 
.. .... . , ...... . . i((ica. 

ancora più lernhile. che nel celo dei capitalisti romani si era 
manifestala in seguito alla guerra federale ed alle impiietiidini 
nell’ Asia. I debitori, incapaci di soddi.sfare tani]ioco gli interes.si 
e ciò non per tanto mes.si dagli inesorabili loro creditori alle 
strette, si erano parte rivolli al facile presidente dtd Irihiinale, 
il pretore urbano .\.sellio, pregandolo di concedere loro una pro- 
roga, onde poter alienare i loro hem. parte ripescando le antiche 
e viete leggi sugli intere.ssi (Voi. I. F. I. ]i. .309) reclamavano 
(lai loro creditori, appoggiandosi sulla prescrizione antica, il (jiia- 
druplo degli intere.ssi pagati oltre la legalità. Asellio .si prestò a 
riconoscere il diritto eOellivamente esistente, e neirusalo modo 
prese in di.samina le ))resenlate istanze; gli olfesi creditori perciò 
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adiin.ilisi sul Foro e pali-orinali ilal triluiiio del popolo Lucio Cas- 
sio, dinanzi al tempio della Concordia assalirono ed uccLsero il 
A-i-iiio pretore .\sellio mentre in sacerdotale paludamento apprestavasi 
‘‘'ìì’.j'i''ì’''appunto a fare un saj;rilicio — misfatto die non diede luogo 
89 pure ad una investigazione (Wsi). Nella classe dei debitori era 
inoltre opinione, die alla solferente moltitudine non si poteva 
recare altrimenti sollievo che coll' introduzione di i nuove tavole » 
vale a dire colla legale aliolizione delle pretensioni dì lutti i cre- 
ditori ver.so i debitori. Erano ritornali i tempi delle contese Ira le 
varie classi dei cittadini: erano ancora i capitalisti in lega colla 
imbarazzata aristocrazia , lineili che facevano guerra e proce,ssi 
all'oppres.sa molliliiilinc e al parlilo die ammoniva di mitigare il 
rigido dirillo: si era di nuovo siiirorlo di ipiella voraggiiie. in 
cui il disperato debitore trae seco il creditore; colla sola dilTe- 
renza die all'ardire .schiettamente cittadino e morale di una 
grande città agricola era ades.so subentralo lo .scompiglio sociale 
di lina ca|iilale di molte nazioni, e i|iiella demoralizzazione per 
elTetto della (piale .si trovano a contatto principi o meiidicbi; se~ 
nondià tutte le circoslinze falle più dillicili eransi estese a più 
vaste e spaventose prnpoi-zioni. La guerra federale, eccitando gli 
uni contro gli altri quanti nella borghesia erano irreqiiieii ele- 
menti politici e sociali. veniva preparando una novella rivoluzione. 
Un caso la fece scoiipiare. 

I.I' legni Fu il tribuno del popolo Publio Sulpicio Uufo, che nel litio 
M‘ii"ci'-‘fece alla borghesia la proposta di dichiarare decaduto dalla sua 
carica ogni senatore che fosse debitore di oltre 2000 denari 
(214.'S lire); di concedere impune ritorno in patria ai cittadini 
condannali da' tribunali di giurali non liberi; di distribuire i 
neu-ciltadiiii in tutti i dislrelli. Erano proposte queste, che, for- 
mulate da un tal uomo, dovevano per lo meno eccitare sorpresa. 
.siii;piiioPublio Sulpicio Hiifo filalo nel lìdO) doveva la sua politica iin- 
'liV Pot'Linza non tanto alla nobiltà de' suoi natali, alle sue relazioni 
e all'aiita forluui. quanto allo straordinario suo talento or.iln- 
rio, che tra i contemporanei non aveva chi Fegiiagliasse; la voce 
.sonora, il vivace gestire che si faceva a ipiando a quando tea- 
trale, il llusso rigog io.so della sua eloipienza, se pur non con- 
vincevano gli uditori, li colpivano di maraviglia. Per opinioni 
!T, egli era partigiano del Senato ed il .suo esordire politico ((5.V.I') 
era .stato l'accusa di Norbano mortalmente odiato dal parlilo del 
governo p. Iit2). Fra i conservativi Rufo apparteneva alla fra- 
zione di Crasso e di Druso. Mal .sapremmo dire perchè egli, spo-- 
ssgliatosi della sua nobiltà patrizia, abbia ambito pel OWi la carica 
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ili trìliiiiio del popolo; ma ijuanlunqiie epii pure, come liilto il 
parlilo moderato, sia stalo dai consmativi perseguitato come, 
rivoluzionario , .semiira tuttavia che tale non sia mai dive- 
nuto o che assolutamente non mirasse ad ahhattere la costilu- 
zione nel .senso di Cajn (ìracco. Essendo egli il sol uomo ragguar. 
ilevole del partito di Cassio e di Drnso escilo illeso ilal turhine 
dei processi promo.ssi da Uiiinto Vario, si .sarà sentilo piulloslo 
indotto a compiere l'opera di Dru.so e a mettere linalinenle un 
termine ull'aldianduno in cui erano lasciali i neo-cittadini, al 
ipial elTello gli conveniva essere nominalo tiihnno. E del suo 
Iriimnatu si narrano parecchi atti, che danno appunto a divedere 
Topposlo degli intendimenti demagogici — cosi ad uno de’ suoi 
colleglli egli impedi col suo reto di cassare con un plehiscilo le 
sentenze pronunciate dai giurali sulla base della legge di Vario; 
e nuando il già edile Cajo Ce.sare chiese pel (i(i7 il consola- 87 
lo sorpassando incostituzionalmente la pretura, come si disse, » 
coirintendimenlo di farsi poi assegnare la direzione della guer- 
ra d'Asia, Snlpicio , non meno risoluto e severo di ogni altro, 
gli si oppose. .\lTallo .«ocondo la mente di Drnso egli da s^ e 
dagli altri anzi tutto esigeva che la costituzione fo.sse mantenuta. 

Ma le sue forze e (luelle di Druso non haslavano a conciliare 
elementi Ira sf^ ripugnanti e ad ottenere nella severa forma del 
diritto In riforma della costituzione da lui ideata, saggia, a vero 
dire, in se stes.sa, ma tlaU'immen.sa maggioranza degli antichi 
cittadini impossibile a ottenersi senza violenza. Ea discordia colla 
pos.senle’ famiglia dei lliulii, onde il fratello di (Ineo, il conso- 
lare Lucio Cesare, era iniluenlissimo in Senato, o colla frazione 
deir aristocrazia alla medesima devota, ha pure senza dnbhio pel 
rancore personale essenzialmente contribuito a togliere qiieiriiomo 
stizzoso dal suo primitivo intendimento. Pure il rarattere delle sue Tcii- 
proposizioni 6 lale, che non ismentisce in nessun modo la per- 
sonalità e la posizione politica tino allora conservata dal loro 
autore. La pariricaziono dei neo-cittadini cogli antichi altro 
non era che la parziale riassunzione delle projiosle falle da 
Druso in favore degli Italici, come queste erano P attuazio- 
ne dei principii d'una sana polilicn. Il richiamo dei condannati 
a senso ilella legge di Vario distruggeva a dir vero la mas- 
.sima fondamentale dell' inviolabilità del verdello dei giurali, della 
quale Sulpicio sles.so era appunto entralo mallevadore ili fallo ; 
ma ridondava essenzialmente in vantaggio dei partigiani di 
chi ne era promolon', dei consei-vatori moderali.*! ben si com- 
piende come quesfiiomo impetuo.so al suo primo apparire sulla 
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si'iMKi politica aliliia ( o.si recisamente comballiito una silTalla mi- 
■sur.i . e poscia , .silejnuilo «Iella resistenza oppostagli . l’alibia 
ejjli sle.sso proposta. La misura contro il .soverchio iiiilebita- 
meiilo (lei .seiialmi fu .senza dubbio proposta pel dissesto esi- 
stente, ad onta deirpsterno splendore, nelle sostanze delle fa- 
miglie reggenti e fatto palese dalle ultime crisi lìnanziarie. Era 
a dir vero doloroso, ma in sostanza un ben inteso intere.sse 
deiraristocrazia. cbe. comeìportava la proposta di Sulpicio, ii.scis- 
sero dal Senato i|iianti non ]iotes.sero prontamente li(|uidare le 
loro pa.ssività, e che le periiiriose consorterie, cl^e nei debili di 
molli senatori e nella loro couse^jyj^e d(j[ende^tzu dai doviziosi 
colleglli trovavano il principale appoggio, venissero frenalo col- 
rallonlanainenlo dei più tri.sti fra i senatori nutoriainenle vAiali. 
Eoli (lueslo non vuoisi tuttavia negare, cbe una proposta, conte 
lineila di Rufo, lenik'iite a |>urgare la curia in un modo,co.si 
duro e che prostituiva cosi odiosailwPfe.il Senato, sarebbe 'iiata 
.sempre impossibile senza che il proponente e i rapi delle con- 
sorterie si straziassero a vicenda. La disposizione lìnalmenle in 
favore dei liberti tendeva anzi tutto senza dubbio a remb're il pro- 
ponente padrone della piazza; ma in sù stessa non era irragionevo- 
le.nt' inconciliabile colla costiliizione aristocratica. Dacché si aveva 
iucomiiiciato a rhiamare sotto le armi i liberti, la loro pretesa al 
diritto di votazione era giiislilicala, non e.ssendo codesto diritto 
giammai stato disgiunto daH'obbligo del .servizio militare. Pure, 
alte.sa la politica iiiillilà dei romizii. poco importava che in i|iie- 
sta lotta si espurgasse un immondezzajo di più. La dilTicollà di 
governare coi comizii, anziché farsi maggiore, .sceinii peli’ oligar- 
chia, poiché ai comizii furono .senza restrizione ammessi i liber- 
ti. in gran parte personal mente ed economicamente dipendenti 
dalle famiglie reggenti, e che, opportunamente impiegati, pote- 
vano diventare pel governo, onde disporre delle elezioni, un 
mezzo ancora più ellicace di (|uello onde aveva disposto sino al- 
lora. Uuesta misura era bensì, come ogni altra che favori.sse il 
proletariato, coidr.iria alle tendenze deiraristocrazia riformalrice; 
ma dillicilinenle e.ssa sembrava a Rufo altia cosa da iiuella che 
la legge frumentaria era .semhrala a Druso: un mezzo di guada- 
gnai-si il proletariato, onde colla sua forza vincere la resisten- 
za alle divisale riforme , reclamale dal vero beues.sere uni- 
ver.sale. Era facile a prevedere, che codesta resistenza sa- 
rebbe ostinala . e che la poco avveduta aristocrazia e la poco 
accorta borghesia, vinta l'insurrezione, nutrirebbero ora la 
stupida invidia, che avevano nutrito prima dello .scoppio della 
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me.ie.<inia. che la granile maggioranza ili tutti i pal lili in segreto 
o aperlamenle lacrierelihe ili intempestiva comlisrentlenza le mezze 
roncessioni fatte nel momento ilei più slriiigenle perirolo e ar- 
ilentemente si opporrehlie ail ogni estensione ilelle medesime. 
L'e.sempio ili Druse aveva provalo, che rosa potesse ottenere chi si 
.sforzasse di introdurre riforme roiisen alive farenilo as.segnamenlo 
soll.into sulla maggioranza del Senato: era i|uìndi alTallo naturale 
c'ie il di lui amico e seguace s'ingegiias.si' di realizzarci progetti 
della stes.sa natura opponendosi a codesta maggioranza nelle forme 
demagogiche. ^Riifo non si diede quindi peii.siero di guadagnarsi il 
Senato coll'esflt dei trRmrjj^^de'giurati.l'n appoggio migliore trovò 
egli nei liberti e più ancora net suo seguito armalo (stando alle 
reh'feioni de' suoi avversarii esso consisteva in .'tOOO mercenari ed 
in un « anti-Senato • di (g)0 giovani appartenenti alle migliori 
cljissi della ptyiolazioneì^ che lo accompagnava nelle \ie e sul 
Foro. Le sue proposte iìiWntrarono quindi la più decisa oppo-oiM'osi- 
■sizionc nella maggioranza del Senato, che per guadagnar tempo 
indusse i consoli Lucio Cornelio Siila e Quinto Pompeo Hufo.KO'cmo. 
.ambedue avversari dichiarali della demagogia, a oidinare delle 
straordinarie feste religio.se. durante le quali cessavano le adu- 
nanze popolari. Sulpirio rispo.se con un violento tumulto, nelTumulli. 
qu.ale fra gli altri perdette la vita il giovine Quinto Pompeo, 
figlio dell' uno e genero dell’ altro con.sole. e comei'o grave peri- 
colo gli stessi due consoli — Siila sarehhesi per ciò solo .salvalo, 
chù Mario gli apri la sua casa. Si dovette cedere; Siila accon- 
senti di contrammandare le annunciate feste e le proposte di 
Sulpirio passarono senza alcun ostacolo.Se non chò la loro sorte 
non era perciò assicurala. Quantunque nella capitale l'aristocra- 
zia si desse per vinta, vi era allora — e ciò per la piiina volta 
dacchò cominciala era la rivoluzione — un'altra potenza in Ita- 
lia. che non dovevasi porre in non cale: i due forti e vittoriosi 
e.sercili del proconsole SIrahone e del console Siila. Se equivoca 
era la posizione politica di Strahone. Siila, quantunque, avesse 
momentaneamente ceduto alla foi-za manifesta, non .solo Irovavasi 
rolla maggioranza del Senato nel migliore accorilo, ma, appena 
nontrammandate le feste, crasi recalo nella Campania [ler porsi 
alla testa del suo esercito. .Mierrire a colpi di randello il con- 
sole inerme o coi brandi dèlie legioni l' inerme ca)iilale eia al 
postutto la sle.ssa cosa; Sulpirio sperava che l' avversario, ora 
che lo poteva, fosse per opporsi alla forza colla forza, ritornando 
nell,! capitale alla testa delle sue legioni per rovesciare il de- 


posi- 

zione 

di 

.Siila. 
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iiiagogo conservai ivo e le sue leggi. Forse s'ingannava. Quanto 
per avvenliira Siila desiilerava la guerra contro Mitrailate, altret- 
laiilo aveva in orrore i 4ranilmsti politici «Iella capitale ; in isirana 
giii.sa iniliirerenle, e non curaiile delle politiche liisogne. è assai 
verosimile ch'egli punto non pen.sasse al colpo di stato clieSul- 
pirio n" atteiiileva. e che, .se avesse avuta libera la scelta ihipo 
la presa di .Nola ila lui stretta d'assedio, si sarehhe imiuediata- 

.Maiio mente imharcalo colle sue truppe per recarsi in .\sia. ('die che ne 
iliin- in -Sia, Siilpicio, oiiile parare il temuto colpo di stalo, propose di 
'''togliere a Siila il supremo comando inelleiidosi perciò d'accordo 
con Mario, il cui nome era luir sempre ahhastan/.a popolare per 
rendere gradii i alla moltitudine la projiosla di conferire al me- 
ilesimo nella guerra d’ ,\sia il supremo romando, che pella sua 
posizione militare e pel suo talento poteva nel caso iriina rot- 
tura con Siila diventare un sostegno pel governo. Non poteva .sfug- 
gire a Siilpicio il pericolo, cui si andava incontro ponendo alla 
lesta dell'e.sercito campano un vej’chio non meno inetto che ven- 
dicativo e amhizio.so, e la sconvenienza di allidare a un privalo 
uno straordinario comando supremo col mezzo d'un plehiscito; 
ma appunto la provata incapaciui politica di Mario olTriva una 
specie di guarentigia, ch’egli non avrehhe i>oliito recar .serio 
danno alla costituzione e ciò che più importava la .stessa situa- 
zione di Siilpicio. se i|uesli ben comprendeva le intenzioni di 
Siila , era talmente niinacciat:i, che più non conveniva darsi 
pensiero di silTatli riguardi. Nou e mestieri di dire, che il vec- 
chio eroe stesso era disposto a far buon viso a cliiuni|ue volesse 
senir.si di lui come condottiere, tacciasi poi trattandosi del su- 
premo comando in una guerra asiatica, cui in suo cuore ane- 
lava da gran tempo, conio forse anelava a pai'eggiare le par- 
lile colla maggioranza del Senato. Cajo Mario dietro la proposta 
di Siilpicio fu i]uindi con un plebiscito investito dello straordi- 
nario potere supremo, o altrimenti proconsolare del comando 
deir esercito campano e slel supremo comando nella guerra con- 
tro .Mitradale e, alTincité P esercito di Siila venisse conse- 
gnato a lui. furono inviali due tribuni del popolo nel campo di 
Nola. 

Kidiia- SilTallo messaggio capitò male. Se alcuno vi er.i inerite- 

”sms* '‘upt'òti'o comando nella guerra d' .\sia, questi era 

Siila. t!ià qualche anno addietro sul medesimo teatro di guerra 
egli aveva col maggiore siicce.sso tenuto il comando; egli più di 
qualunque altro aveva conlrihiiilo a sedare la pericolosa insiir- 
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lezione iliilica; nell'anno, in cui scoppiò la s;uerra asiatica, era sia- 
la a lui alTiilata la direzione della medesima come console nel 
modo consueto e col pieno consenso del suo collega a lui legato 
da parentela. Era una strana pretensione iu vero, che un su- 
premo comando assunto in quelle 'circostanze per determi- 
nazione del popolo sovrano di Uoma si cede.sse a un vecchio 
antagonista militare e politico, al cui cenno l'e.sercilo avrebbe 
potuto servire chi sa a quali sovversioni e violenze. Siila non 
era abbastanza bonario da ubbidire di buon grado a un silTatto 
ordine, nè abbastanza dipendente per e.sservi costretto. Pei cam- 
biamenti introilotli da Mario nell’ e.sercito e pella di.sciplina mo- 
ralmente rilassaUi e militarmente .severa mantenutavi da Siila 
stesso, l'esercito a questi abidato era poco meglio che una schiera 
di lanzicbeneccbi ciecamente devoti al loro condottiere e di po- 
litica affatto noncuranti. Siila, uomo esperto e di vedute chiare e 
posate, consiilerava la borghesia .sovrana di Roma come una ple- 
liaglia, l’eroe di AqueSestie uno .sventato fallito, la formale lega- 
lità una fra.se, Roma ste.ssa nulla più che una città .senza presi- 
dio e colle mura mezzo iliroccale che poteva espugnarsi molto 
più facilmente di Nola. Da tali .sentimenti fu e.s.so guidato. Rac- .Sitl.i .. 
col.se i .suoi soldati — .sei legioni, in lutto circa diiO.OOO uomini su 
— e spiegò loro il messaggio ricevuto da Roma , aggiungendo, 
cJie il nuovo generale in capo non avrebbe di certo condotto 
nell' Asia Minore queU'e.sercito, sibbene. altre truppe di recente 
raccolte. Gli iilliciali superiori, pur sempre cittadini più clic mi- 
litari, si trassero tulli in disparte ad ecr'ezione di uno solo che 
segui il supremo duce alla volta della capitale; ma i soldati, che, 
ammaestrati dal passato (Voi. 1. P. II. p. 31(1) speravano di fare 
una guerra senza ilisagi e di raccogliere in Asia un immenso 
bottino, entrarono in furore; i due tribuni venuti da Roma fu- 
rono fatti a brani in poco il’ ora, e si gridò da ogni parie al 
generale che marciasse contro Roma. Si avviò tosto il console, 
e, tratto a sè durante la marcia il suo collega di eguali princi- 
pii, poco curandosi degli ambasciatori che da Roma venivano a 
lui per distoglierlo da siffatta impre.sa, giun.se a marcio foi7,ate sino 
sotto le mura della rapitale. Inaspeltalamenle si videro le colonne 
dell’ esercito di Siila schierarsi sul ponte del Tevere ed alla 
porta Collina ed Esipiilina e poscia due legioni, precedute dalle 
loro insegne, pa.s.sare la pacifica cerchia, ila cui la legge aveva 
bandita la guerra. Quante malaugurate contese, quante gravi osti- 
lità erano state composte entro codeste mura .senza che un eser- 
cito romano avesse turbata la santa pace della città! Codesta 
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leggp fu .iilesso violata p anzi Inllo polla meschina qiiistione, se 
il supremo rom-milo nella guerra in Oriente si ilovesse aHìdare 
Presa ad lino piuttosto che a un altro generale. Le legioni avevano 
Ruma. '"•egi'oda la sommilà deirKsi|iiiliiio e i projettili e i sassi comin- 
. riavallo a piovere dai tetti sui sohlati che stavano per ritirarsi, 
allorché, sollevando Siila iieiraria la liaiiimeggìante face e mi- 
nacciando di mettere ogni ro.sa a ferro ed a fuoco, le legioni si 
aprirono un varco sino sulla piazza del monte Ks(|uilino (non 
lungi da santa Maria .Maggiore). Quivi le attende\a la milizia in 
tutta fretta raccolla da Mario e da Siilpicio. che. superiore di 
numero, le respinse. Ma venne loro in soccorso la truppa che 
slava schierala alle porte , e un’ altra divisione dei soldati di 
Siila si disponeva a girare sulla via della Siihiira i difenso- 
ri ; i(upsli furono coslrelli a rilirarsi. Mario lentfi di piantarsi 
un' altra volta pres.so al tempio della Terra , dove rEsipiilino 
comincia a chinare verso il Foro; egli supplicò il Senato, i ca- 
valieri e tiilla la borghesia di alTrontare le legioni; ma innlil- 
menle. Persino gli schiavi , colla promes.sa della libertà invi- 
tati ad armarsi, non si mos.sero, e .soli tre si presentarono all’ ap- 
pello. .\i governanti non rimaneva altro partito che di fuggire 
immediatamente dalle porte ancora sgombre; poche ore di poi 
Siila era assoluto padrone di Ruma. In (piella notte i fuochi 
delle legioni illuminarono il gran Foro della capitale. 

Prim.a II primo intervento militare nelle discordie cittadine aveva 
pienamente chiarito, che le lolle politiche erano giunte a tale, 
ili che solo colla forza aperta ed immediata si potevano decidere e, 

•''ilta- potenza del randello era nulla a fi'onte di quella della 

spada. Fu il partito conservativo che primo trasse fuori il brando 
e su cui si ò pure a suo tempo avverala la sentenza del Vangelo; 
Che la .spada ricade su chi primo la impugnò. In allora e.sso era 
completamente vincitore e della vittoria poteva usare come me- 
glio gli talentasse. Le leggi sulpicie, già s’intende, furono dichia- 
rale legalmente nulle. Il loro autore e moltis.simi de’suoi parti- 
giani avevano presa la fuga; dodici de’ quali furono dal Senato 
Morte proscritti come nemici della patria. Publio Sulpicio perciò venne 
g„lp|pio presso Laurento arrestato e Unito, e la testa di questo tribuno, 
spedila a Siila. fu per suo Online esposta al pubblico sul Foro su 
quella stessa tribuna, su cui pochi di prima egli era ancora sa- 
lito pieno di vita e brillante d'eloquenza. Gli altri banditi furono 
Kug.a perseguitali, e anche il vecchio Cajo .Mario ebbe gli assassìni alle 
Mario P*'*' dRitRlo questo generale avesse con una serie di 

' meschinità offuscata la memoria de’ gloriosi suoi giorni, adesso. 
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che la Mia del salvatore ilella patria era iniiiacriala. epli era 
ritornalo il vincitore di Vercelli, e con imlicildle ansietà si udi- 
vano in tutta Italia i casi della proiligiosa sua fuga. Kgli era 
in Ostia montato sopra una nave per passare in .Africa; ma i 
venti conlrarj e la mancaiua di provvigioni lo avevano costretto 
di approdare al Capo Circeo ed andarsene qua e là errando alla 
ventura. Accompagnato da poclii, e, in nessuno ridando, a pie<li e 
.sovente tormentato dalla fame, giunse il vecchio consolare in 
\icinaii7.a ilella colonia romana di .Minturno alla foce del Gari- 
gliano. (Juivi si mostrarono in lontananza i cavalieri che lo in- 
segiiiv.ino; a gran stento esso giunse alla spiaggia, dove una nave 
mercantile lo tolse a" suoi persecutori; ma i timidi marinari si 
riaccostarono tosto alla spiaggia, indi presero il largo la.sciando>i 
Mario addormentato. I suoi persecutori lo trovarono nella palude 
del lido di Minturno immerso sino alla cintola nella melma e 

col capo in mezzo ai giunchi e lo con.segnaroiio ai magistrali di 

Minturno, che dopo averlo incarceralo inviarono a lui il hiiro, 
uno schiavo cimhrico, per troncargli il capo; ma il Cimbro alla 
vista degli occhi fiammeggianti del .suo antica) vincitore fu preso 
da sgomento e allorchi' il generale, alzando la stentorea .sua vo- 
ce, gli chiese .se egli fosse tal uomo da togliere lo vita a .Mario, 

gli cadde di mano la scure, .\llorch)' lo si seppe i magistrali di 

Minturno sentirono vergogna, che al salvatore di Roma si aves.se 
maggiore ris|>elto dagli schiavi da lui soggiogati, che dagli ste.ssi 
.suoi concittadini, cui egli aveva ])rocacciala la liheiià; lo sciol- 
sero dalle catene e provvedutolo di barca e di danaro lo invia- 
rono a Enuria (Ischini. Gli e.siliali, ad eccezione di Sulpicio. si 
trovarono poro a poco lutti insieme in queste actpie; si appros- 
simarono al monte Erice e al sito ove er.i sUifct Cartagine, ma 
furono dai funzionarj romani respinti dalla Sicilia e dairAfrica. 

Si recarono essi allora nella Numidia, le cui deserte dune in riva 
al mare .servirono loro di rifugio durantit il verno. Ma il re le ni - 
p.sale li, ch’c.s.si speravano amico, e che per alcun tempo, onde 
assicurarli, aveva fatto mostra di volersi ad essi congiungere, 
tentò ade.sso d’ impadronirsi di loro. A stento si sottrassero i 
fuggitivi alla .sua cavalleria e trovarono pel momenlo un rifugio 
nella piccola isola Kerkina (Kerkena) sulla costa di Tunisi. Noi 
non sappiamo, .se Siila anche perciò ringraziasse la sua huoua 
stella che gli aveva risparmiato di far trucidare il viin ilore ilei 
Cimbri; per lo meno non consta, clie i funzionarj di .Minturno 
siano stali puniti per averlo la.sciato in vita. Onde por fine ai Leggi 
presenti di.sordini e impedire ulteriori rivoluzioni Siila lu-omulgò 


Digilized by Google 


2:)8 LIBRO QUARTO, CAPITOLO VII. 

mia serie ili nuovi ordinamenti. Pare rlie nuli’ allro s’ aves.«e 
fallo pei Iribolali dehilori che inciiirare l’esatia osservanza sul 
mfixiiiium degli inieressi ('); plire di che fu ordinala la inslitii- 
zione di un dato numero di roloiiie. Colla nomina di .tOO nuovi 
senalori, srelli naluralmenle nell' inieresse degli ollimali, fu 
completalo il Senato ridotto a piccolis.simo numero per le hal- 
taglie e pei processi che tennero dietro alla guerra .sociale. Fi- 
nalmente furono fatte essenziali riforme sul modo delle elezioni 
e sull'iniziativa legislatoria. All’.ordine di votazione dei romizii 
5ii centuriali (Voi. I. P. II. p. 1122) introdotto ranno iii:i fu di bel 
nuovo sostituito rantico di Servio, secondo il (piale la iirima clas.se 
censita avmite una sostanza di 100.000 sesterzi (circa L. 2(5.812) 
o maggiore aveva ipia.si la metà dei voli. Fu per tal modo in- 
trodotto di fatto un censo per reiezione dei con.soli. dei pretori 
e dei censori, il (piale e.srludeva i non agiati dall’esercizio del 
diritto elettivo. L’iniziativa legislatoria fu limitala ai tribuni del 
popolo, d'ora in avanti obbligali di presentare anzi tutto al Se- 
nato ogni loro proposta e di portarla dinanzi al popolo .solo 
dopo averne ottenuto il permesso. — Queste disposizioni, cagio- 
nale dal tentativo di rivoluzione di Siilpicio. e promos.se dall'uo- 
mo. ch’era sorto propugnatore del partito della roslitiizione, vo- 
gliamo dire dal console Siila, assumono iin carattere totalmente 
speciale. Siila, senza inimpellaro la borghesia e ,i giurali, ebbe 
ardire di condannare nel capo dodici dei pii'i distinti piTso'naggi, 
Ira cui pubblici funzionarii e il più celebre generale di ipiel 
tempo, e di dichiararsi pubblicamente autore di (]iiesti bandi; 
fu fpiesta una infrazione dell’antica .sacra legge d'appello, seve- 
ramente biasimala persino dagli uomini più conservativi, come 
a cagion d’ esempio Quinto Scevola. Egli ardi di abolire una 
legge elettorale esistente da un .secolo e mezzo.e di ripristinare 
un censo elettorale da lungo tempo in disuso ed esecrato. Egli 
ardi di spogliare del (iiritto legislativo (|uelli, che da antichissi- 
mo tempo ne erano rivestili, magistrali e romizii, e di deman- 
darlo ad una magistratura, che sotto (piesto rapporto non aveva 
giammai avuto formalmente altro diritto che (piello di poter 
es.sere richiesta del suo consiglio (Voi. l. P. I. p. 32i). Xes.sun de- 


n .Non è licn chiaro ciò cl((! I.i • legge (iel dodicesimo . dei consoli .Siila u 
SS Rufo del eCiC lirescrisse sotto (iiie.sto rapporto; tuttavia non si può a meno (ii 
11.17 ravvisarvi una rinnovazione della legge del .197 (Voi. I. I*. I. p. iliii. rosiché 
II massimo interesse leg.ile fu ancora di l)li del capitale per f anno ili dieci 
mesi e del IO O/O per l'anno di dodici mesi. 
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morralii'o mai amminislró la giii.«tizia con forme rosi lirannii'lie: 
nessuno con tanta amiaria scosse e riorilinó le foiulameiita della 
roslitiizioiie come (|iiesto riformatore conservalivo. Ma .se alla 
.sostanza anziché alla forma .si voglia por mente, si .scoprono ri- 
sultati assai diversi. Le rivoluzioni in nessun luogo, meno imi 
a Roma, eldiero (ine .senza un certo numero di vittime.clie, .sotto 
forme più o meno tolte alla giustizia, scontarono, quasi fosse un 
delitto, la colpa di es.sere state ^iIlte. (ilii riconla le conseguenze 
dei processi promo.ssi dal partilo viltorio.so dopo la caduta dei 
Grarclii e di Saliirniiio (V. pp. 8!!. liti. 1110). si sentirà ìnclinaio 
a Iriliiitare al vincitore del foro esi|uilino i meritati enconiii per 
la francliezza e per la relativa moderazione, aaemlo egli anzi 
lutto senza esitare considerato ciò che era guerra come guerra, 
e mandalo in esilio i vinti come nemici posti fuori della legge, 
e per avere oltracciò limitato quanto potò il numero delle ^il- 
time, e per lo meno vietalo che orrihilmenle si incrudelis.se con- 
tro le iniiine classi della popolazione. Noi scorgiamo una eguale 
moderazione nell' organizzazione politica. La i)iii imiiortaiile 
ed elTìcace innovazione, (|uella operala nella legislatura, altro 
in fatto non fere che mettere (raccordo la parola collo spirilo 
della costituzione. La legislazione romana, in cui ogni console, 
ogni pretore o trihuno aveva il diritto di proporre alla borghe- 
sia (|ualsivoglia misura, e di procedere senza dihaltimeiiti all.i 
votazione, sin da principio difettosa, lo era maggiormente dive- 
nuta pella crescente nullità dei comizii: essa fu .solo tollerala 
perchò il Senato aveva rivendicato difatto il diritto di prima 
discussione e col mezzo dell' intercessione imlitica o religiosa sa- 
peva regolarmente solTocare una tale proposta pn'seulala per e.s- 
sere messa ai voti senza prima es.sere stala .sottoposta alla suac- 
cennata discussione (Voi. I. P. 1. p. .‘(2'»'). La rivoluzione aveva 
tolto questi freni, lalchò ade.sso le conseguenze di ([ueH' assurdo 
sistema cominciavano a farsi palesi, imlendo ogni temerario ma- 
scalzone rove.sciare lo Stalo in modo formalmente legale. (Jual 
co.sa in .silTalle circostanze più naturale, iiiù necessaria, nel vm'o 
.senso più cou.servativa che riconoscere ora formaluiente e .senza 
restiizioni il diritto- legislativo del Senato esercitalo lino allora 
con raggiri? Pre».<o a poco 'lo sle.sso si può dire della rinnova- 
zione del censo elettorale. L'antica costituzione era intieramente 
basata sul medesimo: anche la riforma del .'51:1 aveva, a vero ili 
dire, risirello il privilegio dei benestanti, ma aveva recisamente 
negata ogni iiitluenza sulle elezioni a' censiti che pos.sedevano 
meno di 11,000 seslerzj (circa lire 20'i7i. Ma da queiraiino era 
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;ivv»‘iinl i una ,<lraonliiiaria Ir.isfonnazioiie liiKinziarìa, rlieavrolibe 
(iiuslilìcato persino mia elevazione iiuniinale <lel minimo ren.so. 
Alleile la nuova liinoerazia eanihiiì la lettera della costituzione solo 
per riinanere fedele allo spirilo della medesima. essendosi essa nel 
tempo istes.so per lo meno sfoiv.ata di togliere rolla minor pos- 
siliile. violenza il vergognoso tralliro ilei voli e, ogni sroncio die ne 
ilerivava. Per ultimo ledisposizioni favorevoli a' deliitori.la ripre.sa 
dei piani di rolonizzazione, erano una prova evidente, elie.selilieiie 
non si potesse ritenere rlie Siila aderisse alle appassionale pro- 
poste di Siiliiirio, esso era tuttavia come Ini e come Dru.so, e 
in generale come tulli i più illuminali aristocratici, inclinevole 
alle riforme materiali; pure non si deve tacere, ch'egli propose 
codeste misure dopo rotteniita vittoria e alTalto spontaneamente. 
Se a ciù si unisca la circostanza, che Siila, lasciando su.ssislere 
i Irihiinali ilei cavalieri e le distrilmzioni dei cereali, punto non 
.scosse i principali fondamenti della costituzione di Gracco, si 
Iroven'i -giuslilicalo il giudizio, che rordinamenlo di Siila ilei 
as lilMÌ mantenne fermo in sostanza lo statux r/im esistente dalla 
cndnla di Gajo Gracco in poi, .solo camhiando, come voleva lo 
spirilo del tempo, le nia.ssime tradizionali, che minacciavano im- 
mediato pericolo al governo e rinuviiando come si poteva alle 
esistenti calamità .sociali per i|uanto era po.ssihile senza toccare 
a piaghe più profonde. Ardila noncuranza delle formalità costi- 
tuzionali aggiunta ad un vivo rispetto agli ordini esistenti intriii- 
sicamente pregevoli, grande perspicacia e intenzioni lodevoli 
caratterizzano in generale ipiesla legislazione; ma al tempo ste.sso 
una certa irrillessione e viste siiperliciali. E veramente era d'uopo 
di non poca honarielà .specialmente per civdere, che la tlssa- 
zione del iiinsiiiiinn degli interessi dovesse rimediare alle intri- 
cale condizioni del credilo e che il diritto del Senato di essere 
consultato prevetilivamente sul da farsi fosse pella demagogia fu- 
tura maggior freno die lino allora il diritto d' interposizione e 
la religione. .e 

.\ii.i\i Sul sereno orizzonte, dei con.servalori .sorsero hen presto delle 
mi'ù'i"' nuove nulli.. N’ell'.Asia gli avvenimenti s'andavano facendo sempre più 
minacciosi. Gnvi.ssi ino danno era già derivalo. ilio Stalo dairindiigio 
che la rivoluzione sulpicia aveva fripposlo alla partenza dell'eser- 
cito jier l’Asia; l'iinharco non si poteva assolutimenle ])rotrarre. 
Siila frallaulo conlidava da un canto nei con.soli, che si .sarehbe- 
ro eletti s;‘condo la nuova leggo elettorale, dall'altro, e anzi lutto 
lo allìdavano contro una nuova sollevazione per atterrare l’ oli- 
garchia gli eserciti che lasci.ava in Italia intenti a spegnere (juaiito 
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jiirora liiunnova ilelT italica in.snn-czioiip. So iion rho noi comi- Cim.a. 
zii consolari l'oloziono non cailile sui caiiiliiluti |iropo.sti ila Sii- 
la, ma SII Gnou Ollavio, nomo di iirincipii slrottamonlo olli- 
niisli.osii I.ncio Coinolio (amia npparlononlo alla scliiolla oppo- 
.siziono. Kn prolialiilmonto il parlilo doi capitalisti, elio con tali; 
idoziono roso la pari|;liu all' autore della lopgn .siiirinlorosso. Siila 
accolse la molesta oloziono dichiarando, elio egli con piacerò ve- 
deva i cillailini far uso del loro lilioro sulTragio coslitiizionale o 
.stette pago a far giurare i due consoli di osservare fedelmenle 
la vigente costilnzione. (juanto agli e.sercili conveniva anzi tutto 
assicurarsi di <[uello del noni . essendo quello della Camiiania 
per la massima parte destinalo a pas.sare in ,Vsia. Siila con un 
plehiscilo fece conferire il comando del medesimo al suo liliale 
collega (Juinlo Hnfo e richiamarne con quanto piu riguardo si 
poteva ratinale comandante Gneo Sirahone. e tanto idù cheque- sim- 
sti apparteneva al parlilo dei cavalieri e aveva airarislocrazia 
cagionati non pochi imharazzi col suo contegno passivo durante 
rinsurrczione sulpicia. Bufo raggiun.se resercito e ne prese il 
comando in luogo di Slrahone; ma di li a ))ochi giorni fu iic. 
ciso da' .snidali . e Slrahone ripre.se il .supremo comando testo 
ceduto. A lui fu impalalo T assa.s.sinio ; certo egli era uomo 
da polersene aliendere tal misfatto, onde fece suo lu'o. solo a 
parole punendo ì nuli autori del delitto. La murtedi Bufo ed il 
comando ili Slrahone erano una nuova e grave minaccia per Sii- 
la; egli tutta^ia non si diede pen.sieru di allontanare Slrahone. 
Alloi'chO tosto dopo sul Unire del .suo consolalo, da un canto 
Cinna, suo successore, lo eccitava a recarsi finalmenle in Asia, 
ove la .sua presenza era a.ssolulamente nece.s.saria, dairallro uno 
dei nuovi tribuni lo citava dinanzi al trihunale del popolo, tulli 
«'avvidero olio una nuova procella si andava adden-ando contro 
di lui e il suo partito, e che i .suoi a\^ersari il volevano allon- 
tanare. Due partili .si presentavano a Siila: romperla con Cinna 
e forse con Slrahone. e marciare un'altra volta su Boiiia, o, la- 
.sciainbo che il ca.<o regolasse gli eventi in ludia, recarsi in al- 
tra parte del mondo. Siila si attenne a quest' ultimo, né si saprà 
mai se indotto piulluslo da patriolismo o da noncuranza, con- .sìhh 
segnò il coipo di truppe che rimaneva nel Sannio ai lido ed ùj'" 
esperto Quinto Metello Pio. che a.ssiin.se in suo luogo il supremo ii.-r 
comando proconsolare nella Bassa lidia, allidó la direzione del- ' 
l'assedio di Nola al propretore Appio Glaiidio e al principio 
dell' anno (W!7 imhaiTossi colle sue legioni p di' (iriente ellenico. ,<7 
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I.H linitsUi im'erlcz/.ii. in nii hi rivoliiziuiii; leiiovn il );i)v«‘i'mi 
roiiuimi l’ol .<110 conliinio grillo il'allarino. farova ,<i. rhe il ine- 
iini‘iiii‘.,iesimo pcniossp ili \isla lo ronilizioni ilHle proiincie in gene- 
imIp, e soprallnllo ipielle iIpIP Orienle asialiro. lenii Ioni me 
Pii imlielli popolazioni non PiTilavano la sua altpiizione qnanlo 
rAfrica. la Spagna eil i liciiii if olire PAIpi. Fin dalla soppres- 
sione del regno d’ .Alialo, rlie roincide rollo .scoppio della rivolu- 
zione, Roma per una inliera generazione non si era iinniisrlii.ala 
.seriainenle negli altari d' Orinile, se si errellni I' ordinanipiito 
inj della provineia ilella Ciliria. riii l'anno (hai (V. p. liti) si vide oli- ' 
Idigaia dalla sfi-enata impudenza dei pirali eiliej.rhe in .soslanza 
.si ridusse alla istiinzione di una stazione permanente per una 
piccola divisione ili Irnppe.ed mia piccola squadra nel maivorien- 
nm I de. Soliamo dopo la cataslrofe di Mario nel BSl il governo 
della reslanrazione. al(|iianlo con.solidalo. cominciò a darsi qiial- 
rlie pensiero degli aweiiimenli d'Oiienle. 
i.'Kgiitii. Le condizioni dell'F.gilto sollo molli rapporti erano ancora qiielle 
di trenl'anni addietro. Il regno egizio colle due provinrie della Ci- 
07 renaica e di Cipro si scompose alla morte di Evergele II iO.'l 7 ) 
in parie di diritlo. in parte dì fallo. La Cirenaica, toccala al di 
Ini tiglio II durale Tolomeo Apione. fu staccala per sempre dal- 
») r Egitto. Si contendevano la signori.'i dell'Egitto Cleopatra (-J- (*(>.') i 
vedova dell’nltimo re ed i due tigli ili questo. Solere II Laliro 
SI. ss e .Alessandro I ('-J- tMWi), il che fu cagione che (iiiiro 
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restasse lungo tempo stari'ato ilall'Kgilto. I Homaiii non s'im-i-i 
niisfliiarono in eoilesti garliiigli; anzi allora ( lie n(‘l (Ì 08 il regno mJjejJ,. 
cirenaii'o jier testamento ili re Apione, morto senza prole. \enne''''“^“"‘‘- 
in loro potere, non ritiutarono essi, a ilir vero, recisamente co- 
ilesto ac(|iiisto. ma in realtà aliliandonarono a sé stesso il paese 
ilichiaramlo libere le città greche del regno, Cirene, Tolemaide, 
Uerenice. e lasciando alle medesime persino 1 ' nsnfrntlo dei regi 
demaniì. La soprintendenza del governatore il" Africa su (piesto 
territoi'io, attesa la distanza, era piò ancora nominale che (piella 
del governatore della Macedonia .sulle città libere elleniche. Lt‘ 
conseguenze di questa misura, certo non dovuta al lìlellenismo, 
ma alla sola debolezza e noncuranza del governo romano, in 
sostanza non ditTerivano punto da «luelle, che in eguali circo- 
stanze si erano osservate neU'Kllade: guerre cittadine e usnr|ui- 
zioni straziarono il paese in gui.sa, che, allori|uando net (iti 8 Ai 
comparve a raso un ufiiciale superiore romano, gli abitanti cal- 
damente il pregarono di regolare le loro bisogna e di introdun-e 
fra loro uno stabile governo. — In Siria frattanto le coset.a Siria, 
non solo non procedevano molto diversamente; ma anzi peggio- 
ravano. Durante la gueiTa di succe.ssione, che durò per vent'anni 
tra i due fratellastri Antioco Gripo (7 li.'iS) e .\ntioco di Cizico 
(7 05!)'). e che, morti essi, pa.s.sù in eredità ai loro tigli, nel re- 
gno conte.so. di cui potevasi dire diedi fatto più non esisteva, piti 
potevano i capi-corsari cilicj,i seicchi arabi del de.serlo siriaco, 
i principi de’Giiidei ed i magistrati delle città maggiori, che i 
principi incoronali. Frattanto i Itomani si stabilirono nella Cilicia 
o<TÌdentale, e l'importante Me.sopotamia passò definitivamente ai 
Parti. — La monarchia itegli .\r.sacidi, anzi tutto a cagione delle sialo 
invasioni di tribù del Turati , aveva a .siiiierare ima ditlicile 
crisi all' epoca dei Gracchi. Il nono Arsacide. .Mitradate 11. deno- 
minalo il Grande ( (!30 ?-(!()/?), aveva a dir vero restituito alloiji. s; 
Stato il suo predominio nell'Asia, .scontitlo gli Scili e allargalo 
i confini del regno verso la Siria e P Armenia; ma negli ultimi 
suoi tempi nuove ini|uietiidiiii vennero a paralizzare il .suo go- 
verno; ed es.sendosi i grandi del regno, e persino il proprio fra- 
tello Itrode. .sollevati contro il re, da ultimo deironizzalo e mes.so 
a morte dal fratello, .sorse il regno iP Annenia .stalo lino allora 
insignilìcanle. (Juesto paese, il ipiale dacché aveva ollenula la L' .vr- 
sua inilipetidenza (Voi. I. P. II. p. era stalo diviso nella 

parte noni-est o la vera .\rmenia, il regno ilegli Arlassiadi, 0 
nella parte sud-ovest o SolTene, il regno de'Zariadridi, fu per l;i 
prima volta unito in un sol regno ilalPartassiade Tigrane (leg. 
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dal (HiO), e parte per questo raddoppiaiueiilo di forze, parto per 
la deliolezza del dominio parlo, al iiuo\o re venne fallo non 
solo di .soltrar.si alla clientela de Parli e di riconqiuslare i paesi 
aia loro ceduti, ma di procacciare airArmenia pensino 1 i‘s;emoma 
sull- Asia, già passala dagli .Vliemenidi ai Seleucidi, e da questi 
L'Asia a^li Arsacidi. — Nell' Asia Minore linalmente durava ancora inal- 
Minon'. divisione lerriloriale, stabilita sotto 1 inilnenza romana 

(V p rid) dopo lo .scioglimento del regno atlalico; solo la H li- 
gia Maggiore, dopo cl.e Cajo Giucco aveva scni.erlo le segi^e 
intelligenze di Milradale Kvergele col console .Vqnillio 10»), 
era siala di bel nuovo tolta al re del Ponto, e qual provincia 
libera, aiqmnlo come 1' Kllade colla Ma. edoiiia, unita alla pro- 
Mncia romana d'Asia (circa l’anno (>:n^ Nella condizione degli 
Siati vassalli, dei regni di Uiliiiia, di Cappadocia. del Ponto, dei 
nrincipali della Pallagonia . delle moltissime leghe cittadine e 
delle città libere, non appariva al di fuori cambiamento di sorta. 
Ma neirinlerno orasi dapperlullo es.seiizialmenle Ira.sforinalo il 
carattere della signoria romana. 11 dominio romano, già per sè 
sle,s,so dinicile a sopporlar.si, pesava ogni di piu , sull Asia, co- 
me naturale di ogni reggimento tirannico, e a renderlo piu grave 
si aggiungeva V inilnenza indiretta della rivoluzione romana - 
e qui ricorderemo la confisca della pnquieUà del suolo nella 
provincia d'Asia ordinata da Gajo Gracco, ricorderemo le decime, 
i dazi, e le caccio che oltracciò i gabellieri davano agli uomini — 
in guisa tale che in cmlesio pae.se nò la reale corona, ne la ca- 
panna del contadino più non era sicura dalla coiifi.sca. ogni spica 
sembrava crescere pel doganiere romano, ogni biiiciiillo di pa- 
renti liberi nascere pei romani inceltaton di schiavi. Gli Asiatici 
nella loro inesauribile inerzia sopportavano a dir vero aiic le 
silTatto governo; ma non era la pazienza, non la nllessione. che 
loro persuade.sse di tollerarlo in pace, sibbene la mancanza di 
iniziativa, che ò un tratto caratteristico negli Oiientali.e in quelle 
pacifiche provincie. fra quelle elTemminale nazioni cose meravi- 
gliose e lerribili potevano accadere il di che tra loro sorgesse 
un uomo capare di darne il segnale. , i „ 

Mi,n. Kegnava allora sul trono del Ponto re Mitradate M co so- 
date prannome, di Eupatore(nato circa l anno baV, morto nel (i.tl ,ch . 
mi-e'dal lato paterno nel sedicesimo grado faceva risalire la sua stiipe 
al tiglio di re Dario Islaspe. nelf oliavo a Miiradate 1. fondaloie del 
Ke«no del Ponto, e i di cui avi materni erano gli Alessandri, i 
e.ri Seleuridi. Morto in llorida età il padre .suo Milradale Kver- 
gete tralilto a Siiiope .la mano omicida, egli era stato eir a 1 anno 
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034 prorlainain re all" età di undici anni; ma la corona non gli 
apporta che Iravagli e pericoli. I tnlori, e. come pare, la .«les.sa 
madre sua. pel le.slamento del padre co-regenle, lesero insidie alla 
vita del re giovinetto; si racconta che. per sottrarsi ai pugnali 
di coloro che la legge gli dava a protettori, .spontaneamente esii- 
hts.se e per hen selt’anni. ogni notte mutamlo rifugio, fuggitivo 
nel proprio regno, \i conducesse una vita da cacciatore nomade. 
Per tal modo ipiesto giovinetto divenne un uomo vigoroso. (Juan- 
Imifiue le notizie, che noi ahhiamo ili lui, siano in .sostanza de- 
. .sunie dalle memorie che ci lasciarono .scritte i suoi contempo- 
ranei . rio non pertanto la leggenda, che in Oriente si J'orma 
d’un lampo, non mancò di attrihuire hen presto a i|uel po.s- 
.sente parecchie gesta de" suoi Sansoni e de■.sMoi Ituslem , ma 
((ueste pure a lui si alTanno appunto come la corona di nuvole 
alle più alte velie dei munti; in amledue i casi i contorni ilei 
(|uadro non .si presentano né torbidi, né essenzialmente alterali, 
ma solo più vivaci e più fantastici. Le armalure, che conveni- 
vano alla gigantesca persona di re Milradate. eccitavano lo stu- 
pore degli .\siatici é più ancora ipiella degli Italici. ,\lla corsa 
egli vinceva la più veloce belva; rav alierò, domava il più selvag- 
gio destriero, e mutando cavalli (u-a in grado di percorrere in 
un giorno venticini|ue leghe tedesche; come auriga guidava se- 
dici cavalli, e alla corsa riporlo più iP un premio — già in- 
tende che non era .senza pericolo il superare il re in tale giuoco. 
\ caccia, correndo a briglia sciolta, colpiva senza colpo fallire la 
selvaggina, e a mensa nessuno gli somigliava; faceva apprestare 
banchetti, in cui mangiavasi a gara ed egli stesso gimdagnava i 
premi destinati a chi più mangiasse e heve.s.se; né meno era ga- 
gliardo nelle volullà del serraglio, come fra le altre cose fan fede 
i licenziosi.s.simi biglietti delle sue greche ronciihine rinvenuti nelle 
sue carte. I suoi bisogni morali .soddisfaceva egli coi piùvergognosi 
pregiudizi — con.sacrava alPoniroscopia ed ai misteri greci gran 
parte del suo tempo — e colla rozza imitazione della civiltà elle- 
nica. .Amava Parte e. la musica greca, faceva cioè raccolta di 
oggetti preziosi, ili ricco vasellame, di antichi capi d'opera per- 
siani e greci — si diceva famoso il .<tio gahinello di anelli — , 
gli stavano sempre dintorno storiogralì, lìlosoli, poeti, e nelle 
feste, ch'ei dava alla sua corte, oltre ai premj pei mangiatori e 
pei bevitori, altri ne stabiliva pel più faceto hiilfone e pel mi- 
glior cantante. Tale era l'uomo; il Sultano corrispondeva al- 
P uomo. In Oriente, dove la condizione del dominante e dei do- 
minati tiene più del carattere della legge di natura che di i[uelli) 
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clclhi It'sige moralo, il .‘siiililito é riignoscainonle fivlole o -falso, il 
priiiripo itiuIoIp e ilillulenle. Nessuno forse superò .Milradale in 
ainlieilne (|iiesli \izj. Per .suo volere, per vero o .supposto traili- 
mi-nio morirono o languirono in eterna prigionia sua madre. .suo 
fralello. sua sorella, sua moglie. Ire de' suoi ligli ed altrettanle 
liglie. K rosa forse più onenda. fra le .segrete sue carie si tro- 
varono .sentenze rapitali proni-* roniro parerrlii di*' suoi più fe- 
deli .servitori. l),i vero Sultano ù pure il fallo. rli<>. solo per to- 
gliere a'suoi nemici i trofei della vittoria, fares.se Ini' idare rinticro 
.serraglio. distinguendo l'amata sua ronriiliina. una bella Efesina. rol 
la.sriaiie la scelta delta morte. Egli faceva uno studio sperimentale 
ilei vNeni e contravveleni consideramlolo come un importante ra- 
mo ilegli alfari dello Stalo e tenUiva di abituare il corpo a di- 
verse specie. Sin -lalla prima gioventù aveva egli imparato ad at- 
tendersi tradimenti e morte da lutti e parlicol.armenle da'congiunti. 
e a porli in pratica contro tutti e particolarmente contro a'suoi 
parenti: -li i(ui.come fa fede rinliera sua sloria.la mala riuscita di 
tulle le sue impre.se per l' iiif-slellà de' suoi conlidenti. In lui .si ri- 
scontrano puro .sensi di magicinimilà e di giustizia: cosi, coiidan- 
nanilo i traditori, egli era uso a perdonare a coloro, die, solo a 
cagione di person.ali rapporti col principale delini|uenle, avevano 
partecipalo al ileliiio: ma .simili accessi fanatici polla giu.stizia 
si rinvengono pre.sso ogni rozzo tiranno. Ciò che fra il gregge dei 
sultani suoi p.iri distingue Milradale é una slraonlinaria alacrit:i 
in lullo.rn bel minino egli scomparve, dalla sua residenza e per 
molli mesi non si ebbe di Ini alcun sentore, lalchù lo .si credeva 
perduto: quando ritornò si .seppe, ebe a piedi, senza farsi 
cono.scere, aveva percorso tutta l'.Xsia Minore, c dapperlullo mi- 
litarmente imparalo a cono.scere il paese e la natura degli abi- 
binli. E dest;i pure .sorpresa, ch'egli non solo fos.se in gene- 
rale un bel p;irlatore, ma in grado di conversare in ciascuna 
delle lingue parlale dalle venlidiie nazioni sulle (|iiali imperava, 
.senza bisogno d'interpreti — c|ualil;'i caratteristica per quell' at- 
tivo sovrano del multilingue Oriente. Lo stes.so carattere in- 
forma tutta la sua allivil;i governativa . la quale, per quanto ri 
consta — poiebé la nostra tradizione pur troppo non fa alcun 
cenno dell' ammiiiislrazione interna — si riduce, come quella di 
qualsiasi altro sultano, ad ammassare tesori, raccogliere eserciti, 
che. almeno ne' suoi anni giovanili, non il re ma qualche con- 
dottiero greco d'ordinario conduce roniro l'inimico, e agli sforzi 
di aggiungere alle vecchie delle nuove .sairapie; ma. per quanto 
idnieno a noi consta, invano si cercherebbero in .Mitradate elementi 
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.'iUblimi, c inrremenlo della una |iiù seiia direzione dello 

spirilo d' opposizione nazionale, un irenio speciale in line, c noi 
non sapremmo pur metterlo nemmeno a paro coi granili reg- 
genti degli Osmani , come Maometio II e Solimano. Con lid- 
ia la civiltà ellenica, che a lui non si addiceva meglio che 
P armatura romana a' suoi Cappadocj, egli è as.solutamente un 
orientale di indole volgare, rozzo, pieno di conciipi.scenz.i . 
di pregiudizj , crudele, senza fede, cui nulla é .sacro; ma dol- 
tato di tanta rohustezza c gagliardia del corpo, che il suo ar- 
rogante contegno e Pinstancahile sua resistenza .si scamhiano 
sovente col talento e alle volle persino col genio. (juaniP an- 
che sì consideri , come durante P agonia della repuhhiica la 
resistenza" contro Boma fosse più agevole che ai tempi di Scipione 
e di Trajano, e come solo P intrecciarsi dei ca.si asiatici colle in- 
terne commozioni d'Italia pone.sse Milradate in grado di resistere 
ai Horaani il doppio tempo che (ìiugurta, non é tuttavia nien 
vero, che sino alla guerra contro i Parli egli sia stalo P unico 
nemico.che in Oriente abbia dato seriamente da fare ai Bomani. 
e che, si sia conir' es.si dife.so alla guisa del leone del de.ser- 
to contro il cacciatore. Ma da ijuanlo ci consta, noi non possiamo 
riconoscere in lui che codesta resistenza naturale.. — Del resto, 
comunque si voglia giudicare Pindividualità del re, la sua sto- 
rica posizione rimane in allo grado importante. Le ultime 
guerre di Milradate .sono al tempo stesso l'ultima commozione 
dell'opposizione politica delPKllade contro Boma e il principio di 
una rivolta naia da numerosee personali antitesi contro la supre- 
mazia romana, e della reazione nazionale degli Asiatici contro gli 
Occidentali. Come Milradate slesso.anche il suo regno era un regno 
orientale: a corte e in generale presso i signori era in uso la 
poligamia ed il senaglio, nella religione degh abitanti come nella 
religione ufliciale della corte, prevaleva l'aulico cullo nazionale; 
costi P Ellenismo dilTerenziava poco dall' Ellenismo dei Tigraiiidi 
nell’ Armenia e degli Arsaridi nel paese dei Parli. I Greci del- 
PAsia Minore avranno per un momento creduto di aver trovato 
in questo re un sostegno ai politici loro sogni; e di fallo lesile 
battaglie si combattevano con ben diverse mire da i|uelle. di cui 
erasi fatta ragione sui campi di Magnesia e di Pidiia. Dopo una 
lunga sosta il grandioso duello dell' Occidente contro P Oriente, 
che dalla giornata di .Maratona passù in eredità sino alla pre- 
•sente generazione e la cui durata avvenire conterà for.se come il 
.suo pa.s.sato migliaia di anni, aveva iniziata una nuova via. 

Del resto, qiiaiilo in tutte le azioni del re della Cappadocia ùzimiariVi 
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r'À.'ia ™'^**'^*'''***^ il ciiraltere elereogeiipo ed anlii'lleniro, allreltanio ^ 
indirare rmi .«inirezza relPiiienlo nazionale quivi preva- 
lenle: forse, all' infuori delle frenerali. si potrà in riò raggiiin- 

gere inai Tevidenza. In lutto il rido dell’anliea civiltà non havvi 
paese, in cui si trovassero sino da' primi tempi miste insieme e. 
ronfiLse tante e si diverse stirpi , e dove i caratteri delle nazio- 
nalità fo.s.sero meno distinti che nell’.àsia Minore. La popolazione 
semitica muove senza interruzione dalla Siria a Cipro ed alla 
Ciliria. e della sles.sa origine semluM la popolazione sulla spiag- 
gia orientale della Caria e della Lidia, mentre l’estremità nord- 
est è occupata dai Uilinii allìni coi Traci europei. Il pae.se in- 
terno per contro e l.i spiaggia sellenirionale sono per la mas.si- 
ma parte aliilali da popolazioni indo-germaniche più afiini agli 
Irani. È ormai provato, che le h’ngue armena e frigia (“) sono 
alline alla zenda e a.ssai prohahilmente lo è la cappadore: e 
se ilai Misii .si adduce, che presso i meilesimi si parlava la lin- 
gua lidia e la frigia, ciò prova appunto l'esistenza di una po- 
polazione mista seinitiro-irana . paragonabile forse all’ assira. 
Quanlo concerne le provincie, che .si estendono Ira la Cilicia e 
la Caria, e particolarmente la Licia, malgrado le ahiiondanli 
reliquie di lingua e di scrittura indigena, che appunto quivi 
in gran copia esistono, ci mancano tuli' ora sicuri risultali, ed 
e .solo verosimile, che queste stirpi appartengano piuttosto agli 
Indo-germani che ai Semiti. .Noi ahhiaino già narrato in suc- 
cinto come in mezzo a codesta mescolanza di popoli siasi prima 
foiniata una rete di città commerciali greche, e come poi l'Ei- 
ieiiLsmo, .sorto merrù la preponderanza delle armi e della col- 
ti l’oiilo.lura (Iella nazione greca, siasi (jiiivi introdotto. — In (|iiesli 
paesi signoreggiava re Milradale e prinri|ialmenle nella Cappa- 
docia sul .Mar .Nero, o nella cosi della provincia pontìca , ove 
nella parte idù settentrionale dell’.\.sia Minore verso r.àrmenia. 
colla quale si trovava in continuo contatto, la nazionalità ira- 
nica si era |irohahilmenle mantenuta più pura che in ogni altro 
pae.se dell’.àsia .Minore. .Nù l'Elleni.smo vi aveva potuto penetrare 
di mollo. .\d eccezione della costiera, ove e.sistevano originaria- 
mente delle colonie greche, come lo furono le più rinomate 
piazze commerciali Trehi.sonda, Amiso e particolarmente Sinope, 
— la più liorente città del regno, culla e residenza di Milradate 

(■) l.c iiarnlc Biy-ro: =: a Giovi! e raiilicu none’ di re Mins, citati comi! tri- 
ai(C hiroiio s(‘iiza diildiio giii-stamcnle falle risalire alla zciidica btujhti =: a Dio 
y alla tedesca indiano Munits. Lassen, mintili ilfUii socic/d oriettUtle- 

leilenca. Voi. 10, [i. aìO e sivuenli. 
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il paese interno trovavasi anrora in uno sfato di primitiva roltura. 

Non pi.4 che fosse deserto; che il paese politico era, come oggidì, 
uno de’più ridenti del mondo, in cnii teireni seminati a granaglie 
si avvicenilano con foreste di frutteti selvatici, e anche ai tempi 
ili Mìtradate ben coltivato, nonché in proporzione popolato. Ma 
vi scarseggiavano le città propriamente dette ; vi erano soltanto 
castella, che servivano ai paesani di rifugio e al it di tesorerie, 
in cui si custodivano le imposte riscosse; nella sola Armenia .Mi- 
nore si coniavano seltantaciniiue simili castelli regi. Non consta 
che .Milradate siasi dato gran pensiero onde far prosperare i mu- 
nicipii del suo regno; e ciA si spiega ponendo mente alla rea- 
zione. ch’egli e.sercilava di fatto, i|uanluni|ue forse senza avve- 
dersene, contro l'Ellenismo. Tanto piiV attivo egli si mostra, eAn|uisii 
•sempre in modo tutto orientale, nel dilatare da ogni parte i con-‘*‘,i{''[.',^''* 
lini del suo regno diggià ragguardevole, sellitene con qualche esage- -'liira- 
razione si facesse ascendei'e la sua estensione' a .'MK) leghe tedesche: 
noi troviamo alTacrendali i suoi eseivili. i suoi navigli e i .suoi 
ambasciatori .sul Mar Nero, contro I’ .Armenia e l'.Asia Minore. Ma 
in nessun sito gli si offri un campo più libero e più vasto che 
sui lidi orientali e .settentrionali del Mar Nero, sulle cui condi- 
zioni in quei tempi noi crolliamo prezzo dell'opera di gettare uno 
sguardo, per (|uanto dilTìcile o piuttosto impossibile possa riuscire 
tracciarne un quadro evidente. Sulla spiaggia orìenlale del Mar^®.'|-«l' 
Nero, lino allor;i riniasLi quasi ignota e .solo re.sa più nota 
da Milradate, fu tolta ai principi indigeni colla importante 
città mercantile Dio.scuria la provincia colchidica sul fiume Fasi 
(Mingrelia e Imeretia) e convertila in una satrapia politica. .Ma 
vie più feconde tornarono le sue imprese nelle provincie nonli- 
che (”). Le interminabili stepi»e .senza colline e .senza boschi.ta.spi.ij;- 
che ilal Caucaso e dal Mar Caspio si stendono verso Seltentrio-Jj.j!.,"j,q 
ne. di loro natura e particolarmente pella leiuperaliira, che mn- Mar 
tasi da quella di Stoccolma a quella di Madera, e polla as.solulji 
mancanza di pioggia e di neve persistente non di rado per ventiline 
mesi e più, sono all' agricoltura e in generale ad una duratura Co- 
lonizzazione poco adatte, come lo furono sempre, sebbene due- 
mila anni addietro il clima vi fosso per avventura alquanto meno 

(■) Noi lo aliliiaino qui r.iccolto in sucrinlo, licnchO <!pso siano in parto av- 
voiuitesolo tra la prima o la .sooomla guorra con lùiitna. in parto eia avanti la 
prima (.Momn. .Kl; Giustino 38, 7, a. E.; App. Milltr. 13; Kutrop, •’!, 6), ed os- 
.s<>ndo qui assolutainonte imposailiile di tracciare una rolatione in ordine 
cronoloRico. 
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ii(ii(lo die oggitli ('■). Le diverso .stirpi , traile in i|iieslp regioni 
dal desiderio di emigrare, non polendo sottrarsi a codesta legge 
della natura, condiicevano quivi allora, come in parte oggidì, 
una vita nomade da pastori, mutando colle loro gregge di liuoi 
e più sovente di cavalli, aliilazione e pascolo, e seco traendo 
sopra mollili case le loro suppellettili. .\lla natura del pae.se ac- 
comodavasi pure 1‘ armamento ed il modo di comlialtere; gli alii- 
tanli di cedeste sleppe combattevano per lo più a cavallo e .sem- 
pre sparpagliati; portavano elmo e corazza di ciiojo, coperto di 
cuojo lo scudo e loro anni erano il brando, la lancia e Tarco 
— i predece.ssori dei Cosacchi dei nostri giorni. Gli Sciti di razza 
mongolica e originariamente quivi stanziali, che per costumi e 
]ier tisica costiluzìone sembra che siano stali atlini degli attuali 
abitanti della Siberia, procedendo dall" Oriente verso Occidente, 
avevano tratto dietro a sé delle stirpi sarmale, i Sauroinati, i 
Ho.s.solani, i lazigi, che si ritengono comunemente dì origine sla- 
va, quantunque i nomi proprii, che loro è perme.s.so attribuire, 
si cbìarìscano meglio atlini dei Medii c dei Persiani, e (juci po- 
poli abbiano forse appartenuto alia grande famìglia degli Zend. 
In direzione opposta raos.sero a sciami i Traci, e particolarmente 
i Geli pervenuti sino alle sponde del Dniester; con questi alTol- 
lavansi, verosimilmente come disertori della grande migrazione 
germanica — la cui massa principale sembra che non abbia toccato 
il .Mar .Nero — sulle rive ilei Dnieper i cosi detti Celti, indi i Ba- 
stami. alla foce del Danubio i Peucini. Non si formò alcun vero 
Stalo, poiché ogni tribù viveva a .sé sotto i suoi principi e i 
suoi anziani. Affatto distinte da tutti ijiiesti barbari sorgevano 
le colonie greche al tempo della maggiore floridezza del com- 
mercio greco, dovuta particolarmente a .Milelo, fondato su que- 
sta spiaggia parte come emporii, parte co lie stazioni per le im- 
portanti pe.sche, e persino onde promuovervi ragricollura. che a 
tempi antichi, come abbiamo già notato, trovavasi sul litorale 
nord-ovest del Mar Nero in meno sfavorevoli condizioni che ai 
giorni nostri. Quivi gli F.lleni. come nella Libia ì Fenicii. paga- 
vano ai padroni indigeni un censo per F usufrutto del suolo. Lo 
jiiù importanti di codesto colonie erano la città lìbera ili Cher.so- 
neso (non lungi da Sebastopoli) sul territorio degli Sciti nella 

(■) K motlii proliabile, die la immensa siccità, l.i quale particolarmente ora 
rie.sco tanto nociva all’ acricolliira in Crimea e in quelle regioni in generale . 
aliliia ili molto aumentato pel taglio delle foreste della Itii.ssia cenirale c me- 
ridionale, che una volta difendevano sino ad un certo grado il litorale dat 
vento dissercante di N. K. 
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penisola Taurina (Crimoa), la quale, sebliene in poco favorevoli 
comlizioiii, prosperava aliliaslanza mercé la sua buona coslitu/.ioiie 
e lo spirilo tli patriolismo de' suoi ciltadiiii; sulla parie opposta 
ilella penisola, sulla strada che dal Mar Nero conduce al mare 
d’Azof, Panticapea (Kertscli). dal i57 di Uoraa in appresso retta da 
borgomastri eredilarii detti poscia re bosforani, dagli Archeana- 
lidi, dagli Spartocbidi e dai Perisadi. La coltivazione del fru- 
mento e la pesca nel mare il'Azof avevano ben presto resa llo- 
riila collesta città. 11 suo territorio ai tempi di .Milradate compren 
deva pure la parte orientale più piccola della Crimea, compre- 
savi la città di Teodosia, e sul continente asiatico, che slava di 
fronte , la città di Fanagoria col territorio dei Sindi. In tempi 
migliori i signori di Panticapea avevano dominato sul continente 
sui popoli stanziali sulla spiaggia orientale del mare d'Azof e 
sulla valle bagnata dal Cuban, e colla loro llolta sul Mar Nero; 
ma Panticapea non era più quella di prima. In nessun luogo la 
decadenza della nazione ellenica scniivasi più profondamente che 
in questo lontano paese di conline. Atene, ne' suoi hei tempi, fu 
il solo Stato greco, che (|uivi adempis.se i doveri di potenza di- 
rigente, doveri, che del resto tornarono certo a vantaggio 
degli ste.ssi Ateniesi, atteso il bi.sogno ch'e.ssi avevano .dei ce- 
reali provenienti dal Ponto. Distrutta la’ potenza marittima del- 
l’Attica, queste provincie rimasero in generale abbandonate al 
loro destino. Agli Stali conlinenlali della Greci.! non venne 
mai fatto di porvi stabilmente il piede, (juanlunque Filippo, pa- 
dre d‘ .\le.s.sandro. e Lisimaco ne face.s.sero pareccbie volte il ten- 
tativo; ed anche i Romani, ai quali colla comiuista della Mace- 
ilonia e dell'.Xsia Minoro era passato l' obbligo politico di pro- 
teggere col valido loro appoggio in queste provincie la civiltà 
greca, che ne avea d'uopo, trascurarono alTalto quanto loro im- 
poneva l'interesse e l’onore. La cadiiLt di Sinopc e la decadenza 
di Rodi compirono l’isolamento degli Fileni sulla spiaggia .set- 
tentrionale del .Mar Nero. Una chiara idea della loro posizione a 
fronte dei barbari nomadi ci somministra una i.scrizione trovala 
in Olbia (non lungi dalla foce elei Dnieper pre.s.so Oezabow ì. che 
tlala presso a poco dai tempi di Milrailale. La borghesia é obbli- 
gala non solo d’inviare al re dei barbari nella sua residenza un 
annuo tributo, ma . allorché egli sta a campo .sotto le mura 
della città, o solo vi passa, lieve eziandio pre.senlargli un dono: 
cosi è forza trattare duci di rango inferiore e per avventura 
tutta la moltitudine di harbari, e mal jier es.sa se i doni sono 
considerali di poco conto. L’erario della città fallisce ed è giuoco 
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forza ilare a pegno i sacri arredi. Inlanlo dinanzi alle porte si 
alTollano i barliari: si mette sossopra il paese, i contadini via si 
traggono in ina.s.sa e, ciò che v'Iia di peggio, gli Scili, i piò de- 
lioli dei harhari vicini, tentano, onde porre sò stessi in salv» 
dalla violenza dei Celti più harhari ancora, d' impadronirsi della 
cillà morata, talcliò molli cittadini ne escono, e già si pensa di 
Mitra- ahhandonarla alTallo. — Cosi stavano le cose allorché Pesercilo 
p,vdn'iiie'*' Milraihite, superala la cresta del Caucaso, calò nelle valli 
del del Cnhan e del Terek mentre la sua llotla avanz.ivasi nelle 
*^*dcl" ‘'K'd’O' della Crimea. .Non é pnnio a meravigliare , se anche in 
Biisfi.ro.iniesto paese', come era già prima avvenuto in Dioscuria . gli 
Elleni accolsero il re del Ponto con tripudio e nel Semi-elleim 
e ne' suoi C.appadoci armati alla greca salnlarono i liheralori. 
Fn alloni manifesto il mal governo di Koma in (|nelle regioni. 
1 signori di Panlicapea erano stati appnnto allora aggravali di 
esorhitanli Irilmii; la città di Chersoneso vedovasi crndelmenle 
vessala da Skilnro re degli Scili della Tanride e da' suoi cin- 
iinanla Tigli ; volentieri rinunciarono qnelli al loro dominio ere- 
ditario, (|iiesta alla sua liherlà da lungo tempo conservala per 
salvare l'nltimo loro Itene, il loro Ellenismo. Né ciò fn indarno. 
Diofanie e Neoltolemo, valorosi generali di Mitradale, e le sue 
truppe hen disciplinate ‘ehhero Inm tosto .sottomesse le popola- 
zioni delle sleppe. Neoltolemo. movendo da Panlicapea, le scon- 
fìsse parte in mare, parte neirinverno sul ghiaccio; liberata Cher- 
sone.so, furono diroccale le castella dei Taurici e colPerezione 
ili un conveniente numero di fortezze venne a.s.sicuralo il pos- 
se.sso della penisola. Diofante si mos.se per alTronlare i Ho.ssolani 
(tra il Duieper e il Don), che accorrevano in ajuto dei Tanrici; 
KO.OOO furono messi in fuga da'suoi fi.OOO falangisti e le armi imn- 
liche penetrarono sino al Dnieper. Mitradale aci|iiislossi iter tal 
modo un secondo regno conginnto col ponticn.e come questo e.s- 
senzialmenle coslilnilo di città coinmeiviali greche.detto il regno 
hosforico, che comprendeva l’odierna Crimea e la lingua di terra 
asiatica che le sta di fronte, e versava annnalmenle 200 talenti 
(circa lire 1.27.O.000 ) e 180.000 slaja di frumento nelle ca.sse e 
nei magazzeni del re. Ee popolazioni delle steppe, persino dal 
versante settentrionale del Caucaso alla foce del Dannhio. diven- 
nero, almeno in gran icirte. clienti o alleate del re del Ponto, 
e in mancanza di altro ajnto. gli olfrirono per lo meno una ine- 
.sanrihile piazza di airuolamento per i suoi eserciti. — Mentre 
cosi si conseguivano verso Settentrione i più segnalati successi, 
volse il re i suoi pensieri al tempo stesso verso Oriinite e verso 
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Occiilpntp. Più imporlantH tlell’ annessione dell' Armenia MinoreAmipnia 
ila signoria inilipemlente (rasforinata in parte inlegranle ilei’ 
regno politico . fu lo stretto accordo da esso contratto col re 
dell' Aimenia Maggiore. Kgli non solo diede sua liglia Cleopatra l.cga 
in moglie a Tigrane. ma lo ajiiló essenzialmente a svincolarsi 
dalla signoria degli Arsaridi e a prendere in Asia il loro posto. 
Semiira (‘he si siano accordali di occupare Tigrane la Siria e 
l'.Asia interna. .Milradate IWsia .Minore e la spiaggia del .Mar Nero_ 
colla promessa di prestarsi, occorrendo, scamliievole ajuto. e fu 
.senza diildiio rarcorto Milradate che culla sua attiiilà promu.sse 
silTatto accordo, onde guarentirsi alle spalle e assicurarsi un po.s. 
sente allealo. — Nell’A.sia .Minore lilialmente rivolse ratlenzioneAninislu 
alla Pallagonia ed alla Cappadocia Sulla Pallagunia innalzava 
prele.se .Milradate perché dall' ultimo dei Pilemenidi lasciala per gmiia 
testamento al re .Milradale Kvergete; contro di che, a \ero dire, ,|cna 
fu protestato da pretendenti legittimi ed illegittimi e dal paese Ca|>|ia. 
stesso. Unanlo alla Cappadocia , i signori del Ponto non ave- 
vano dimenticato , che quel paese e la Cappadocia al mare, 
altra volta uniti. nulri\ano pur sempre il pensiero di essere ri- 
congiunti. La Pallagonia era stata da Milradate occupala in co- 
mune con Nicomede re di Bilinia. col ijuale divi.se il paese, le- 
gandolo per tal modo a sé intieramente. Onde velare ah|uuntu 

I. a manifesta violazione del diritto. Nicomede diede il nomedi 
Pilemene ad uno de' suoi tigli, designaiidolo come reggente no- 
minale della Pallagonia. La politica dei federati nella Cappadocia 
seguiva vie ancor peggiori. He Ariaratc VI fu assassinato da Cor- 
dio, si disse per uhhidire agli ordini, in ogni ca.so per seiiire al- 
l'intere.sse del cognato di Ariarale Milradate Kupatore; il giovine 
suo figlio Ariarale non seppe allriiuenli sottrarsi alle usurpazioni 
del redi Bitinia che coli'amhiguu ajuto di suozio,chepoidae.sso 
richie,se iu compen.so, che l' a.ssa.ssinu del di lui padre, sottrattosi 

(■) .Non si può Ussaro con cortezza l.v cronologi.! itogli ulteriori avvoni- 
iiienti. Paro accertato, clic .Milrailate Enpaluro assuinc.sse il governo verso il 
6Wi; l’ intervento ili .Siila oblio luogo nel nOì (Uv. rpisl. 7A), con obcconiliina Ili. 9ì 
il c.ilcolo (Ielle guerre di Mitnidale in un [leriodo di treni' anni (ftOiaWt) (Piin_ 

II. II. 7. 36. 07 ). .Noli' intervallo hanno luogo le contese di successione per la 
PaOagouia e la C.-ippadocia, colle quali verosimilmente combina il tentativo 
di corruzione fatta in noma da .Vlilradale, come pure durante il primo tribu- 
nato di Saturnino O.'il (Y. p. isi) (Oiod. 6.'ll). .Viario, il r|uale lascili Moina nel I0.I 
dèa e non si fermò iiioito tèmpo in Oriente, trovò Mitradale già in Cappadocia U'.> 
e trattò con esso a molivo delle sue nsurpaz olii (Cic.in/ Orni. 1. 3; Piul. .Wiic. 

ai ); Ariarate VI era quindi allora già stalo assassinato. 
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collii rupn, polpssp far rilorno nella Cappailocia. Si venne perri6 
a una rolliira eil alia guerra ; ma, stanilo i due eserciti l'uno 
incontro all'allro pronti alla battaglia, chiese lo zio di abboc- 
carsi col nipote, e, ciò ottenuto, trafisse di propria inano il gio- 
\ine inerme. Allora Gordio, l’assassino del padre, assiin.se per 
ordine di Mitradate il governo; e sebbene la popolaz-ione indi- 
gnala si sollevas.se conir' esso e proclamasse re il più giovine fi- 
glio deir ultimo re. non potè i|uesli a lungo resistere alle forze 
di Mitradate di gran lunga superiori. La morte subito dopo avve- 
nuta del giovinetto. sollevalo sul Irono dal popolo, lol.se al re del 
Ponto ogni impaccio, poiebù colla medesima era spenta la famiglia 
la’gnanle della Cappadocia. Reggente nominale fu jiroclamato ap- 
punto come nella Hilinia un f.ilso Ariarale, .sotto il di cui nome 
Gordio, i|ual governatore di .Mitnidale, amministrava il regno. Più 
Mùra- polente, che da gran temilo non fosse alcun monarca indigeno, 
'•ale. signoreggiava re .Mitradate sulla spiaggia settentrionale e meri- 
dionale del Mar .Nero e molto addentro nell' Asia .Minore. I mezzi, 
ili cui disponeva il re per la guerra terrestre e marittima, erano 
immensi. Il pae.se, su cui poteva levare .soldati, si estendeva dalla 
foce del Danubio al Caucaso e al Mar Caspio: .sotto le sue inse- 
gne accorrevano Traci, Scili, Sauromati, Bastami, Colcbi, Iberi 
(nella Georgia dei nostri di); di preferenza egli reclutava le sue 
truppe Ira i valorosi Bastami. Per la sua flotta la .sairapia col 
(■bica gli .somministrava, oltre il lino, la canapa, la pece e la cera 
l'eccellente legname da costruzione taglialo nelle foreste del Cau- 
caso; i piloti e gli nlliciali erano a.ssoldati nella Fenicia e nella 
Siria. Dicevasi che il re fosse entralo in Cappadocia con 600- 
carri falcali, con 10.000 cavalli c 80.000 fanti ; e per questa guerra 
non aveva egli tuttavia chiamato sotto le armi quanti avrebbe 
potuto. Polla mancanza di una ragguardevole potenza marittima 
romana, o d'altra, la llotla politica dominava sola .sul .Mar .Nero, 
appoggiandosi a Sinope ed ai porti della Crimea. 

I Ilo- Il Senato romano osservava tranquillamente codeste usurpa- 
iii.'iiii „ cod(\sta formidabile potenza.il cui sviluppo riempie forse 
Ultra- un periodo di venl'anni.Esso permise che uno de'siioi Stali clienti 
divenisse militarmente una potenza di primo ordine, che disponeva 
di centomila combattenti: che si uiii.sse con istrellis.simi vincoli al 
nuovo gran re d' Orienle.il quale in p:irlecolsuoajiito orasi messo 
alla lesta degli Stali dell' Asia interna; che es.so assorbisse i regni 
ed i principali asiatici con pretesti. che suonavano i|uasi come uno 
si'berno fitto alla lonlan.i e male ragguagliala potenza prot''llrice; 
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rlip (“SSO finalmente si stabilisse persino in Europa, comandando 
come re nella penisola Latirira, come proiettore (piasi sino al 
ronfine macedone-lracico. Su tali avvenimenti a dir vero si di- 
scusse in Senato; ma (|uesto eccelso collegio, menando buona a 
Mitradate la sua ginslilicazione testamentaria sull' eredità della 
Pafiagonia, e a Nicomede ipiella sul suo falso Pilemene, eviden- 
temente non viveva nell'inganno, ma coglieva con piacere qual si 
fosse pretesto che gli risparmiasse ogni ingerenza. Ma i lamenti si 
facevano maggiori.! principi degli Scili taurici, che Mitradate aveva 
scaccialo dalla Criim'a, si volsero a Roma chiedendo ajiito; i 
senatori, che ricordavano ancora le ma.ssime tradizionali della 
politica romana, dovevano pure ricordare, che una volta, in con- 
dizioni affatto diverse, la venula di re Antioco in Europa e l'oc- 
cupazione colle sue truppe del Chersoneso tracico, era stalo il 
segnale della guerra asiatica fVol. I. P. IL p. 23U), e compren- 
dere, che ades.so ancora meno potevasi tollerare, che la Tattride 
fosse occupaUt dal re del Ponto. La riunione del regno di Gap- inii.r- 
padocia. pella (piale anche Nicomede di Bilinia — che pure per 
proprio conto aveva sperato d' impos.sessarsi della Cappadocia Senato, 
col mezzo (run altro falso Ariarate e che dal pretendente pontico 
vide e.scluso il suo — non avrà mancalo di spingere il governo 
rumano all' intervento, diede finalmente il tracollo alla bilancia. Il 
Senato deliberò, che Mitradate rimettesse i principi sciti in pos.sesso 
de’ loro Stati — pella fiacchezza del loro governo i Romani si 
erano tanto scostati dalla sana politica che, invece di .sostenere 
gli Elleni contro i barbari , dovettero essi adesso sostenere gli 
Scili contro i semi-compatriutti. La Pafiagonia fu dichiarala in- 
dipendente, Mitradate e il tinto Pilemene di Nicomede furono 
imritati a sgomlirare i pae.si da essi occupati. Anche il finto Ariu- 
raU» dovretl^ sgombrare dalla Cappadocia, cui, avendo i suoi rap- 
presentanti rillutata la libertà loro offerta, convenne dare di 
nuovo un re col mezzo del suffragio popolare. — Le determina- .sìil, 
zioni del Senato erano abbastanza energiche; dovtwasi solo de-,.'" 
plorare, che, invece di mandare un esercito per sostenerle, s'in- docia. 
caricas.se il givvernatore della Cilicia, Lucio Siila, d'intervenire 
nella Cappadocia col pugno di gente, di cui .si serviva perlenere 
in rispetto i ladroni ed i pirati. Per buona sorte in tirienle la 
memoria delp antica energia dei Romani meglio provvedeva agli 
interessi loro di (|uello che facesse 1' attuale loro governo , e 
l'energia e la destrezza del governatore suppliva a (pianto per 
cagione del Senato gli mancava. Mitradate si rallenne e limilo.ssi 
ad indurre il gran re d'Armenia Tigrane, ch.r in facci i a'Ho- 


Digitized by Gocvgle 



LIBRO QUARTO, CArlTOLO Vili. 

malli si sentiva piò libero, a spedire trujipe in Cup|>udovia. Siila 
raccolse in fretta i suoi soldati e i conlingenti dei federati asia- 
tici, passò il Tauro e cacciò dalla Cappadocia il governatore Gor- 
dio colle .sue truppe ausiliarie armene. Né (|uesto fatto fu senza 
conseguenze. Mitradate si piegò a tutto; Gordio dovette portare 
la pena degli .sconvolgimenti della Cappadocia ed il tìnto Aria- 
rate scomparve dalla scena; la elezione del re, che il partito 
politico si sforzò indarno di far cadere su Gonlio, cadde sul di- 
Friniii stinto cappadocio .\riohai'zane. Siila, inoltratosi nel paese ba- 
Ue7*' 'bill' Eufrate, nelle cui onde le in.segne romane si speccliia- 
ttomaiiivano per la prima volta, venne a contatto coi Parti, i i|uali. 
Parti, trovan losi in grave di.saccordo con Tigrane, avevano motivo di 
avvicinarsi ai Hoinani. Pare die da entrambe le parli .si com- 
prendesse. che non conveniva in ipiel primo contatto delle due 
grandi potenze deirOcciilente c deirilrieiite rinunciare alla pre- 
tesa sulla signoria dell" universo; ma Siila, più ardito dell' amba- 
sciatore parto, prese e mantenne nel convegno il posto d' onore 
Ira il re di Cappadocia e il detto anibasi'iatore. Vie più delle 
vittorie riportate in Oriente acci-ebbe gloria a Siila questo tanto 
celebralo convegno sull’ Eufrate; rambascialore parto scontò po- 
scia la .sua poca destrezza colla lesta. Per allora quel convegno 
non ebbe altra con.seguenza. Le deliberazioni del Senato contro 
Mìlradatefuronomandalead elTettn,fu sgombrata pure laPallagunin- 
ptT lo meno promessa la ripristinazione nei loro Stali dei prin- 
cipi sciti.e parvo ricondotto in Oriente Tantico stato di cr).se(662)- 
Cosi dicevasi; ma poco .si faceva per ricondnri’e stabilmente 
iiieue le cose allo stato di prima. Siila aveva appena la.sciata l’Asia. 
Mitra Tigrane. re deirArraenia .Maggiore, .attaccò il nuovo. ir^ di 
«tale. Cappadocia Ariobarzane. lo .scacciò e rimise sul trono il.pralen- 
dente poiilico Aviarale. Nella Bilinia, dove, morto il vecohio re 
Nicomedc II (Terso l'aano filid). era stalo proclamalo dal popolo 
e ricoiio.sciiito dal Senato romano come re legitlimo suo liglìo 
Nicoineale III Eìlopalore. era .sorto pretendente al Irono il di Ini 
fratello minore Socrate e se ne ora anche impadronito. Non oc- 
corre di dire, die il vero autore delle mene nella Cappadocia e. 
nella Bilinia fosse .Milradale. sebbene s'aslene.s.se dairimmiscbiar- 
visi nflìcialinente. Tulli saiievano, che Tigrane -agiva dietro i 
renili di .Milradale; ma la Bilinia era stala invasa da Socrate con 
truppe poulicbe e il legillimo re era slato minaccialo nella vita 
da a.ssassini prezzolali da .Milradale. Nciriiiterno della Pallagonia 
si sostenevano i princìpi indigeni, la costiera al conirario. che 
eslendevasi .sino ai conliiii della Bilinia, era lulla in potere di 
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Jlitradalp. sia che se ne fosse ili nuovo iinpailroniln menile pre- 
stava ajuto a Socrate, sia che non Tavesse mai totalmente spom- 
lirata. Il re del Ponto non pmisava nemmeno di lasciare la Cri- 
mea e le limitrofe provincie , che anzi vi si inoltrava sempre 
più. — Il governo romano, rieliiesto di ajiifo dai re .ArioharaineAipiiiii,, 
e Nicomede in persona, per a.ssistere ipiel governatore Lucio 
Ca.ssio mandò nell’Asia Minore il consolare .Manio Aipiillio, ulli- 
ciale sperimentalo nella guerra cimhrica e siciliana, non come 
generale alla lesta d'iin esercito, ma come amhasciatore per in- 
vitare gustali vassalli dellWsia. e anzi tulio .Milradale. a prestare 
soccorso colle armi. Avvenne ciò che era avvenuto due anni ad- 
dielro. L’ulliciale romano esegui l'ordine avuto colle poche truppe 
romane, onde disponeva il governalore della provincia d’Asia e 
col conlingenle dei liheri Frigi e Calali; re Nicomede e Ario- 
harzane .salirono di nuovo i vacillali i Toro Ironi; .Milradale con 
varj pretesti evitò a dir vero di dare il conlingenle, pure non 
solo egli non oppo.se ai Komani aperta resistenza , ma per suo 
ordine fu ucciso Socrate, il prelendenle alla corona della Biti- 
nia ((Kit). 

F.ra un imhroglio singolare. Ben sapeva Milradale di non poter '^iiua- 
resistere in rampo aperto a’Boniaiii ed era perciò fermaiiieiile 
ri.soliilo di non venire con essi ad una deci.sa rolliira e a I la li a 
guerra. Se cosi non ave.s.se slahililo non avrehhe pollilo trovare n/'."ia 
momento più propizio del presente per entrare in lizza: poicliò 
nel tempo isle.sso, che Ai|iiillio eiiirava nella Bilinia e nella Cap- 
padocia, l’insurrezione italica, trovandosi nella sua pienezza, era 
tale da incoraggiare anche i deludi a insorgere contro Bonia; pure 
.Mitradate lasciò trascorrere l’anno liti'» .senza Irarne proliilo. Ma ik) 
ciò non gli impedi di dar corso con tenacità e speditezza a' suoi 
disegni d’ ingrandimeiilo nell’Asia MinondCodesta strana unione 
duna politica, che vuole la (lace ad ogni costo, con i|iiella della 
comiuista non era certo possihile, ed è .solo una iirova di più 
che Milradale non apparteneva al novero dei veri iioiiiini di Sialo’ 
e che es.so, non .sapendo come re Filiiipo armarsi per conihalle- 
re, nè accomodarsi alle circostanze come re Aitalo, veniva Iri- 
scinato a mo’d’ un vero sultano dall’avidilà della comiuista e 
• lalla co.scienza della propria deholezza. Pure le sue imprese si 

pos.sono spiegare .solo rammentando che venfaii esperienza 

avevano appreso a Milradale la politica romana di quel tempo. Kgli 
sapeva henissimo, che il governo romano era liill’allro che helli- 
coso che il mede.sinio anzi, alle.so il .serio pericolo che ogni ge- 
nerale preparava al suo potere , memore della recente guerra 

!>loi‘tu Bont^iud, Voi II. ^ 
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cimlirira e di Mario, temnva la giiorra, se era [lossiliile , ancora 
[liti di lui stes.so. K da cift egli prendeva consiglio.Non dnliilava 
di agire in modo, che Qualiiniiue governo energico e non rite- 
nuto dall' egoismo avrebbe trovalo motivi a centinaja ad una di- 
cliiara/.ione di guerra: ma egli poneva ogni cura nell' evitare ogni 
aperta rottura, dalla ([naie il Senato potesse e.sservi costretto. Non 
appena .si avvedeva, die le cose volgevano al serio, indietreggiava 
dinanzi a Siila e dinanzi Aiiuillio; e senza dubbio nutriva la spe- 
ranza eli non aver sempre a che fare con generali energici . e 
ch'egli pure, come Oiiigurl:i. avrebbe trovato i suoi Scauri ed i 
.suoi .Albini. Si deve convenire, che (piesta speranza non era ir- 
ragionevole, sebbene 1' esempio di Ciiugurta aves.se pure provalo 
i|nanlo fos.se stollo clit srambias.se la comizione di un generale 
A.iuiiiioe .I iin e.sercilo romano colla vittoria del popolo romano. — Cosi 
oliiriic stavano le co.se tra la p.iA> e la guerra e in modo si disponevano 
gueJra.dà far durare ancora a lungo tale stato. Ma <iueslo non era il 
pensiero d'Aiiuillio. che. non potendo costringere il suo governo 
a dichiarare la guerra a Mitradate, si valse del re Nicomede per 
Niro- raggiungere il suo intento. Onesti, che già Irovavasi in balia del 
mede, ^piierale romano ed era inoltre suo debitore per le incontrate 
spese ili guerra e perle somme personalmente promessegli, non 
si poteva riliulare di dar principio alla guej-ra contro Mitradale. 
Venne ipiindi dicliiarala la guerra dalla Bilinia: ma Mitradate, 
imperlurbalo, nemmeno allora abbandoni’) la sua politica di pace, 
(luando le navi di Nicomede cbiusern il Bosforo alle ponliclie. e 
le .sue Iruiipe invasero i distretti conlìnarj politici tagliando il 
territorio di .Amaslri; invece di respingere i Bitiniani. egli si 
volse iiuerelandosi airambascialore romano e lo pregò di entrar 
mediatore o di acconsentirgli la propria difesa. Ma Aquillio gli 
rispose di asiener.si assolulamenie dalla guerra contro Nicomede. 
Nè la risposta abbisognava di spiegazione. 1 Bouiani avevano 
avuto ricorso alla stessa politica contro Cartagine: sguinzaglia- 
vano i loro cani contro la vittima vielamlo a ipiesla di difen- 
dersi. E .Mitradate, pensando ai Cartaginesi, .si vide perduto; che 
sei Cartaginesi .si arre.sero per disperazione, il re di Sinope fece il 
contrario!e raccolse le sue truppe e le sue navi; — • non si difen- 
de avrebbe detto, contro lassassino anche chi deve soggiacergli'?» 
E-li ordinò a suo figlio Ariobarzane il invadere la'Cappadocia. e 
un’altra imbasciata fu spedila agli ambasciatori romani per signili- 
care-i che misura il re fosse stalo costretto dalla nere.ssil;i di difen- 
dersi eper chiedere ai medesimi iiirultima spiegazione. Essa fu quale 
si doveva attendere. Sebbene nessuno volesse la guerra, nè il Se- 
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nato romano, nè Milrailate, né Nicomeile, la voleva Aijuillio e la 
guerra si fece (fine del 0(53). 

Colla energia, che gli era propria, fece Mitrailale i preparatixi 
politici e militari per la lotta che gli era imposta. Ratfermó egli ," 1 ™'! 
anzitutto la lega con Tigraiie re deirAriuenia, ond'ehhe pio-‘™laic 
ines.sa d’ un esercito au.siliare, che doveva entrare nell’ Asia .Mi- 
nore. occupare il paese per conto di Jlitradate, e impossessai'si 
di tutti i beni mobili por conio di Tigraue. 11 re dei Parti , 
olTe.so ilagli orgogliosi jaoili di Siila, se non mostros.si aperta- 
mente avverso ailloraani, pure non si contenne come federato. 
Mitradate nulla omise per assumere in faccia ai Greci la parte 
di Filippo e di Perseo, ipiale rappre.sentante della nazione greca 
contro il dominio straniero dei Homani. Furono inviati ambascia- 
tori politici al re d’ Egitto e alla lega delle città cretensi, ul- 
time relii|uip della Grecia inilipendente , onde scongiurarla di 
insoi-gere nei supremi istanti per la salvezza della nazionalità el- 
lenica. mentre a Roma si preparavano le catene anche per essa; 
nè do. almeno in Creta, fu intieramente indarno, molli.ssimi 
Cretensi essendo accorsi a ingros.sare le file dell'esercito politico. 

Si sperava nella succe.ssiva insurrezione dei piccoli e piccolissimi 
Stati alleati della .Numidia. della Siria, delle repubbliche elleni- 
che; si sperava nella .sollevazione delle provincie e soprattutto 
'in ([uella dell'Asia Minore fiiormisiira oppressa. Nulla si la.sció 
intentato, onde far nascere una sollevazione nella Tracia e per- 
sino eccitare la .Maceilonia ad una in.siirrezioiie. Alla pirateria, 
già prima lìorente, fu ora, come alla più accetta alleata . tolto 
ogni freno e con ispaventevole rapidità .sfpiadre di corsari , che 
si davano nome di armatori pontici, si .sparsero su tutto il Me- 
diterraneo. Con ansietà e con gioja s'intese la novella della agi- 
tazione della borghesia romana e dell'insurrezione italica vinta, 
ma lungi dall’ essere spenta. Tuttavia non si era in relazione 
immediata coi malconten'i e cogli insorgenti in Italia: solo nel- 
r Asia .si raccolse un corpo di volontari, armato e organizzato alla 
romana, il cui nerbo .si componeva di fuggiaschi italici e romani. 
Eserciti somiglianti a (pielli di .Mitradate non si erano visti in 
Asia dopo le guerre dei Persiani. Che Mitradate entrasse in cam- 
pagna con 230,000 fanti e iO.OOO cavalli oltre l'esercilo ausilia- 
re armeno, che 300 navi ponliche coperte e 100 scoperte solca.ssero 
quelle ac(|ue,non sembra soverchia esagerazione per un re hatt;i- 
gliero che imperava su innumerevoli abitatori di steppe, [generali, 
e soprattutto i due fratelli Neottolemo e Archelao, erano capitani 
greci esperti e priulenti ; anche fra i soldati del re non manca- 
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vano uomini ardili. .spiv/./.alori della morie, e le aimalure e le 
rirdie ve.dimeula degli Srili e dei Medii. mite sciiilillanli d'oro 
e d'argento, facevano un liel contrasto coi cavalieri greci coperti 
di bronzo e d'acriajo. Egli è liensi vero, die codeste turile sva- 
riate non erano tenute assieme da interno organismo militare c die 
l'e.sercito di .Milradate in ultimo altro non era die una di lineile 
mosirnose macelline da guerra dell'Asia, clic tante volte.e l'ultima 
appunto nn .secolo prima pre.sso Magnesia, si erano infrante a fronte 
d'una organizzazione militare superiore: pure stava in armi contro 
a’Homani lutto l' Oriente, mentre lien altro che pacitica era la 
Kiacclie met:i occidentale del regno. Per quanto fosse per Roma una politica 
"tir® necessità il dichiarare la guerra a Milradate, non si poteva tul- 
Roiuaiv.tavia scegliere il momento più m:ile a proposito; e anche pei 
ciò gli é assai verosimile, die Manio Aiiiiillio. trailo da egoismo. 
proinoves.se appunto adesso la roltiiva Ira .Milradate o Roma anzi 
tutto a suo proprio vantaggio. In quel momento non v' erano 
in Asia truppe disponibili airinfiiori della scarsa divisione coman- 
data da Lucio Cassio e delle milizie delP Asia Minore, e, attesa 
la distretta militare e lìnanziaria . in cui trovavasi il governo a 
cagione della guerra sociale, un esercito romano nel caso piu 
favorevole non avrebbe potuto approdare in Asia prima dell e- 
HS stale (itili. Ili llicile quindi sino a qiie.sf epoca era la posizione 
dei fiinzionarj romani in codesto paese; non dilliilavano tuttavia 
di poter mantenere lino allora l,i provincia romana nello stato 
in cui .si trovava; reserrilo della Bitinia. comandato da re Ni- 
comede. lenevaia posizione presa ranno addietro sul UMCilorio 
pallagonio tra Aiuislri e Sinope, più addentro nei paesi bilimo, 
galatico e cappadoce stanzionavano le divisioni comandale da 
Lucio Cassio, da Manio Aqiiillio e da Quinto Oppio, mentre la 
dotta bilinio-romana teneva continuamente bloccalo il Bosforo. 
VI principiare della primavera del tìGti Milradate prese I olleii- 
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•iafr siva. Sulle si.oiide deirAinnia, liuine che mette nell Ali (pres.so 
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Minore, r o'd'iemo Teseli kOprn.l'antigiiardo politico, cavalleri.i e fanteria 
leauiera. si scontrò coll' esercito bilinio. e, malgrado la sua gran- 
dissima preponderanza numerica, lo sbaragliò al primo alt.acco 
si complelaniente. che si sciolse abbandonando campo e cassa di 
mierra ai vincitori. 11 re dovette questo brillante successo parti- 
colarmente a Neottolenio e ad Archelao. Le milizie asiatiche an- 
cora tieggiori, che stanziàvano a maggiore distanza, risaputo il 
caso, si diedero per vinte ancora prima di alTr.mtare il nem.ni; 
all’ appressarsi dei generali di Milradate esse s. dispersero. I na 
divisione romana era stala sconfitta nella (.appadocia; (..issio 
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U'iiló ili raanU'Ri' 1 'si nella Frigia rolla leva in massa, ma tosto 
arroinmialolla non volemlo rolla meilesiina rimenlarsi in una 
battaglia rampale, e folle poche Iole sue Inippe si ritrasse nei 
paesi sull' allo Meantlro. e precisamente in Apamea; Oppio sgom- 
brò in egnal mmlo la Pamlilia e si rbiiise nella frigia Laoilicea ; 
Aipiillio nella sua ritirata, raggiunto sulle sponile ilei Sangario 
nel territorio bitinio. venne si fallamenle battuto, rbe perilelte il 
rampo e fa roslrelto a rifiiggiarsi nella imovinria romana a Per- 
gamo; non andò guari, rbe i|uesta fa |inre invasa e Pergamo 
sless.i venne in potere del re; lo stesso dicasi del Bosforo e delle 
navi ivi rarrolle. Ad ogni nuova vittoria Milradale aveva rido- 
nata la liberi;! a tulli i prigionieri della milizia dell'Asia Minore, 
né tralascialo alcun mezzo, onde aumentare l:i simpatia che egli 
aveva desta sino da piinriiiio. Tutto il paese sino al Meandro, 
tranne poche fortezze. Irovavasi già in suo potere . allorché si 
spar.se la notizia, che a Homa ei-a scoppiala una nuova rivolu- 
zione, che il console Siila, invece di recarsi in Asia per com- 
battere Milradale. era marcialo su Roma . che i piu famosi ge- 
nerali romani comballevano tra loio onde decidere a chi dovesse 
spellare il supremo comando nella guerra il'Asia. Roma sembrava si.ivì- 
ron ogni studio cercare la propria rovina; non é meraviglia cbe.^|I}jl'^jji 
sebbene vi fos.sero ancora dappertutto delle minoranze che tene- Mirine, 
vano per Roma, la gran mollitmline ilegli abitanti ilell’Asia Mi- ai 
noce si pronunciasse in favore ili Mitradate. (!li Fileni e gli .Asia-R“'"“'6- 
tiri fecero eco al giubilo, col quale era accollo il liberatore; era 
pa.ssato in consuetudine di adorare sotto il nome di nuovo Bacco 
il re, nel quale, corno nel divino vincitore degli Indiani, l'Asia 
e r Eliade si trovavano un’ allr.i volta unite. Le città e le i.sole, 
ch'egli visitava, gli mandavano incontro ambasciatori per invi- 
tare « il Dio Salvatore «,ed i cittadini vestili a festa si alTolla- 
vano fuori delle porle per riceverlo. .Alcune città consegnarono 
al re incatenati i funzionarj romani, che si trovavano in esse, 
cosi consegnava Laodic.ea il comandante della città Quinto Op- ' 
pio. Mitilene nell'isola di Lesbo il consolare Manio Aquillio (‘). 

Tutta la rabbia del barbaro, che ha in suo potere colui, dinanzi 
al quale prima ha tremalo, .si scaricò sull'infelice autore della 
guerra. Il misero vecchio fu Ira.srinalo per tutta F .Asia Minore, 
in parte a piedi, :ittaccato ail un tìero cavallo bastarno montato, in 
parte legato sopra un asino e costretto a pronunciare ad alta voce 

(') ffli autori cicli’ arresto c ctcUla consegna ili Aquillio trovarono il anni 
vii poi il loro gniilerclonc, essiuiclo stali consegnati at Romani dopo la morto 
di .Milradale dal di lui tiglio Farnacc. 


Digìiized by Google 


;ì()2 LIBIIO QlUnTO, CAPITOLO Vili, 

il proprio nome; e poiché la ini.^era vittima fu di ritorno alla corte 
di Pergamo, onde saziarne PavitliLi, vera causa della guerra, gli fu 
per ordine del re versato nella gola oro liquefatto linchèpello stra- 
zio ebbe esulata l' anima. Ma Milradatc non stette pago a questo 
crudele scherno, che .solo avrebbe bastato a cancellarlo dal no- 
Kccidiovero dogli uomini di animo generoso. Egli da Efe.so emanò a 
d Efeso, juuj j governatori e a tutte le città da esso dipendenti l’ordine 
di ammazzare in un giorno prestabilito tutti gli Italici, liberi e 
schiavi, senza distinzione di se.s.so e d’ età, che dimora,ssero nei 
rispettivi loro distretti, di non risparmiare alcuno pena la vita, 
di gettarne i cadaveri pascolo agli uccelli, di confiscarne i beni 
e di dividerne il proilotto Ira il re e gli assa.s.sini. L’ ordine or- 
rendo, tranne in pocbi disirelli. come per esempio nell’ i.sola di 
Eoo, fu puntualmente eseguito e nel medesimo giorno furono a 
.sangue freddo Iruriilale nell’ Asia Jlinore ottantamila, e secondo 
altri cencinquantamila persone tra uomini, donne, fanciulli, inermi 
lutti se non tulli innocenti. Fu una .strage spaventosa, cui coo- 
perarono la buona occasione di liberarsi dai creditori, e la bas.sa 
.servilità asiatica, pronta ad ogni infame cenno del sultano, per lo 
meno altrettanto quanto il sentimento comparativamente nobile 
della vendetta. Ove si voglia por mente.che .si poteva raggiungere 
lo scopo linanziario anche senza ricorrere ad un simile macello- 
e che nemmeno la coscienza di commettere il più nefando as.sas- 
sinio non era alta a destare l’ardor bellicoso negli abitanti del- 
r.^sia Minore , rodesLi misura non solo non aveva dal lato po- 
litico alcuno .scopo razionale, ma anzi promoveva felTetto con- 
trario ; imperocché es.sa da un lato co.sfringeva il Senato ro- 
mano a condurre la guerra colla maggiore energia per quanto 
n’ era ancora capace, e dall’allro colpiva non .solo i Romani ma 
anche gli alleali naturali del re, gli Italici non-rom.ini. Questa 
strage efesina non è a.ssolutamente che un atto di cieca bestiale 
vendetta. che assume una fal.sa apparenza di grandezza .solo dalle 
colossali propoi7.ioni, in cui in essa si mostra il potere del sultano. 
Orgauiiz- III nllo miravano senza dubbio i progetti del re; la di.spera- 
(léitiì zione lo aveva coslrelto a dar principio alla guerra; ma l’inatlesa 
facile vittoria, il ritardalo arrivo del.Uinto temuto Siila gli fe- 
«luistate.cero concepire lo più ambiziose speranze. Egli (issò la sua di- 
mora nell’Asia Minore; la .sede del governatore romano, Perga- 
mo. divenne la sua nuova capitale; l’antico regno di Sinope, ri- 
dotto a vicariato, fu alTidalo all’ amministrazione di .Mitradatc figlio 
del re; la Cappadocia, la Frigia, la Bitinia furono organizzate 
come altrettante satrapie politiche. I grandi del regno ed i favo- 
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rili (Ifl re furono ricolmi ili doni e dolali di feudi, e ad offiii 
comune vennero non solo condonate le imi>osle arreirale, ma 
lineile altresì da papirsi nei cimine prossimi anni — falsa mi- 
sura, come reccidio dei Komani, se il re intendeva di assicurarsi 
per essa la fedeltà di i[uellc popolazioni. — K liensi vero però che 
il tesoro del re andava cre.sceiido per le immense somme, che vi si 
versavano dalle so.slanze degli Italici e d.1 altre conli.sche. e i|iii 
noteremo, che p. e. a Coo.Mitradale s'impadronì di 800 talenti (circa 
I. 3.100.000).che iflinilei vi avevanodeposilalo. La parte settentrio- 
nale dell’ -\sia Minore e la massima parte delle isole vicine erano 
in potere del re; oltre i piccoli dinasti padagoni non v'era ifuivi 
un solo distretto che ancora parteggiasse perRoma; il mareEgeo 
era per intero dominalo dalle sue Bolle. Solo il sud-ovest del- 
l’Asia .Minoi-e, le leghe delle città della Caria e della Licia e la 
città di Rodi gli facevano resistenza. .Nella Caria fu occupala 
hensi la città di Siralonicea; ma Magnesia sul liume Meandro 
sostenne felicemente un duro assedio, in cui .\rchelao . valo- 
ro.so generale di Mitradate, fu hallulo e ferito. Rodi, rifugio dei 
Romani fuggiti dall’Asia, fra’ ([tiali si trovava il governatore 
Lucio Cassio, fu da Milradate investila per mare e per terra con 
fonte immen.samente superiori. Ma i suoi marinari . per (pianto 
facessero coraggiosamente il loro dovere sotto agli occhi del 
re, erano reclute inesperte, e avveniva, che delle .«ipiadre radiane 
vincessero delle sipiadre politiche quattro volle più forti, nò se ne 
ritornavano senza averne predato qualche nave. E nemmeno per 
terra progredivano i lavori dell’assedio ; distrutta una parte dei 
medesimi, .Mitradate rinunciò all'impresa e l’ importante isola, 
nonchò il conlinenle. che le slava di fronte, rimasero ai Romani. 

-Milradate, non pago di occupare la lu'ovincia d’.Asia che so-iuv.isioiie 
pratlutto polla rivoluzione sulpicia, scoppiala si mal a proposito, 
aveva trovalo quasi .senza dife.sa, già si apprestava a volgere le Europa, 
.sue armi anche contro l'Europa. I popoli conlinarii della.Macpdonias,.orrerie 
.sino dal (iC2 continuavano con perseveranza e aniore .singolare le pesmm 
violenti loro scorrerie verso Sellenirione e vei-so Oriente; negli 
anni 66i-lìfsi i Traci corsero la Macedonia e lutto l'Epiro e w. so 
saccheggiarono il tempio di Dodona. Ed ò ancora più sorprendente 
che contemporaneamente codesto movimento si facesse di nuovo il 
tentativo di elevare sul Irono macedone un pretendente nella persona 
di certo Euferne. Milradate. che dalla Crimea mantenevasi in re- 
lazione coi Traci, non poteva essere estraneo a ipiesli avveni- 
menti. Il pretore Cajo Senzio coll’ajuto dei traci Denteleli si 
difendeva hensi da codesti harbari; ma non andò guari ch’e.sso 
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«•Itile a fare con più rurmiitaliili avversari. Ineliliriato daVuoi siie- 
<e.'«.‘!i. Jliirailate, al jiari irAnlioro. aveva roncepilo il lenierario 
jifii.siero «li far «leciilere nella (5rei-ia la guerra per la signoria 
ilell'A.sia e vi spedi ipiindi per lerra e per mare il nerlto delle 
L.iTraci.isue Iriippe. Sim figlio Ariarale invase dalla Tracia la mal difesa 
ceilo'Iia Macedonia, .soggiogainlo il paese rlie aliilava ocrnpanilo e divi- 
oirupa- dendolo in sairapie pimliche. Altdera e Filippi divenin'ro le prin- 
Irailalc. npali piazze d anni ponlirlie in l',iirii|ia. li naviglio ilei l’onlo 
l.a nella roniandalo da Archelao, che era il migliore ammiraglio ili .Milra- 
*'*I'ei'” ‘''de, coni|iarve nel mare Kgim .senza Irovarvi neiiimeiio un va- 
l'F.nco. srello romano. Deio. lo scalo del commercio romano in c.odesle 
acijiie. fu occupala, e liO.OOO nomini, per la ma.ssima parlo itali- 
ci. vi furono trucidati; Eiiliea ehlte la stessa sorte; non amiti 
guari che a levante del capo Mallo Inlte le i.sole furono rwate 
in mano del nemico, che polcta «iiiindi progredin' ed attaccare 
il continente stesso. L’attacco, che la dotta politica, partendo 
dairEiihea. fece coniro l' imporlaiile ritUi di Demelna. fu a dir 
vero rospinto da Umilio Snra. valoro.so liiogolenenle ilei gover- 
nalore della .Macedonia, con un pugno della sua gente e con po- 
che navi in fretta raccolle: ed esiso occupò persino l’isola di Scial- 
li); ma non potò impedire, che il nemico melle.sse piede fermo 
fj yiici nella Grecia propriamente della. E qui pure fu operoso Milrailale 
’ ti- i l'oiiio e non solo colle armi, ma al tempo stesso colla propaganda na- 
<:rcci.i ^-'*’'*'**'*- ** slrum''iito principale per .Mene era un certo Ari- 
slione. di nascila uno schiavo dell' Attica, di professione già mae- 
stro di scuola di tilosotia epicurea, ora favorito di Milradate; un 
«H’cellenle oratore da piazza, il quale, mcrcò la brillante carriera 
falla a corte, sapeva ingannare la plebe e, persuaderla con disinvol- 
tura che già approssimavansi soccorsi per Milradate procedenti da 
lineila Gartagine, che ormai «la si'.ssaiit’anni era sepolta sotto le 
rovine. Per silTatli discorsi «lei nuovo Pericle e per la prome.s.sa 
di Mitradate «li riconsegmire agli Alenie.si l’isola di Deio «la essi 
già po.s.seiluta, si olli'iine che i pochi a.s.sennali abbandona.ssero 
■Mene, e che la plebe e pochi godi letterati si staccassero for- 
malmente dai Homani. Cosi il già lilosofo divenne un tiranno, 
che. appoggiato dalle sue bamle merctmarie pontiche. inaugurò 
un governo il’ ignominia e «li sangiie.eil il Pireo fu trasformato in 
un luogo «li sbarco pel re del Ponto. Toslochii le truppe di Mitradato 
ebbero invaso il continente greco che a«l esse si unirono «|uasi tutte 
le piccole repubbliche. gli .\chei, i Laconi.i Bi'ozii .sino verso la 
Te.ssaglia. .\vendo Stira tratti a sé alcuni rinforzi dalla Macedo- 
nia. si recò nella Beozia onde condurre soccorsi all’a.s.sediata Te- 
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spili, e presso Clieronea comitati in Ire giornale conilo Ardic- 
lao e coniro Arislione, ma con incerla forlmia, e Sura dovelle 
reirocedere r|iiando si avanzarono i soccorsi politici provenienli 
dal Peloponneso (line del ()(Ì6 e principio del Iì(i7). — La posi- ss/7 
zione di Milradate. parlicolarinente in mare, era tale, che iin ain- 
hasciata degli insorti Italici gli fec« 1‘ invito di tentare uno sliarco 
in Italia: ma la loro causa era allora già perdala e il re respinse 
rinvilo. .r 

La situazione del governo romano cominciava a farsi scalirosa. Sjiua- 
L’Asia .Minore e l' Eliade si trovavano totalmente in mano jlel ^iie'i' 
nemico, la Macedonia in hiioiia parte; sola dominava sul hiare*'“"'®d. 
la liandiera ponlica. Aggiungasi i‘ insurrezione italica, che, seh- 
hene in generale vinta, pure si reggeva ancora in gran parie 
dell'Italia; aggiungasi la rivoluzione, che. ajipena .sedata ad ogni 
istante minacciava d'irrompere di nuovo e di avvampare più ler- 
rihile: e lilialmente la tremenda crisi commerciale e pecu- 
niaria (V. p. 2^!)) prodotte dalle interne agitazioni in Italia e 
dalle formidahili perdite dei capitalisti asiatici, c a tutto ciò il 
difetto di truppe liliale. Il governo avrehhe avuto bisogno di tre 
eserciti per tenere compressa la rivoluzione in Homa. per solTo- 
care intieramente rinsurrezione in Italia e per la guerra d'.Vsia; 
esso non ne aveva che uno, i|uello di Siila; giacche l' esercito 
settentrionale comandato da Gneo Strahone, nomo mal sicuro, 
altro non era che un imbarazzo di più. La scelta fra codesti tre 
còmpili dipendeva da Siila; ei .si deci.se, come si vide, per quello 
della guerra in Asia. E non fu cosa da poco, e for.se potrebhesi 
dire granile ]iatriotismo, che in codesto conllitto dell' interesse 
generale della patria e deH'intere.s.se speciale di parte vincesse 
il primo, e che Siila, malgrado il pericolo, che pel suo allonta- 
namento dall' Italia minacciava la sua costituzione e il suo par- 
lilo. la primavera del 007 approdasse sulla costa dell’ Epiro. Ma S7 
esso non recos.si in Oriente, come altre volle solevano fare i su- 
premi duci romani. Nò per lui era il peggio, che il suo esercito Sùia 
composto di cinque legioni o liilt'al più di 30,000 uomini (') 
fosse di poco più forte che un comune e.sercito consolare. Non 
mai prima erasi combattuto in Oriente senza l'appoggio d'una 
flotta romana, la (|iiale doveva dominare assolutamente il mare; 

Siila al contrario, incaricato di riconquistare due continenti e le 
isole del mare Egeo, vi arrivò .senza un .solo vascello da guerra. 

(■) Occorre di ricordare, clic dalla guerra feder.ale in poi , la legione, non 
essendo più rinforzata dai contingenti italici si componeva della sola metà 
d’ nomini di prima. 
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Altre volle il supremo dure aveva sero una cassa ben fornita e 
traeva per la via ili mare dairilulia quanto gli occorresse; Siila 
arrivò colle mani vuole — poiché il danaro, appena hastante per 
ss la campagna del (WMÌ, era stalo consumalo in Italia — né su al- 
tro potè contare che sulle requisizioni. .Altre volle il supremo 
duce trovava un solo avversario nel campo nemico, e, terminala 
la guerra fra levarie classi della popolazione,! parliti politici sì 
trovavano uniti senza eccezione; .sotto le insegne di .Mitr.adate 
pugnavano ragguardevoli personaggi romani; molte provincie ita- 
liane chiedevano di entrare con e.sso in lega ed eia per lo meno 
duhhio, se il parlilo democratico fo.sse per segnile il glo- 
rioso esempio datogli da Siila, e per cessare dalle armi lino 
a tanto che egli comhatlerehhe contro il re asiatico. .Ma l'impe- 
luoso generale, costretto a superare tulli questi ostacoli, non era 
uso di darsi pensiero dei pericoli avvenire prima di essere ve- 
nuto a capo del còmpilo assuntosi. Non essendo stale accettate 
occiipa-le proposte di pace da esso fatte al re, le quali in sostanza si 
UHl'a ® ricondurre le cose al punto, in cui si trovavano 

r,r(Ti.i. prima della guerra, egli, come fu approdato, si spinse dui 
porli epiroli sino nella Beozia, dove a’ piedi del monte Til- 
fo.so sconfìsse ì generali nemici Archelao e Arisliotie e per co- 
desta vittoria s'inipadroni senza ostacolo di tutto il continente 
greco, .se eccellili la fortezza d’ Alene ed il Pireo, in cui sì erano 
gettali Arislione e Archelan, delle (|uali la presa con un colpo di 
mano andò fallihi. Una divisione romana comandala da Lucio 
Ortensio occupò la Tessalìa e fece una scoireria sino in .Macedo- 
nia; un'altra comandata ila Munazio stanziò dinanzi a Calcidc 
ondo tenere in iscacco il corpo di truppa nemica stanzialo nel- 
l'Euliea e capitanato da Neotlolemo; Siila, stesso si accampò 
pres.so Eieusi e Megara, (laddove egli dominava la firecia ed il 
Peloponne.so e stringeva d’as.sedio la città ed il porto d' Alene. 
Le città elleniche, indotte, come sempre.dal sovrastante perico- 
lo, si solloniisero ai Romani a discrezione, riputandosi fortunate 
se con somministrazioni di viveri e di uomini e con multe pe- 
cuniarie potevano sfuggire a pene più gravi. Meno rapidamen- 
i.imgo te procedevano i lavori d’assedio nell’ Attica. Siila si vide co- 
|ì"|)J',‘,”.slrello di predisporre in tutta regola le gros.se macchine d’asse- 
e del dio, per cui gli vennero in acconcio gli allieti dell’Accademia e 
•'“Tco. iIpi Archelao dirigeva la difesa con fom e con sen- 

no: e.sso armò i suoi marinari, ed avendo cosi aumentale le 
sue forze respin.se gli attacchi dpi Romani facendo anche parec- 
chie felici sortile. L’esercito politico cMiiandato da Droinichete, 
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rhe s'avanzò per liberare gli assediali, fu a dir vero sconfitto 
dai Romani sotto le mura d’Atene dopo una lotta micidiale, in 
nii si distinse particolarmente Ludo Lnrinio Morena, valoroso 
luogotenente generale di Siila; ma ad onta di ciò l’assedio non 
procedette più rapidamente. Aldiondanti e regolari penenivano 
agli assediali per la via di mare lé provigioni dalla Macedonia 
dove in questo frattempo si erano definitivamente stabiliti i Cap- 
padoci. nò Siila poteva togliere le comunicazioni del Piceo; in 
Alene, a dir vero, le provvigioni si avvicinavano alla fine, ma 
pella vicinanza delle due fortezze, Arcbelao potè faro parecchi 
tentativi d’introdurre cereali in Alene e non tutti andarono fal- 
lili. Cosi pa.ssò l’inverno del 067-8 senza alcun risultato. Appena mir, 
la stagione lo permise. Siila fece impeto contro il Pireo, c col 
mezzo di poderose macchine e di mine riusri ad aprire una 
breccia in una parte delle mura di Pericle e tosto i Romani die- 
dero l’a.ssallo; ma essi furono respinti, e quando' un’altra volUi 
lo tentarono, gli assalitori trovarono dietro lo radute mura trin- 
cee a mezza luna , dalle quali si videro dardeggiali da Ire- 
lati o obbligali a retrocedere. Siila, levalo allora l’assedio, s’ac- 
contentò di mettervi il blocco. In questo frattempo in Alene 
erano venutemene intieramente le provvigioni: la guarnigione tentò 
di venire ad una capitolazione, ma Siila rimamlò t loquaci am- 
basciatori ammonendoli cb’essi non aveano a fare con uno siu- 
ilente, ma sibbene con un generale, il quale non avrehlm arret- 
talo che una sommissione incondizionata. Mentre Arislione, ben i>res,v 
comprendendo quale .sorte l’attende.sse, indugiava a rispondere 
si accostarono le scale alle mura, e la mal difesa città fu presa 
d'a.s.salto (1 marzo 668). .\rislione si chiuse nell’ Acropoli, ma lo- «<> 
sto dopo si arrese. Il generale, romano lasciò che la soldatesca si 
abbandonasse neirespngnata città ai mas.sacri ed alle rapine e fece 
condannare a morteipiù di.slinti capi dell’ insurrezione; pure la 
città stessa riebbe da Itti la sua libertà e i suoi possedimenti, e 
persino l'isola di Deio avuta testò in ilono da Milradale, e co.si 
un’altra volta fu .salva in con.siderazione de’ suoi .sommi trapas- 
sali. — Sul maestro di filosofia epicurea i Romani avevano dun- Grave 
que riportata vittoria; ma la posizione di Siila non ces.sava d’e.s- 
.sere in sommo grado triste, anzi disperata. Da più d’ un annodi Sita, 
egli aveva impugnate le armi senz’aver ottenuto alcun ragguar- 
devole risultato ; una sola citu'i marittima mandava a vuoto lutti 
i suoi sforzi, mentre l’A.sia, abbandonala intieramente a sè stessa, 
vedeva compiersi dai governatori di Milrailale la conquista della 
Macedonia colla testò avvenuta presa d’ Amfipoli. Non solo ò 
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Man- impossibile ili assinirare sen/.a una llolta le comiinirazìnni eil i 
d'uiia trasporli ronlro le navi nemiche e rolitro i numerosissimi pipali 
llolta. — g fj,', sj farova sempre più manifeslo — , ma di riconquistare 
anche il solo Pireo, iionchù di riprendere l’Asia e le isole; nùsi 
.sapeva come procacciarsi navi da (jiierra. Sino dall" inverno del 
H7ift 007;8 Siila aveva spedito in Oriente Lucio Licinio Lucullo, uno 
ile’ suoi più abili e destri uflìciali, onde, po.ssihilmenle, acquislar- 
vi navi da guetxa, Lucullo parli con sei battelli scoperti, pre.si 
ad imprestilo ilai Itodiani e da aliti piccoli comuni; solo per caso 
fu salvo da una squadra di navi corsali, che aveva catturato il 
map((ior numero de" suoi batlelli, e, deludendo col mutare di 
harca il nemico, epli arrivò in Ales.sandria passando da Creta e 
da Cirene; m:i la corte egiziana alla preghiera d' un .soccor,so di 
navi da guerra rispose riliutandosi urhanamenle si, ma con fer- 
mezza, In nessuna occasione .si scorge più chiaro che in questa 
il profondo decadimento dello Stato romano, che altra volta aveva 
potuto ricusare, riconoscente, l'olTerta dei re d'Egitto ili venire 
. in sito .ajnto con lutto il loro naviglio, e che ora .sembrava mar- 
ciare diritto verso la sua rovina persino agli uomini di Stalo 
d’ Alessandria. .V lutto ciò s’aggiunse la crisi lìnanziaria. Siila 
aveva già dovuto manomettere i te.sori del Giove Olimpico, del- 
r Apollo Delfico e di Escniapio di Epidauro, venendo gli Dei 
indennizzati colla metà del territorio tebano coniì.scalo. Ma 
di gran lunga peggiore di questo imbarazzo militare e llnanzi;ir 
rio fu il contraccolpo della rivoluzione politica in Roma, il cui 
rapido, energico e violento compimento aveva superalo di gran 
lunga le più esagerate apprensioni. 11 governo della capitale era 
in mano della rivoluzione; Siila fu deposto.il comando deU'eserci- 
lo deir.Asia conferito in di lui vece al con.sole democratico Marco 
A'alerio Fiacco , che poteva da un gionio all’altro arrivare in 
Grecia. La soldate.sca si era a dir vero tenuta ferma a Siila, il 
quale impiegava ogni mezzo onde mantenerla di buon umore; 
ma che mai poteva attendersi mancando il danaro e le provvigioni, 
essendo il generale deposlo e esilialo, il .suo succes.sore in viag- 
gio per rilevarlo, e la guerra contro un avversario si ostinalo e 
.si possente in mare tirando innanzi senza speranza di un esito 
vicino! 

Kserciti Mitradale si assnn.se l’incarico di togliere il suo avver.sario dalla 
Pojjjici sua cattiva posizione. Secondo ogni apparenza fu esso che bia- 
Grecia. .simò il sistema difensivo de’ suoi generali, imponendo loro di 
alTrettarsi quanto più potes.sero a farla finita col nemico.Sin dal 
«7 667 suo figlio Ariarate era partilo dalla Macedonia, onde com- 
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lialU're Siila nella Grecia propriainenle della; solo la repen- 
tina morte, da cui il principe fu colto nella sua marcia al pro- 
montorio tiseo in Tessalia, aveva allora ritardato i|uella spe- 
ilizione. Il suo successore Tassile comparve allora (OOH) alle Ter- Hit 
inopili con un esercito, come si andava dicemlo,di 100,000 fanti 
e 10,000 cavalieri , cacciando dinanzi a ,s0 il corpo d’armata 
romana che stanziava in Tessalia. .\d esso si congiunse Dromi- 
chele. Anche Archelao sgombrò il Pireo — e pare piuttosto peni l'irco 
ordine del suo sovrano che costrettovi ilalle armi di Siila — in 
parte subito, indi del tutto, e si congiunse nella Beozia colPc- 
sc'irilo politico principale. Siila , poichò fu per suo ordine ili- 
strutto il Pireo insieme colle mirabili sue opere di architeUura, 
tenne dietro all'esercito pontico sperando di poter dare una 
giornata campale prima dell’arrivo di Fiacco. Indarno consigliava 
Archelao di non avvenlurarvisi , e di tenere soltanto il mare e 
il litorale, onde occupare il nemico. .Anche <|iiesta volUi, come 
ai tempi di Dario e di .Antioco, le masse orientali vollero get- 
tarsi furiosamente e. ciecamente nella lolla al pari di bestie for.sen- 
nale che getUinsi in un incendio, e allora più pazzamente che 
mai;poichè essi. attendendo solo pochi mesi, avrebbero potuto star- 
sene spettatori d’una battaglia roinhattuta tra Siila e Fiacco, iiatia- 
.\el piano bagnalo dal Celisso. non lungi da Cheronea nel mese 
di marzo (Ki8 si scontrarono i due eserciti. Compre.sa la ilivi- Cliero- 
sioue respinta dalla Tessalia. cui era riuscito di congiungersi 
col grosso deiresercilo romano, e compresi i contingenti greci, 
resercilo romano si trovava a fronte d’un nemico tre udle più nu- 
meroso.e particolarmente d'iina cavalleria di gran lunga superiore 
e a.ssai pericolosa, contro la ipiale, vista la natura del terreno, Siila 
dovette fBtsic.urare i suoi lianchi con fossi trincerati, come per di- 
fen^l^ di fronte .dai carri di guerr.i nemici egli aveva fatto 
costruire una palizzata tra la sua prima e .seconda linea. .Allor- 
ché i carri s’avanzarotìo per dar principio alla zulfa, la prima 
linea dei Romani si rllnisse dietro codesta palizzata; i carri, 
rimbalzati da codesto impedimento e a motivo dei cavalli spa- 
ventati dai fromludieri e ilagli imberciatoti romani, spinti sulla 
propria linea, misero la confusione nella falange macedone e nel 
corpo ilei fuoriLscili italici. Per guadagnar tempo a riordinare 
la sua fanteria Archelao raccolse tosto da ambo i rianchi la sua 
cavalleria e la siiinse contro il nemico; essa fece un vi»o at- 
tacco e ruppe le file romane; ma la fanteria romana forma- 
tasi tosto in mas.se compatte oppose coraggio.sa resistenza alla 
cavalleria, che da ogni, lato la a.s.«aliva. Frattanto Siila ste.-.so coii- 
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(luceva la sua cavalleria sull’ala dirilla contro il lìaiico del ne- 
mico rimaslo .scoperto; la fanteria asiatica si ritra.s.se seiua (;om- 
hattere, il che fu cagione che si turbassero* anche le masse della 
cavalleria. Un attacco generale della fanteria romana, che polla 
esitanza dei cavalieri nemici aveva ripreso ardire , decise della 
vittoria. Le porle del campo, rinchiuse per ordine di Archelao 
coir intenzione d' impedire la fuga, altro non fecero che accre- 
scere maggiormente il macello, e allorché lilialmente furono ria- 
perte vi si precipitarono insieme i Romani e gli Asiatici. Vuoisi 
che Archelao non riconducesse a Caleide la duodecima parte 
Mescili- de’ suoi .soldati. Siila Tinsegui sino allo stretto Euripo, ma non 
p potè passar i|neH’angusto hraccio di man*. — Fu una grande vitto- 
giieiiza ria, ma i risultati ne furono meschini, in parte i>er la mancanza 
vilturla. ‘l'una llotta, in parte perché, invece d'inseguire i nemici.il vincitore 
romano fu costretto a difendersi contro i suoi coinpatrioUi. Il mare 
era ancora coperto unicamente di s(|uadro politiche , che ora si 
mostravano persino all’Occiilente del promontorio Malio. .-Vrchelao, 
anche dopo la haltaglia di Cheronea, sharcò delle truppe a Za- 
siiia cinto e fece un tentativo di stabilirsi in quest’ i.sola. In questo frat- 
Flacco *•*”*1’'’ Lucio Fiacco era approdalo con due legioni in F-piro non 
senza gravi perdile a lui cagionate dalle procelle c dalle navi 
nemiche che incrociavano nell’ Adriatico; le sue truppe si trova- 
vano già nella Te.s.salia; Siila dovette anzi tutto volgere colà i 
suoi passi. Pre.sso Melitea sul versante settentrionale del monte 
Otri si accamparono i due eserciti romani l’uno in faccia all’al- 
tro; uno scontro sembrava inevitabile. Se non che, avendo Fiacco 
avuto ocra.sione di persuadersi, che i soldati di Siila non erano 
a.ssolutamente inclinali a tradirò il vittorioso loro generale per 
un supremo duce democratico intieramente ignoto, e che anzi il 
suo proprio anliguardo cominciava a disertare passando nel campo 
diSilla.es.so evitò il comhaltimenlo.pel quale d’altronde non aveva 
a.ssolutamente. le richieste i|ualilà, e, levalo II campo, si diresse 
ver.so Settentrione, onde attraverso la Macedonia e la Tracia 
scendere nell’ Asia, e colà, soggiogalo Mitradate, aprirsi la via ad 
ulteriori successi. Considerata la co.sa dal lato militare sembra 
strano, che Siila abbia lasciato partire tranquillamente il suo 
più debole avversario, e che invece di seguirlo sia anzi ritornalo 
86/.-> in .\lene, dove sembra che abbia passalo l’inverno del Htì8;!l: 
devesi for.se rilenere.che anche in questo caso egli venisse guidato 
da motivi politici ech’egli fo.sse abbastanza moderalo e patriota per 
desiderare di evitare una vittoria sui suoi confratelli Un tanto che 
durava la guerra cogli Asiatici, c per trovare la miglior soluzione 
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tleir infausto impaccio nel far che mentre l'esercito rivoluzionario 
coinhiitteva in Asia il comune nemico, quello dell’ oligarchia lo com- 
battesse in Europa. — La primavera del 06!) fu apportatrice di niioveSccomio 
fatiche anche in Europa. Mitradate, che nell'Asia Minore continua- 
va instancahilmente i suoi preparativi, aveva inviato in Euliea un . 
esercito capitanato da Uorilao non di mollo inferiore a quello 
distrutto presso Cheronea; daH’Euhea il medesimo, dopo d'e.s,sersi 
unito agli avanzi delTarmata d' Archelao, passato 1’ Eiiripo .si era 
recato nella Beozia. Il re ilei Ponto, che dalle vittorie sulle mi- 
lizie della Bitinia e della Cappadocia misurava la valentia del suo 
esercito, non comprese la sfavorevole piega che prendevano lo cose 
in Europa; nei circoli dei cortigiani si andava già susurrando 
del tradimento di.Vrchelao; già era stalo .spedilo l'ordine perentorio 
di dare tosto una .seconda battaglia col nuovo esercito e di distrug- 
gere senza pietà i Romani. Fecesi come voleva il re,se nonquanlo 
al vincere, almeno quanto al combattere. I Komntii e gli Asiatici Ratta- 
si .scontrarono di nuovo nel piano bagnato dal Cell.sso presso Or- |,rcs^i 
romeno. La numerosa ed eccellente cavalleria asiatica attaccò tanto "m*- 
impetuosamente la fanteria romana, che questa incominciò a va- 
ciliare e a retrocedere; il pericolo era tale, che Siila, dato di 
piglio ad un' insegna e procedendo co'suoi ajulanti c colle sue 
ordinanze incontro al nemico , gridò con voce stentorea a’ suoi 
.soldati di rispondere alla richiesta che loro fos.se fatta al ritonio 
in patria, dove essi ave.s.sero abbandonato il loro generale pres.so 
Orcomeno. Ciò produs.se il suo elTello ; le legioni ristettero e 
prevalsero sulla cavalleria nemica, dopo di che con picco- 
lo .sforzo trionfarono pure della fanteria. Il giorno seguente fu 
girato e preso d’ as.salto anche il campo degli Asiatici ; la mas- 
sima parte de’ medesimi cadde e s’ allogò nelle paludi copaidi ; 
pochi, fra’ quali Archelao, .si salvarono neH’Eubea. I comuni 
ilella Beozia ebbero a pagare caro il loro secondo distacco da Roma; 
alcuni furono distrutti. Nulla si opponeva alla occupazione della 
Macedonia e della Tracia; Filippi fu occupala. Abdera sponta- 
neamente sgombrala ilalla guarnigione politica, c il continente 
europeo libero da nemici. Alla line del terzo anno di guerra 
(669) Siila potè entrare ne' suoi quartieri d’inverno nella Tes- oj 
.salia, onde incominciare la campagna asiatica nella primavera 
del 670 (■'), facendo a tale elTetlo costruire navi nei porti della ss 
Tessalia. 


(') La cniiiologi.'i di quc.di avvenimenti e di tulli i sing ili dettagli in gene- 
rale è iinniersa in tale oscurità, che, per rirerclie che si facessero, sarebbe 
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nè^Milìu *" frailioiipo anrlie le condizioni dellWsia Minoro oraiisips- 

Aoa soir/.ialinonipcaiiiliialo. i|uoiraiiroola. colla (pialo ro.Milnidalo avo- 
co Uro inizialo il .«no dominio corno lihoralori’ dopli Elioni promovondo 

Slira- rindipondoiiza dolio cillà o condonando lo impo.sfe , a (piolla 
«Iato. |„.pvo oldirozza di pioja ora .succodnlo nn pronto o troppo amaro 
disinpanno. Boll pre.‘do ora!!Ì opli appalo.«sato nulla sua vera natura 
dando principio ad iin dispotismo, elio siiporava di pniii hinpa 
la liraniiido dei povornalori romani, o che spiiiso persino i pa- 
zionli .\>ialici ad ima aporla .sollovaziono. E il sultano jior ropri- 
moili oidio ricorso a pili violonli misiiro. I suoi docroli con- 
c('.lovano ai cornimi alleali rindipondonza. apli aliilanli la cii- 
ladinair/.a. aidoliilori il condono do' loro doliili, ai nullalonenli 
campi, apli .schiavi la lihortà ; circa l‘i.000 .simili lihorli coinhat- 
lovano mdrosorcilo di .\rcliolao. f,o più torrihili scono furono la 
consopiienza di rpiosla rivoluziono doli' ordino .«ocialo. Lo più rap- 
pnardovoli cillà im^rcanlili. comoSmirno, Colofone, Efeso, Tralloa, 
('leardi chiiispio lo porlo ai povornalori del ro o li misoro a morto. Il 
ropio povornatoro Diodorn por conli’o, un lilo.sofo cololiro al pari 
di Arisi ioii(‘. d'altra .scuola, ma pronlo ai poppiori senipi,focp 
lapliaro a pozzi por ordino del suo signore lutti i monihri del 
consiglio (lidia cillà di Adramili. I5li aliilanli di Scio, porcliù so- 
spolli (li parloppiaro por Roma, dovelloro .sollosUiro alla conlri- 
liuziono di 2000 talenti ( circa lire 12.7ti0.000 L o il pagamento 
non es.sr'iido stalo trovalo giusto, furono imharcati in massa o 
legali. 0 .sotto la sorveglianza de’ loro proprj sidiiavi deportali 
sulla costa colchica, mentre la loro i.sola veniva occuiiala da co- 
loni politici. I capi dei Colli stanziali nell’. Asia Minoro furono per 
ordine del ro in un giorno slahililo lutti ma.s.sacrali insieme colle 
loro mogli e coi loro lipli . e la (ìalazia venne trasformala in 
una satrapia ponlica. Onesti editti di sangue furono por la mas- 
sima parte os(>gnili o nel luogo ove risiedeva Milradalo. o nella 
lialazia; ma (]Uoi pochi, che .se ne .sottrassero, postisi alla tosta 

imtms.siliile di idii.arirla alTatl i. È aliliaslaiiza (irovatii, cliu la hallaidia di Cliu- 
roiH‘a, se iioii iit'llo stes.so piuruo dell' a.ssallo d' Atem.' (Pausai). 1. io), av- 
sc. \oiuic lullavia Inslo (topo Ilei marzo ('■CiS. K verosimile, che la segiieide cani- 
p.aBiia lessalicae la seconda campagna lieola occupassero non soltanto il resto 
H'i dell' anno (108, ma ancora tulio il «Od, tanto piii clic le imprese di .Siila nel- 
l'Asia iiim liastano a riempile più che il tempo di una campagna. Pare anche 
8C>/j che Liciniano m ceiini , che .Siila aiidas.se a passare l' inverno del (>(>S;9 in 
.Atene, e c|uivi iiiiziasst' i prosessi e le punizioni: dopo di che viene narrala 
la hall.aglia d'Orcoiiieno. Percii'i il passaggio di Siila in Asia fu poshi non nel 
s'i, l (KW ma nel (ITO. 
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\lellc possi iili loro tribù, scacciarono il vicaiio regio Kiiinaco ilai 
loro coiilìiii. Non parrà strano, die contro questo re fossero ilirolli 
i pugnali degli assassini; mille e seicento persone furono condan- 
nate a morte dai regi tribunali irincbiesla comeìinplic.ate in simili 
congiure. — Mentre il re con siffatto funesto infuriare armava Eia-Mt'o 
contro di sé gli attuali suoi sudditi , era messo alla stretta per 
mare e per terra anche dai Romani. Lucullo, andato a vuoto il sull» 
tentativo di servirsi della dotta egiziana contro Milradate, aveva ;,w»ìua. 
con miglior successo rinnovato i suoi sforzi per procacciarsi navi 
da guerra nelle città niaritUme, della Siria, e nei jiorli di (li- 
pro, della Ramlilia e di Rodi, rinforzando la sua nascente dotta 
sinché si trovò abbastanza forte |K'C prendere P offensiva. Egli 
con destrezza evitava di cimentarsi contro forze maggiori e ciò 
non per tanto ottenne non piccoli successi. L’isola e la pe- 
nisola di Guido furono da lui occupale, att;iccal;i Santo, e tolto 
al nemico Colofone e Scio. — In questo frattempo (alla fine Kiaic» 
del G(>8) attraversando la Macedonia e la Tracia era arrivalo alla 
testa del suo esercito a Bisanzio anche Fiacco e, passato lo stretto. 
era sbarcalo a Calcedonia. (Jnivi scoppiò una insnrreziono. mili- 
tare contro il generale, a quel che si diceva per avere egli di- 
sirallo il bottino a’ soldati; l’anima di codesta insurrezione fu 
uno de’più distinti udieiali ileire.sercilo. un uomo,, il cui nome 
in Roma era divenuto proverbiale per signidcare ini vero oratore 
del popolo; era questi Cajo Flavio Fimbria, che, venuto a con- Eimlu a. 
tesa col generalissimo, esercitava uel campo I' uflicio di dema- 
gogo. che aveva già incomincialo ad esercitare sul Foro. Fiacco 
fu dimesso dall’e.serdlo e tosto dopo ucciso in Xicomedia non 
lungi da Calcedonia; per volere dei soldati prese Fimhria il suo 
posto. Ren si comprende come questi facesse lecita a' suoi ogni 
cosa; neH'amica Cizico n caginn d’ e.snmpio fu ingiunto ai cit- 
tadini di con.segnare pena la vita tulli i loro averi ai soldati e 
per ammonimento furono tosto messi a morte duo de' piu distinti 
eittadiui. Ma considerato dal lato militare, lo scamhio del supremo 
comando fn pure un vantaggio; Fimbria non era. forno Fiacco, 
un generale inetto, ma pieno d’.energia e di hdento. In una sor. vi’-u 
jire.sa notturna egli sconiì.sse completamente iiresso Milelopoli kihuÌ.ì i 
( sul Rindaco airocddenlc di Hrussa') il giovine Milradate, il quale, presso 
emme governatore della satrapia pmUic.i, erosi mosso per affron- 
tarlo, n con questa villoria si ajiri la via di l'ergaino. allro volto 
capitalo della provincia romana, ora del re del l'onlo. il quale 
ora scacciato, fu costretto di luelb'rsi in salvo nel vicino |iorlo 
di l’itane ondo iinharcarvisi. .\Hora aiqiiinio arrivò in (pielle 
storia lìumaiiii, Vm|. ||. U 


•ìinilized by Coogle 




27i LIDIIO QUARTO, CAPITOLO Vili. 

ncque LiicdIIo colla sua flotta; Fimbria lo scongiurò a porgergli 
ajuto per far prigioniero il re. Ma in Lucullo più poteva 1’ otti- ' 
mate che ii patriota; egli passò oltre il re si salvò a Mitilene. 
c.ritic.T La .situazione di Mitradate era tuttavia triste abbastanza. Alla fine 
siiiiaziono jgj ggjj gygyg poHl u to Ì SUOI possodimcn li in Europa, l’.\sia 
Mitr.-idair. Minore era in parto conir’ esso sollevata, in parte occui>ata da 
un esercito romano ed egli stesso dal medesimo minacciato. La 
flotta romana comandata da Lucullo aveva opposto valida resi- 
stenza in dne combatlimenti che avevano avuto luogo sulla co- 
stiera di Trnja presso al promontorio di Ledo e presso l’ i.sola 
di Tenedo. Lucullo trasse a sò le navi costrutte in questo frat- 
tempo nella Te.ssalia per ordine di Siila, assicurando colla loro 
posizione, dominante FEllesponto, aH’ecercilo del senato romano 
pel seguente anno il sicuro e comodo pa.s.saggio in A.sia. 

Trai- Mitradate fece il tenbitivo di venire ad un accomodamento, 
di^'pace L’autore dell’ eccidio d’ Efeso , stando altrimenti le cose, non 
avrebbe in altre circostanze dovuto sperare giammai di mettersi 
in pace con Roma; ma pelle interne agitazioni, in cui versava 
la repubblica romana, il di cui governo aveva me.sso al bando 
il generale pre.scello a combattere Mitradate, e che nel più orri- 
bile modo infuriava contro i suoi partigiani in Roma , dove un 
generale romano stava a fronte d’un altro generale ed ambedue 
poi combattevano il medesimo nemico.egli nutriva la speranza di 
poter ottenere non solo la pace, ma altresì una pace favorevole. 
Egli aveva la scelta di rivolgersi a Siila o Fimbria; egli aveva 
avvialo trattative con ambedue, ma pare che suo pensiero fosso 
di concludere con Siila , il quale , per lo meno nel circolo del 
re, si riteneva decisamente superiore al suo avvensario. Archelao 
per ordine del suo signore invitò Siila a cedere l’Asia al re, in 
compenso di che gli prometteva l’ ajuto delle regie truppe per 
combattere il partito democratico in Roma. Se non che Siila, 
freddo e avveduto come sempre, per la condizione in cui ver- 
sava l’Italia, desitlerava bensì anienlementc una pronta .soluzione 
degli affari asiatici, ma troppo tenui valutava ì vantaggi dell’al- 
leanza cappadocica p<m la guerra che gli sovrastava in Italia, e 
.sentiva.si d’altronde troppo romano per acconsentire ail una 
Proli- si perniciosa e disonorevole cessione. Nelle conferenze di pace, 
niinari e|,e si tennero nell’inverno del 6G9-70 a Delio sulla costa della 
Dolio. Beozia di contro ad Eubea, egli si rifiutò recisamente di cedere 
un sol palmo di terra, ma per una buona ragione, fedele all’an- 
lico costume romano di. non aggravare dopo la villoria le con- 
dizioni stabilite prima della battaglia, non alterò menomamente 
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le condizioni prima proposte. Kgli chiedeva la restituzione di 
tutte le coministe fatte dal re e che irovavansi tutfora in suo 
potere: la Cappadocia, la Pallagonia. la Galazia. la Ditinia. r.\sia 
Minore e le isole; la restituzione dei prigionieri e dei disertori' 
la consegna delle ottanta navi da guerra di Archelao per rin- 
forzare la flotta romana ancora sempre meschina, finalmenlc che 
pagasse il soldo e somministrasse le provvigioni aTesercito, ol- 
ire ad un indennizzo per le spese di guerra nella modica somma 
di 3000 talenti (5 milioni di talleri -= a lire 18,730,000). Gli Scinoti, 
che erano stati trasportati sul Mar Nero, dovevano venir rimandati ai 
loro paesi; i Macedoni partitanti di Roma e fuggitivi dovevano essere 
restituiti alle loro famiglie, alle città alleale di Roma dovevasi asse- 
gnare un certo numero di navi da guerra. Di Tignane, il (jualc a 
tutto rigore avrebbe dovuto essere inclu.so nel trattato, si tacque 
da ambedue le parti contraenti, poiché né all’una né all'altra con- 
venivano le conseguenze spiacevoli .senza fine che la sua ammis- 
sione doveva cagionare. 11 re conservava quindi quello che posse- 
deva prima della guerra non avendosi intenzione di menomamente 
umiliarlo (*). Archelao, convinto che, avuto rigiiar.lo alle circo- 
stanze, contro l’aspettazione, molto si aveva ottenuto, né più .si 
potesse ottenere, conchiu.se a questo condizioni i preliminari e 
1' annistizio, e trasse le truppe dalle città, che gli Asiatici tene- 
vano ancora in Europa. Ma Mitradato rigettò coilesta pace e ri- Nuove 
chiese che per lo meno rinunziassero i Romani alla consegna 
delle navi da guerra e gli concedessero la Pallagonia, facendo al 
tempo stesso vaierò la circostanza, che Fimbria era disposto a 
fargli condizioni di gran lunga più v'antaggio.se. Offeso da questo 
paragone delle sue offerte con quelle di un intruso avventuriero, 
nè polendo concedere di più, Siila ruppe le trattative. Aveva egli 
impiegalo questo frattempo nel riordinare la Maca>donia , punire 
i Dardani, i Sinti, i Medi, procacciare a’suoi soldati bottino , e 
approssimarsi all’ Asia , essendo egli risoluto di recarsi colà in 
ogni caso, onde aggiustare i conti con Fimbria. K tale effetto siii.a 
egli fece parlire immediatamente per F Ellesponto la sua Motta 
e le .sue legioni che erano stanziale nella Tracia. Era allora 
Archelao finalmente riuscito a strappare al suo ostinato signore 

(■) L.a narrazione, che Mitr.vlate nel trattato di pace abbia pattuita l'impu- 
iiiUi alle città che avevano preso il suo partito (Mennone Xi), per poco die si 
consideri il carattere del vincitore e quello del vinto, ci sembra poco credibile, 
c non n' è tallo cenno nò in Appiano né in l.iciniano. Es.sendu stala trascu- 
rala la redazione scritta del trattato di pace, questa circostanza ba poi dato 
occasione a molte varianti. 
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r.ailosiono al irallalo ili part-.piT nii oirli. corno aiiloro iIpI prrni- 
rinpo trallalo, ora vodiiln dì mal ocrliin alla rogia cmio; anzi in- 
colpalo di allo Iradimonlo. laiche dopo qnalchi' lonipo si vide cn- 
slrelln di abliandonaro il paoso o di rifiif}rirsi presso i lUiniani 
( ho ben volonliori rarcolsino e lo l ìcolmarono di onori. .Mor- 
moravano anche i soldati rninani ; e a code.sla ìnormoraziono 
avrà coitamonlo conlrilmilo mollo più il mancalo hollino di 
(fneiTa. ch’ossi speravano di fare in ,\sia, clic non rindipna- 
zione, sobhone in .sù piiislilìcala, porchù si avesse lascialo ritor- 
nare impunito noi suo pae.se, .seco Iraondo la massima parte dei 
tesori nihacchiali in Asia, un pniicipe barbaro, il (|iiale aveva 
fallo pfl'ire 8D.000 de’ loro fratelli, e all' Italia e aH’.Asia era stalo 
ragione di indicibili mali. E Siila stesso sarà rimasto addolorato 
nel vedere come gli imbrogli politici facessero ostacolo al suo pia- 
no, cosi semplice dal punto di vista militare, e l' ohbliga.ssero 
dopo simili vittorie a contentarsi di codesta pace. Se non che 
questo Irallato una nuova prova dell’abnegazione e della perspi- 
cacia, colla quale egli ha diretta questa guerra; poiché la gm>rra 
contro un principe, cui ubbidiva tutta la costa del Mar Nero, o 
la mi ostinazione é pure (trovata cliiaramonle dalle ultime iral- 
lalive. esigeva persino nel ca.so più favorevole molti anni per essere 
condotti» a termine, c la situazione dell’Ilalia era tale, che quasi 
.sembrava perSilla troppo lardi dì opporsi al partito cobi dominante 
colli' poche legioni, di cui disponeva (”i. Ma ad ogni modo prima 

(') Anello 1.1 Irailizione armena conosce la prima guerra milradatica. .Mn.sé 
(la Oorene narra, die Ardasi»' ni d' Armenia, non si .icconleilló di ocra- 
pare II secondo rango , die gli liwcava di diritto nel n-gno persiano (parto) , 
ma die costrinse il re de’ Parti Arsdisgan n cedergli il supremo potere, dopo 
dì die egli si f(>ee costruire un palazzo in Persia e vi fece battere moneta 
colla propria efligie; egli nominò Arscliagan a vice-re di Persia, suo tiglio l)i- 
eran (Tigrmie) a vico-re dell' Aruieiiia e diede sua figlia Ardaschama in mo- 
glie al gran principe degli Unici Milirilate ( Mitliradale ), .il (inale discendeva 
da .Milirdate satrapo dì Dario, die goternava piiT Alessandro i soggiogati Ihcil 
e romand.ava nelle montagne sellentrionali e sul Mar Nero. Ardasdie fece 
poscia prigioniero Creso re dei Lidii, s’ assoggettò il jiaese roiitinenl.ale posto 
Ira i due ni.ari maggiori (Asia minore) e attraversò II mare con un nmaero- 
sissimo naviglio per soggiogare rOrridoiile. Doiiiiiiaiido allora in Roma l'anar- 
diia non trovò in iies.stm sii') una serie resistenza, ma i suoi soldati si sgoz- 
zarono reeiproeameiite e Ardasche cadale Ir illlt') da' suoi. Dopo la morte 
d’ Anlasrlie il suo succe.ssore Dirraii iiiareiò contro 1’ armala dei fireci (cioè 
dei Itomani). i i|Uali avevano .allora invaso il paese ariii'iio. egli arrestò la 
l'iro inan'ia, incaricò SU') cognat') .Miliid ite di'll amiiiiiiìslrazion'i di Madscluig 
(Mazak.i n Ila C ipp iitoeia ) e d 'I |):i''se iiileriri dandogli una raggiiaiilcaolo 
terza aru) ila. e Ine riloriiu in Armenia. Ilop i iiiolli anni si mostravano an- 
c irs iiollo rillà ariii 'in' dell'' statili' r.ippr.'sonlanli iliUiiilà gr.'i'li ' di artisti 
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che ciò potesse succedere èra assolutamente necessario di alter- 
fare il temerario ufficiale, che si trovava in Asia come supremo 
(luce deiresercito democratico, onde in lui non nascesse il pensiero 
(li appoggiare un giorno T insurrezione italiana dall’ Asia, come 
allora Siila egualmente daU'Asia sperava di soffocarla. Presso Cipsela 
sull’ Ebro ebbe Siila la notizia delle ratifica della pace per parte di 
Mitradate; ma egli continuò la sua marcia verso l’Asia. Si disse, 
che il re fosse desideroso di abboccarsi personalmente col generale 
romano e di stabilire con esso la pace; era questo per avven- 
tura un buon pretesto per condurre 1’ esercito in Asia e colà 
farla finita con Fimbria. Siila, accompagnalo dalle sue legioni e PAf'- 
(la Archelao, passò l’Ellesponto. Dopo d’ essersi incontralo con n.ir- 
Mitradate a Cardano sulla spiaggia asiatica dell’ Ellesponto, e dopo 
aver concbiuso verbalmente il trattato, egli preseci la sua mar- 
cia sin presso Tiatira non lungi da Pergamo , ove trovò accam- 
pato Fimbria, e pose il .suo campo vicinissimo a quello del suo 
avversario. I soldati di Siila per numero, per disciplina, perca- .sjiiu 
pitoni e per valore di gran lunga superiori a’ quelli di Fimbria, 
guardavano con disprezzo a quelle schiere sbigottite e demora- liria. 
lizzate e al demagogo loro generale. Le diserzioni tra i Fimbriani 
andavano aumentando. Allorquando Fimbria ordinò l’attacco 
i suoi soldati si rifiutarono di combattere contro i loro concit- 
tadini e ricusarono persino di prestare nelle sue mani il ri- 
chiesto giuramento di tenersi durante il combattimento fedel- 
mente uniti. Un attentalo alla vita di Fimbria andò fallito; Siila 
non comparve aU’abboccamenlo richiesto da Fimbria , ma si ac- 
contentò di offrirgli col mezzo di uno de’ suoi ufficiali il modo 
di porsi in salvo. Fimbria era di natura malvagia, ma non vile;Morte dì 
in vece di accettare la nave, che gli veniva offerta per retarsi*' 


conosciuti, trofei di questa campagna. — In codiisla narrazione si riconoscono 
facilinente parecchi fatti della prima guerra raitradatica , ma l’ intiera narra- 
zione è evidentemente disordinata, corredala di aggiunte di cose estranee, e 
riferita all' Armenia coll' indicazione di fatti particolari falsati. Appunto in 
questo modo viene più tardi attribuita agli Armeni la vittoria riportata con- 
tro Crasso. Queste notizie orientali devono essere accolte con tanto maggior 
precauzione, in quanto die esse non sono assolutamente pure leggende popo- 
lari, ma in parte tradizioni armene frammiste colle memorie di Giuseppe, 
di Eusebio e di altre fonti familiari ai cristiani del quinto secolo, in parte 
vi sono messi notabilmente a contribuzione anclic i romanzi storici dei Greci 
c senza dubbio eziandio lo patriotiebe fantasie di Mosò. Per quanto la nostra 
tradizione occidentale sia in sè difettosa, ricorrendo all' orientale in questo ed 
in altri simili casi, come a cagion d' esempio ne lia fatto il tentativo Saint- 
.Martin, altro non si fa ebe renderla ancora più fosca. 
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presso i liaiiiari. rerossi a Periiaino e i|uivi nel tempro il' Escir^ 
lapio si Iralisse col i>roprio liramlo. 1 più compromessi ilei suo 
eserrito passarono a Milrailate o ai pirati, ove trovarono Intona 
arroplienza. Il mapgior numero si pose sotto pii oniini di Siila. — 
Non potendosi lidare inlierainenle per Pimntriieiile puerra in co- 
divsie due lepioni. .Sfila deriso di lasciarle in Asia , dove nelle 
sinpole rilt.à e nelle provincie ancora duravano le consepuenze 
della terriliile crisi. Kpli allidò il romando di questo corpo ed 
il poverno deir Asia soppetta a Roma al suo migliore tilli- 
eiale Lucio Licinio Miireira. Le misiire rivoluzionarie di Mitra- 
date. come quella della niaiinmissione depli .schiavi e quella del 
eondono dei deluH. furono naturalmente alirogate: fu questa una 
restaunizionej'phe senza dnldiio in molli sili non polù essere 
attuala senta ^corivn' alla *for/:i delle armi. Fu del resto fatl.a 
piiislizia nel modo che T rnlnidevano i vincitori. I ]dù arrali- 
liiali fautori di Mitradale e gli autori depii eccidii depli Italici 
furono rondaiinafi alla pena di morte. I .sogpetli alle imposte 
dovettero papare iinmediahimente dopo la stima e in coniatili la 
somma arretrala delli' decime e dei dazii per pii ultimi cinque 
tiniii: fu loro inoltre imposta una tassa d» puerra di 20.000 lali?iilii 
(di .'l't milioni di talleri — a circa lire»127..a00A)00).per la estizione 
della q utile era «d.i rimasto Lucio Liiriillo. Queste misure fiirnuo 
di una tremenda dorezzti e produ.ssero terriliili consepuenze; ma 
pensamlo al decreto di Efeso ed alla relativa esecuzione si ù tentali 
di considerarle come una rappre.saplia mile.Clie leconrussioni ftille 
in altri modi non siano state slraorilinariamente prtivi io prova 
l' impollo del hollino.dte lipnrò (rnsciti nel trionfo, elevalo.si solo 
a 7 miiioni di talleri — a lire 2fi.2.'i0.000. 1 pochi comuni rimasti 
fedeli, e ptirlicolarmciite risola di Rodi. la provincia della Licia, e 
■Mtipnesia posta sul Meandro furono per contro rice.nmenle rimune- 
rale ; a Rolli fu resliliiila per lo meno una parte dei possedimenti . 
onde era stata spopliala dopo la pnerra contro Perseo (Voi. I.P. II. 
p. 282). Cosi perqiiaiilo fu possihile furono iinlennizzati con privi- 
lepi e concessioni gli Sdoli delle, sollerle angustie, quei d'ilio del 
crudele poverno che di loro aveva fatto Eiinhrra a naptone delle- 
trattative da loro intavolale con Silhi. Questo generale era già 
stalo ragione die i re di lìilinia e di Cappadoda .si alihoccas- 
.sero col re del Ponto nella conferenz.i di Dardano. e i medesimi 
avevano dovuto promettere pace e Imoii vicinalo; pure il fie- 
ro .Mitradale si eni rifiutato di ammettere alla sua pre.senza 
Arioliaraaiie, percliù non discendente da sangue reale, e clic egli 
chiamava lo scliiavo. Cajo Scrilionio Curio fu incaricato di sopriu- 
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Jpiulerp alla ripristiiiazione delle condizioni legali nei due regni, 
elle Milradale aveva .sgombralo. — Brasi rosi raggiiinla la meta. 
Uopo (juatlro anni di gsierra il re politico era ridivenuto un cliente 
dei Romani, e nella llrecia. nella Macedonia e neU’Asia Minore era 
stalo ricondotto un governo unifonne c ordinalo ; le esigenze 
dell'interesse e dell’ onore erano soddisfatte se non intieramente 
almeno i|uanto occorreva. Siila non si era .solo distinto come ani- 
inn.so soldato e capiUino, ma nella sua posizione attraversata di 
mille impacci egli aveva saputo mantenersi sulla dillicilo via , 
che corre tra 1’ ostinata perseveranza e la prudente condiscen- 
denza. Egli aveva guerreggiato e vinto, pre.ssodiè come Anni- 
baie, servendosi dei vantaggi della prima vitloria per accingersi 
immediatamente a una seconda e più dillicile lotta. Dopo d'avere sttia 
lasciato riposare i suoi .soldati nei rigogliosi quartieri il’ inverno 
deirulierlosa Asia Minore per indennizzarli dei sofferti disagi . Pcr 
parli nella primavera del 071 sopra 1000 navi da Efeso alla volta 
del Pireo, onde si recò per la via di terra a Patrasso , ove di 
nuovo lo attendevano le navi per trasportare le .sue truppe a 
Brindisi. Si fece precedere da nna relazione lUrella al Senato 
intorno alle sue campagne in Grecia e in A.sia, il cui esteiLsore 
sembrava ignorare la di lui deponizione ; era il tacilo otinuiizio 
della sovrastante restaurazione. 


CAPITOLO IX. 


CIRNA E SILLA. 


zfone abbiamo gii fatto parola delle diIBcili condizioni , in cui . 
ìr lUiia.Silla aveva lasciato l’ Italia partendo per la Grecia al principio 
87 dell’anno 607: l’ insurrezione semi-soffocata, l’esercito principale 
sotto il comando più che per metà usurpato di un generale po- 
liticamente molto ambiguo, nella capitale la confusione e l’ in- 
trigo attivissimo in tutti i rapporti. La vittoria riportata dall’oli- 
garchia colla forza delle armi aveva reso malcontenti parecchi 
malgrado, od in grazia, della sua moderazione. I capitalisti, toc- 
chi dolorosamente dalla più grave crisi llnanziaria che Roma 
avesse provato, nutrivano rancore contro il governo pella legge 
sugli interessi da esso emanata e pella guerra italica e asiatica 
eh’ esso non aveva impedito. Gli insorgenti, che avevano deposto 
le armi, non lamentavano solo la perdita delle orgogliose loro 
speranze di ottenere diritti eguali a quelli della dominante bor- 
ghesia, ma anche quella degli antichi loro trattati, e deploravano 
la loro nuova condizione di sudditi senza alcun diritto. Anche i 
comuni tra le Alpi ed il Po erano malcontenti delle mezze con- 
cessioni loro fatte, ed i neo-cittadini ed i liberti erano irritati 
per la cassazione della legge sulpicia. La plebe della città sof- 
friva nell’universale tribolazione e trovava incompatibile, che il 
governo della sciabola non avesse più oltre voluto tollerare il co- 
stituzionale regime del randello. Nella capitale il partito degli 
esigliati in grazia della rivoluzione sulpicia, che pella straordi- 
naria moderazione di Siila era rimasto numerosissimo, si ado- 
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perava a tutta forza per ottenere ai medesimi il permesso di ri- 
patriare; e alcune ricche e distinte signore soprattutto non ri- 
sparmiavano a questo intento nè oro nè parole. Questi mal- 
contenti tuttavia non erano tali da far prevedere prossima una 
nuova violenta collisione; essi erano in gran parte senza scopo 
e passaggieri ; ma tutti alimentavano la generale scontentezza e 
avevano già contribuito più o meno all’ assassinio di Rufo, 
ai ripetuti attentali contro Siila, al risultato in parte nel senso 
dell’opposizione delle elezioni consolari e tribunizie per l’anno 
662 . Il nome di colui, clic i malcontenti avevano eletto alla su- S7 
prema carica dello Stato, Lucio Cornelio Cinna , era stato fino cimis. 
allora conosciuto soltanto come quello di un ufiìciale che crasi 
distinto nella guerra federale; sulle sue qualità personali e sulle 
primitive sue viste noi siamo meno informati che su quelle di 
qualsiasi altro capoparte della rivoluzione romana. La causa, a 
quel che pare, si è che quest’uomo, del tutto comune c guidato 
dal più basso egoi.smo, non ba mai concepito piani politici di 
una qualche elevatezza. Sin dal principio della sua carriera si 
disse, che egli per una ragguardevole somma di danaro si era 
venduto ai neo-cittadini e alla fazione di Mario, e tale accusa 
pare credibile; ma quand’anche essa fosse falsa, gli è pure ca- 
ratterÌ8tico,che un siffatto sospetto, mentre non era mai sorto con- 
tro Saturnino e contro Sulpicio, si mantenesse contro Cinna. il 
movimento, alla cui testa egli era.si posto, sembrava difatti di 
poca importanza tanto per le cause, quanto per gli scopi. Esso 
non fu tanto il concetto di un partito quanto di un’accozzaglia 
di malcontenti .senza un vero scopo politico, i quaii si erano 
anzi tutto proposti di ottenere legalmente o illegalmente il ri- 
chiamo degli esigliati. Pare che Cinna sia stato tirato nella con- 
giura soltanto posteriormente, e solo perchè gli intriganti, che 
per la limitazione del potere tribunizio abbisognavano di un con- 
sole che s’ incaricasse delie loro proposte, riconobbero fra i can- 
didati consolari per 1’ anno 667 in Ini 1’ uomo adatto e io prò- g; 
posero poscia come console. Fra i capi del movimento collo- 
cati in seconda linea si trovavano alcuni uomini di maggiore 
capacità ; cosi il tribuno del popolo Gneo Papirio Carbone, ilCarbonc. 
quale si era procacciato fama colla energica sua eloquenza popo- 
lare,® particolarmente Quinto Sertorio, uno de’più distinti ufiìcialisertorio. 
romani, eminente sotto ogni riguardo, il quale, fin da quando aveva 
sollecitato il tribunato del popolo,inimicatosi conSilla,era per questa 
contesa entrato nelle fila dei malcontenti, quantunque diversi fos- 
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sero i suoi priiiripj.ll proconsole Strabone, sebliono tenesse il l)ron- 
rio al governo, era tullavia lungi dairenlrare a parie di codesta 
^^l'j'ljj'iofazione. — Fintanlo die Siila era in Italia, i federai per buone 
livoùi-f^gto'ó stavano quieti. Ma poiché il leinulo proconsole, indotto 
dagli urgenti bisogni d' Oriente e non giù dai consigli del console 
‘ Cinna, si fu imbarcalo, questi, spalleggialo dalla maggioranza del 
collegio tribunizio, presenlé tosto i progetti di legge, co’ quali 
era stato convenuto di reagire a poco a poro contro la reslaii- 
zione di Siila ilei (ititi; codesti progetti di legge contenevano la 
concessione dell'eguaglianza politica dei neo-cittadini e dei li- 
berti come I’ aveva proposta Sulpicio , e la riabilitazione degli 
esigliati in conseguenza della rivoluzione sulpicia. 1 neo-cittadini 
accorsero in ma.«sa alla capitale, onde insieme coi liberti inti- 
morirvi gli avversari, e, occorrendo, adoperare contr'essi la forza. 
Ma anche il partito del governo era risoluto a non cedere; 
un console avversava 1’ altro, Gneo Ottavio contro Lucio Cinna; 
i tribuni erano gli uni contio gli altri ; il giorno della vota- 
zione si jtresenlarono sul Foro ambo i partili per la massi- 
ma iiarte, armati. 1 tribuni del parlilo del Senato inlerpo.sero 
il telo; c allorcbè dallo tribune incominciarono a balenare con- 
ti' es.si le spade, Ottavio usò la violenza contro i violenta- 
\ iiioria tori. Le sue torme armate non solo fecero sgombrare la via sacra 
■Mvcriio*** ** Foro, ma. non badando agli ordini , del. più umano loro 
capo, infuriarono pure crudelmente contro la moltitudine ivi 
adunala. Giammai, né prima né dopo, si vide, come in questo 
giorno — detto il « giorno d' Ottavio • —, il Foro inondatu 
di sangue — il numero dei cadaveri vuoisi ascende.sse a dieci- 
mila. Giulia fece un proclama agli schiavi promettendo loro la 
libertà se prendevano parte alla lotta; ma le sue parole furono 
inefllcaci al pari di quelle pronunciate da Mario un anno prima, 
e ai capi del movimento non rimase altro partito che la fuga. 
Contro i motori della congiura non si poteva procedere ulterior- 
mente durante l'anno della loro c.arica; li proteggeva la costi- 
tuzione. Ma un profeta , probabilmente 'più leale che religioso, 
aveva vaticinato, che il bando del console Cinha e quello dei sei 
tribuni del popolo d'accordo con esso ridonerebbe al paese la 
pace e la quiete; ed in conforroil;i, non già della costituzione, 
ma .sibbene di questo avviso divino, felicemente inventalo dai 
conservatori degli oracoli, il consolo Cinna fu dimesso dalla sua 
carica con un senalocousullo , fu eletto al suo posto Lucio Cor- 
nelio Menila e pronunciato il bando contro i capi fuggitivi. La 
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crisi scmliniva dovesse termiiiare seiiz'ailra fonspftuenza ohe col- 
l'uggiuiita di alcuni individui al numero debiti esigliali die già 
Irovavansi nella Niimidia. 

Se il Senato nella sua consueta lentezza non avesse, tnisruralo 1 se- 
di eostringere i fuggitivi a sgombrare immediatamente almeno, 
dall'Italia . 0 se a questi non fosse stato possibile di rinnovare, quali, 
promotori dell' emancipazione dei neo-cittadini, in certo (|ual modo 
a loro vantaggio la sollevazione degli Italici, anche il movimento 
non avrebbe certamente avuto altre conseguenze.Kssi si recarono 
a Tivoli, a Pi-eneste. in lutti i ^Jgguardevoli comuni del Lazio e 
ilella Campania e chiesero e ottennero dappertutto nomini e da- 
naro per mamlarc ad elTelto il disegno comune. Con sillallo ap- 
poggio es.si si presentarono airesercilo che teneva l’assedio ili 
.Noia. Gli eserciti di qual tempo erano democratici e rivoluzionarj 
sempre che il generale non sapesse guadagnarseli colle impo- 
nenti sue doli; i discorsi dei rifuggili, e particolarmente di Cinna 
e di Sertorio, come quelli che lin dalle ultime campagne erano 
tenuti in gran conto pre.sso i soldati, fecero una profonda im- 
pressione; la destituzione anti-custiluziouale del console popo- 
lare , r usurpazione del Senato nei diritti del popolo sovrano 
fecero elTetlo sull’ animo dei militi, e l'oro del console, o piut- 
tosto (luello dei neo-cittadini fece vedere chiara agli ufliciali l'in- 
frazione della costituzione. L'esercito della Campania riconoblie 
Cinna quale console e gli prestò il giuramento di fedeltà; e.sso do- 
veva e.ssere il nerho delle schiere che i neo-cittadini e persino i 
comuni federali andavano organizzando in fretta e in furia; nò andò 
guari che un consid^evole e.sercito, benchò perla massima parte 
composto di reclute, si mise in marcia dalla Campania alia volta 
della rapitale. Altre orde le si avvicinavano venendo dal Sctleu- 
Irione. Invitali da Cinna, i banditi dell’anno addietro avevano 
approdalo presso Telamone sulla spiaggia etru.sca. Non oltri'pas- Sbarco 
•Silvano i 1500 armali, quasi tutti .schiavi dei fuggitivi c cavalieri 
numidi arruolali; ma Cajo Mario, nel modo che l'anno prima 
aveva voluto associarsi la plebaglia della capitale, foce ora aprire 
le carceri, tielle quali i propricb'irj dei fondi di quel pae.se te- 
nevano chiusi durante la notte i loro paesani, nè essi riliutarono 
le armi loro distribuite percjié combiitumdo si guaduguas.sero la 
liherU'i. Con questi c coi contingenti dei neo-cittadini, cone pure 
coi rifuggiti, che da ogni parie accorrevano seco condnrendo i 
loro amici, Mario contò sotto le sue insegne qnasi 6006 uomini 
e fu in grado di equipaggiare quaranta navi, che stavano alla 
foce del Tevere dando la caccia alle n.ivi cariche di cereali che 
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veleggiaA'ano verso Roma. Con codeste forze Mario si mise a di- 
sposizione del « console » Cinna. I capi dell’esercito campano 
titubavano; i più avveduti, come Sertorio, ammonivano .seria- 
mente, che mal conveniva di accostarsi troppo ad un uomo, il 
quale pel suo nome doveva essere posto alla testa del movi- 
mento, e di cui si sapeva ch’era inetto a qualsiasi affare di Stato, 
e travagliato d’altronde da straordinaria sete di vendetta; ma 
Cinna non badò a questi scrupoli e confermò a Mario il supremo 
comando nell’ Etruria e sul mafe con poteri proconsolari. — Cosi 
la procella’ andavasi avvicinando alla capitale, alla cui difesa era 
d’uopo di raccogliere sollecitamente le truppe del governo (*). 
Ma le truppe affidate a Metello erano trattenute dagli Italici nel 
Posi- Sannio e sotto le mura di Nola; Strabene sole era in grado di 
;inim"uaaccorrere in ajnto della capitale. Egli acrtirse di fatto, e pose 
il campo dinanzi alla porta Collina; col forte e agguerrito suo 
iioiie. esercito avrebbe potuto tantosto e completamento distruggere le 
ancora deboli torme degli insorgenti; ma questo non sembrava 
I si'Ruadessere il suo pensiero. Egli permise anzi che Roma fosse real- 
r'ircon- mente circondata dagli insorgenti. Cinna col .suo corpo d’armata 
Roma ® quello di Carbone si accampò sulla sponda destra del Te- 
vere di fronte al Gianicolo, Sertorio sulla sponda sinistra di 
fronte a Pompeo verso le mura di Senio. Mario colla sua frotta 
cresciuta a poco a poco a tre legioni, e disponendo di un certo 
numero di navi da guerra, andava occupando tutti i luoghi po$ti 
sulla spiaggia e per ultimo gli venne fatto di recare a tradimento 
in suo potere persino Ostia, abbandonata da lui, quasi prologo del 
prossimo terrorismo, al ferro ed al sacco delie sfrenate sue bande. 
Già in grazia della stagnazione del trafRco la capitale versava in 
grave pericolo: le mura e le porte furono munite per ordine del 
Senato e la leva dei cittadini fu raccolta sul Gianicolo. L’inerzia di 
Strabene eccitava in tutte le classi della popolazione la sorpresa e 
lo sdegno. Si sospettava quasi eh’ egli avesse qualche segreto 
accordo con Cinna, ma tale sospetto era verosimilmente infon- 
dato; un serio combattimento colla banda comandata da Serto- 
rio, e l’ajuto prestato al console Ottavio, allorché Mario d’ accor- 
do con uno degli ufiiciali della guarnigione penetrò sul Gia- 
nicolo (onde venne fatto- di respingere gl’ insorgenti' cagio- 
nando loro non piccolo danno) fanno fede che non era sua 

(') La narrazione che segue è tratta essenzialmente dalla relazione di Lucl- 
niano stata scoperta da poco tempo e dalla quale si conobbero con maggior 
chiarezza molti latti prima ignorati e particolarmente il seguita e la connes- 
sione di questi avvenimenti. 
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inlpiiziono ili unirsi iti capi degli insorgenti o di sottomettersi 
ad essi. Pare piuttosto, clic suo pensiero fo.ssc, di soccorrere il 
ti'iivaglialo governo della capitalo ed i cittadini contro rinsiirre- 
ziono purché gli si accordasse il consolalo del prossimo anno e 
di recarsi per tal modo in mano le redini dello Stato. Se non 
che il Senato non si sentiva punto disposto, per sottrarsi ad un 
usurpatore, di gettarsi nelle hraeda deiraltro, c cercò altrove 
.soccorso. A tutti i comuni italici, che, avendo preso parte alPin- 
surrezione dei federali, avevano deposto le armi e perduta per- 
ciò r antica loro alleanza, fu per decreto del Senato (') con- 
ces.so in forma suppletoria il diritto di cittadinanza. Senihrava 
(|uasi, che ollìcialmenle si dovesse far constare, che Roma nella 
guerra contro gli Italici, non per un grande scopo ma per sua 
vanità, aveva mes.sa a repentaglio la propria esistenza: al primo 
imharazzo, onde accrescere di qualche migliajo il numero do’com- 
hattenti, fu sagrificato quanto nella guerra federale crasi ottenuto 
a .si caro prezzo. Arrivarono hensi truppe anche dai comuni, 
che da codesta larghezza del governo traevano prolitio, ma, in- 
vece delle molte nuove legioni promesse, il loro contingente am- 
montava tutt’ al più a 10.000 uomini. Più profittevole ancora sa- 
rebbe stato un accordo coi Sanniti e coi Nolani, onde per la 
difesa della capitale potersi valere delle truppe pel fidatissimo 
Metello. Ma i Sanniti propo.sero condizioni, che ricordavano lo 
forche caudine: restituzione del bollino fatto a danno dei San- 
niti e rinvio dei loro prigionieri e disertori; rinuncia al bottino 
fallo da e.ssi sui Romani; concessione del diritto di cilladinanza 
ai Sanniti stessi ed ai Romani passati nql Sannio. Il Senato, ad 
onta della distretta, in cui si trovava, respiii.se si vergognose con- 
dizioni di pace, pure invitando Metello a ricondurre in persona 
in tutta fretta a Roma tutte le truppe disponibili dell’ Italia me- 
ridionale, lasciando dietro a sé una piccola divisione. Egli ub- 
bidì; ma accadde perciò che i Sanniti attaccarono e batterono il 
debole corpo d’ amata comandato da Plauzio, legato di Metello; 
che la guarnigione di Nola in una sortila mise il fuoco alla vi- 
cina città d’Abella alleata dei Romani; che oltracciò Cinna o 
.Mario concessero ai Sanniti quanto essi esigettero — che impor- 
tava ad essi dell’ onore di Roma ! — e che uii contingente saii- 

n V. p. tU8. .Vediamo in Cicerone Pkil. lì, 11, 17 clic codesto decreto non 
ebbe la. confetta dai comizii. Pare die il .Sonato si servisse della forma di 
prorogare seièpUccmonte il lemiine aerordalo dalla legge plauto-papiri.a ( V. 
p. 118) come glielo permetteva l’usanza (Voi. I. I*. I. p. :tH|. fc che di fatti 
valfifa lo stesso die accordare la cittailiiiaiiza a tulli gli Italici. 
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nilino venne ad ingrossai-e le file degli insorgenti. Né fu picroia 
sciagura per Uoma, che gli insorgenti dopo una rotta toccata alle 
truppe del governo occupassero Rimini, per tal mollo interrom- 
pendo la comunicazione tra la capitale e la valle Padana, d’ondi! 
si attendevano contingenti c provvisioni. Erano imminenti la care- 
stia e la fame. La grande e popolo.sa città ripiena di combattenti 
.scarseggiava di vettovaglie; e Mario sopratutto poneva ogni cura 
ad impedire che non gliene giungessero dal di fuori. Egli aveva 
già prima chiuso il Tevere con un ponte di barche; ora polla 
conquista di Anzio, di Lavinia, d’Aricia e di altri luoghi anche 
le vie ali comunicazione sul continente erano in potere di lui, che 
intanto saziava la sua vendetta facendo passare per lo armi senza 
distinzione i cittadini di quelle città che gli avevano resistilo, 
ad eccezione di quelli che gliele avevano dato in suo potere. 
Ne derivarono malattie contagiose, onde furono orribilmente tra- 
vagliate quello masse di truppe addossate le uno all'altrc intorno 
alla capitale; si vuole che deiresercito de’ veterani comandalo 
da SIrahone no rimanes.sero vittime 11,000, dello truppe di 01- 
Mnrtc tavio 6000. Pure il governo non disperava; un salutare avveni- 
Slrabonc P'^'’ repentina morte di Strabono. Ei non mori 

di peste, ma, almeno come si prele.se, a cagione di un fulmine 
caduto nella sua tenda; la soldatesca por varj molivi indignata 
contro di lui strappo dalla bara il suo cadavere e lo trascinò 
per le vie. Le reliquie delle sue truppe furono unite a quelle 
comandate da Ottavio. L’e.sercito del governo, che dopo Tarrivo 
di .Metello e la morte di Strabene potevasi di nuovo paragonare 
a quello de’ suoi avversarj, era in grado di affrontare gli insor- 
Tituh.inzagenli sul monte .Albano. Ma gli animi dei .soldati del governo 
governo profondamente commossi ; cjuando Cinna rompano loro 

innanzi lo accolsero gridando come se egli fo.sse ancora il loro 
generale e console; Metello ciò vedendo stimò prudente consi- 
glio di non venire alle mani , c ricondusse le sue truppe nel 
campo. Gli stessi ottimati erano incerti e divi.si Ira loro. .Mentre 
un partito capitanato dall’ onorevole ma caparbio e poco accorto 
console Ottavio si manteneva contrario ad ogni transazione. Me- 
tello, più intelligente e più esperto nell’arte della guerra, tentò 
di venire ad un accordo, ma il suo convegno con Ginna eccitò 
l’ira degli e.sagerali d’ambo i partili; Cinna accusò Mario di lìac- 
chezza, Metello accusò Ottavio di tradimento, 1 soldati, già per- 
turbali, e non a torto dilTìdenti del comando deirimperito Otta- 
vio, chiedevano che Metello assumesse il supremo comando, o 
avendo (piesli riliutato cominciarono a tonno a gettare le anni 
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e persino ad accorrere Ira le lile nemiche. Lo spirito della bor- 
glie.sia era ogni di più abbattuto e difficile. All’ appello degli araldi 
di Cinna, che assicurarono la libertà agli schiavi disertori, afllui- 
rono questi a torme dalla capitale nel campo nemico. Ottavio 
al contrario respinse ricisamente la proposta di assicurare la li- 
bertà agli schiavi che entrassero neiresercito. 11 governo non po- 
teva ignorare, ch’esso era .sconfitto e che non gli rimaneva altro 
partito che venire ad un accordo coi capi delle bande; proprio 
come il viandante sorpreso suol tare col capo degli assassini. Si 
mandarono me.s.saggeri a Cinna ; ma i medesimi mostrandosi scioc- 
camente poco disposti a riconoscerlo come console, e avendo 
Cinna durante queste lungaggini trasportato il suo campo assai 
da presso alle porto della città , le disei-zioni crebbero in modo 
che, tolta ogni' speranza d’accordo, il Senato si vide costretto 
a sottomettersi senz’altro al console bandito, solo pregandolo 
di volersi asienere dallo spargimento di sangue. Cinna lo pro- 
mise, ma non volle confermare la sua promes.sa con giuramento; 
Mario, a lui da presso nell' abboccamento, se ne stava cupamente 
silenzioso. 

Le porte della capitale furono aperte. Il console vi entrò alla 
testa delle legioni; Mario, ricordando con isdegno la leggo del 
suo bando, rillutossi di por piede in città prima che la legge 
glielo permeltes.se e i cittadini si raccolsero in fretta sul Foro 
per decretarne 1’ abolizione. Vi entrò egli allora e con lui il go- 
verno del terrorismo. Frasi stabilito di non scegliere qua e là 
delle vittime, ma di abbattere tutti i più distinti uomini del par- 
tito degli ottimati e di confiscarne i beni. Si chiusero le porte 
della città e la strage durò .senza tregua cinque giorni e cinque 
notti ; quei pochi, che si sottrassero colla fuga o furono dimen- 
ticati, vennero trucidati nei giorni appresso, e codesta miserabile 
caccia di uomini durò per più mesi in tutta Italia. Il console 
Gneo Ottavio fu la prima vittima. Fedele al suo propo.silo di 
morire piuttosto che fare la minima concessione a degli schiavi, 
si rifiutò di fuggire, e, ornato del manto consolare, attese di piè 
fermo sul Gianicolo 1’ assassino che non tardò ad essergli ad- 
dosso. Cosi morirono Lucio Cesare ( console 66t) già festeggiato 
corno vincitore di Aceri-a (T. p. 2I.'5); suo fratello Cajo, il quale 
colla sua intempestiva ambizione aveva provocato il tumulto di 
Sulpicio, noto come oratore, poeta e piacevole compagnone; 
Marc’ Antonio (console fifi'i), dopo morto Lucio Crasso inconte- 
stabilmente il primo amministratore del suo tempo; Publio Crasso, 
(console Co7), che nell guerra di Spagna e in quella dei fedc- 
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rati, e ancora iluraate P assedio di Uoma aveva Icaulo eoa di- 
sliiila bravura il comando, c in generale un gran numero di no- 
mini risiicllabili del parlilo del governo, fra’ quali specialmenle 
i ricriii erano perseguitati dall’ avidità degli sgherri. A.ssai de- 
plorabile fu la morte di Lucio .Morula ; egli era .stalo suo mal- 
grailo eletto successore di Ciana e per codesta nomina essendo 
ora criminalmente accusato e tratto dinanzi i comizii, onde pre- 
venire rincvitabilo pena di morte, deposta suH’allare del Sommo 
Giove, di cui era sacerdote, la sacra bemla, come era religio.so 
dovere del llamine morente, apertesi le vene usci di vita; e più 
iOj deplorabile animra fu quella di Oiiinto Catulo (console (!52ì. che 
in giorni migliori nella più splendida vittoria e relativo trionfo 
era stato compagno appunto di i|uel Mario, il quale ora pei sup- 
plichevoli congiunti dell’antico collega non trovava altra risposta 
niìmi che le parole: • egli deve morire ». Autore di tutte codeste enor- 
b'ionii mezze, era Cajo Mario. Egli designava le vittime e i carnclici, e 
Mario, solo per eccezione si osservava una forma di processo, come a 
cagion d’esempio contro Menila e contro Catulo; spesso uno 
sguardo, il silenzio, onde accoglieva chi gli veniva dinanzi, erano 
cenni di morte .sempre all’ istante eseguili. Nù colla morte della 
vittima cessava la sua vendetta; vietò la sepoltura ai cadaveri! 
fere appendere le leste dei .senatori sgozzati alla ringhiera degli 
oratori sul Foro — e.sempio questo a dir vero italo da Siila — ; 
parecchi cadaveri furono per suo ordine trascinali pel Foro; (|iiello 
di Cajo Cesare di nuovo Iralilto sul sepolcro di Quinto Vario (V. 
p. 21!)), altra volta probahilmente acclusalo da Cesare; abbracciò 
egli pubblicamente colui, che, mentre sedeva a mensa, gli n»cò 
la testa di Antonio, e a stento prima si era potuto trattenerlo , 
volendo egli in persotla rintracciare ed uccidere colle proprio 
mani nel suo na.scondiglio il suo rivale. Le sue legioni composte 
di schiavi, segnalamento una divisione di Ardiei (V. p. 137), gli 
servivano di sgherri millendo in questi saturnali della loro li- 
bertà a .sacco le case degli antichi loro pailroni, violando e as- 
sassinando quanti vi si trovavano. 1 compagni stessi di Mario 
erano fuor di sò per codesto dissennato infuriare; Seriorio sup- 
plirò il console di farlo ad ogni costo cessare; persino Cinna 
ne era spaventato. Ma in tempi come questi la pazzia stessa di- 
venta una potenza; si precipita neH’abisso per sottrarsi al capo- 
giro. Non era facile di arrestare il braccio di questo furibondo 
vecchio e della sua banda e meno di tulli ne aveva il. coraggio 
Giulia; anzi egli scelse Mario a suo collega nel consolalo per 
Fanno veiiliiro.il governo del lerrorisnio non incuteva gran fallo 
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minore spavenlo ai più mmlerali tra i viiicilori elio aJ parlilo 
vinlo ; soltanto i capitalisti non erano malconfemti , elio una 
inano straniera abliattesse una volta assolutamente i lìcri, oligar- 
chi e che insieme per le ragguardevoli conOsclie e puhldiclieaste 
la miglior parte della preda venisse nelle loro mani. In ([uesti 
tempi di leiTore essi si meritarono presso il popolo il soprannome 
di • insaccatori •. — Cosi per volere del fato il vecchio Cajo 
Mario, cagione del terrorismo, aveva soddisfatto i due più ardenti 
suoi desideri : di vendicar.si di tulli quei ma^lini che gli avevanq 
amareggialo le villorie o avvelenalo le sconlitle» e di rendere per 
ogni puntura d'ago un colpo di pugnale. Cn’ «Ur*- volta comincii» 
egli come console l'anno novello; il sogno del seltimo eon.solato, 
assicurato a lui dall’ oracolo e a cui da tredici anni anelava, era 
adesso una realtà. Avevano gli Dei appagate le suo brame; ma 
anche in quello, come nell' antico leraim delle leggeinlo,si coni, 
piacevano con fatale ironia di aiinienlaro Tuorao nienlre ne adem- 
pivano i voti. Quest' uomo, che nei primi suoi consolati era .stato 
i’oigoglio, nel se.slo lo scherno de' suoi concittadini, md settimo 
andava grave della malctiizioiie di tutta la nazione; distinto da 
prima per lealtà, senno e reliituiline , portava ora in fronte il 
marchio di furibondo comiolliero di una scoUerata masnada di 
assassini. Sembra ch’egli stesso io'sentisse. Come frenetico pas- 
sava i giorni e invano cercava requie, hi nelle, c allora, per istor- 
dirsi, ricorreva ai bicchieri. L'ii’ardenle febbre lo prese; dopo sette 
giorni di malaltia, nei quali lieri delirj lo trasportavano .sui di 
campi deir Asia Minore a eoiuhatler« .le hatlaglie, i cui allori 
erano destinali a Siila, il 13 gennajo CCS era fallo cadavere. Egli so 
mori d’ oltre settant’ r.nni assoluto signore di quanto egli cliia- 
mava potenza ed onore, c mori nel proprio leltoila Nemesi no'n 
fa sempre e.spiiu'e il sangue col sangue. Non fu un’espiazione 
forse l’ aver Roma e 1' Italia, udita la nuova della morte del fe- 
steggiato liberatore del popolo, iiicoininciato a respirare più 
liberamente che dopo la notizia (iella liathiglia sui campi rau- 
dii? — Alleile dopo la sua morie avvennero dei guai, die ricor- 
darijiio i tempi del terrorismo ; cosi a cagion d’ esempio Cajo 
Fimbria, die più d’ogiii altro s'aveva lordate in mani nel san- 
gue delle stragi di .Mario, lenlò durante i funerali di Mario di 
uccidere il sommo pontclìce Quinto Scevola (console (wt)), uomo sa 
da tulli venerato e risparmiato persino da Mario stesso , e, poi- 
ctiè la ferita die gli cagionò fu cicalrizzala, acciisollo, come 
disse per celia, del deiillo di non essersi lascialo ammazzare. 

Pure di gavazz.ire nel sangue avevasi ces.salo. Col prelcsto di 
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pagar turo la mercede, Sertorio, radunati i banditi stipendiati da 
Mario, li fece circondare dalle lidate sue truppe celtiche e fare 
in pezzi in numero non minore di 4000. 

GuTomo Col governo del terrore era entrata in Roma la tirannide. 

Cinna. Cinna non solo si mantenne quattro anni di seguito come con- 
87-84 sole al governo dello Stato (067-670), ma nominò pure re- 
golarmente sé stesso ed i suoi colleghi senza dipendere dal 
popolo; pareva che questi democratici avvertitamente spregiassero 
le assemblee del popolo sovrano. Nessun altro capo del partito 
popolare nè prima nè dopo esercitò come Cinna in Italia e nelle 
provincie un potere tanto assoluto; ma d’altro canto nessuno 
ne sapremmo indicare, il cui governo sia stato come quello di 
Cinna nullo del tutto e senza scopo. Si prese naturalmente in 
nuovo esame la legge proposta da Sulpicio e poi dallo stesso 
Cinna, la quale assicurava ai neo-cittadini ed ai liberti eguale di- 
ritto di votazione come l’avevano gli antichi cittadini, e la sifeòe 
^ approvare formalmente come legale con un senatoconsulto (670). 

w In conseguenza di che fUrono nominati dei censori (668) affine 

di ripartire tutti gli Italici nelle trentacinque tribù cittadine e 
una strana combinazione volle, che, per mancanza di abili can- 
ditati per la censura, quello stesso Filippo, il quale come cen- 
ai sole nel 663 aveva precipuamente contribuito a fare andar a 
vuoto il piano di Druse, di accordare agli Italici il diritto della 
votazione (V. p. i96), ora fosse prescelto come censore a regi- 
strarli nei ruoli dei cittadini. Le instituzioni reazionarie fondate 
^ da Siila nell’ anno G66 furono, come era ben naturale, abrogate. 
Si fece qualche cosa per mostrarsi compiacenti al proletariato; 
furono verosimilmente di nuovo abolite le restrizioni nella di- 
stribuzione de’ cereali da alcuni anni introdotte (V. p. 211); fu 
^ effettuata nel febbraio del 671 la proposta del tribuno del po- 
polo Marco Giunio Bruto di fondare secondo il pensiero di 
Cajo Gracco una colonia in Capua; Lucio Valerio Fiacco il gio- 
vine promosse una legge sui debiti, che riduceva ogni debito 
privato alla quarta parte del suo imporlo nominale, deducendone 
tre quarti in favore dei debitori. Senonchè queste misure, le sole 
costitutive durante tutto il reggimento di Cinna, sono senza ec- 
cezione dettate dalla necessità del momento; esse più che essere 
fondate su un piano falso — e di tutta questa grande catastrofe 
è forse ciò che v’ha di peggio — Jnon hanno per base alcun piano 
politico. Si accarezzava la plebe e nel tempo stesso senza alcun 
bisogno la si calpestava dispregiando senza scopo le elezioni fatte 
secondo lo spirito della costituzione. Si poteva trovare un appog- 
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gÌQ nel partito dei capitalisti e lo si danneggiò nel modo più 
sensibile colla legge sui debili. Il vero sostegno del governo — 
assolutamente senìsa suo merito — erano i neo-cittadini; volen- 
tieri si accettava il loro ajuto, ma nulla si fece per regolare 
la 'strana posizione dei Sanniti, che adesso, cittadini romani di 
nome, pure consideravano apertamente la loro indipendenza pro- 
vinciale come il vero scopo e il guiderdone della lotta, per so- 
stenere la quale contro chiunque si fosse, essi rimanevano ar- 
mati. I più ragguardevoli senatori furono ammazzati come altret- 
tanti cani arrabbiati; ma nulla si fece per riorganizzare il Se- 
nato nell’interesse del governo o per assoggettarlo durevolmente 
col terrorismo; cosi nemmeno sul medesimo poteva il governo 
fare assegnamento. Cajo Gracco non intendeva cosi la caduta 
dell’oligarchia, che cioè il nuovo signore potesse tenersi sul trono 
che si era procacciato, come degnano di fare tanto legittime re^ 
gie nullità. Se non che non essendo questo Cinna penenuto a 
tanta altezza pel valore della sua volontà, ma pel puro caso, qual 
meraviglia se rimaneva là, dove la marea della rivoluzione lo ave- 
va portato, sintanto che una nuova marea di là noi rimovesse? 

La stessa combinazione del più dispotico potere colla più com- 
pleta impotenza e incapacità dei reggenti appariva nella guerra 
del governo rivoluzionario contro l’oligarchia, da cui anzi tutto 
dipendeva la sua esistenza. Code.sto governo comandava in Italia 
dispoticamente. Degli antichi cittadini una grandissima parte era 
democratica per principii; gli amanti della pace, più numerosi 
ancora, biasimavano bensi gli orrori commessi da Mario, ma in 
una ristaurazione oligarchica non ravvisavano che il principio 
di un secondo terrorismo del partito opposto. L’impre.ssione pro- 
dotta dalle enormezze dell’anno C67 sulla nazione in generale era 
stala proporzionalmente minima, avendo esse colpito soltanto 
l’aristocrazia della capitale; inoltre il governo abbastanza tran- 
quillo, che per lo spazio di tre anni tenne loro dietro, valse quasi 
a cancellarla .Tutti i neo-cittadini finalmente (forse tre quinti degli 
Italici), se non erano partigiani del governo d’ allora, pure av- 
versavano l’oligarchia. — Come l'Mtalia, così si era pronunciata 
per codesto governo la massima parte delle provincie : la Sarde- 
gna, la Sicilia, lo due Gallie, le due Spagne. In Afrir.a Quinto 
Metello, felicemente sottrattosi dallo mani degli assassini, fece 
un tentativo di conservare (luella provincia agli ottimati; Marco 
Crasso, minor figlio di Publio Crasso perito nella strage di Ma- 
rio, venuto d^lla Spagna si congiunse a Metello con una schiera 
raccolta in quel paese. Ma venuti tra di loro a conte.«a e sepa- 
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palisi (loveltero ccdore al luogot<>nente ilei govonio rivoluzionario 
Cajo Fabio Ailriano. L’Asia stava soggelta al poter di .Milrailale; 
la provincia di Marodonia in potere di Siila, era perdó rimiro 
asilo della sbandeggiala oligarrliia. Colà si riftigirono la moglie 
cd i tigli di Siila a stento scampali; colà fuggirono pareerbi se- 
natori, talelió in breve nel quarlier generale di Siila foiinossi 
Jiisiire lina specie di Senato. — Il governo emanava senza inlcrrnz’ione 
contro il proconsole dell’ oligarchia. Siila, in ivalo dai co- 
inizii del comando e delle altre .sue onorificenze e cariche, venne 
bandito; la stessa .sorte ebbero Metello, Appio Claudio e molti 
altri fuggitivi; la casa di Siila in Roma fu distrutta dalle fonda- 
menta, le sue possps.sioni vennero devastate. Ma con lutto ciù non 
si veniva ad una soluzione. Se Cajo Mario fosse stalo in vita si 
sarebbe .senza dubbio recalo ad alfronUire lo ste,sso Siila ; ne’suoi 
accessi febbrili erano questi i suoi sogni sul letto di morte; quali 
mi.sure prendesse il governo dopo la di lui morte abbiamo già 
narrato. Lucio Valerio Fbacco il giovine (’), che dopo la morte 
so di Mario assunse il consolalo ed il comando in Oriente (tifiS), 
non eni nè soldato nè capitano; il suo compagno Cajo Fimbria 
non inetto al romando, ma in.subordinato; F esercito loro allìdalo 
anche di numero ire volte più dcliole di quello di Siila. Giun- 
.sero l’una dopo l’altra le notizie, che Fiacco per non es.sere scliiac- 
80 ciato da Siila, l’aveva schivalo e si era recato in Asia (0(!8); che 
Fimliria lo aveva ucciso per usurparne il posto (principio del 

85 669), e che Siila aveva fatta h pace con Mitradalo (0(i9/70). 
8.1 Hi .Siila, fino allora affatto muto col governo della capitale, diresse 

ora un rapporto al Senato parteripandogli la fino della guerra 

86 (■) Lucio Valerio Fiacco , che i (asti annoverano come console del 008 , 

100 non e il consolo del OSi. sildienc un onioniino più giovine, for»' di lui tiglio 

In primo luogo la legge, clic vioLava la rielezione al con.solalo , eblio forza le- 
151.81 gale dal 60.1 (V. p. 66) sino al 67.1, o non è verosimile, che avvenisse anche 
in favore di Fiacco quanto (n tatto per Scipione Emiliano o per Mario. In se- 
condo luogo non t mai falla menzione di un doppio ronsolalo. ove si parla 
deirnno o dell' .altro Fiacco, c nemmeno dove era nreessarto di parlarceomc 
H.'j in Ole. pm Flare. 33, 77. In terzo luitgo il l.ucio Valerlo Fiacco , die nel 669 
era preside del Senato, quindi si trovava in noma c mie consolare (Liv. 83 ) 
8(i non può essere il console del 668, poiclié questi allora crasi gi.l recalo in 
100 Asia e prohahilmeule non coniava più Ira i viventi. Il console del 65V, 

97 censore del iw7, è colui che Cicerone (mi All. 8, .1, uj .annovi'r.a fra i conso- 

87 lari presenti in Itoma nel Ci67 ; egli era senza diililiio il nestore viviuile dei 

censori c quindi competente alla c.aric.a di preside del Senato; egli ù anello 

83. 80 )• inler-re cd il comandante della cavalleria del 673, Il console del r>68 per con- 

tro, morto in Nicomedia (V. p. 373) è il padre del Ludo Fiacco dileso da 
Cicerone t'piv Ftacc. 3.‘i. 01 confr. 33, 33. 33, 77>. 
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annunciaii(lo};li il suo ritorno in Italia, a(;giungcntlo clic egli 
rispetterclilic i diritti accordali ai neo-cittadini; die condanne di 
singue sarebliero inevitabili, non già contro le moltitudini ina 
contro i capi. Tale anuuucio riscosse Cinna; se fino allora con- 
tro Siila non aveva fallo altro che chiamare sotto le armi pochi 
soldati 0 radunale alcune navi iicll’ Adriatico, fermò ade.sso di 
recarsi in tutta fretta in Grecia. Se non chò il massagio di Siila, Tent»iivi 
che in (|uel frangente dovevasi dire estremamente moderato, de- ^^,.'',',, 0 . 
slò nel partito dei moderali speranze di un pacifico accordo. La damonto. 
maggioranza del Senato decise sulla proposta di Fiacco il .se- 
niore, di fare un tentativo di riconciliazione invitando perciò 
Siila a recarsi in Italia assicuralo da un salva-condotto, e di in- 
durre i consoli Cinna e Carbone a sospendeiv gli annamenti sino 
alFiirrivo della risposta di Siila. Siila non respin.se feci.s.samente 
la proposta; ma, come era ben naturale, non si recò egli stesso 
a Uoma, ma vi mandò ambasciatori per dichiarare , ch’egli nul- 
r altro esigeva, se non che gli esiliali fossero reinlegrali nel loro 
sLito primiero, e puniti legalmente i commessi delitti; che del 
resto non chiedeva per .sò la sicurezza, ma pensava di recarla 
egli stesso a quelli che sf trovavano in patria. I suoi ambascia- 
tori trovarono in Italia lo stato delle cose molto cambiato. Senza 
darsi pensiero della risoluzione del Senato, Cinna, Appena ter- 
minata la .seduta, aveva raggiunto l'e-sercilo e ne aveva solleci- 
tato rimbarco. L’ordine di porsi in mare nella cattiva stagione 
produsse nelle truppe del (piarlier generale in Ancona , già mal 
disposte, una .sollevazione (princiido del l570).Ne fu vittima Cinna, sì 
e il suo collega Carlione si vide costretto di ricliiamare le divi- •''”^10 
.sioni già pallile, rinunciare alla guerra in Grecia e condurre l’e- Cinii.a. 
.serrilo iu Itimini nei quartieri d’inverno. Ma ad onta di lutto carbone 
ciò le proposte di Siila uou ebliero migliore accoglienza: il Se- j 
nato le respinse senza neinincno permettere agli ambasciatori di bulini 
entrare in Uoma e gii ingiunse .senz’altro di deporre le armi, olnirl” 
Né si dovette si audace risoluzione al parlitp di Mario. Appunto Siila, 
ora, die più ingrossavano l. tempi, dovette qiiesUi fazione cedere 
la podesbi suprema fino allora usurpala, e di.sporre nuove elezioni 
consolari per l’anno fatale (17 1. Nelle medesime non si unirono «.j 

i voli né sul console attuale Carbone, né su uno dei valenti iif- 
lìciali del parlilo della reggente consorteria, come Quinto Sertorio 
o Cajo Mario figlio, ma sopra Lucio Scipione e Gajo Norbano, uomini 
inelli, di cui né 1’ uno né l’altro .sapeva rombaltere e Scipione 
nemmeno parlare, arcelli alla mollitudine il primo perchè pro- 
nipote del vincitore d’ Antioco, 1’ altro come, avversario politico 
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dell’ oligarcliia (V. p. i02). I partigiani di Mario , più che detc- 
•Alali per le commesse scelleraggini, erano disprczzati per la loro 
nullità; ma se la nazione riliutava questi, nella sua grande mag- 
gioranza ancore meno voleva saperne di Siila c ili una ristaura- 
ziono oligarchica. Si apparecchiavano armi a più potere. Mentre 
Siila, passato in Asia, vi uccideva di propria?mano Fimbria e in- 
duceva l’esercito del medesimo a mutar bandiera, il governo, ap- 
profittando deirulteriore proroga d’un anno che Siila per com- 
piere le suddetto impreso gli aveva accordato, proseguiva ne'suoi 
considerevoli provvedimenti in Italia: si dice, che allorché Siila 
approdò, 100,000 armati fossero pronti a riceverlo e che questo 
Difliciie numero indi si raddoppiasse. — Contro sillatte forzo Siila non 
posizione gygyj, che le sue cinque legioni, che anche coll’aggiunta di alcuni 
Sili*, contingenti chiamati sotto le armi nella Macedonia e nel Pelopon- 
neso ammontavano appena a 40,000 uomini. Pure sette anni di 
lotte in Italia, in Grecia ed in Asia avevano disawezzato dai poli- 
tici ragionamenti questo esercito, che pendeva dal suo generale, 
nomo, che tutto condonava ai soldati, gozzoviglie, ribalderie e 
persino sedizioni contro gli ulTiciali, nuli’ altro esigendo che va- 
lore e fedeltà al loro duce, e per la vittoria promettendo le pi ù 
splendide ricompense, con tutto quell’ entusiasmo soldatesco, che 
é tanto più possente in quanto che s’incontrano .sovente nel me- 
desimo petto le più nobili e le più abbietto passioni. Giusta il 
costume romano giurarono i soldati di Siila l’uno all’altro spon- 
taneamente di tenersi fermi ed uniti, e ognuno offerse volonte- 
roso al generale il suo obolo quale contribuzione per le spese 
di guerra. Ma per quanto formidabile fosse questa schiera com- 
patta al paragone delle masse nemiche, Siila non si dava a cre- 
dere di poter vincere l’Italia con cinque legioni, ove essa si te- 
nesse strettamente unita in una risoluta resistenza. Di leggieri 
avrebbe esso potuto farla finita col partito popolare e co’ suoi 
inetti autocrati; ma unita a questo partito gli stava dinanzi 
r intiera massa di quelli che avversavano una ristaunizioue 
del terrorismo oligarchico, segnatamente tutta la nuova bor- 
ghesia, quelli che, obbedendo alla legge giulia, si erano 
astenuti dall’ insurrezione, come quelli, la cui sollevazione aveva 
sua mo- pochi anni prima spinto Roma sull’ orlo del precipizio. Bene av- 
derazione.yojendosi Siila colla sua perspicacia dello stato dello cose, non 
si lasciò governare nè dalla cieca collera, nè dall’ostinazione infle.s- 
■sibile che caratterizzavano la maggioranza del suo partito. Mentre 
lo Stato versava in gravissimo pericolo, mentre si sgozzavano i suoi 
amici, si demolivano le sue case, si condannava all’ esilio là sua 
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Tamiglia, egli era rimasto impavido al suo posto fln tanto che il 
nemico del paese non fa vinto e assicurato il confine romano. Collo 
stesso sentimento di patriotica moderazione e colla stessa per- 
spicacia considerando egli anche adesso le condizioni d'Italia, si 
adoperò a tutt’uomo per ' tranquillare i moderati ed i neo-citta- 
dini e per impedire, che sotto il nome di guerra civile avvam- 
passe di nuovo la guerra di gran lunga più pericolosa tra i pri. 
schi Romani ed i confederati italici. Già colla prima nota diretta 
al Senato Siila nuli' altro aveva chiesto se non quanto voleva il 
diritto e la giustizia, francamente respingendo un governo di 
terrore; giusta la medesima egli promise ora a quanti si sepa- 
rassero dal governo rivoluzionario grazia assoluta , e indusse i 
suoi soldati uno ad uno a giurare eh' essi trattenebl>ero tutti gli 
Italici indistintamente quali amici e confratelli. Le più formali 
dichiarazioni guarentirono a' neo-cittadini i diritti politici da 
essi acquistati; talché esigendo Carbone perciò da ogni comune 
urbano italico degli ostaggi , questa misura andò fallita per la 
generale indignazione e pel rifiato del Senato. Ciò che rendeva 
maggiormente difllcile la situazione di Siila, era a vero dire, che, 
per la mala fede dominante,! neo-cittadini avevano ogni ragione 
di dubitare, se non delle sue personali intenzioni , della possi- 
bilità di decidere la maggioranza del Senato a mantenere la data 
parola anche dopo la vittoria. 

Nella primavera del 671 Siila approdò colle .sue legioni nel .snu 
porto di Brindisi. A tale annunzio il Senato dichiarò la patria 
in pericolo e conferì poteri illimitati ai consoli, che da uomini sa 
inetti non presero nessuna precauzione, talché, sebbene preve- 
duto da anni, tale sbarco riusci tuttavia una sorpresa. L'esercito 
si trovava ancora presso Rimini, i porli di mare erano sguarniti 
é, cosa da non credersi, su tutto il litorale del sud-est non eravi 
un sol uomo sotto le armi. Non si tardò a vederne le conse- nintoni 
guenze. Brindisi stessa , ragguardevole comune di neo-cittadini , 
aprì tosto e senza far resistenza le porte al generale oligarchico,*^' e di 
e il dato esempio fu seguito da tutta la Messapia e l’ Apulia. 
L'esercito transitò per que.vti paesi come fossero paesi amici, e, 
memore del suo giuramento, osservò dappertutto la più severa 
disciplina. Da ogni parte le sparpagliate reliquie del partito de- 
gli ottimati afBuivano nel campo di Siila. Quinto Metello dalle 
gole delle montagne liguri, ove reduce dall' Africa aveva riparato, 
venne e riprese come collega di Siila il comando proconsolare 
a lui conferito l'anno 667 (V. p. 2àl)e ritolto dalla rivoluzione; 87 
e cosi venne dall' Africa Marco Crasso con una piccola schiera 
d’ armali. La massima parte degli ottimati, ricchi emigrati, giun- 
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Stnvano ron granili proteso e pooa voglia di romhallere, talché 
ebbero a udire amaro parole ila Siila slesso, il ipiale direva elio 
quei nobiliicci volevano liensi per la salute dello Stato essere 
salvi, ma che rifliitavansi persino di annare i loro schiavi. Più 
importante era il fatto, elio già avevano comincialo a presentarsi 
dei disertori del campo democratico — fra questi il colto c di- 
stinto Luciò Filippo. Punico consolare (oltre ad un pajo d’altri noto- 
riamente ineUi)clie .si fosse impacciato col governo rivoluzionario e 
rbe ne aves.se 'accettalo impieghi; Siila raccolse con ogni cortesia e 
gli diede Ponori'vole e facile incarico di occupare in sua vece la 
provincia di Sardegna. Nel modo istesso furono accolti e tosto im- 
piegati Quinto Lucrezio Ofelia ed altri distinti nlliciali; pei-sino 
Publio Cetego, uno dei senatori messi al bando' da Siila dopo la 
sedizione di Sulpicio, ottenne il perdono ed un posto nell’ eser- 
cito. Di questi singoli mutaraeiiti di partilo più importante an- 
cora fu quello della provincia de! Piceno, dovuto essenzialmente 
Pompeo, al giovine Gnoo Pompeo figlio diSirabone. Questi, come il padre 
suo, da prima mm partigiano dell’oligarchia, aveva fatto adesione 
al governo rivoluzionario ed era entralo persino nell’ esercito di 
Cinna; ma non avevasi a lui perdonato, die suo padre avesse 
impugnato le armi contro la rivoluzione. Egli s’ avvide, die 
molli gli erano nemici, e infatti fu minaccialo persino della per- 
dita di tutta la ragguardevole sua so.sUmza in seguilo al processo 
per la restituzione del bollino, sottratto da suo padre dopo la 
presa d’ Ascoli realmente o .secondo quel che si diceva. Più dcl- 
r eloquenza del consolirc Ludo Filippo e del gioviiiS Lucio Or- 
tensio potè la protezione del console Carbone a lui personal- 
mente affezionato per impedire dio fosse spogliato d’ ogni suo 
avere; ma la mala disposizione degli animi rima.se. Alla nuova 
dello sbarco di .'?illa, Pompeo si recò nel Piceno, ove aveva delle 
vaste possessioni e fin dai tempi di suo jiadre e della gueira 
federale vantaggiose aderenze nei munidpii e sollevò in Osimo 
la bandiera del parlilo degli ottimati. Quella provincia, abitata per 
la massima parte da antichi cittadini, si diede in suo poter*'; 
i giovani, che per la maggior parlo avevano .servilo con lui 
•sotto .suo padre, accorsero volonlieri sotto le bandiere del corag- 
gioso duce, che, non contando ancora venlitrò anni d’età, era 
egualmente buon .soldato e buon generale, e ne’ combattimenti 
precedeva a cavallo i suoi e pugnava da valoroso. 11 corpo 
de’volontarj piceni s’accrebbe ben presto fino a tre legioni; 
l’improvvisato generale, approfittando con destrezza delle dis- 
sensioni sorte tra le divisioni poste sotto il comando di delio. 
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(li Cajo Alhio Carlina, e di Lucio Ciunio Brillo Damasippo (’), c 
spedite dalla capitale per sedare 1‘ insurrezione, seppe evitarle o 
batteiicliina dopo raitraeristabilire la comunicazione coireserdlo 
principale di Siila stanzialo \erosimitmente neil’ Apulia. Siila lo 
salutò Impenitor. cioò qual generale che non ripeteva da altri di 
suo comando, a lui non inferiore ina eguale, e insigni di tali 
onori il giovinetto, i|uali non aveva mai concesso ad alcuno dei 
suoi dipendenti — probabilmente non senza la mira di dare in 
tal guisa indirettamente una lezione a’ suoi partigiani per la loro 
sleale debolezza. — Cosi notabilmente cresciuti d’animo e di S'il.v 
forze materiali giunsero Siila e Metello dairApulia nella Campa-cain|unia 
nia attraversando il paese saiinllico pur .sempre in rivolta. Anche 
resercito principale si dire.s.se a (luella volta e sembrava, che c 
.jiiivi si dovesse venire ad uno scontro decisivo. L’esercito del S<^‘l'‘one. 
console Cajo Nerbano già si trovava presso Capita, dove si era 
appunto costituita con tutta la pompa democratica la nuova co- 
lonia; il secondo e.sercito consolare si avanzava egualmente sulla 
via -\ppia. Ma prima che questo arrivasse. Siila si trovava già a sni.i 
fronte di N'orbano. Un ultimo tentativo di accordo fatto da Siila j(òì.[, 3 no 
non prodii.s.se clic un nlTronto a’suoi messaggieri. [’rovorato a pres.so ii 
nuova ira , le sue scliioro provate alle battaglie .scendendo 
dal monte Tifala, si precipitarono sul nemico schierato nel 
piano, e col formidabile loro urto lo sbaragliarono al primo 
scontro; Nerbano col resto de’ suoi si gettò nella colonia rivo- 
luzionaria di Capila e in Napoli abitata da neo-cittadini la- 
sciandosi quivi bloccare. Le truppe di Siila, avendo sino allora 
non senza inquietudine confrontato il loro debole numero colle 
ma.sse nemiche, acquistarono per questa vittoria la coscienza 
della loro siiperiorità militare; invece d’indugiare assediando lo 
reli([uie dell’ esercito sconlittn, Siila fece b'.occare le città dove estui 
s’erano ricoverato ed egli si avanzò sulla via Appia verso Teano, ove 
era accampato Scipione. K a questi pure prima di ricorrere alle L’esercito 
armi offri un’ altra volta pace, e pare che ciò facesse da vero, sdpiono 
Scipione; debole com’era, accolse rolTerla; fu stipulato un armi- 
slizio; que’ generali, .inilu'du ^ di nobile stirpe, amliedue distinti nemico, 
per coltura e nobiltà di costumi, ambedue da molti anni mem- 
bri del Senato, convennero personalmente in un sito tra Calvi e 
Teano; pre.sero a discutere le singole qiiistioni e giunsero a tale, 

(■) Soltanto di questo conviene qid ragionare , poiché Mareo Bruto , padre 
del cosi detto lUieralore, era tribuno del popolo rlllino 071 , <[uindi non po- Od 
leva comandare io campo. 
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die Scipione spedì un messaggiero a Capua per consultare il suo 
collega. In questo frattempo i soldati dei due campi andavano mesco- 
landosi; quei di Siila, dal loro generale a dovizia fomiti di danaro, 
persuasero fra le libazioni facilmente alle reclute,non troppo sma- 
niose di combattere, che meglio valeva di essere loro compagni 
che loro nemici ; indarno esortò Sertorio il generale a far ces- 
sare codesta pericolosa riunione. L’ accordo , che era sembrato 
si prossimo, non ebbe a verificarsi; fu Scipione quello che di- 
sdisse r armistizio. Ma Siila sostenne, che era troppo tardi, e che 
il trattato era shito concluso; perciò i soldati di Scipione, col 
pretesto che il loro generale avesse disdetto l’armistizio illegal- 
mente, passarono in massa nelle file nemiche. La scena ebbe fine 
con un abbracciamento generale, cui assistettero gli ufllciali del- 
l’esercito rivoluzionario. Siila fece dire al console di rassegnare 
^ la sua carica, al che esso obbedì, e insieme al suo stato maggiore 
( lo fece .scortare da’ suoi cavalieri sin dove gli piacque d’andare. 
:*'Ma non appena libero riprese Scipione le insegne della sua ca- 
; rica e incominciò di nuovo a raccogliere truppe, tuttavia senza 
, fare nulla d'importante. Siila e Metello entrarono nei quartieri 
ì d’inverno nella Campania ed essendo andato a vuoto un secondo 
~;tentativo di accomodamento con Norbano,mantennero durante l’in- 
, ‘verno il blocco di Capua. ' ' 

Arma- ' I risultati della prima campagna furono per Siila la sommes- 
d^aìnhe dell’ Apulia, del Piceno e della Campania , la dispersione 
Io d’un esercito consolare, il blocco dell’altro. I comuni italici, 
costretti da’ loro angariatori a prendere ciascuno il suo partito, 
già venivano in gran numero intavolando trattative e facevansi 
guarentire dal generale dell’ oligarchia con formali trattati spe- 
ciali i diritti politici acquistati dal partito contrario; Siila nu- 
triva fondata speranza, e ne faceva pensatamente pompa, di ab- 
battere il governo rivoluzionario nella prossima campagna e di 
entrare di nuovo in Roma. — Ma sembrava, che la disperazione 
desse anche alla rivoluzione nuova forza. Furono eletti consoli 
due de’ suoi più fervidi so.stenitori : Carbone per la terza volta e 
Cajo Mario figlio; non si badò che questo giovine, per essere 
appena ventenne, non poteva legalmente coprire la carica di 
console, come non sì poneva mente a Uinti altri punti della co- 
.stituzione. Quinto Sertorio, che in questa occasione , come in 
tante altre, e.sercitava una molesta censura, fu incaricato per fare 
nuovi arruolamenti di recarsi nell’ Etruria e di là nella sua pro- 
vincia di Spagna citeriore. Onde ristorare il pubblico erario il 
Senato dovette ordinare, che si fondes.sero le suppellettili d’oro 
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e d'argento dei templi; quanto ne fosse ingente il ricavo risulta 
da ciò che, dopo una guerra di molti mesi, ne rimasero dispo* 
nihili ancora circa quindici milioni di lire (14,000 libbre d’oro 
e 6000 libbre d’ai^ento). In quella considerevole parto d’Ilalia, 
che spontaneamente o costretta teneva ancora per la rivoluzione, 
gli armamenti procedevano con ardore. DaU’Etruria, ove nume* 
rosi sorgevano i comuni di neo-cittadini e dalla valle padana 
arrivavano ragguardevoli divisioni di recente formazione. Alla 
voce del Aglio di Mario accorrevano a torme i veterani a schie- 
rarsi sotto le sue insegne. Ma in nessun sito i preparativi per 
combattere Siila si faceano più alacremente che nel Sannio in- 
sorto ed in alcune parti della Lucania. Non già per devozio- 
ne al governo rivoluzionario i di Ini eserciti venivano ingros- 
sati da numerosi rinforzi provenienti dai paesi oschi, ma perché 
ivi ben si comprendeva, che una oligarchia ristaurata da Siila 
non avrebbe rispettato, come il rilassato governo di Cinna, l'indi- 
pendenza provinciale di codeste regioni allora esistente di fatto, 
e perciò nella lotta contro Siila si ridestò un’altra volta l’antica 
rivalità dei Sabelli contro i Latini. Pel Sannio e pei Lazio era 
questa una guerra nazionale come lo erano le guerre del quinto 
secolo; non si contendeva per una somma più o meno grande 
di diritti politici, ma per saziare, distruggendo l'avversario, l’odio 
lungamente represso. Nessuna meraviglia quindi se questa parte 
della guerra assunse un carattere totalmente diverso dagli altri 
combattimenti, se non si faceva alcun tentativo di accordo, se 
non si dava e se non si accettava quartiere e se 1’ ostinazione 
era spinta all’ estremo. — Con forze da ambe le parti aumen- 
tate, e con più accanimento si diede quindi principio alla cam- 
pagna del 672. Anzi lutto la rivoluzione si tolse ogni via di ss 
scampo: sulla proposta di Carbone i comizi! romani misero al 
bando tutti i senatori che si trovavano nel campo di Siila. E 
questi non datò: egli avrà per avventura pensato che pronun- 
ciavano anzi tempo la propria sentenza. 

L’esercito degli ottimati si divise. II proconsole Metello, fa- sm.a 
cendo assegnamento sulla insurrezione del Piceno, s’incaricò di 
portarsi nell’Alta Italia , mentre, venendo dalla Campania, Siila contro 
marciava direttamente sulla capitale. Carbone oppose le sue forze jgj'jo’ 
al primo ; era pensiero di Mario di scontrarsi col grand’esercito 
nemico nel Lazio. Approssimandosi sulla via Latina, Siila non 
lungi da Signia si abbattè nelle colonne nemiche che al suo ap- 
parire indietreggiarono sino al cosidetto i portus Sacer > tra vince al 
Signia e la forte Preneste, principale piazza d’armi dei seguaci 
ili Mario. Quivi Mario schierò le sue truppe in ordine di bat- 
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taglia. 11 suo e.seri'ito sommava a circa iO.OOO uomini ed egli era 
degno figlio di suo padre per l' impetuosa sua ira e pel suo 
personale valore ; ma non erano le schiere agguerrito , con 
cui il padre aveva combattute le sue battaglie, e meno an- 
cora poteva rincsperto giovino paragonarsi al vecchio maestro 
neirarte della guerra. Le sue truppe non fecero lunga resistenza; 
la diserzione di una divisione durante il combattimento acce- 
lerò la sconfitta. Dei soldati di .Mario più della luefit giacquero 
estinti sul campo o furono presi; i superstiti, non potendo nè 
continuare il combattimento, nè passare sulla riva opposta del 
Tevere, si videro costretti di porsi in salvo nelle vicine fortezze; 
la capihde, lasciata senza provvisioni, era irremissibilmente per- 
siragi duta. Diede perciò Mario ordine al pretore Lucio Bruto Dama- 
'liebe* ■‘’'PPo> ‘-'l*® aveva il comando, di sgombrarla, ma prima di 
Roma raottere a morte tutti gli uomini distinti del partito 

avversario stati fino allora risparmiati. L'ordine, con cui il figlio 
superò le proscrizioni del padre, fu eseguito; avendo Dama- 
sippo radunato con un pretesto il Senato, gli uomini destinali 
a soccombere furono in parte tralitli durante la seduta, in parte 
nella fuga dinanzi al palazzo. Ad onta della strage precedente 
si noverano in (piesta parecchie, insigni vittime, come l’antico 
edile Publio Antistio, suocero di Gneo Pompeo, e il già pretore 
Cajo Carbone, tiglio del noto amico e poscia avversario dei Gracchi 
(v. p. 119), i ipiali dopo la morte di tanti uomini illustri erano 
i soli che sul deserto Foro romano si distingue.ssero come oratori 
giudiziarii; il consolare Lucio Domizio, e particolanuente il ve- 
nerando sommo sacerdote Quinto Scevola, sottrattosi al pugnale 
di Fimbria per lasciare adesso negli ultimi istanti della rivolu- 
zione la vita nel peristilio del tempio di Vesta alla .sua custodia 
allidato. Con muto terrore vedeva la moltitudine trascinare per 
le vie e gettare nel Tevere i cadaveri di queste ultime vittime 
Assmtio 'I®* terrorismo. — Le sbaragliate schiere di Mario si gelhirono 
„ 'h nelle virine fortezze dei neo-cittadini Norba e Preneste, Mario 
stesso colla cassa c col più gran numero dei fuggitivi si chiuse 
in quesfultima. Siila, come appunto aveva fallo Panno prima 
dinanzi a Capua, lasciò Quinto Ofelia, valoroso ufliciale, dinanzi. 
Frenesie colPordine <li non sciupare le sue foi-ze stringendo d’as- 
•sedio la forte città,, ma di circondarla d’una vasta linea di blocco 
e di costringerla alla resa colla fame; egli stc.sso per diverse vie 
.si diresse sulla capitale abbandonata dall’ inimico insieme col 
Occupa- territorio circostante e da lui senza conlra.sto occupaUi. i\è .si diede 
ili Roma. ®kIì pensiero di acquietare con un'urringa il popolo, nè di dare 
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le più necessnric disposizioni , e continuò immedialumenle la 
sua marcia ver.«o rEIruria, ondo di concerto con Metello scac- 
ciare gli avversari dall’ Italia settentrionale. — Metello si era in .Metello 
questo frattempo scontralo sul fiume Esi (Esìno Ira Ancona e càrhone 
Sinigaglia), che divide la provincia picena dalla provincia 
lica, con Carrina. luogotenente di Carbone e lo aveva sconfitto; irionaie. 
nllora quando arrivò Carbone stesso col grosso dell’ esercito 
Metello dovette rinunciare ad avanzare. Ma alla nuova della bat- 
taglia avvenuta al Porlu.i Sacer , Carbone , temendo di vedere 
rotte le suo comunicazioni, si era ritirato sino alla via Flami- 
nia , onde porre nel punto centrale di lliinini il suo quar- 
tier generalo e rimanere padrone dei passi dell’ Appennino e della 
valle del Po. In questo movimento retrogrado non solo caildero 
parecchie divisioni in mano del nemico, ma fu altre.si da Pom- 
peo espugnala Sena gallica e in un brillante combattimento di 
cavalleria sbaragliata la retroguardia di Carbone; questi tuttavia 
raggiunse in generale il suo scopo. Il consolare Norbano a.ssunse Carbone 
il comando nella vaile Padana; Carbone recossi neH’Etruria. Maja'^taMalL 
la marcia di Siila alla testa delle viltorio.so sue legioni cambiò 
neirEtruria lo stato delle cose: in breve tempo .si trovarono 
ivi riuniti tre eserciti di Siila provenienti dalla Gallia, daU’Um- 
bria e da lloma. Metello passò colla flotta dinanzi Rimirii recan- 
dosi a Ravenna, e presso Favenlia tagliò la comunicazione ti'a 
lumini e la valle Padana, nella t|uale per la gran via, che con- 
duceva a PiacAiiza, egli aveva inviato una divisione comandala 
da Marco Lucuilo, questore di Siila e fratello del suo ammira- 
glio nella guerra contro Mitradate. Il giovine Pompeo e Crasso 
suo coetanoo e rivale dal Piceno penetrarono nell’ Umbria attra- 
versando i monti, e giunsero presso Spoleto sulla via Flaminia, 
ove batterono Carrina, luogotenente di Carbone, e lo chiusero 
nella città ; m.i in una notte piovo.sa gli venne fatto di u.scire e, 
benché non senza qualche perdita, di raggiungere l’esercito di 
Carbone. Siila stesso, parlilo da Roma , entrò nell’ Elruria con 
due eserciti, uno dei <iuali avanzando sulla spiaggia batté presso 
Saturnia (Ira i due fiumi Omlirono e Albegna) il corpo di truppe 
che gli stava a fronte; l’altro capitanalo da Siila in persona nella 
valle di Chiana si .scontrò coll’armata di Carbone e dopo un 
combattimento felicemente sostenuto rolla sua cavalleria spa- 
gnuola, gli diede una battaglia campale nel paese di Chiusi. Essa 
non fu decisiva, ma riiisri piuttosto in favore di Carbone essendocomb.atir- 
stala per e.ssa arrestata la marcia trionfale di Siila. — Anche nei .mento 
contorni di Roma gli avvenimenti sembravano inclinai^ piuttosto p,!iln"su.. 
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in favore del partito rivoluzionario e la guerra volersi voi 
gere particolarmente verso quella parte. Mentre il partito oli- 
garchico concentrava tutte le sue forze d’ intórno all’ Etruria , 
la democrazia faceva dappertutto gli sforzi estremi per rom- 
pere il blocco di Frenesie. A tale effetto si mise in marcia 
persino il governatore della Sicilia Marco Perpenna; non pare 
però ch’egli pervenisse a Frenesie. E cosi non venne fatto di 
raggiungere codesto scopo al ragguardevole corpo di truppa co- 
mandato da Mario e staccalo dall’esercito di Carbone; attaccato 
e battuto dalle truppe nemiche stanziate presso Spoleto, trava- 
gliato dal disordine, dalla mancanza di viveri e dalla sedizione, 
una parte passò sotto le insegne di Carbone, un’altra si recò a 
Rimini, il resto si disperse. Ajuti di maggior conto vennero ai 
contrario dall’Italia meridionale. Quivi i Sanniti sotto il comando 
di Ponzio da Telesia,i Lucani sotto l’esperto loro generale Marco 
Lamponio abbandonarono .senza ostacoli i loro alloggiamenti, 
trassero a .sé nella Campania, ove Capua tuttora resisteva, una 
divisione delle truppe assediantì, capitanata da Gutta, e con una 
forza, come si diceva, di 70,000 uomini si portarono sopra Fre- 
nesie. Siila a questa notizia, lasciatosi addietro un corpo di truppe 
per far fronte a Carbone, ritornò nel Lazio e prese una forte 
posizione nelle gole dinanzi Frenesie (*), chiudendo cosi la via 
all’esercito, che veniva in soccorso delia città bloccata. Indarno 
tentò la guarnigione di rompere le trincee di Quinto Ofelia, in- 
darno l’esercito liberatore di respingere Siila; ambedue durarono 
fermi nelle loro forti posizioni anche perchè l’esercito di libera- 
zione fu rinforzato di due legioni inviate da Carbone e comandate 
da Damasippo. Mentre però nell’ Etruria e nel Lazio la guerra 
languiva, nella valle Padana al contrario si venne ad una deci- 
sione. In questo paese crasi finora mantenuto preponderante il 
generale democratico Cajo Norbano; egli aveva attaccato con 
forze preponderanti Marco Lucullo luogotenente di Metello, co- 
stringendolo a chiudersi in Piacenza; da ultimo si volse contro 
lo stesso Metello. Abbattutosi in questi presso Faenza , sebitene 
fosse vicina la notte e le sue truppe fossero stanche dalla mar. 

(') Si narra, che Siila prendesse posizione neiia gola, per la quale soltanto 
si poteva avvicinarsi a Preneste ( App. 1, 00); e gli ulteriori avvenimenti 
provano, che tanto per Ini quanto per 1' esercito di liberazione la via alla 
volta di Roma era aperta. Siila si trovava senza dubbio sulla via traversale, 
cbe presso Valmontone dalla via latina, .sulla quale si avanz.avano i Sanniti, 
piega verso Preneste; in questo caso Siila aveva libere le eomunicazioni con 
Roma per la via' di Preneste, i nemici per la latina o labicana. 


Digitizeé by Google 



occupata 
daHe 
trui 
d 

SiUa 


CINNA E SILLA. 303 

eia, lo attaccò immantinente; ne seguì una completa disfatta e 
la totale dissoluzione del suo corpo, del quale non più di mille 
uomini ritornarono in Etruria. Alla notizia di codesta battaglia, 

Lucullo sortito da Piacenza batté la divisione che era rimasta 
per ^tenerlo a bada presso Fidenzia (’) (fra Piacenza e Panna). Le 
truppe lucane comandate da Albinovano passarono in massa al 
nemico; il loro condottiero riparò all’esitanza che aveva mo- 
strato, invitando i più distinti ulhciali dell’ esercito rivoluziona- 
rio ad un banchetto in casa sua e facendoli ivi mettere a pezzi ; 
insomma chi appena il poteva faceva ora la sua pace. Bimini 
colle sue provvigioni e colle sue casse venne in potere di Me- 
tello ; Nerbano s’imbarcò per Rodi ; tutto il paese tra le Alpi e gli 
Appennini fece adesione al governo degli ottimati. Le truppe , L^Etrnii^ 
che sino allora colà si trovavano, potevano ora servire per inva- *' 
dere l’ Etruria, l’ultima provincia dove ancora si sostenevano gli 
avversar). Carbone ricevette queste notizie nel cam'^o presso 
Chiusi e ne fu gravemente sconcertato; sebbene egli disponesse 
ancora di forze considerevoli, pure, nascostamente fuggito dal 
suo qnartier generale, s’imbarcò per l’Africa. Le truppe cosi ab- 
bandonate, seguendo in parte il di lui esempio, fecero ritorno 
alle loro case, in parte furono distrutte da Pompeo ; Carrina rac- 
colse le ultime schiere e le condusse nel Lazio per unirle all’ar- 
mata di Frenesie. Quivi, sebbene nulla di nuovo fosse accaduto, 
era da prevedersi un prossimo scioglimento. Le bande di Car- 
rina non erano tali da mutare la posizione di Siila; già awici- 
navasi l’antiguanlo dell’esercito del partito oligarchico coman- 
dato da Pompeo, che sino allora era stato occupato nell’ Etruria; 
in pochi giorni l’ esercito dei democratici e dei Sanniti fu in- ^ 
tleramente circondato. Allora i generali, che lo comandavano, si l Sanniti 
decisero di abbandonare Frenesie e di gettarsi con tutte le loro^|,^i 
forze su Roma distante solo una forte marcia. Questa risola- atta^no 
zione li perdette militarmente; la loro linea di ritirata sulla via 
latina venne per quella marcia in potere di Siila, e quand’anche 
ai fossero impadroniti di Roma, trovandosi chiusi in una città 
assolatamente disadatta alla difesa, e posti tra gli eserciti di 
Siila e di Metello a loro di gran lunga superiori, essi vi sareb- 
bero stati oppressi senza riparo. Se non chè con questa mar- 
cia su Roma non si cercava di salvarsi , ma solo di vendicarsi ; 
era I’ ultimo sfogo della rabbia de’ rivoluzionai) e particolarmente 


noma. 


(') Borgo San Donino. 


fNota (tei Trad.) 
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della nazione saltellica ridona alla disperazione. Ponzio da Te- 
le.sia a ragione disse a’ suoi, che per liberarsi dai lupi, che 
avevano rapila la liberi.'» all' Italia, conveniva distruggere la fo- 
resta, in cui essi vivevano, (liainmai jiiùspavenlo.so pericolo aveva 
minacciata Uoma di quello del 1.” novembre (i7i, allorché Pon- 
zio, Lainponio,Garriiia e Damasippo. .avvicinatisi a Roma sulla via 
Ialina, piantarono il loro campo alla distanza di un quarto di 
3S9 miglio da porla Collina. Minacciava un 20 luglio del Odo dalla 
fondazione della città e un Ifi giugno del 4.0;i dopo Cristo, che 
furono i giorni dei Celti e dei Vandali. Non erano più i tempi, 
in cui un colpo di m.ino su Roma venis.se considerato come una 
stolta impresa, e i temerari, che questa volta lo tentavano, non 
difettavano di segrete intelligenze con parecchi della capitale. La 
schieri di volontari, composta quasi tutta di giovinetti di fami- 
glie nobili, che fece una sortita, .‘comparve dinanzi alla immensa 
schiera d^gli assalitori. La sola speranza di salvezza era riposta 
D.illaRlia in Siila. Appena udita la partenza deiresercito sannitico alla 
pn'rfa Roma, Siila levò tosto il suo campo per .accorrere in 

Collina, aiuto della capitale. L’apparizione dei suoi primi squadroni co- 
mandati da Balbo venne durante la mattina n ra\Tivare Io .smar- 
rito coraggio dei cittadini, a mezzodì giunse egli .stesso col gros.so 
dell’esercito e dinanzi al tempio dell’ ericina Afrodile (non lungi 
da porta Pia) dispose tosto le sue schiere in ordine di battaglia. 
I suoi luogoteneuli lo scongiurarono di non costringere si tosto 
al combattimento le sue truppe stanche dalle marcie forzate, 
ma avendo Siila seriamente rillettulo a quanto poteva accadere 
in Roma durante la notte, fece dare il segnale dell’ attacco seb- 
bene già incominciasse a imbrunire. La battaglia fu aspra e san- 
guinosa. L’ala sinistra di Siila, comandata da lui stesso, .si spinse 
sino sotto le mura della città, talché fu mestieri di chiuderne le 
porle; solitali sbandali avevano di già recalo a Ofelia la noti- 
zia, che la battaglia era perduta. Ma suU’ala diritta Marco Ca.ssio 
respinse il nemico e lo insegui sino ad .\ntonne, talché anche 
l’ala sinistra si riebbe, c un’ora dopo il tramonto potées.«a pure 
avanzare. Si coiniKitlé tutta la notte e la seguente mattina; sol- 
tanto la di.serzione d’ un corpo di 3000 nomini, i quali volsero 
tosto le armi contro i loro antichi compagni, mise line alla lotta. 
I prigio- Roma fu salva. L’esercito dogli insorgenti, ai quali non si era 
massa- “P®''*’’ si’ampo, fu complotamcnle distrutto. I prigionieri 

crati. falli in codesta hai taglia, che .sommavano d.'i 3 ai 4000, tra cui 
i generali Dama.sippo. Canina e Ponzio gravemente ferito,furono 
per ordine di Siila condotti il terzo giorno dopo la battaglia 
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nella villa pubblica sul campo di Marte e quivi massacrati dal 
primo all’ ultimo, talché nel vicino tempio sacro a liidlona, ove 
Siila teneva appunto una seduta di Senatori, si udiva chiara- 
mente lo sgrigiolio delle armi ed i gemiti dei moribondi. Ku una 
carneficina orribile, inescusabile, ma non .si deve tacere, che ap- 
punto quegli uomini cosi massacrali si erano getUiti sulla capi- 
tale e sui cittadini a guisa di masnadieri, e che, se ne avessero 
avuto agio, avrebbero distrutto col ferro e col fuoco quanto co- 
ferro e col fuoco si può distruggere. — Dopo ciò la guerra po- Assedii. 
leva dirsi in generale finita. La guarnigione di Prenesle si ar- Preueste. 
re.se allorché le leste di Carrina e di ‘altri ulliciali, gettate entro 
le mura della città, fecero palese Tesito del combattimento di 
Roma. I capi della fazione, Cajo Mario e il figlio di Ponzio, avendo 
inutilmente tentato di .sottrarsi colla fuga, si avvcnlarono P uno 
contro il brando dell’altro. La moltitudine, confortala daCelego, 
si abbandonò alla speranza che il vincitore le sarebbe stato cle- 
mente. Ma i tempi della clemenza eran passati. E quanto facil- 
mente Siila aveva sino all’ ultimo momento perdonalo pienal 
mente a coloro, che gli .si erano sottomessi, altrettanto inesora- 
bile egli fu coi capifazione e coi comuni che gli avevano resi- 
stito fino all’ ultimo. Dei 12,000 prigionieri preneslini furono 
lasciali andare, oltre i fanciulli e le donne, qua.si tutti i Romani 
0 qualche Prenestino, ma i Senatori romarri, quasi lutti i Prene- 
stiiii e tutti i Sanniti furono disarmati e fatti a pezzi ; alla riccu 
città fu dato il sacco. Gli è naturale, che dopo un siffatto esem- 
pio, le città dei neo-cittadini, che non si erano ancora sottomesse, 
continuassero pertinacemente la loro resistenza. Es.sendo Kmilio Norba. 
Lepido entrato a tradimento nella città latina di Norba, i citta- 
' dini le appiccarono il fuoco e si tralis.sero gli uni gli altri per 
togliere ai loro carnefici il bollino ed il piacere della vendetta. 

Nella bassa Italia Napoli già prima era stala presa d’a.ssalto, e 
Capua , come pare, spontaneamente abbandonata; Nola al con- noi.i. 
trario fu dai Sanniti sgombrala solo nel 07i. L’ultimo irapor- so 
tante capo di fazione degli Italici, il console eletto itagli in- 
sorgenti per l’anno CGi pregno di speranze, Gajo Papio .Mutilo, 90 
fuggitivo da Nola e respinto dalla moglie in Teano, presso la quale 
si era introdotto travestito creilendo di trovarvi un asilo, si tra- 
fls.se col proprio brando dinanzi la porta della sua propria casa. 

In quanto al Sannio il dittatore decise, che Roma non avrehlm 
pace sino a che il Sannio esistesse, e che per conseguenza il 
nome di Sannita doveva essere bandito dalla terra; e come egli 
in orribile modo mise in pratica questa sentenza sui prigionieri 
storia Romana, Voi. II. iO 
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sanniti fatti sotto le mura di Uoma ed in Prcneste, cosi pare, 
ch’egli ne facesse inoltre devastare tutto il paese prendendo d’ac- 
salto (67i?) la città d’Isernia ('), e riducendo quei territorio, fino 
allora fiorente e popolato, in un deserto, che durò d’allora in 
poi. Nell’ Umbria fu da Marco Crasso presa d’as.«alto la città di 
Tuder. Più lungamente resistette la città di Populonia nell’E- 
tniria e particolarmente Volterra, la quale dalle reliquie del vinto 
partito aveva raccolto un esercito di (lualtro legioni, colle quali 
sostenne un assedio di due anni, diretto prima da Siila stesso, 
indi dall’ antico pretore Cajo Carbone, fratello del console demo- 
cratico, fino a che nel terzo anno dalla battaglia combattuta 
73 alla porta Collina (07a) la guarnigione finalmente capitolò dopo 
aver patteggiata libera l’uscita. Ma in questi orribili tempi si 
calpestava il diritto di guerra, nò v’era disciplina militare; i sol- 
dati gridarono al tradimento e lapidarono il troppo condiscen- 
dente loro generale; una .schiera di cavalleria inviata dal governo 
romano mise in pezzi la guarnigione che usciva dalla città a 
tenore della capitolazione. L’ esercito vittorioso fu distribuito su 
tutta Italia, e tulli i luoghi meno sicuri furono muniti di nu- 
merosi presidi!; sotto la ferrea mano degli ufficiali di Siila si 
acquetarono lentamente le ultime convulsioni dell’opposizione 
rivoluzionaria e nazionale. 

. Mollo ancora rimaneva da farsi nello provincie. La Sardegna 
era stala facilmente strappata da Lucio Filippo al vicario del go- 
8* verno rivoluzionario Uuinlo Antonio ((J72'); la Gallia transalpina 
non fece quasi alcuna resistenza; ma in Sicilia, in Ispagna, in 
Africa la causa del parlilo vinto in Italia non parvo assoluta- 
mente perduta. Quinto Sertorio aveva s;rputo guadagnar.si i pro- 
vinciali della Spagna citeriore, e formare un ragguardevole eser- 
cito dei Homaui domiciliati in Ispagna, col ([uale egli prima d'o- 
gni altra cosa cbiu.se il pas.saggio dei Pirenei; e con ciò egli aveva 
dato una nuova pruova, che uvunijue lo si mettesse, egli era al 
suo posto e che fra tutte le nullità rivoluzionarie egli era il .solo 
uomo praticamente capace. Il governatore dell’ Africa, Adriano, 
mostrando.si troppo ardente partigiano della rivoluzione e inco- 
minciando ad accordare la libertà agli schiavi, fu in occasione di 
una sommossa, provocata dai negozianti romani di Utica, assa- 
83 lito nel proprio utìicio ed arso insieme a’suoi satelliti (G72); la 
provincia rimase ciò non ostante fefiele al governo rivoluzionario 

(■) Nell’ espressione guasta di Livio 89 mìam m Sainnio non si potrebbe na- 
scondere altro nome; confr. SIrabonc 5, 3, 10. 
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e il valente giovine Gneo Domizio Enobarbo, genero di Cinna, 
vi assunse il supremo comando. E da codesta provincia si fece 
persino la propaganda negli Stati clienti della Numidia e della 
Mauritania. I legittimi principi dei medesimi lempsale II, Aglio 
di Gauda, e Bogud, Aglio di fiocco, parteggiavano a dir vero per 
Siila, ma coll’ajuto dei .seguaci di Cinna lempsale era stato de- 
tronizzato dal pretendente democratico Jarba, e simili turbolenze 
commovevano il regno di Mauritania. 11 console Carbone, fug- 
gendo d’Italia, si era fermato nell’isola Co.ssira (Pantellaria), sita 
tra l’Africa e la Sicilia, irresoluto, come pare, se doves.se porsi 
in sicurezza in Egitto, o tentare di rinnovare la lotta in una 
delle provincie rimaste fedeli. — Siila inviò in Ispagna Cajo Spagna. 
Amilo e Cajo Valerio Fiacco, , il primo come governatore della 
provincia ulteriore, il secondo di quella dell’ Ebro. L’ardua im- 
presa di aprirsi a forza il pa.sso attraverso i Pirenei fu loro ri- 
sparmiata dall’assassinio commesso da un uAìciale sul generale 
posto da Sertorio a guardia di quel passo, talché le truppe del 
medesimo si dispersero. Troppo debole per durare con van- imbarco 
taggio in una simile lotta. Sertorio, raccolte le più vicine divi- gg^orlo, 
sioni, s’imbarcò in Cariogena senza sapere dove recarsi, o sulle 
spiaggie dell’ Africa o alle i.sole Canarie , in un sito insom- 
ma, dove non potesse arrivare il braccio di Siila. La Spagna 
allora volonterosa si sottomi.se agli uAìciali di Siila (verso il 673) 8t 
e Fiacco pugnò felicemente coi Celti attraversando il loro terri- 
torio, e coi Celtiberi spagnuoli (67i). — In Sicilia fu mandato 80 
Gneo Pompeo in qualità di propretore, e, av'vicinandosi egli alle Sicilia, 
spiaggie deir isola con 120 vele e con sei legioni, Perpenna sen- 
z’ altro sgombrò. Dalla Sicilia spedi Pompeo una squadra a Cos- 
sira, il comandante della quale fece arrestare gli uAiciali di Ma- 
rio che colà si trovavano; Marco Bruto e gli altri furono tosto 
spacciati, il console Carbone fu per ordine di Pompeo tradotto 
dinanzi a lui al Lilibeo ond’ essere da lui stesso consegnato al 
carneAce (672), nulla contando Pompeo la protezione, che ap- ss 
punto da quest’uomo egli aveva avuto in tempi assai minacciosi 
(V. p. 296). Recatosi in Africa, vinse t’ompeo colla superiorità 
del suo esercito in una battaglia campale le considerevoli truppe 
raccolte da Enobarbo e da Jarba, e, ricusando pel momento il 
titolo A'imperator, diede tosto il segnale d’assalto del campo 
nemico. Cosi divenne egli in un giorno padrone de’ nemici; tra 
gli estinti vi era Enobarbo; coll’ajuto del re Bogud, preso ed 
ucciso Jarba in Bulla, lempsale fu riposto sul trono avito; 
una numerosa spedizione contro gli abitanti del deserto, fra i 
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quali molle tribù di Getuli da Mario dichiarate libere, furono 
assoggettate a lempsale, ridiede anche in questo paese la per- 
duta considerazione al nome romano; in capo a quaranta 
80 giorni dopo lo sbarco di Pompeo in Africa tutto era finito (674?). 
11 Senato gli ingiunse di sciogliere l’esercito, il che significava, 
ch’egli non avrebbe gli onori del trionfo, cui egli secondo l’uso 
non poteva pretendere come impiegato straordinario. Il generale 
arse di sdegno e i soldati altamente lo manifestarono; parve un 
momento che 1’ esercito d’ Africa fosse per sollevarsi contro il 
Senato, e Siila dovesse scendere in campo contro il proprio ge- 
nero. Ma Siila , prudente , lasciò che il giovine generale me- 
re nasse vanto d’es.sere il solo Romano trionfatore (12 marzo 678) 
prima di essere Senatore; anzi dopo codesti facili vanti , al di 
lui ritorno nella capitale t,il Felice • salutò, e forse non senza 
ironia, il giovine duce col titolo di c Grande >. 

Altri Dopo l’imbarco di Siila nella primavera del 671 lo strepito 
*“e**^'* delle armi non aveva ta|ciuto nemmeno in Oriente. Il ritorno 
nitriate, alle antiche condizioni e la sommissione di alcune città dovette 
ottenersi come in Italia cosi in Asia a prezzo di sangue e par- 
ticolarmente per ridurre all’ubbidienza la città libera di Mitilene, 
Lucio Lucullo, dopo aver esaurito lutti i mezzi più miti, si vide 
finalmente costretto d’impiegare la forza, e persino una batta- 
glia in campo aperto non fece cessare l’ostinata resistenza di 
quei cittadini. — In questo frattempo nuove complicazioni erano 
insorte Ira il governatore romano in Asia Lucio Murena e il re 
Mitradale. Questi dopo la pace era tutto intento a consolidare il 
suo dominio alquanto scosso anche nelle provincie settentrionali; 
egli aveva tranquillizzati i Colchi dando loro come governatore 
il valente suo figlio Mitradate, poi lo aveva tolto di mezzo e 
preparava armi per una calala nel .suo regno del Bosforo. L’os- 
servazione di Archelao, il quale infrattanto aveva dovuto cer- 
care un asilo presso Murena (V. p. 276), che codesti armamenti 
erano diretti contro Roma, indusse Murena a porsi in marcia 
83 colle sue truppe per Comana e a violare il confine pontico (671) 
col pretesto che Mitradate occupasse ancora dei distretti confi- 
nar) della Cappadocia. Mitradate si accontentò di dolersene presso 
Murena, e, non avendone avuto alcun frutto, portò le sue la- 
gnanze al governo romano. Arrivarono allora degli inviati di 
Siila per dissuadere il governatore dalla sua impresa; egli non 
dandosi pensiero dell’ avvertimento passò l’Ali e invase il terri- 
torio incontestabilmente pontico, talché Mitradate si decise di 
respingere la forza colla forza. Gordio suo generale ebbe ordine 
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di trattenere Pesercito romano fintanlo che, giunto il re con 
forze di gran lunga superiori, Tobbligasse ad accettare battaglia ; 

Murena ebbe la peggio e fu respinto con grave perdita sin nella 
Frigia al di là del confine romano, e tutti i presidii romani fu- 
rono scacciati dalla Cappadocia. Murena ebbe bensi l'ardire di 
chiamarsi per tali avvenimenti vincitore e di accettare il titolo 
(Timperator (072); ma la tremenda lezione avuta e una seconda sj 
ammonizione di Siila lo persuasero finalmente a non spingere 
le cose più oltre; la pace tra Roma e Mitradate fu rinnovata (673). — si 

Per questa pazza guerra era stata differita la presa di Slitilene; 
solo al successore di Murena venne fatto dopojun lungo assedio presa 
per mare e per terra, nel quale incontro la flotta bitinica pre- 
stó buoni servigi, di prenderla d’ assalto (675). 79 

La decenne rivoluzione e l’insurrezione in Occidente ed in Pace 
Orienta erano finite; lo Stato era di bel nuovo retto da un go- 8®"'’*'^*®- 
verno unitario, e aH’lnterno e al di fuori regnava la pace. Dopo 
gli spaventosi sconvolgimenti degli ultimi anni, ([uesta tregua era 
già per sé stessa un benefico sollievo; fra poco si doveva deci- 
dere, se qualche cosa di più se ne dovesse attendere, se quel 
grande, che aveva raggiunto il diffìcile scopo di vincere il nemico 
del paese e quello diffìcilissimo di domare la rivoluzione, sarebbe 
bastato eziandio al più difficile, di ristabilire cioè l’ordine so- 
ciale e politico allora vacillante nelle sue fondamenta. 
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La Al tempo, in cui combattevasi la prima batlaglia campale tra 
*^iione* ® Romani, e precisaraenle nella nodo del 6 luglio CJl, 

83 l’antico tempio di Giove capitolino, costrutto dai re, santificato 
dalla nascente libertà e rispettato da cinque secoli , fu incen- 
diato e distrutto. Ciò non era un presagio, ma una immagine vera 
dello stalo della costituzione romana. Anche questa era caduta 
in rovina ed aveva bisogno di cs.sere rifatta. La rivoluzione, a 
dir vero, era vinta, ma .si era ben lungi dal vedere ripristinarsi 
da sé r antico regime. La massima parte dell’ aristocrazia avvi- 
sava bensi, che ora, dopo la morte di ambedue i consoli rivo- 
luzionari, bastasse procedere alla consvieta elezione suppletoria 
abbandonando al Senato la cura di premiare l’esercito vittorioso, 
punire i più colpevoli rivoluzionari e prendere le opportune 
misure per evitare in avvenire simili guai. Ma Siila , nelle cui 
mani la vittoria aveva pel momento riunito tutto il potere, giu- 
# dicava più assennatamente degli uomini e dei tempi. Se I’ ari- 

«■ stocrazia romana ne’ suoi giorni migliori non aveva saputo far 

di più che tenersi con una costanza grandiosa insieme e me- 
schina alle forme tradizionali, come avrebbe potuto il pesante 
governo collegiale di questo tempo procedere con energia e con- 
seguenza ad una radicale riforma dello Stato? E appunto di 
questo tempo, in cui l’ultima crisi aveva tolto di mozzo tulli i 
più distinti uomini del Senato , era più che mai impossibile di 
rinvenire in esso la forza e l' intelligenza necessarie a por mano 
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ad una simile impresa. Quanto in generale l’aristocrazia eredi- 
taria fosse inetta, e quanto Siila fosse bene informato della dap- 
pocaggine della medesima , lo prova il fatto , eh’ egli , ad ecce- 
zione di Quinto Metello di liy congiunto, .scelse tutta la sua 
gente nell’antico partito moderato e fra quelli passati al suo 
dal campo democratico — come sarebbero Lucio Fiacco, Lucio 
Filippo, Quinto Ofelia, Gneo Fompeo. Siila desiderava, non meno 
vivamente del più appassionato dogli emigrati aristocratici, che 
l'antica costituzione fosse ripristinata; ma comprendeva, se non 
in tutta la loro estenzione (poiché in tal caso come avrebbe osato di 
mettere mano all’opera ?) pure, meglio del suo partito, quali im- 
mense dilFicoltà presentasse questa ristaurazione. — Egli conside- 
rava anzi tutto essere indispen.sabili ampie riforme, per quanto le 
concessioni erano possibili senza toccare l’essenza delFoligarchia; in 
secondo luogo l’adozione di un energico sistema repressivo e pre- 
ventivo; e ben s’accorgeva che il Senato nello .stato attuale avrebbe 
ritiutato 0 mutilato ogni concessione, e parlameli tannen te rovinato 
ogni nuovo ben ordinato edifìcio. Se dopo la rivoluzione sulpicia 
Siila aveva ottenuto quanto egli aveva giudicato necessario senza 
curarsi nè dell’ uno né deU’altro partilo, egli era anche ora, in con- 
dizioni ben più scabrose e dilTicili, fermamente risoluto di ristaurare 
Foligarchia non cogli oligarchi, sibbene loro malgrado. Se non che Siila 
‘ Siila non era console come allora; era solo investito del potere di 
proconsole, cioè del potere militare; egli abbisognava d’un po- Roma- 
tere possibilmente entro le severe forme costituzionali, ma straor- 
dinario, onde imporre la sua riforma ad amici e nemici. In una 
lettera, che diresse al Senato, egli fece intendere a questo, sem- 
brargli indispensabile, che 1’ ordinamento dello Stalo fos.se alTi- 
dato nelle mani di uno solo fornito di poteri illimilati,e ch’egli ■ 
si riteneva capace di assumere la diliicile impresa. Tale proposta, 
per quanto male accetta a parecchi, era nelle attuali circostanze 
un comando. Per ordine del Senato il presidente del medesimo, 
l' inter-re Lucio Valerio Fiacco padre, come interinalmente inve- 
stito del supremo potere, fece alla borghesia la proposta, che al 
■ proconsole Lucio Cornelio Siila fosse accordala pel passalo l’appro- 
vazione suppletoria di lutti gli alti da lui fatti come console e come 
' proconsole, e che per l’avvenire gli fosse concesso il diritto sulla 
' Tita e sulle sostanze dei cittadini in prima ed ultima istanza, la 
, facoltà di di.sporre a suo talento del demanio dello Stato , di 
^estendere a suo piacere i confini di Roma, d’Italia, dello Stato, 

^ di sciogliere o fondere coniq^ii urbani in Italia, di disporre delle 
provincie e degli Stali dipendenti , di concedere il supremo 
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Imjtirio ioATce del popolo e di nominare proconsoli e propretori; 
infine di oniinare lo Stalo per l’ avvenire con nuove leggi; 
che si dovesse lasciare a lui la facoltà di decidere, quando il 
SHO mandalo fosse compiuto e «{nando venuto il tempo di de- 
porre la sua carica straordinaria; die linalmenle durante l’e- 
sercizio della medesima dipendesse da lui di richiamare o no 
in vita contemporaneamente l’ordinaria suprema magistratura. 
Non occorre di dire, che la proposta fu accettata senza la mi- 
• 8J nima opposizione (nov. (!72); quindi il nuovo signore dello 
Sfato, il (piale come proconsole aveva sino allora esitato di ap- 
pres.sarsi a Roma, vi entrò. Questa nuova carica fu chiamata dit- 
tatura, da quella in via di fatto soppres.sa dalla guerra d’ Anni- 
baie in poi (Voi. 1. P. II. p. 32.’)); ma il nuovo dittatore, oltre 
il suo .seguito armalo, essendo pure proceduto dal doppio nu- 
mero dei littori che precedevano gli antichi dittatori (’), questa 
nuova « dittatura, creala » — come lo vuole il titolo ulliciale — 
t per compilare leggi e per ordinare la repubblica » era di fatti 
una magistratura diversa da quella dello stesso nome dei tempi 
passati, limitata nella durata e nell’oflirio, che non escludeva 
l’appello alla borghesia, nò annullava la magistratura ordinaria. 
Era una magistratura che ra.ssomigliava piuttosto a quella dei 
« Decemviri per compilare leggi scritte », i quali pure erano 
stati instituiti come governo straordinario con potere illimitato 
e, tolta di mezzo la magistratura ordinaria, avevano, per lo meno 
di fatto, amministralo la repubblica senza limitazione di tempo. 
0 per meglio dire, questa nuova magistratura col suo potere 
assoluto fondato sopra un plebiscito, e non ristretto da limile di 
tempo 0 collegialità, altro non era che l’antico reame, il quale 

(•) Siccome dalle più attendibili notizie appare che II re stesso si faceva prece- 
d(>re sollaiilo da dodici littori (Cic. de rep.ì, 17. 31. Liv. 1,8 ed altrove; divor 
sainente App. h. e I, 100), e in origine uno solo dei due consoli, che .si .iller- 
ii.avano ogni mese, era preceduto da dodici littori , cosi iii origine anclie il 
dittatore non può averne avuto più di altrettanti , c con questo si accorda 
quanto narra Livio (cp. 98), che cioè prima dì Siila nessun dillalore era stato 
preceduto da ventiquattro littori. Se t*olibio(3, 87) dice il contrario, conviene 
osservare, eh' egli parla d'una magistratura, che a' suoi tempi gii da molle 
gener,\zioni era in disuso, e che facendosi, sino da’ suoi tempi, precedere am- 
hedU(( i consoli cuntemporaneamento da dodici littori, era naturale l' indu- 
zione, die al dillalore ne spellassero ventiquattro. A quesU medesima indu- 
zione conviene attribuire, se Dionigi { IO, 2i) e Plutarco (far. 4) nelle loro 
fiorile storie riportano i ventiquallro littori del dìllatore a tempi più antichi. 
Si può quindi ritenere, che queir induzione sia slata per la prima volta ,il- 
tuata da Siila, e ritenere la narrazione d^ivio, che certo non è senza fon- 
damento. 
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si fondava ojrualrawilc sulla libera promessa dei cittadini, di 
prestare ubbidienza, come ad assoluto padrone,. ad uno scelto 
nel loro seno. A giustificazione di Siila si sostiene persino da 
contemporanei, che meglio sia un re, che, non una cattiva co- 
stituzione 0, ed è verosimile, che il titolo di dittatore siastato 
scelto solo per indicare, che, come rautica dittatura racchiudeva 
in sé un ritorno al potere regio, sotto parecchi rapporti limitato 
(Voi. I. P. I. pp. 2fio. 2S14. 3U!)), cosi questa nuova ne era un 
ritorno completo. E cosi per uno strano caso Siila anche in 
questo venne a trovarsi sulla stessa vi.a, che Cajo Gracco aveva 
battuta con si diversa intenzione. E in questa occasione ancora 
il partito conservativo dovette aver .ricorso a’ suoi avversari , e il 
difensore della costituzione oligarchica sorgere tiranno onde re- 
spingere la tirannide che continuamente minacciava. In quest’ ul- 
tima vittoria dell’oligarchia celavansi molte sconfitte. 

Siila non aveva nè cercalo né desiderato il grave e spaven- Esecu- 
toso cómpito della restaurazione; ma quando non gli rimase 
altro parlilo che di abbandonurlo ad uomini assolutamen- 
te inetti 0 di assumerne egli ste.sso il carico , l’afferrò e re- 
segui con energia. Anzi lutto si doveva stabilire una massima 
pel trattamento dei colpevoli. Siila per sé stesso inclinava al 
perdono. Ui temperamento sanguigno qual era, provocato mon- 
tava facilmente in furore, e chi vedeva fiammeggiare i suoi oc- 
chi e farsi rosse le sue guancie a ragione doveva tremare; ma 
malgrado l’ impetuoso suo temperamento non era dominato dalla 
rabbiosa sete di vendetta, onile Mario era ripieno nelle amarezze 
degli ultimi suoi anni. Non solo dopo la rivoluzione del 666 egli 88 
si era mostralo relativamente assai mito (V. p. 239), ma nemmeno 
la seroiyla rivoluzione, che lo aveva tocco si .sensibilmente, e la 
quale aveva commesso tanti orrori, non lo fece dare in escan- 
de.scenz.e. Mentre il rarnelice trascinava i corpi de’ .suoi amici 
per le vie della capitale, egli si sforzò di salvare la vita a Fim- 
bria, già macchialo di .sangue; ed essendosi il medesimo data 
spontaneamente la morte, ordinò che il suo cadavere venisse 
decentemente seppellito. Al suo sbarco in Italia egli aveva since- 
ramente olTerlo perdono ed obblio, né alcuno, venuto a lui a 
chieder pace, fu re.spinlo. .\nche dopo i suoi primi successi egli 
aveva trattato in questi sensi con Lucio Scipione; fu il partito 
della rivoluzione, che non solo nippe queste trattative, ma dopo , 
averle rotte, fui timo momento innanzi la sua caduta, ricominciò 

(■) Satius c$t tilt regibus guum liti malis lerjibus (ad llcrenu. J, JO). 
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il macello e più orribilmentó che Inai, essendosi eziandio con- 
certato coi più anlichi nemici della patria per la distruzione di 
Roma. Ora il vaso era colmo. In forza del .suo nuovo potere, 
Siila , non appena assunto il governo , dichiarò nemici della 
patria e fuori della legge tutti gli utTiciali civili e militari , i 
quali dopo il trattato, secondo Siila validamente conchiuso con 
Scipione, avessero ancora favorito la rivoluzione , e quelli tra i 
cittadini, che l’ avessero apertamente promossa. Chi ammazzasse 
uno di codesti proscritti andava non solo impunito come il car- 
nefice che fa regolarmente un’ esecuzione, ma riceveva pure un 
premio di 12,000 denari (3400 talleri prussiani = a L. 12,730); 
chi pel contrario premlessc a proteggere un proscritto, fosse pure 
il suo più prossimo parente, incorreva nelle più gravi pene. Le 
sostanze dei proscritti, come preda di guerra, erano devolute allo 
Stato; i loro tìgli e nipoti furono esclusi dalla c.arriera politica, 
ma se avevano rango .senatorio erano tuttavia obbligati di con- 
correre pella loro parte ai pesi incurabenti ai senatori. Queste 
misure erano pure applicate ai. beni ed agli eredi di coloro che 
erano morti in guerra per la rivoluzione; il che sorpassava per- 
sino le punizioni che nei più antico diritto erano sLate ordinate 
contro coloro, che colle armi avevano a.ssalitala patria. In questo 
sistema di. terrore lo spavento maggiore era cagionato dalla man- 

Listc canza di precisione nelle categorie dei proscritti, contro la quale fu 

. tosto fatta rimostranza in Senato, e a cui Siila stesso cercò ili rime- 

jroscri* 

zione. diare facendo pubblicamente alhggerei nomi dei proscritti, e fissando 
il l.° giugno 073 come ultimo termino per la chiusura delle liste 
di proscrizione. Per quanto le meilesime, che, tutt’i di facendosi 
maggiori, contarono alla line «110 a 4700 persone ('), eccitassero 

(■) Valerio .Vilissimo 9, 2, 1 di questi cifri. Appiano li. c. 1, 9.'> fi ascendere 
Il lista dei proscritti da Siila 1 40 senatori, ai quali furono aggiunti in fonila 
suppletoria alcuni altri, e circa 1600 cavalieri; secondo Kloro 2, 9 (e da que- 
sto Agostino de civ.Dei 3, 28) a 2000 Ira .stuiatori e cavalieri. A quanto dice 
Plutarco (Siila .31) nc’ primi Ire giorni furono portati sulla lista .320 nomi, 
secondo Orosio (S, 2l),ne’ primi giorni SSO. In tulle queste relazioni non v’Iia 
una vera contraddizione, poiché non furono inimulatl soltanto senatori e cava- 
lieri, e la lista rimase aperta parecchi mesi. Se Appiano I, 103 in un altro luogo 
accenna come uccisi c banditi da Siila 15 consolari, 90 senatori, 2600 cavalie- 
ri, si deve ritenere, come lo prova P insieme, che siano state scambiate le vit- 
time della guerra civile in generale con quelle di Siila. I quindici consolari .sono 
, Quinto Catulo console 6.52, Marco Antonio 6,5.”, l'ublio Crasso 657. Quinto Scevola 
6.59,Lucio DomizioOeO, Lucio CesareOOi, Quinto Rufo 6ti0, Lucio Clima 667-670, 
Gneo Ottavio 667, Lucio .Merula 607, Lucio Placco 668. Gneo Carbone 669> 
670, 672, Cajo .Vorbano 671, Lucio Scipione 671, Cajo .Mario 672, dei quali 
quattordici furono ammazzati, uno, Lucio Scipione, fu bandito. Se p«r contro 
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a ragiono il raccapriccio della molliiudine, valsero tuttavia a 
porre qualche freno all" arbitrio degli scherani. Per lo meno la 
mollitudine delle viilimc non dovevasi allribuiro all’ astio per- 
sonale del reggente; il terribile suo odio sfogavasi unicamente 
contro i .seguaci di Mario, autori degli orrendi macelli del 067 87 

e 672. Per suo ordine fu riaperta la tomba del vincitore di Aquae ss 
Sertiae ('), le di lui ceneri furono gettato neH’.Vnio, distrutti i 
monumenti che ricordavano le vittorie da esso riportate sugli 
Africani o .sui Teutoni, e, avendo la morte sottratto Mario in.sieme 
col tìglio alla sua vendetta, egli fere nella più atroce guisa im- 
molare sulla tomba defla più deplorabile vittima del furore di 
Mario (Gatulo) il di lui nipote adottivo .Marco .Mario Gralidiano, 
stato due volte pretore o assai amato dai cittadini romani. An- 
che in altri modi aveva la morie tolti di mezzo i più segnalati 
avTersari; dei capiparto non rimanevano più che Caio Nerbano, 
il quale si uccise in Uoili mentre la comunità si consigliava sulla 
sua estradizione; Lucio Scipione,che fu .salvo in grazia della sua 
inettezza e della nobile sua na.scita ed ebbe il permesso di pas- 
sare tranquillamente gli ultimi suoi giorni nel suo ritiro a Mas- 
■salia; e Quinto Sertorio, il quale, fuggiasco, andava errando sul 
litorale della Mauritania. Tuttavia sul largo di Senilio, là dove 
la via jiigara mette sul Foro.andava aumentando il numero delle 
teste degli spacciali senatori , che il dittatore aveva ordinato di 
esporvi, e anzi tutto la morto trovava abbondante messe tra gli 
uomini di secondo e di terzo ordine. Oltre coloro, che si pone- 
vano senz’altro sulle liste per aver servito nell’ e.sercito rivolu- 
zionario 0 per essersi adoperati in favore del medesimo, e so- 
vente i>er aver anticipato del danaro ad un uflìciale o per avere 

il rapporto di Livio in Eutropio S, 9 e in Orosio .1 , 22 indica come rapiti 
fconsumplij nella guerra feder.ali' e sociale 21 consolari, 7 pretori, 60 edili, 

200 senatori: vi sono compresi in parte gli nomini die perirono nella guerra 
iùilica, come i consolari Aulo iVlbino console O.'i.'S, Tito Didio 0-36, Publio Lu- 
po 66i. Lucio Catone 66T), in parte fors’ anclie Ouinto Metello il Numidico 
(V. p. 193), .Mario Aquillio, Cajo Mario padre, Gneo Str.abone, che potevansi 
considerare come vittime di quest'epoca, od altri uomini, la cui sorte ci rimane 
ignota. Dei U consol.iri, tre, cioè lUifo, Cinna e FLacco, perirono in seguito di 
sedizioni militari, caddero per contro otto consolari del partito di Siila, o tre 
di quello di Mario come vittime della parte avversaria. Confrontate le suddette 
cifre si calcolarono come vittimo di Mario HO senatori c tOOO cavalieri, come 
vittime di Siila, iO senatori e 1600 cavalieri; questi dati olirono per lo meno 
una nonna non del lutto arbitraria per misurare T estensione delle cnor- 
mezze d’ ambedue. 

(•) Dette da Plutarco Acque Seslilie, ora Aix in Provenza. 

f'A'ofii del trad.J 
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contratto seco lui legami d’ amicizia, vi erano notati per rappre- 
saglia particolarmente quei capitalisti detti i insaccatoci », che 
avevano avuto il mandato di giudicare i Senatori. e che avevano 
speculato nelle confische ordinate da Mario; sulle liste di proscri- 
zione figuravano circa 1600 de’ cosi detti cavalieri ('). E cosi 
pagarono il fio gli accusatori di professione , il più grande fla- 
gello dei nobili , che studiavansi di trarre dinanzi ai tribunali 
de’ cavalieri gli uomini di rango senatorio. » Como va questa 
facenda » domandava poco appresso un avvocalo • che lascia- 
rono a noi le scranne dei tribunali mentre mi.sero a morte giu- 
dici e accusatori ?» Le più sfrenate e turpi passioni infuriarono 
per molli anni senza alcun ritegno per tutta Italia. Nella capitalo 
r le esecuzioni di sangue erano da principio commesse ad una 
schiera di Celti, e col medesimo incarco soldati e bassi uflìciali 
di Siila percorrevano i diversi distretti d’Italia; ma era eziandio 
ben accolto chiunque, si presentasse spontaneamente , non solo 
colla mira di guadagnarsi il premio deH’a.s.sassinio, ma oltracciò, 
sotto il manto della persecuzione politica, per saziure la propria 
vendetta o per avidità, e vi accorreva tutta la feccia di nobili e 
di plebei. E accadde, che l’ individuo proscritto venisse spacciato 
prima di essere inscritto nella lista. Valga il .seguente esempio 
per provare come avvenivano codeste esecuzioni. Un tale Stazio 
Albio Oppianico , che per sottrarsi ad una accusa d’ assassinio 
si era rifugiato nel quarlier generale di Siila , dopo la vittoria 
del medesimo ricomparso qual commissario del reggente in La- 
rino, città neo-cittadina del partito di Mario, depose le autorità 
municipali, s’installò co’suoi amici nel posto delle medesime e' 
fece proscrivere ed uccidere quello che aveva minacciato di ac- 
cusarlo e con esso' lutti i suoi parenti ed amici. In siffatto modo 
vittime di nimicizie private o> delle loro ricchezze perirono mol- 
tissimi e fra questi non pochi decisi partigiani dell’ oligarchia; 

, l’orrenda confusione e la riprovevole indulgenza, che Siila come 
dappertutto cosi in Roma dimostrava a quelli che lo circonda- 
vano , impedivano qualsiasi punizione dei delitti comuni, che 
Confische, venivano commessi sotto altri pretesti. — Nello stesso modo 
si procedette coi beni confiscati. Siila per riguardi politici di- 
spose, che i cittadini ragguardevoli prendessero parte all'asta dei 
medesimi; molti spontaneamente vi si affollavano intorno, e nes- 
suno più sollecito del giovine Mario Crasso. Nelle attuali condi- 
zioni la più rilassala amministrazione era inevitabile; del resto 

(') Udo di questi è Sesto Alleno, nominato sovente da Cicerone nella sua 
orazione per Publio Quinzio. 
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era in certo qual modo una pratica adottata dal governo romano 
di alienare all’ ingrosso i beni confiscali a prò dello Stato verso 
una somma fissata; è poi da aggiungersi, che il reggente non 
dimenticava sé stesso e faceva in modo che particolarmente sua 
moglie Melella e altre persone dell’ alto e basso ceto a lui bene 
accette, e persino liberti e suoi compagni di stravizzi , facessero 
degli acquisti senza alcuna concorrenza, o venisse loro condonato 
per intiero o in parte ài prezzo stabilito; si dice che uno de’suoi 
liberti abbia acquistata una sostanza di sei milioni di sesterzi 
(429,000 talleri prussiani = a 1,608,750 L. ) per 2000 sesterzi 
(143 talleri = 536 L.), e che uno de’suoi bassi ulUciali abbia 
ammassato con siffatte speculazioni una sostanza di 10 milioni 
di sesterzi (715,000 talleri = a 2,681,250 L.).- L'indignazione era 
grande e giusta; ancora durante la reggenza di Siila chiese un 
avvocato, se la nobiltà aveva fatta la guerra civile soltanto per 
arriccliire i suoi liberti ed i suoi schiavi. Ad onta di codesta 
malversazione il ricavo totale dei beni confiscati non sali a meno 
di350milioni di seslei-zi (24,000,000 talleri = a 90,000,000 di L.), 
ciò die a un dipresso dà un’idea dell’ estensione immensa delle 
confische, di cui si tratta, e che colpirono segnatamente la classe 
più ricca dei cittadini. Era una terribile punizione I Più non fa- 
cevasi luogo a processi , nè più si parlava di grazia ; un cupo 
spavento aveva invaso lutto il paese e tanto nella capitale come 
nelle provinciela libera parola era ammutolita. Ben altra era l’im- 
pronta del terrorismo oligarchico da quella del rivoluzionario. 

Se Mario aveva saziala nel sangue de’ suoi nemici la personale 
sua avidità di vendetta, sembra che Siila invece considerasse il 
terrorismo per cosi dire teoreticamente necessario all’ inaugura- 
zione del nuovo dispotismo e che quasi indifferente ordinasse e 
lasciasse eseguire la strage. .Ma tanto più terribile riusciva co- 
desto terrorismo, perchè esercitato dal partito conservativo e in 
certo modo senza ira; e tanto più perduta irreparabilmente sem- 
brava la repubblica in quantochè da ambe le parti si trovavano 
in bilico la frenesia ed i misfatti. 

Quanto alla costituzione d’Italia e di Roma, sebbene Siila ri- Hanleiii- 
guardasse in generale come nulle non solo le disposizioni ^ ” d"r“tu 
canti gli affari correnti, ma tutte indistintamente quelle prese cittadini, 
dal governo della rivoluzione, pure mantenne ferma la massima 
da quel governo proclamata, ogni cittadino d’un comune italiano 
essere di sua natura anche cittadino di Roma. Erano state sop- 
presse, e lo rimasero, le differenze tra cittadini e federali italici, 
tra vecchi cittadini a pieno diritto e neo-cittadini con diritto 
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ristretto. Soltanto ai liberti restituiti all’antica loro condizione fu 
allora ritolto l’ illimitato diritto di votazione. Tale misura sarà 
sembrala agli ultra-aristocratici una grande conce.s.sione ; Siila 
s’accorse della necessità di togliere di mano ai capi-popolo ri- 
voluzionari quella potente leva, e die la signoria dell’oligarchia 
non era in realtà esposta ad alcun rischio coll’ aumento del nu- 
mero dei cittadini. Ma a tale condiscendenza di principii an- 
dava unito il più inumano trihiinale, composto di commissari 
speciali, sussidiato dalle guarnigioni .sparse in tutta la penisola 
ed inslituito per giudicare i .singoli comuni in tutte le provincie 
d’Italia. Alcune città furono premiale, come a eagiou d’esempio, 
il primo comune che abbracciò le parli di Siila, la città di Brin- 
disi, la quale ottenne l’esenzione dei dazi, tanto importante pel 
suo porlo; parecchie furono punite. Alle meno colpevoli furono 
imposte multe pccuniarie, altre furono obbligale a distruggere 
le mura e le rocche ; ai comuni a lui più ostinatamente avversi 
il reggente confiscò una parte del loro contado e persino l’ in- 
tiero territorio; ed erano di ciò legalmente meritevoli, tanto con- 
siderati come cittadini che avevano portalo le armi contro la loro 
patria, quanto come comuni federali, che contro il trattalo di 
pace perpetua avevano|rao.ssoguerra a Roma. In quest’ ultimo caso 
veniva nello stesso tempo tolto il diritto di cittadinanza muni- 
cipale e romana a lutti i cittadini a cui erano sbiti tolti i beni, 
ma solo a questi, a cui si concedeva in iscambio il poco invidia- 
bile diritto latino (’). Cercavasi cosi di togliere all'opposizione una 
forza nei comuni vassalli italici, che godevano di minori diritti; 
gli spropriaii senza stabile dimora dovettero ben presto confon- 
dersi nella molliludine dei prolelarii. Nella Campania non solo, 
come ben si comprende, fu abolita la colonia democratica di 
Capua e restituite le ten'e demaniali allo Stato, ma ancora , e 
verosimilmente intorno a quel tempo, staccala dal comune di 
Napoli^jl’ isola Enaria (Ischia). Nel Lazio l’intiero territorio della 

(•) Voi. I. P. I. p. 4i0. La condizione fu aggravata per dò die il diritto latino 
d'ordinario supponeva rcgolaniieule, appunto come il diritto peregrino, che gli 
invesliU fossero membri di un dato couiunc latino o peregrino, ma in questo 
caso il diritto latino — come presso i posteriori liberti di diritto latino e de- 
dilicio (confr. la nota a p. J37) — si ]iresentava senza un siffatto diritto 
urbano. Ne veniva dì con.segiienza, clic questi Latini mancavano dei privi- 
legi annessi alla costituzione urbana , clic a termini di rigore non potevano 
fare atti di ultima volontà, giacché nessuno poteva fare testamento se non 
secondo il diritto della sua città ; potevano pero ereditare da testamenti romani 
e tra'vivi avere coiiimercio fra di loro e coi itoinaui o Latini nelle forme del 
diriltoromano. 
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grande e doviziosa città di Preneste e verosimilmente anche di 
Nerba fu confiscalo, cosi neirUmbria quello di Spoleto. Nel paese 
dei Peligni Sutmo (Sulmona) fu persino rasa al suolp. Mapiù che 
in ogni altro luogo la ferrea mano del reggente pesò sulle due 
provincie delPEtruria e del Sannio, come quelle, che avevano 
opposto la maggior resistenza e continuata anche dopo lo scontro 
a porta Collina. NeirEtruria fu confi.scata ogni cosa a buon nu- 
mero dei più ragguardevoli comuni, come Firenze, Fiesole, Arezzo, 
Volterra. Della sorte toccata al Sannio abbiamo già pallaio: il 
territorio non fu confiscato, ma ridotto a perpetuo deserto; le 
sue fiorenti città, persino l’antica colonia latina d’Isernia, di- 
strutte, e il paese eguagliato a quelli del Bruzio e della Luca- 
nia. — SilTalte disposizioni intorno alla proprietà ddl suolo ita- Assegna- 
lico mettevano in mano del reggente non solo quei territorii “af* 
demaniali romani, che erano stati ceduti in usufrutto agli anti- soldati, 
chi comuni federali e che ora, sciolti questi, ritornavano al go- 
verno; ma ben anche i territorii confiscati ai comuni puniti; ed 
egli li utilizzò as.segnandoli ai soldati dell’esercito vittorioso che 
vi si stabilirono. Queste nuove colonie sorsero in maggior nu- 
mero nell’ Eiruria, p. e. a Fie.sole e ad Arezzo; alcune nel Lazio 
e nella Campania, dove fra l’altre città Preneste e Pompei diven- 
nero colonie di Siila; quanto al Sannio non entrava nelle viste 
del reggente di promuoverne la popolazione. Di codesti assegni 
gran parte fu falla nel modo tenuto da Gracco , talché i coloni 
si associavano a un comune urbano già esistente. Quanto fosse 
estesa la colonizzazione lo prova la cifra di 120,000 lotti di ter- 
reno che furono distribuiti; senza coniare le singole tenute altri- 
menti impiegale, come a cagion d’e.sempio quelle, con cui fu 
dotato il tempio di Jliana sul monte Tifata; altri beni rimasero 
indivisi, come la marca di Volterra ed una parte di quella d’A- 
rezzo ; altri ancora furono assegnati ai favoriti di Siila peli’ an- 
tico diritto d’occupazione, abuso giù legalmente vietato (V. p. 120), 
ora ricomparso. Gli scopi di Siila in questa colonizzazione erano 
diversi. Anzi tutto adempiva la promessa fatta a’ suoi soldati. 

Colla medesima egli dava oltracciò forma al pensiero, nel quale 
convenivano i partigiani delle riforme e i moderali conservativi, 
e che sino dal fifiO lo aveva indotto a piantare un certo numero gg 
dì colonie; di aumentare, per quanto stava nel governo, il nu- 
mero dei pìccoli pos.sìdeuti agricoli in Italia suddividendo 
grandi posse.ssioni ; e quanto questa misura gli stesse a cuore lo 
prova il rinnovato divieto della fusione dei lotti di terreno. Per 
uJtimo egli scorgeva anzi tutto in codesti soldati colonizzati qua.si 
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dei presidii permanenli, i quali col loro diritto di proprietà 
avrebbero al tempo slesso difesa la sua nuova costituzione; tal- 
ché là dove rintiera marca nomerà stata coniìscata, come per 
esempio a Pompei, i coloni non furono fusi nel comune urbano, 
ma i cittadini originari e i coloni furono costituiti come due citta- 
dinanze riunite dentro le stesse mura. Del resto in codeste fonda- 
zioni dì colonie aveva luogo il mede.simo principio di diritto e la 
stessa forma militare Uno allora in uso, nè vi era differenza 
legale, perchè e.sse non fossero piantate,come lo più antiche, per 
legge, ma solo indirettamente, o decretale dal reggente giusta la 
relativa clausola della legge valerla. Solo pel contrasto tra sol- 
dati e cittadini, che appunto colla colonizzazione dei soldati era 
tolto di meizo, e che nella colonizzazione di Siila invece doveva 
continuare e continuò a sussistere, e per avere codesti coloni for- 
mato quasi il di lui e.sercito permanente, si può giustilìcare l’e- 
piteto di militari, che in opposizione alle più antiche si diede 
I liberti allò colonie di Siila. — Alline a questa instituzione di un eser- 
Comcin (.jto permanente del Senato è la misura presa dal reggente di 
Roma, scegliere fra gli schiavi dei proscritti oltre 10,000 dei più giovani 
e più robusti e di dichiararli tutti liberi. Questi nuovi (lornclii, 
la cui esistenza cittadina dipendeva dalla durata delle institu- 
zioni del loro patrono, dovevano formare una specie dì guardia 
del corpo dell" oligarchia e^aiutarla a tenere in freno la plebe 
cittadina, dalla quale in mancanza d’una guaniigione nella capi- 
tale tutto dipendeva. 

Soppres- Questi appoggi straordinari, sui quali anzi tutto il reggente 
Se l’oligarchia, deboli e mal .sicuri, come saranno parsi an- 

institu- che al loro autore, erano però gli unici po.s.sihili, se non si vo- 
cili"' leva ricorrere a espedienti simili a (luello di tenere un e.sercito 
Gracco, permanente a Roma, che molto prima degli attacchi dei dema- 
goghi avrebbe balzato l’ oligarchia dal potere. Stabile fondamento 
al potere ordinario del governo dell’ oligarchia doveva natural- 
mente es.sere il Senato con forze lauto maggiori e riunite da 
renderlo .superiore ad ogni al lacco degli avversari non organizzati. 
11 sistema delle transazioni, .seguito pel corso di quarant’ anni, ave- 
va fatto il suo tempo. La costiltizione gracchiana, ancora rispet- 
88 tata nella prima riforma di Siila l’anno Olio, fu ora intieramente 
abbandonata. Da Caio Gracco in poi il governo aveva in certo qual 
modo accordalo al proletariato della capitalejl diritto della'som- 
mossa e r aveva riscattato con regolari distribuzioni di fru- 
mento ai cittadini domiciliali nella capitale. Siila le aboli. CoU’ap- 
paltare in Roma le decime e le gabelle della provincia d’Asia, 
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Cjj.j Gracco aveva fonilalo e organizzaln il celo dei capitalisti; 

Siila soppresse il sislema dei mediatori, e converti le prestazioni 
degli Asiatici d’ allora in avanti in imposte stabili, che furono 
ripartite sui singoli distretti secondo le liste censuarie compilale 
allo scopo del pagamento suppletorio ilegli atretrati ("'i. CoH'as- 
segnamento dei posti di giurato ai censiti cavalieri aveva Cajo 
Gracco procaccialo al ceto dei capitalisti una partecipazione in- 
diretta all' amministrazione ed al governo, non di rado più attiva 
deir umininislrazione o del governo ufQciale; Siila abuli i giu- 
dizii dei cavalieri e ripristinò i scnatorii. Cajo Gracco, o I" epoca 
dei Gracchi, aveva assegnato ai cavalieri un posto separato nello 
feste popolari, come già da lungo tempo l'avevano i .senatori 
( Voi. 1. P. II. p. aOiV) ; Siila soppresse questa distinzione man- 
dando i cavalieri sulle panche dei plebei ("). Il celo dei cava- 
lieri , come tale creato da Gajo Gracco, perdette la sua esisienza 
politica per volere di Siila. Incondizionato, imliviso, perpetuo 
doveva il Senato esercitare il supremo potere nella legislazione, 
nell" amministrazione e nelle magistrature , ed anche esterior- 
mente es.so non soltanto doveva presentarsi come ceto privile- 
giato. ma come il .solo privilegialo. 

Era perciò prima di lutto necessario, che questa autorità fosse Hii>rc.ei«- 
completa e resa indipendente. Per le ultime crisi il numero dei 
senatori erasi diminuito in modo spaventoso. Aveva Silla.a vero s. oai. . 
dire, arconlaU) il ritorno in patria a coloro eh' erano stali baii- 
<iili dai giudizii dei cavalieri, come al consolare Publio Rulilio 
Uufo (V. p. 195). che non usò del permesso, e airamico diliruso, 
GajoCottat V. p.210); ma ciò ben poco valeva a riempire il vuoto che 
il terrorismo rivoluzionario e reazionario aveva cagionato nelle li le 

(■) Che la ripartizÌDiie fatta da .Siila di'i cimpic termini annuali arretrati 
e delle spe.so (li guerra sui comuni asiatici (Appiano Mithr. (i2 e .altrove) s>t- 
vis.se di norma anclie pi‘r 1 ’ avvenire, lo prova prima di lutto il venir riferito 
a Siila il rislahilimeiito della divisione dell'Asia in (|uaranta dislrelli (Cassio- 
doro chron. 670) e l'avere II riparto di .Siila servilo di liase per le imposte po- 
steriori (Cic. prò Fimo. H, .li); lo prova inoltre il tallo, che le soniinc im- 
piegate per la costruzione della llolta nel 673 furono prelevale dai versamenti 
deile imposte (ex prcntiia xectiyaU itijpitlu /tornano (Cic. IVrr. f. I, .1.1, H9). Dice 
poi Cicerone apertamente (iid <J. fr. 1. 11. .i:! ), che i Croci ■ non erano in 
grado di pagare da .sé senza gli appaltatori le gravezze imposte da Siila *. 

(") V. p. lOV. CU ù bensì vero, che la tradizione non dico da clii sia stala 
emanata la legge, die reso necessaria la rinnovazione deU' antico privilegio 
accordalo dalla legge Iloscia sui teatri 687 ( Deckcr-Kriedliinder 4, òdi), ma a ,-,7 
giudicare dallo stalo delle cose l' autore ne tu certamente Siila. 

Siui ia nomaua. Voi. 11. 31 
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Cumple- (lei senatori. Venne quindi il Senato per ordine di Siilx com- 
'tiamiii- piotalo in modo straordinario con 300 nuovi senatori, che l’as- 
iiario. semidea dei distretti doveva .scegliere fra i censiti dell’ ordino 
dei cavalieri, e che di preferenza, come era hen naturale, scelse 
parie fra i giovani delle famiglie senatorie, parte fra gli ulPiziali 
di Siila e fra quelli .salili in alto nell’ ultima rivoluzione. Fu 
poi per r avvenire ordinata anche l’ammissione in Senato su basi 
-\himis. essenzialmente diverse, A tenore della vigente costituzione si era 
jii'iy.'il^tot'wnto.sso in Senato o pella nomina del cen.sore, ohe ora la via 
Uopo vera e regolare, o per avere coperta una delle tre cariche di 
^siaio console, di prelore o d’edile, e questi dalla legge Ovinia in poi 
ipiosiore.^ i avevano di <liriUo seggio e volo (Voi. I. P. 11. p. 201); il tro- 
varsi investilo di un nflicio inferiore, come di tribuno odi que- 
store, dava bensì diritto ad un posto in Senato in quanto elio 
la scelta censoria ca<icva di preferenza su tali indiviilui, ma non 
un giu.sto titolo di randidatura. Siila soppi-esse per lo meno di 
fatto la prima di queste vie, per le (piali si arrivava al Senato, 
cio(^ la nomina cernsoria, e canibtó la seconda soslilnendo agli 
edili i questori come aventi diritto alla legale ammissione ed au- 
ineiitaiulo al numero di venti i questori da nominarsi ogni 
.sopprcj- anno ('). La facoltà compelonle lino allora di diritto ai cernsori, 
sebbene da lungo tempo da essi non esercitata di fitto nel se- 
! ni sanalo ' concetto originario, ipiella cioè di cancellare a loro giu- 

^ *■ 'dizio dalla lista dei senatori nella rivista che ne facevano di 

cin(|uo in cinque anni qualunque senatore adducendone i mo- 
livi (Voi. I. P. II. p. 2'Ji), fu egualmente tolta [ter 1’ avveiiin.' ; 
rìnamuYìliililà dei senatori, mantenuta lino allora di fallo, fu 

n .Non si sa quanti fossero i questori clic Uno allora annualmente si nomi- 
2ii7 navano. Dal in poi ve ne erano otto ; due urbani, due militari e quadro 
per la lloltu (Voi. I. P. I. pp. 417. 4i7); vi furono .aegiiinli quelli occupati 
negli ufTicj (Voi. f. P. II. p. Oiì). 1 questori della flolba in Ostia, in Cales ed 
in alici siti non potevano essere aboliti ed anche i questori militari non pot<> 
vano essere allrlmcnli adoperati, pcrclié diversamente il console sarebbe stalo 
senza i|uestore li dove lìgiirava come supremo duce. Siccome esislellero sino 
ai tempi di Siila nove ullicj di questura, e due questori venivano mandali in 
Sicilia , cosi è probabile, clic Siila al suo avvenimeiilo al potere trovasse gii 
18 questori in carica. Dei resto, per quanto il numero dei magislrali suiieriori 
di quell'epoca fosse di molto interiore a quello delle loro giurisdizioni (V. 
p. Zi~ ) ed essi .si fossero sempre ajiilali .accordando delle proroghe e con altri 
mezzi, poicliè il governo romano era tulio inieulo a limitare possibilmente il 
numero degli impiegali, cosi vi saranno stati anche più ulTici di questura clic 
questori, e può darsi persino che .allora non si mandasse nessun quc.slorciieUe 
piccole provincie, come nella Cilicia. È però certo che giii prima di Siila vi 
furono più di otto questure. 
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liuìmii finalmente da Siila stabilita. Il numero dei senatori, che 
fino allora non aveva probabilmente oltrepassalo di mollo quello 
di 300, e sovente non T aveva nemmeno raggiunto, fu ragguar- 
devolmente aumentato e forse presso a poco del doppio (’), mi- 
sura pure nece.ssaria in grazia dell’ aumento degli alTari del Se- 
nato, essendo stali alTldati al medesimo ((uelli pure che pri- 
ma competevano a’ giurali. Mentre venivano inoltre nominali 
dai comizii tributi tanto i senatori ammessi in via straordi- 
naria quanto i questori, il Senato, che sino allora si appoggiava 
indirettamente sulle elezioni del popolo (Voi. I. P. 1. p. 323), 
venne ora a basarsi assolutamente sulla immediata elezione po- 
polare, accostandosi quindi Umto ad un governo rappresentativo 
quanto lo comportavano in generale i principii dell’ oligarchia e 
le idee deiranlicliitù. Da collegio, destinato solo a servir di con- 
siglio ai supremi magistrati, il Senato coll’ andar del tempo era 
divenuto nn’antorit.à, che imperava sui medesimi c che gover- 
nava da sé;' ne fu soltanto un conseguente maggiore sviluppo, 
se il diritto devoluto in origine ai supremi magistrali di nomi- 
nare e di dimettere i senatori, fu loro tolto, e se il Senato fu 
posto sulla stes.sa base, su cui poggiava il potere stesso dei su- 
premi magistrati. L’esorbitante facoltà, che avevano i censori di 
rivedere la lista dei senatori e di toglierne o di aggiungeni a 
loro talento dei nomi, non conveniva a vero dire ad una costi- 
tuzione oligarchica regolare. Essendosi ora polla nomina dei 
questori hashmlemente provveduto ad un regolare completamento, 
le revisioni censorie divennero snperllue e colla soppre.ssione 
delle medesime fu validamente consolidato l'essenziale princiiiio 
fondamentaio di ogni oligarchia: l'inamovibilità e la perpetuità 
dei membri del ceto nobile ammessi in Senato con volo delibe- 
rativo. 

nelativamente alla legi.slazione Siila si limitò a far rivivere le Dispo-ii- 
disposizioni date nel Gfili e ad assicurare anche legalmente Pini- fji'jjjy,. 

ziativa legislativa al Senato per lo meno di contro ai tribuni, alt» 

barzli'-'.si.i. 

ss 

(■) E impossibile «li stabilire con esaltczz.i un numero Asso di senatori. Seb- 
bene i censori prima di Siila ne porlas.sero sempre 300 in list.s, vi si ag- 
giungevano perù sempre anclie (|>*ei non-si;nalori. 1 quali dalla compilazione 
della meilesima sino alla composizione della susseguente avevano coperla una 
carica curiile; e dopo Siila vi erano ianli senatori quanti erano i questori 
viventi. Si può ritenere, che Siila avesse in animo di portare il numero dei 
.senatori a circa cinque o sei cento; e tale è il numero che si ottiene, se per 
adequalo in 30 anni ogni anno vi entrano 20 nuovi membri, e se si calcola 
dai 20 ai 23 anni all' Incirca dal urala della digniUi senatoria. Al tempo di 
Cicerone ad una tornala assai numerosa assistevano ìl7 inenibri. 
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(•omo (la mollo t('mpn gli appartoneva di fatto. F-a Iiorgho.eia 
rimasn appaR'nteniPntc soATana; inquanto poi alio Alte goiiorali 
as.Aomlilop parve al reggente necessario di ponseiTarne herisi con 
ogni cura il nome, ma di impedirne con cura ancor maggior* 
ogni reale iiilluciiza, E 'persino alla quislione della cittadinanza 
non f(i data da Siila alcuna importanza ; egli non aveva diflicoltà 
nt‘ di concederla ai coimini de’ neo-cittadini , nè di farne dono 
agli Spaglinoli e ai Celli in massa; e nulla affatto .si fece, come 
pare pensatamente, pella conservazione delPanagiafe dei citta- 
dini, che dopo si violenti .sconvolgimenti aveva pure urgente hi- 
sngno di essere riveduta, .se il governo dava ancora importanza 
ai (liiitli. che andavano coiigiuiili colla qualità di ciltadino. Del 
cesio la competenza legislatrice dei comizii non fu addirilliira cir- 
co.scrilla: nò cif) era necessario, poicliò, in grazia deirinizialiva 
domandala con maggiore garanzia al Senato , il popolo non po- 
teva cosi facilincnie ingerirsi nell’ amininislrazione , negli altari 
linanziarii e nella giurisdizione criminale contro il voli'n' del go- 
vi'rno. ed il suo concorso legislaliTo era in sostanza ricondotto 
al dirillo di dare il suo .« ai camliiamenli della cnslitiizione. — 
i'iii imporlaiile era la parte, die la liorgliesia prendeva nelle 
elezioni, che sembrava non polm'si trasandaro senza cagionarv. 
lina scossa maggiore di (|uella die aveva potuto c voluto cagio- 
I ,.,,.,,il;i.nai'e la ristaurazionc di Siila. Lo usurpazioni del parlilo rivolii- 
zi itii- /.innario nelle elezioni .sacerdotali furono lolle di mez'/.o; non 
,.,'ii,!|,| .solo fu da Siila cas.sala la legge domizia dei fi."!), die trasferiva 
li 'rì-'iì*'''’* I'' elezioni allo snpn'me cariclie .sacerdolali in generale 

"icUa.' ( V. i>. 182); ma furono ca.s.sate andie le più aniiclie ilispnsi/.imii 
della stes.sa natura relatis'e al supremo poiitelico ed al .supremo 
cnrione (Voi. I. I’. il. p. .‘IStP c venne resliluilo ai collegi .sacer- 
dotali lidia sua originaria pienezza il diri ilo di completarsi nel 
proprio seno. Uclativamcnle alle elezioni agli ulTlcj dello Stalo 
fu in generalo conservalo il sistema fino allora vigente; se non 
che il nuovo ordìnainenlo del comando militare, onde si iKirlerà 
or ora. racdiiudova coasegnentcmente in sé una essenziale reslri- 
zione dei dirilli (lidia liorgliesia e trasferiva in certo modo al 
Senato (|udlo di conferire i gradi di generalo. Non.scmlira nem- 
meno, elio Siila vole.sse ora f.ir rivivei-e la ristaiirazinne altra 
volta tentata deirordine di votazione inirodolto da Servio ( V. 
p. 2;38 i, sia die egli ritenesse in generale iiidifferenie , die i 
collegi clellorali si compone.ssero in mia piulluslu che in altra 
maniera, sia die codesto antico ordine gli semhras.se allo ad 
accrescere la perniciosa iniluenza dei capitalisti. Sollanto leqna- 
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lìriche furono riprislinate e in parie ainnentato. Fu di nuovo 
inculcata severamente l'osservanza dell'età per occupare le sin- deiii- 
gole cariche; si prescrisse, che ogni ciindiilato pid consolato fosse 
già stato pretore , e questore ogni candidato per un posto di caiioii.', 
pretore; fu al contrario concesso di soi-pass!ire l'edilità. In vista 
dei molti tentativi fatti negli ultimi tempi, onde slahilirc la ti- 
rannide sotto la forma del consolato continuato per molti anni , 
si volle togliere codesto abuso disponendo che fra l’esercizio di 
due diver.se cariche dove.ssero tra.scorrere almeno due anni, fra 
l'esercizio e la rielezione alla mede.sima carica per lo meno dieci, 
colla qual ultima disposizione, invece dell' assoluto divieto di 
ogni rielezione al con.solatn decretato negli ultimi temili ultra- 
oligarchici ( V. p. fiUi. fu fatto rivivere il più antico ordinamento 
ileU’anno ili (Voi. I. P. I. p. 120 notai. In sostanza Siila la- :ju 

sciò libere le elezioni e si diede solo pensiero di vincolare il 
potere dei pubblici funzionarìi in modo, che chiunque, per un 
imprevedulo capriccio dei comizii venis.se eletto ad una carica, 
fosse privato dei mezzi di opporsi all’ oligarchia. 

I più alti funzionati dello Stalo erano di quel tempo i tre inririu.ii. 
collegi dei tribuni del popolo , dei consoli e pretori e dei cen- 
sori. La ristaurazionc di Siila rinlnzzó e.ssenzialmente a tulli tribumii.i 
i loro diritti; più di lutti aveva bisogno di vincoli più severi e •'“i'"'" 
durevoli il collegio tribunizio, che, .sebbene dal reggente consi- 
derato necessario eziandio nel reggimento senatorio, pure, nato 
dulia rivoluzione, era ad ogni ora pronto a sn.scitare rivoluzioni. 

U potere dei tribuni emanava dal diritto di cassare, col loro in- 
ten'ento gli atti dei magistrati, di multare, .se era d’uopo, il 
contravventore e di promuoverne 1’ ulteriore punizione; qiiesle 
facoltà rimasero ai tribuni anche ora, solo fu stabilila per chi 
abusasse del diri Ilo (l'intercessione una forte multa pecuniaria, che 
ordiiiurìamentc toglieva l’e.sistenza civile a chi ne era colpito. 

L'altra facoltà del tribuno di rivolgersi a suo talento al popolo, 
sia per fargli comunicazioni, sia per indurlo a votare delle leggi, 
era stata la leva, di cui .si erano serviti i (iraechi , Saturnino e 
Sulpicio per mettere a soqquadro lo Stato; essa non fu lolla, ma 
assoggettata al permes.so del Senato (*). Si agginn.se linalmenle 


(‘) A ciò sì riferL<K;ouo le parole di Lepido in Salluslìo 1, 41, li 

DiefócbV ' fiopultu Homannx... agiiaudi alle ^uali Tacilo (nìin. 3, il ) 

allude: turbidis Lepidi rvgationibu.K neqiie mnHo ihmI tribunin redita ticeu- 

tia qnoqito vellent pojmlum agitaudi. Che i tribuni non avessero in ceneraio 
perduto il diritto di riv(4};er<i ni popolo, lo prova più chiaramente Ut Cice- 
rone de ieg. 3, 4, IO il ]ileliiscito de Thermeusibui, il ijuale i*cr6 anche nella 
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rhe al tribuno fosse in avvenire vietila 1’ accettazione d’una ca- 
rica superiore — disposizione die, al pari di parecchie altre 
dovute alla rislaurazione di Siila, riconduceva lo Stato alle anti- 
che niassiuie patrizie, e che, appunto come ai tempi che jirece- 
dettero Tammissiond dei plebei agli impieghi pubblici, dichia- 
rava incompatibile il tribunato colle cariche curuli. Sperava il 
legislatore dell’oligarchia d’infrenare per tal modo la demagogia 
tribunizia e di allontanare ogni ambizioso ilei tribunato, tuttavia 
conservandolo come struraonto del Senato, sia come mediatore 
tra il Senato e la borghesia, sia perché servisse, occorrendo, a 
tenere in fretio la magistratura; e come la podestà dei re, e più 
lardi (piella dei magistrati repubblicani sulla borghesia in nessun 
altro caso si chiaramente si scorge come nella massima, che ad 
essi solo apparliene il diritto di parlare al popolo, cosi la supre- 
mazia del Senato, ora [wr la prima volta legalmente slahiliu, ap- 
pare più che in altro nel permesso, che il trihuno del popolo 
deve chiedere al Senato ogni (piai volta debba trattare col popolo. 
Uvsiiizi .ne Anche il consolato e la pretura, sebbene dal rig(’ueratore ari- 
'''^^li,l"t',|'^"siocralico di Roma più benignamente considerali che non il so- 
supccnia spetto tribunato, non isfuggirono alla dilbdenza vereo i propri 
tuia.' slrumenli, die in generale caratterizza roligarchia. I poteri di 
((iieste cariche furono, lienclié con riguardi, assai sensibilmente 
tavola- ristretti. Siila segui il principio della divisione degli affari. Al 
"(h'|(> principio di questo periodo e.sisleva la r^ola .seguente. Spettava 
‘■|>'m'e- ai due consoli come in passalo la somma degli aliaci devoluti 
(i, i mnsottalla suprema magistratura in generalo; quindi ora la trattazione 
di quelli, per cui non erano legalmente stabilite .speciali compe- 
tenze. Di quest’ ultima categoria era il furo giudiziario delia ca- 
pitale, nel quale, secondo ima vigente imprescindilule regola, i 
consoli non potevano ingerirsi, e cosi le magistrature trasmarine 
allora e.sistenlì: la Sicilia, la Sardegna e le due Spagne, nelle 
(piali il console poteva bensì avere il comando, ma lo aveva solo 
|ier eccezione. Venivano quindi nel corso ordinario delle cose 
assegnate a’ sei pretori sei giurisdizioni speciali, le due presi- 
denze giudiziarie della capitale ed i (luatlro udicj trasmaiini ; 

f.irnia d(‘l preambolo si chiarisce emanato de senatiis sentenlin. Clic i coii- 
.soli per C(jiilro anche dopo I' ordinamento di .Siila p(>less('ro fare proposi- 
zioni al popolo senza un preventivo pennesso del Senato, lo prova non solo 
it silenzio delle tonti, ma anrlic la serie delle rivoluzioni dal 607 al 076, i 
capi delle ()uali, appunto p(.>r (piesto inotivo. non furono tribuni, sibhene con- 
soli. Gli è pcrcii), che durante (luesf epoca noi troviamo leggi consolari sopra 
quistioni accessorie amministrative, come la legg(( frumentaria dot 681,iiiveci! 
delle (luali ili altri tempi sarebbero stati falli dei plel(isciU. 


e (lei 
pretori 
prima 
di Siila. 
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per cui in forza della loro coinpeleiiAa ireiieralo incumbeva ai due 
consoli la direzione degli alTari della capitate non-giudiziarj ed 
il romando militare nelle prnvincie continentali. Essendo a co- 
desta giurisdizione generale doppiamente provveduto, mio del 
<lue consoli rimaneva quindi a disposizione del governo, e nei 
tempi normali codesti otto supremi magistrati erano più che 
sullìcienli. Nei casi straordinan era lecito di accumulare le com- 
petenze non-militari e di prorogare le militari oltre il termino 
stabilito. .Non di rado iucaricavasi di ambedue le presidenze giu- 
diziarie lo stesso pretore e si demandava al pretore urbano il 
disimpegno ilegli aiTari della capitale, che d" ordinario spellavano 
ai consoli; molto .saggiamente si evitava al contrario, per ((uanlo 
fosse possibile, ili rinniro nello stesso individuo parecchi comandi 
militari. In questo caso suppliva la massima, che ìicìV' iiiipciiuM 
militare non v’ era interregno; che per conseguenza il comando, 
benché legalmente limitalo nella durata, continuava a durare di 
diritto anello dopo spirato il termine, liiitaiilo che il successore 
non (lasso lo scambio ai suo predecessore nel comando, o, ciò 
che vale lo stesso, il console od il pretore in carica potevano e 
dovevano continuare nello loro mansioni dopo .sidraloil Icrmine 
come pro-console o pro-pretoro se nessuno veniva a rilevarli. 
L'influenza del Senato su questa ripartizione degli alTari consi- 
steva in ciò, die, stando alla consuetudine, dipendeva da esso di 
seguire la mas.sima di far tirare a sorte Ira i sei pretori le, sei 
competenze speciali, c di lasciare che i consoli trattassero gli af- 
fari conliaenlali non-giudiziarii, o di staccarsene assegnando per 
avventura ah coasale un comando trasmarino di particolare im- 
portanza pel momento,' o una straordinaria commissione militare 
« giudiziaria, come sareldx? il comainlo della llolla, o di com- 
prendere fra le competenze da ripartirsi una importante inchiesta 
criminale, dando per tal modo necessari amen le occasione ad ac- 
cumulazione (J’iinpieghi e a proroghe nelle cariche; nel i|ual 
caso spettava sollaiitu al Senato di (issare l’aggiunta delle com- 
petenze consolari o preloriali , non la nomina delle pei\sone da 
assumersi per la carica , mentre (piesta generalmente avveniva 
per accordo tra gli impiegati concorrenti o si faceva dipende- 
re dalla sorte. lu ciò la borghesia non s’iiumischittva per nulla; 
essa per lo passato si era trovata nel caso di convalidare con 
uno speciale plebiscito ( Voi. I. P. I. p. US'i) la proroga del co- 
mando avvenuta di fatto per mancanza di .scambio; dò peral- 
tro appariva necessario più per lo spirito che per la lettera della 
<msliluzioue e non lardò guari ad andare in' disuso. Nel corso 
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(lei settimo secolo furono a poco a poco aggiunte sei altre com- 
petenze speciali alle sei esistenti : i cinque nuovi pro-consolali 
lU'.lla Macc'ilonii, dell’ Africa, dell' Asia, di Narhona e della (lili- 
cia, e la presidenza della commissione speciale permanente isti- 
tuita contro le concus.sioni (V. p. 07'). Per la ognora crescente 
sfera d’azione del governo olMvansi inoltre sempre più frequenti 
le occasioni di servirsi dei magistrali superiori per commissioni 
straordinarie militari e proccs.suali. Ciò non pertanto il numero 
dei supremi magistrati ordinar] annuali non venne accresciuto e 
con otto nomino di raagi.strati da farsi ogni anno, astrazione fatta 
da tutto il resto, dovevasi ogni anno provvedere per lo meno a 
dodici ulTicj «speciali. N>. com’é ben naturalo, dovevasi attribuire 
al ca.so, so non si provvedeva una volta per sempre a codesta 
mancanza colla creazione di nuove cariche di pretore. Giusta la 
lettera della costituzione, tutti i supremi magistrali dovevano 
essere di anno in anno nominali dalla borghesia; secondo il 
nuovo ordine, o per dir meglio, disordine, in forza del quale alle 
cariche che si rendevano vacanti si provvedeva anzi tutto rolla 
proroga del termine, che ai funzionar] , i quali a tenore della 
coslituzione dovevano stare in carica un anno soltanto, veniva 
roinuneraenle prolungato di un altro anno per ordine del Se- 
nato, che a suo talento pure vi si riflntava, non era piu la bor- 
ghesia, ma sibbene il Senato che distribuiva gli impieghi più 
importanti e più lucrosi dello Stato, scegliendo gli individui da 
una lista di postulanti redatta dai collegi elettorali. Essendo fra 
ipiesle cariche ricercate parlicolarmente quelle al di là dei ma- 
ri come le più lucroso, invalse la consuetudine di nominare 
dopo spirato il termine della loro carica ad un comando Ira- 
smarino quei funzionari, la cui carica di diritto o di fatto li ob- 
bligava a vivere nella capitale, quindi i due presidenti dei tri- 
bunali, e sovente anche i consoli, ciò che era compatibile col 
sistema delle proroghe, poicbi^ l’unicio del supremo magistrato 
funzionante in Roma c di quello funzionante in provincia veniva 
c.om- licnsi diversamente coperto, ma secondo la ragion di Stato non 

. Iteteli»’ era considerato di diverea qualità. — .Allorchi^ Siila venne al 
ilei consoli . , ‘ . .... 

i> dei potere era questo lo stalo delle cose, che a lui seni di base 

sìab'nìte P®* ordinamento. Il cui concetto fondameiilale ora la corn- 
ei.! Siila, pietà separazione del potere politico, che dominava nei distretti 
.scpar.v cittadini, e del potere milibire, che dominava nei distretti non- 
(ii'i potcrecittadiiii.e la prolungazione da uno a due anni della durata della 
t”Ji|J"[^'J^'suprema magistratura, dedicando il primo al trallamento degli 
militare, aliali civili, l'allro ai militari. Il potere civile e il potere mili- 
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tare erano bensì quanto al territorio già da lungo tempo divisi 
dalla costituzione, terminanilo il civile al Pomerio, ove incomin- 
ciava il militare; ma ambedue que.sti supremi poteri erano pur 
sempre concentrati nelle mani d’un solo. In avvenire il console 
e pretore doveva trattare col Senato e colla borgliesia, il proconsole 
e propretore comandare Peserciio ed al console doveva essere le- 
galmente lolla ogni ingerenza militare, al procon.sole ogni ingerenzji 
politica. Prima conseguenza di questa misura fu Timmediata sepa- 
razione politica della provincia deinialia'setlenlriunale dall'Italia 
propriamente della. Sino allora la nazionalità delle due regioni crasi i.a Gaiiia 
Irovabi in disaccordo, essendo l’ Italia .settentrionale abitata spe- or,nn‘,'Jà‘ 
cialinenle da Liguri e da Celli, l’Italia centrale e la meridionale come 
da Italici; ma sotto l'aspetto politico e amministrativo tutto j| 
territorio continentale dello Stato romano dallo Stretto alIc.Mpi, 
compresi i possedimenti illirici, i comuni cittadini, latini c non- 
ilalici senza tlistinzione erano neironlinario andamento delle 
rose amministrati dai supremi magi.sirali, che funzionavano in 
lloma; come anche le colonie, che erano .sorte su lutto codesto 
territorio. L’Italia propriamente detta, il cui confine verso Setten- 
trione invece dell’ Esi era divenuto il Rubicone, fu per dispo- 
sizione di Siila, qual territorio abitato allora .senza eccezione da 
cntadini romani, sommesso alla suprema autorità ordinaria di 
Roma, e divenne una delle ma.ssime fondamentali del dirilhi 
pubblico di Roma, che entro questa giurisdizione non .stanzias- 
sero truppe, nà vi fos.se un comandante. Ma il pae.se celtico al 
di qua dell’.Mpi, nel quale anche in grazia delle continue inva- 
sioni dei popoli alpini non si poteva a meno di mantenere un 
coinamio, fu costituito in una luogotenenza sul modello degli 
antichi comandi trasmarini (*). .\umentato finalmente il numero 

n Per convalidare questa supposizione non abbiamo aitra prova se non 
quidia, Cile il paese italico dei Celli nei tempi anticlii non e assulutainenh-, 
come lo 6 ceri# ai tempi di Cesare (conir. Licin. p. 09; Data trai et SuUae 
provincia Gntlia citalpina) una provincia nel senso di una giurisdizione ib>- 
temiìnabi e amministrata da un liiogotcuente elio s^ cambia ogni anno. — .*U 
mollo diversamenle stanno le cose riguardo all'aliaigamenlodel confine; sap- 
piamo che ne'lempi anticlii l’Esi, a quei diCesare il Rubicone, sepivrava il paese 
celtico dall' Itali.a, ma non sappiamo quando si facesse questo allargamento. 

.Sì concluse a dir verq dalla circoslanaa. che .Marco Terenzio VarroneLucuIlo 
durante la sua carica di propretore Impreso nn aasetlamenlo de' contini nel 
distretto tra 1' Esi ed il Rubicone (Orellì ùticr. 570), die questo distretto per 
lo meno f anno dopo la prctnra di Lucullo 679 dovesse esiiere stato ancora r.v 
provincia, d.iccbé il propretore nulla poteva fare sul suolo italico. Del resto 
soltanto entro I limili del Pomerio non lia luogo l' im/Mn-iiim prorogato; in 
llalid iH>r contro esso sussiste, sebbene irregolarmente, anche dopo 1’ ordina- 


Digitized by Google 


•'i:!0 unno Qr.\nTO, capitolo x. 

ilei pretori da noiniiiarsi anmialmeiile da sei a olio, il nuovo 
regolamcnlo pel Irallamenlo degli alTari slabili, rhe i dieci su- 
premi magistrali di nomina annua dedicassero il primo anno 
come consoli o come pretori alla cura degli alTari della capitale 
— i due consoli al governo ed all’ amministrazione della giusti- 
zia civile, gli altri sei alla riorganizzala giustizia criminale — . 
e assumessero nel secondo anno in (|ualilà di proconsoli o di 
propretori il comando in una <lelle dieci luogotenenze: la Sicilia, 
la Sardegna. l’Asia, l' Africa, la Narbonese, la Cilicia,le due Spa- 
gne, la .Macedonia e la Oallia cisalpina. Il già ricordato aumento 
dei (pieslori, portato da Siila al numero di venti, si riferisce 
Mi;>liorn egualmente a quanto qui si disse (’). — Per .silTattc riforme fu 
anzi tutto sostituita una semplice e stabile norma al modo irre- 
‘ golare fino allora in uso nel conferire le cariche, modo che la- 
sciava campo ad ogni sorta di tristi mene e di perniciose com- 
briccole; si pose inoltre, per (iiianlo fu possibile, riparo agli abusi 
di potere dei magistrati, e fu essenzialmente accresciuta rinlluenza 
della suprema auloi'ità governativa. Secondo l’ordine fino allora 
esistente nello Stato .si distingueva legalmente solbinto la città 
entro le sue mura e il paese al di fuori del Pomci io; il nuovo 
ordine poneva al posto ilella città la nuova Italia, d’ora innanzi, 
come durevolmente pacificata, sottratta ail un romando militale 
regolare ("), e a fronte dell’Italia il territorio continentale e 
A.a-ri'- irasmarino, che per contrario fu nece.ssariamenle tenuto da co- 
mandanti militari e che allora pre.se il nomo di provincia. Se- 
.lei s.'n.atoroudo l' ordine finora esistente lo stesso individuo era sovente 


mento (li Siila. Potrebbe quindi essersi dato it c.aso, che I.uciillo .avesse qniai 
ancora, sempre in via slraordinaria, funzionalo da proprel.ue; ma non éd’nop i 
di ammetbTC una sillatia supposizione. Appunto questo I.ucullo già prima 
delle riforme di Siila (673) aveva mostrato in codesta regione molta attività 
(|iia!e comandante, e fu verosiiiiilmeule. appunto come Pompeo, investilo da 
•Siila dei potere propreloriale; in questa qualità avrà egli nel 673 o 07.T (contr. 
Appiano I, S.'i) regolato il confine di cui si parl.u cosi che ilbn devesl da ciò 
dedurre la legale |io.sizione della provincia. Abbiamo per contro un indizio 
degno di rimarco, che Siila estendesse il Pomerio romano (Seneca de bnr. 
oiuie 14; Dio 43, SU), ciii ebo secondo U gius pubblica romano era pennesso 
di fare soltanto a colui, elio avesse allargato, non i cou&ni dello Stato , ma 
i|uclli della città, cioè i confliit d' Italia (Voi. I. P. I. p. 63 ). 

(■) lisscndo stali inviati due questori in SicHta ed uno in riascuna delle 
altre provincie, e conservati i due questori urbani e gli altri due assegnati ai 
consoli in tempo di guerra, come pure i quattro addotti alla tlolta, IK‘ occor- 
revano (liociiiove. Aon si sa quali incamlieiizc avesse il ventesimo. 

(••) l.a federazione italica è mollo più antica (Voi. I. P. I. p. 439); ma css.i 
è una lega di Stati, e non, come l’Italia di Siila, un territorio compreso entro 
il comiialto Stalo romano. 
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rimasto nel medesimo ndìeio due anni e non di rado anclie più : 
il nuovo ordine di rose restringeva assolutamente la durata delle 
cariche nella capitale e quello dei proconsoli ad un anno, e la 
disposizione speciale, che ogni proconsole entro trenta giorni 
dopo I’ arrivo del suo successore nella sua giurisdizione dovesse 
immancahilmenle allontanarsene, prova con molta evidenza, spe- 
cialmente se a ciò si aggiunga il divieto sopra mentovato della 
immediata rielezione del funzionario uscito ili carica alla carica 
da esso occupata o a qualche altro nlTicio di elezione popolare, 
quale fosse la tendenza di questa disposizione: era l’antica spe- 
rimentata massima, colla quale nna volta il Senato si era assog- 
gettata la regia dignità, elio cioè la limitazione della magislra- 
tura quanto alla competenza profittasse alla democrazia, quanto 
al tempo profittasse all’ oligarchia. Secondo l’ordine finora e.si- 
slente Cajo Mario aveva funzionato come capo del Senato e al 
lempo stesso come supremo duce dello Stato; se egli non ehhe 
ad incolpare che la propria ilisailattaggine di non e.ssere riuscito 
ad abbattere l’oligarchia, investito , com’era, di codesto doppio 
potere, ora sembrava essersi provveduto, onde in avvenire uno 
più astuto di lui non facesse uso di codesta leva con migliore 
.successo. Secondo 1’ ordine finora esislente poteva avere una po- 
sizione militare anche il magistrato nominato direttamente dal 
popolo; l’ordine di Siila per contro riservava una silTatta po.si- 
zione esclusivamente a quei funzionari, che il Senato confermava 
nella loro carica prorogando la durala della loro gestione. Que- 
ste proroghe erano a dir vero diventale d’ii.so; pure si consi- 
ileravano sempre come straordinarie prolungazioni del termine, 
facendole precedere dagli auspici e impiegando le volute forme 
iilficiali. E ciò non era cosa indifferente. Nessuno, o tutt’ al più 
la .sola borghesia poteva dimettere dalla loro carica il console 
od il pretore; il proconsole ed il propretore erano nominali e 
licenziali dal Senato, talché per questa disposizione lutto il potere 
militare, da cui in ultima analisi lutto dipendeva, fu almeno di 
forma ridotto nelle mani del Senato. 

■•AhbiaraO già osservato che la più alta di tutte le cariche, la 
cinSuTa, non fu' già formalmente soppressa, ma trasandata comò 
anliramenle orasi fatto colla dittatura. Praticamente se ne poteva 
anche far senza. Al complelaméWo del Senato orasi provveduto 
diversamente. Dacché rituMi andava di fatto esento da impo.ste, 
d l’esercito .si componeva essenzialmente col mezzo di arruola- 
menti, la tenuta del registro dei censiti c dei coscritti non aveva 
più alcuna importanza, e se nell’elenco dei cavalieri e nella lista 
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(lei voinnti enln') il disordine, ciò per avventura non sarà slato 
veduto tanto malvolentieri. Rimanevano quindi gii affari correnti 
delle finanze, che i consoli, allorchò si soprassedeva alla elezione 
dei censori — ciò che avveniva sovenle — erano già stati usi di 
disiinpegnare, e che ora assumevano corno parte delle ordinarie 
loro incumhenze. Di fronte all’ essenziale vantaggio, che ridon- 
dava all'assoluto potere della suprema magistratura dall’essere 
stati rimossi i censori, era cosa di nessun momento, ed a quella 
per nulla dannoso l'aver auinenlalo a quindici gli otto pontefici 
(Voi. I. P. 1. p. 300), i nove auguri (Voi. I. P. 1. .306) e i dieci 
conservatori degli oracoli ( Voi. 1. P. I p. 30't ) e il numero 
dei banchettalori (Voi. I. P. IL p. 3fii) da tre a .sette, per sod- 
disfare r ambizione dei senatori ora ragguardevolmente accre- 
sciuti. 

Ordina- Nel ramo finanziario , a tenore della costituzione fino allara 
'dclìl''* vigente, il Senato aveva già voto delilierativo; ora non si trat- 
jiiianze. tava che di ristabilire una ben ordinata amministrazione. Siila 
si era trovato ne’ .suoi primordii in non lievi imbarazzi pecu- 
uiarj; le somme esportate dall’Asia Minore erano state impiegale 
a pagare il soldo alle truppe che andavano sempre aumentando. 
Sino dall’ epoca della vittoria riportala dinanzi alla porta Collina, 
il Senato era stato costretto di ricorrere a mezzi slraordina- 
rii e, ^ iolenti, poiclii) le casse dello Stato erano state trasportale 
a Prenesle. Furono mosse in vendita parecchie aree nella capi- 
tale c alcune tenute demaniali della Campania; ai re clienti, ai 
comuni fatti liberi e ai comuni federali s’imposero straordinario 
contribuzioni, ad alcuni furono confiscali i beni ed i dazj , ad 
altri concessi per danaro nuovi privilegi. Ma gli avanzi rinvenuti 
nelle casse pubbliche di Preneste, allorché questa si arrese (circa 
lo milioni di lire), il ricavo delle aste che si successero, ed altre 
straordinarie sorgenti servirono a dare passo alle urgenze del 
momento. All’avvenire però si provvide meno colla riforma delle 
imposte nell’.Xsia, profittevole ai censiti, e al pubblico erario solo 
non dannosa, che colla confisca dei beni demaniali, eampaiii, cui 
allora fu aggiunta l'isola Enaria (Ischia) (V. p. 318), e anzi tutto 
colla soppressione delle distribuzioni di frumento, le quali da 
Cajo Gracco in poi erano state la cancrena delle finanze romane, 
itò^rs.-iniz- Kei nimo giudiziario per contro furono introdotte notabili ri- 
iti loìuiaria. forme, sia per riguardi politici, sia per rendere più uniforme c 
()niin(( più proficua la legislazione processuale fino allora affatto insuf- 
o>scn-ato e poco ordinata. Oltre i giudizii, ne'quali la borghesia 

allora, tutto dt'cideva in appello dalla sentenza del magistrato, esisteva 
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allora una dnplice procedura innanzi a’ giura li. La prorodura re-Drocrtiurii 
golare, che era applicaliile secondo le nostre idee a tulli i casi 
che offrivano materia per un processo civile o criminale, ad ec- 
cezione dei delitti consumati direttamente contro lo Stato , 
consisteva in ciò che uno dei due pretori della capitale istruiva 
il processo e un giuralo da esso nominato decideva in base a 
codesta istruzione. Il proces.so straordinario dei giurali avveniva 
in casi importanti civili o criminali, per giudicare i quali era 
stata convocata con apposita legge una speciale corte di giurali 
invece del singolo giurato. Di questa specie erano in parte le 
corti speciali di giustizia, costituite per singoli casi, (V. ]>. e. a 
pp. 13(5. lO'i); ili parte le commissioni speciali iiermanenli, 
istituite corrente il settimo .secolo per giudicare delle concu.ssioni 
(V. p. 67\ degli avvelenamenti e degli assassinii (V. p. lOSì. for- 
s’ anche delle corruzioni di elettori e di altri delitti; rinalmente CorO' ari 
la corte dei cento c cinque, detta per maggiore brevità dei cen- r|'"' 
lumviri.ed anche Irilinnale degli astati dal manico della l incia 
^hatiu). onde si f.cceva uso nei processi sulle proprieUi. iNon si 
conosce nà P epoca nè la cagione dell’ istituzione di questo tri- 
bunale. che era competente nei processi di eredità dei Romani, 
ma l'avranno probabilmente suggerito i medesimi molivi, che 
consigliato avevano P istituzione delle suindicate affatto .simili 
commis,sioni criminali. La direziono di queste diverse corti era 
ordinala secondo è singoli regolamenti giudiziarj; cosi la corte 
per giudicare delle concussioni era presieduta da un pretore, quelli 
per gli assassinii da un individuo appositamente nominato fr.i 
gli antichi editi , il tribunale degli astati da parecchi direttori 
.scelti tra gli e\ questori. Tanto per la procedura regolare, (pianto 
per la straordinaria i giurali si s(;eglievano in confonnilà del- 
P ordinamento gracchiano fra i censiti della classe equestre non 
apparlenenli alle famiglie senatorie; solo pella corte degli astati 
venivano eletli liberamente tre giurati da ognuno dei trentacinqiie 
distretti ed essa componevasi di questi cento e cinque individui. 

— Lo riformo di Siila furono di tre specie. Egli in primo luogo iqiiuzi.mì 
aumentò ragguanlevolmente il numero delle corti dei giurati. 
indi in poi esistettero commissioni speciali di ginrati perle 
concussioni, per gii assassinii, per PapptccatO iHoendie! e 'pei 
falsi lestimonj; per la corruzione dei collegi eleltonili, pei de- 
ììtli (Patto tradimento e per ogni diMiinaziOne del nome romano; 
per Padullerio, per le più gravi frodi, falsillaaiioni di testa- 
menti e di monete; per le più gravi calunnie e parlicolamenle 
per ingiurie c turbamento della pace domestica; fors'anclie f>er 
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soltra/.iono di danaro puhiilico, per usura e per altri delitti; p 
per ognuna di questi corti di giustizia, antica o nuova che fosse, 
fu da Siila stabilito uno speciale ordine di procedura criminale. 
Del resto alle autorità non era tolta la facoltà di nominare, oc- 
coirendo, delle corti speciali por giudicare delitti particolari. In 
con.seguenza di che tanto i giudizii pronunziati dal popolo,quanto 
il proces.so ordinario dei giurali furono essenzialmente limiUiti, 
mentre al popolo fu p. e. lolla la facoltà di giudicare ne' pro- 
cessi per alto tradimento, e al giudizio ordinario furono tolti i 
processi per le gravi falsilicuzioni e le ingiurie; ma ad eccezione 
di ([uesto non fu fallo alcun cambiamento in ambedue le insti- 
luziuni. Per quanto in .secondo luogo si riferisce alla suprema 
direziono delle diverse corli ili giustizia, vi erano adesso, come 
abbiamo già osservalo, disponibili sei pretori e per alcuno altre 
corti furono inoltre nominati parecchi dirigenti speciali, li in 
terao luogo nei posti dei giurati subentrarono ai cavalieri del- 
rordinamento di Gracco di nuovo i .senatori; .soltanto nel tribu- 
nale degli astili, per quanto consta, non furono introdotti cam- 
biamenti. — Lo scopo politico di queste mi.sure era palesemente 
di por line all' ingerenza dei cavalieri negli altari del governo; 
e non è più dillicile a roniprendcrsi, che queste non erano solo 
misure poliliche, madie colle medesime veniva fatto il primo 
tenlalivo per riformare la procedura ed il diritto criminale ro- 
mano , che dai tempi delle lotto fra nobili e plebei in poi erano 
andati ogni di più imbarbarendo. Da questa legislazione di 
Siila ebbe origine la distinzione sostanzialmente estranea all'an- 
tico diritto delle cause criminali e delle civili uel senso che lo 
atlribiiiamo anche al presente: fu da quel tempo in poi consi- 
derala cau.sa criminale quella, che doveva essere giudicala , dalla 
corte dei giurati, civile quella che veniva decisa dal singolo giurato. 
L'ordinamento comples.sivo della procedura emanalo da Siila 
puo.ssi al tempo stesso riguardare come il primo codice romano 
dopo quello delle dodici tavole, e in generale come il primo 
codice criminale che mai fosse comparso separatamente. Esso è 
informato anche ne'suoi dettagli da uno spirito lodevole e libe- 
rale. Per quanto possa sembrare strano trattandosi dell’ autore 
delle proscrizioni, gli è tuttavia una verità, che Siila aboli la 
pena di morte pei delitti politici; poiché secondo il costume dei 
Uumani, mantenuto anche da Siila nella sya interezza , spet- 
tando solo al popolo, non alla commissiono dei giurati, il pro- 
nunciare la sentenza di morte o della prigionia (V. p. 102), la 
lrasmi.ssione dei processi per alto li-adimento dalla borghesia ad 
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lina commissione permanente equivaleva airabolizionc della pena 
di morte per simili delitti, mentre dall’ altro canto nella restri- 
zione dei poteri delle funesto commissioni speciali pei singoli 
casi di alto tradimento, come fu quella istituita durante la guerra 
sociale sulla proposta del tribuno Uuinto Vario (V. p. 210),rico- 
noscevasi egualmente qualche miglioramento. L’intiera riforma 
fu iti un immenso e durevole vantaggio e monumento perenne 
di quella mente pratica, moderata e politica, che rendeva il suo 
autore, come gli antichi decemviri, degno di sorgere colla legge 
scritta a mediatore sovrano fra le parli contendenti. — Si po.ssono 
considerare come un’appendice a code.ste leggi criminali le or-*' 
dinanze di polizia, colle quali Siila , ponendo la legge al posto 
del cen.soro, ricondu.sse in Uoma il buon ordine e i severi co- 
stumi, procurando con nuove massime di moderare il lusso delle 
mense, dei funerali e simili. 

Se lilialmente losviluppo di uno spirilo municipale romano in- 
dipendente non è dovuto a Siila, esso 6 perù l’opera della sua 
epoca. Nei tempi antichi non si pen.sava ad innestare organica- 
mente il comune come un ente politico suhordinalo nell' ente 
superiore dello Stato? città e stalo si confondono necessaria- 
mente in lutto il mondo elleno-ilalico, nù si trova diversità che 
nel dispotismo orientale. Perciù né in Grecia né in Italia s'in- 
contra da principio uno spirito municipale proprio. Specialmente 
la politica romana colla tenace .sua logica si atteneva a questo 
principio; i comuni dipendenti dcH’Ilalia ancora nel sesto .secolo 

0 furono costituiti formalmente come Stati sovrani non cittadini, 
aliine di conservare loro la costituzione municipale, oppure, se 
avevano ottenuta la cittadinanza romana, non si vieLiva loro di 
organizzarsi a comune, ma .si privavano dei diritti municipali pro- 
priamente detti, talché in tutte le colonie cittadine ed in tulli 

1 mnnicipii cittadini persino I' amministrazione della giustizia c 
le pubbliche costruzioni erano afiidate ai pretori ed ai cen.sori 
romani. Tutto al più si acconsentiva , che le cause più urgenti 
fossero decise sul luogo da un legato (praefeetm ) del pretore 
nominato a Roma (\ ol- P- •• P- 42d). Non diversamente si pro- 
cedeva nelle provincie, se non che quivi invece delle autorità 
ilella eapiLile funzionava il governatore. Nelle città libere, cioè 
formalmente sovrane, la giurisdizione civile e criminale era affi- 
data agli impiegati municipali e amministrala secondo gli statuti 
locali ? solo che naturalmente ogni Romano, sia come accusato o 
come accusatore, poteva esigere, ove non vi si frapponessero 
particolari privilegii. che la sua lite si decidesse da giudici italici 
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decollilo il ilii-illo italico. Pei coiiiiiiii provinciali orilin.aril, il 
govenialore romano era la sola competente autorità '!iniii;tiaria . 
cui incnnibesso l’ istruzione di tulli i processi. E si aveva giù 
mollo ottenuto, se, come in Sicilia, nel caso che l’acrusato fosse 
un Siculo, il governatore era tenuto <lallo slatulo provinciale di 
nominare un giuralo imiigeno c di f.ir seguire la decisione .se- 
condo r uso del [laese; nella massima parte delle provincie paia* 
che anrlie questo favore dipendesse dalla volontà deirimpiegato 
che istruiva il processo. — Onesta assoluta centralizzazione tiel 
comune romano in Homa fu nel sellimo secolo smessa almeno 
per l'Italia. Darcliè questa era divenuta un solo comune urtiano 
e il suo territorio comprendeva tulio il paese dallWrno e dal 
Rubicone sino allo stretto della Sicilia(Y. p. .329). era juir d’uopo 
di risolversi a stabilire entro questo grande comune dei pic- 
coli comuni urbani. Eo.«i fu organizzala l'Ilalia in comuni di 
cittadini originari, nella quale ocrasione i distretti maggiori. che 
per la loro eslensione sembravano pericolosi, furono, (juando già 
non lo fos.sero, suddivisi in pareccbi piccoli distretti urbani i V. 
p. 208». La posizione di codesti nuovi comuni di citladini ori- 
ginari era un dimezzo Ira quella, che sino a quell’ epoca era 
loro stata assegnata come federati,e quella. che sarebbe loro stata 
falla come parti integranti del comune romano secondo l'antico 
diritlo. La base in generale ne era la costituzione dei comuni 
Ialini lino allora formalmente sovrani, oppure, in (pianlo che la 
sua costituzione nella sua essenza era eguale alla romana, (|uella 
dell'anlico comune patrizio-consolare romano; colla sola dilTerenza 
che nel municipio per le. stesso istituzioni dovevansi impiegare 
altri e più modesti nomi che nella capitale, cioè nello Stato. .Mia 
lesta del comune si vede una as.semblea di cittadini colla facoltà 
di emanare statuti comunali e ili nominare gli impiegali comu- 
nali. Un consiglio comunale di cento membri funziona alla guisa 
del Sonato romano. L’amministrazione della giustizia è allìdata 
a quattro giudici, due regolari che corrispondono ai duo consoli, 
duo del furo che corrispondono agli edili curnli. (ìli affari dei 
censori, che. come a Roma, si rinnovavano di cinque in cinque 
anni, e si riducevano per quello che pare alla sovrinleinlenz.i 
dei lavori pubblici del comune , furono assunti dagli impiegati 
.superiori del comune, vale a dire dai due giudici regolari, i quali 
in questo caso assumevano il titolo distintivo di < giudici con 
potere censorio o quinquennale •. La cassa comunale era am- 
ministrata da due questori. Alle cose sacre attendevano i due 
collegi dei pontefici e degli auguri municipali , come i soli 
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contemplali nella più antica costituzione latina. — Per ciò che lupporii 
concerne i rapporti di questo organismo politico secondario col- 
l'organismo primario dello Stalo, si all’ nno che aH’altro spet- 
lavano in generale lutti i diritti politici, e il decreto del comune 
e Vimperium dei funzionarj comunali erano pel cittadino del comu- 
ne ohbligatorj appunto come il plebiscito o l’ ÙH/jcrw;» consolare 
pel Romano. Ciò fu cagione di gara fra le autorità dello Stato e 
(|uelle delle città : si le une che le altre avevano a ragion d'esempio 
il diritto d’ imporre contribuzioni senza che nelle eventuali im- 
posizioni municipali fossero state prese in considerazione i|uelle 
ordinate da Roma, o viceversa; i magistrati romani potevano or- 
dinare la costruzione di opere pubbliche in tutta Italia, e i fun- 
zionarj municipali ne potevano ordinare entro la loro giurisdi- 
zione. In caso di collisione la comunità cedeva naturalmente allo 
Stato e il plebiscito prevaleva sul decreto della comunità. Non 
v’era una formale divisione eli competenza che neH'amministra- 
zione della giustizia, dove il semplice sistema della concorrenza 
avrebbe cagionato la ma.ssima confusione; alle autorità ed ai 
giurati della capitale erano riservale nel processo criminale pro- 
babilmente tutte le sentenze capitali, nella procedura civile i 
processi di maggiore pondo e quelli che premettevano un' ini- 
ziativa indipendente del magislralo dirigente: i giudizii munici- 
pali italici erano ridotti alle liti di minore importanza c meno 
inviluppale, o anche alle più urgenti. — La tradizione tace sul- origine 
l’origine di questo sistema municipale italico. Pure è ^ 

che i suoi primordii si riportino a disposizioni eccezionali pel- 
le grandi colonie cittadine, fondate sullo scorcio del sesto secolo 
(Voi. I. P. II. p. 301); almeno alcune differenze formali e di poca 
entità tra colonie e mnnicipii cittadini accennano, che la nuova 
colonia cittadina allora praticamente subentrala alla latina go- 
desse in origine di una posizione politica migliore di (|uella del 
municipio cittadino di gran lunga più antico , e tale vantaggio 
non può avere avuto .se non una costituzione comunale che si 
accostasse alla Ialina, quale più tarili fu accordata a tutte le co- 
lonie cittadine e a tutti i municipii cittadini. Il nuovo ordine comin- 
cia a farsi certo nella colonia stabilita all’epoca della rivoluzione 
in Capila (V. p. 290) e non v’ha dubbio, eh’ esso ebbe la piena 
sua applicazione soltanto allora che tulle le città d'Italia sino 
a quel tempo sovrane dovettero in seguito della guerra sodale 
essere organizzate in altrettanti comuni cittadini. Non è ben certo 
se già la legge Giulia, o i censori del 068 , o solamente Siila 
abbia organizzalo questi corpi politici; pare, a dir vero, elicgli 
storia lìumaHa, Voi II. a 
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iiffari fonaorii siano stali assegnali ai gimlici per analogia dell’or' 
dinamcnto di Siila che lasciava da nn canto la censura, quan- 
inni]nc tale assegnazione si possa altresì riferire alla più antica 
costituzione latina che egnalmenle non conosceva la censura. 
SilTatta costituzione urbana connessa e subordinata allo Stato 
propriamente detto è in ogni caso una delle più memorabili e 
più feconde creazioni deU'cpoca di Siila e della politica romana 
in generate. Gli antichi non seppero combinare lo Stato colla 
città, come non hanno saputo sviluppare il governo rappresen- 
tativo ed altre grandiose idee fondamentali delPodienia nostra 
vim pubblica; ma essi condussero il loro sviluppo politico sino 
a qne’ limiti dove esso trabocca e spezza le date misure; e ciù 
prima di tutto accadde in Uoma, che si trovava sotto ogni rap- 
porto sul punto che divide insieme e congiunge P antico dal 
nuovo mondo intolleltnale. Nella cbstitiizione di Siila veiliaino 
da un lato l’assemblea popolare ed’ il carattero municipale del 
comune di Roma ridotto quasi ad una forma insignilicante, dal- 
l’altro il comune entro lo Stato già pienamente sviluppalo nella 
costituzione iudic.a; quest’ ultima costituzione della libera repub- 
blica. ad eccezione del nome, che senza dubbio in tali casi è . 
metà ilella cosa, inauguro il sistema rappresentativo c lo Stato 
che sorge sulle basi dei comuni. — Il sistema comunale nelle 
provincie non fu perciò menomamente cambiato ; le autorità co- 
munali delle città vassallo, fatte alcune eccezioni speciali, rima- 
sero anzi limitate all’ amministrazione, ed alla polizia, da cui 
non potevasi certamente disgiungere una certa giurisdizione, come 
per esempio quella di giudicare gli schiavi delinqmmti. 
iiiipres- Questa fu la costituzione che Lucio Cornelio Siila diede al 
comune di Roma. Il Senato c P ordine equestre , la borghesia 
rion-’aniz- ed il proletariato, gli Italici ed i provinciali, se non senza ran- 
■li Siila, core 1 accelUirono pero senza opposizione come fu loro dettala 
dal reggente; non co.si gli ufiìciali di Siila. Il carattere delPeser- 
iipposi- cito romano era intieramente cambiato. Per la riforma di Mario 
(ic''n belisi riorganizzato in modo da potersi fare su 

iiiiici.aii. esso maggiore assegnamento che allora quando si era rifiutalo 
di combattere sotto le mura di Numanzia; ma e.sso si era pure 
trasformalo da milizia cittadina in una schiera di lanzichenecchi, 
.sulla cui fedeltà lo Stato non poteva contare e il generale .solo 
■piando sapesse renderli ben alletti alla sua persona. La guerra 
civile aveva me.sso orribilmente in evidenza code.sta completa 
trasformazione dello spirito dell’esercito: durante la medesima 
sei generali erano caduti per mano de’ loro soldati , Albino 


Digitized by Google 



La costituzione di silla. .T];i 

(V. p. 22'J), Caloue (V. p. 229), Rtifo (V. p. 241), Fiacco (V. p. 
27.T), Clima (V. p. 293) e Cajo Carbone (V. p. 306); Silla sol- 
tanto era sino allora riuscito a ilominare su codesta soldatesca, 
ma non altrimenti che chiudendo gli occhi a tutte le sue sfre- 
nate brutalità come nessun generale aveva giammai fatto prima 
di lui. Che se perciò a lui si ascrivesse la colpa di aver guastata 
r antica disciplina, l’accusa non sarebbe già inesatta, ma ingiu- 
sta; egli fu il primo magistrato romano che presentandosi solo 
i(ual condottiero aveva potuto adempiere il suo córapito politico 
e militare. Ma Siila non aveva accettata la dittatura militare per 
sottomettere, lo Stato alla soldatesca, .sibbene per ricondurre ogni 
cosa, e anzi tutto F esercito e gli ulliciali sotto il dominio del- 
r ordine civile. Poiché ciò fu manifesto, sorse conir esso un'op- 
posizione nel seno del suo stalo maggiore stesso. L’ oligarchia 
poteva bensì esercitare la .sua tirannide contro gli altri cittadini; 
ma sembrava insopportabile che anche i generali, che colla loro 
spada avevano rialzali gli abbattuti seggi dei senatori, dovessero 
ora prestare cieca ubbidienza a quello stesso Senato. K furono 
appunto i due generali, cui Siila aveva .accordata la maggiore 
conlidenza, che si oppo.sero al nuovo ordine di cose. Gneo Pom- 
peo, incaricato da Siila della conquista della Sicilia e dell'.Africa, 
e da e.sso scelto per suo genero, avendo,, poiché ebbe condotta 
a termine F impresa, ricevuto dal Senato l’ordine di sciogliere 
F esercito, vi si ritiulò. c per poco non ruppe in aperta solleva- 
zione. Quinto Ofelia, alla cui incrollabile fermezza sotto Preneste 
era dovuto in gran parte il successo dell'ultima e ditlìcile cam- 
pagn.a, sollecitò il consolato in aperta opposizione al nuovo re- 
golamento, non avendo coperto le cariche inferiori. Se non .i<l 
una cordiale riconciliazione con Pompeo, si riusci ad un accordo. 
Siila, che cono.sceva abbastanza il suo uomo per non temerlo. 
Tinse di non comprendere Fiusulto di Pompeo, che gli aveva 
detto che molti più del sole cadente adoravano il sole nascente, 
eal v.inaglorioso giovine conce.sse gli ambiti vani onori (V. p. 30.S). 
Se egli oppose a Pompeo la noncuranza, mostrò in quella vece 
ad Ofelia, che esso non era F uomo da lasciarsi impon e, da' .suoi 
generali: essendosi quegli presentalo in modo anticostituzionale 
qual candidato. Siila lo fece trafiggere sul pubblico Foro , indi 
annunziando all’ adunata borghesia essere ciò avvenuto per suo 
ordine 'tejuj- disse la ragione. Perciò F opposizione militare con- 
li-o il nuovo ordine di co.se fu costretta per allora a starsene 
sàlenziosa, ma continuò ad esistere e fu il commentario pratico 
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delle parole di Siila, che quanto egli faceva allora, mal si avroMie 

potuto fare una .seconda volta. 

Rimaneva ancora una cosa — forse la più dilTicile: di sosti- 
tuire alle coinlizioni eccezionali gli antichi ordini legali riformali. 
F.s.-:a eri re.<a facile dall’ aveni Siila coslanlemenle pensalo. 
Ouantuniiue la legge valena desse a lui podestà a.ssolula e ad 
ogni suo decreto fom di legge, tuttavia egli non aveva fallo uso 
di questa esorbitante facoltà che per disposizioni di passaggiera 
importanza, immischiandosi nelle quali il Senato e la Irorghesia 
e.ssi si sarebbero inutilmente compromessi, segnatamente nelle pro- 
scrizioni. Le disposizioni, ch’esso prescriveva per l’avvenire, erano 
già da Ini sles.so regolarmente os.servate. Che s’interpellasse il 
popolo, consta dalla legge sui questori, che in parte esiste ancora, 
od è aliresi provato da altre leggi, come a ragion d’esempio da 
(juella sul lusso e da quelle sulle contl.sche delle proprietà len ito- 
riali.Cosi trattandosi di alti amministrativi di maggiore importanza, 
come deH'invio c del richiamo deH’esercito (l’Africa e della con- 
ce.<!sione di franchigie urbane, la decisione loccó al Senato. Nello 
stesso senso fece Siila eleggere i consoli pel C73, per cui fu al- 
meno evitala l’odiosa data ulTicialo della reggenza; ma il potere 
rimase lullavia assolu lamentìi al reggente, essendosi fatta cadere 
r elezione su personaggi da poco. Ma 1' anno appresso (Ii7à) Siila 
ristabili completamente la costituzione ordinaria e come console 
governò lo Stato in unione col suo compagno d’ armi Quinto 
Metello, conservando a dir vero la reggenza , ma non facendone' 
provvisoriamente' alcun uso. Kgli ben comprendeva di quanto 
pericolo fosse alle sue proprie insliluzioni il voler protraiTo ai- 
l'inlìnilo la dittatura militare. I nuovi ordini sembrando as- 
sodali e sebbene parecchie delle nuove insliluzioni , c partico- 
larmente ipielle che riferivansi alla colonizzazione, non ave.s- 
.sero ancora raggiunto il loro compimento, la mas.sima parte e la 
più importante essendo ultimata, Siila lasch’i libero il campo alle 
elezioni per l’anno 07o, declinò come incompatibile colle pro- 
prie sue disposizioni la sua rielezione al consolalo, e nel prin- 
cipio dello stes.so anno C7.’i, non apivena i nuovi con.soli Publio 
Servilio e Appio Claudio ebbero assunto le loro funzioni, depo.se 
la sua carica di reggente. Persino i cuoii dei più lieri si .scos.sero 
allorché Tuomo, che (ino allora aveva disposto a suo talento 
della vita c deH'avere di milioni d'uomini, ruomo al cui cenno 
erano cadute tante leste, che aveva acerrimi nemici in ogni via 
di lloma, in ogni città d'Italia, c che senza un alleato a lui pari. 
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od anzi, propriamente parlando, senza l’ ajnlo d*un potente partilo, 
violando mille interessi e contrariando mille oiiiiiioni, aveva con- 
dono a termine Topera sua di riorganizzare lo Stalo, allorclK\ di- 
riamo, quest’ uomo, comparso sul Foro romano c deposta spon- 
taneamente la maestà del suo potere, congedò il suo seguito ar- 
mato e licenziò i suoi littori, invitando ralTollata liorghesia a 
farsi sentire, se alcuno volesse chiedergli conto della sua gestione. 

Nessuno fiatò; Siila scese dai rostri e, accompagnato soltanto 
da’ suoi, si restilui a piedi alla sua abitazione passando in mezzo 
a quello stesso popolo, che otto anni addietro aveva uguagliala al 
suolo la sua casa. 

La posterità non ha saputo apprezzare giustamente nè Siila, Caraii.-rc 
nè la sua opera di riorganizzazione; fu ingiusta come suol essere 
con quelli che si frappongono al rapido corso dei tempi. È in 
fatti Siila una delle più meravigliose e forse unica figura che 
vanti la storia. Di temperamento sanguigno, con occhi azzurri, 
biondo, guance di straordinaria bianchezza, che alla minima com- 
mozione arrossivano.del resto bello della persona, con uno sguardo 
vivissimo. Siila non pareva destinato ad essere per lo Stato piò 
di quanto erano stali i suoi maggiori, che dai tempi del suo tri- 
tavolo Publio Cornelio Rufino (console 6fl'i-i77) — uno de’ più aw-.'r: 
distinti gcperali e I’ uomo più magnifioo dclfepoca di Pirro — 
erano rimasti .sempre in seconda linea. Egli amava la vita solo per 
goderla. Cresciuto in mezzo ad un lu.sso ralfinato, allora comune 
anche alle meno agiate famiglie senatorie di Roma, egli s'era 
ben presto abbandonato a tutta la pienezza dei piaceri, che la 
ralTinatezza ellenica unita alle dovizie romane poteva procacciare. 

Egli era il ben venuto nei nobili convegni come sotto la tenda 
militare c festeggialo qual piacevole compagnone e camerata ; 
grandi e piccoli trovavano in lui un aHezionalo e servizievole 
amico, che all’uopo divideva il suo oro piuUoslo con un tribo- 
lato compagno che con un ricco creditore, .\ppassionalo amante 
del vino, e più ancora delle donne, persino negli ullimi anni 
di sua vita mai si sarebbe potuto cono.scere in lui il reggente 
allorché terminati gli affari della giornata si poneva a mensa, l'n 
non so che d’ ironico, o meglio di buffonesco, lo caratterizzava. 
Es.sendogli stabi presentala un giorno mentre egli essendo ancora 
reggente dirigeva fasta dei beni dei proscritti, una pessima poesia 
scritta in sua lode, fece dare allo scrittore, un regalo, tolto dal 
bottino, a palio che promelte.sse di non cantar più di lui. Giu- 
stificando l’ assassinio di Ofelia in faccia alla borghesia, le narrò 
la favola del bifolco e dei pidocchi. Egli amava di scegliere i 
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suoi compagni fra gli istrioni e trincava volentieri non solo con 
tjninto. Roselo, che era 11 Talma romano, ma con comici di molto 
minor conto; egli stesso coltivava discretamente l’arte del canto 
e componeva persino delle farse che faceva rappresentare in sna 
casa. Pure di me/.zo a questi allegri baccanali non gli veniva 
meno la vigoria del corpo e dell’ animo, e nel beato ozio ville- 
resco egli attendeva con passione alla caccia ancora negli ultimi 
suoi anni; e l’avere egli dairespngnata Atene portato seco a 
Roma gli scritti d’ Aristotile, prova ch’egli si dilettava anche delle 
letture più .serie. I costumi specilici dei Romani gli recavan noja. 
Siila non aveva nulla di ([nella golTa alterigia, di cui i grandi 
di Roma solevano far pompa verso i Greci, n(M’oslenlazione degli 
nomini grandi di corto ingegno ; smettendo facilmente ogni sus- 
siego, egli con iscandalo di molli de’ suoi compatrioti si lasciava 
scorgere nelle città greche in costume greco, e induceva i no- 
bili suoi compagni a guidare essi stessi i cairi nelle corse. 
Siila .s’era lasciato .sedurre dalle speranze, patriotiche in parte (? 
in parte egoistiche, che ne’ paesi lilieri attirano ogni talento n.i- 
scente sull’arena [(olitica e ch’es.so pure, come ogni altro, avrà 
pure talvolta sentito; in una vita come la sna, sospesa fra reh- 
hrezza delle passioni e un più che sereno svegliarsi , svani- 
scono ben presto le illusioni. I desiderii , le aspirazioni gli 
saranno parse una stoltezza in un mondo governalo al postutto 
dal caso, e in cui, se pure in generale si poteva fare assegna- 
mento su qualche cosa, ([uesto altro non era che il caso. Kgli 
pure si ahiiandnnò alla corrente lasciandosi dominare dall’ incre- 
dulità insieme e dalla superstizione. Ea strana sua credulità non 
(' la cieca fede plebea di Mario, che si faceva dire verso paga- 
mento l’avTentura dai .sacerdoti, onde faceva dipendere la sorte 
delle suo imprese; meno ancora il tenebroso fatalismo del fa- 
natico, sihhene quella credenza nell’a.ssiirdo, che s’inUltra nece.s- 
sariamente nella mente degli uomini tulli che più non credono 
a un ordine coerente di co.se, la superstizione del giuocatore fa- 
vorito dalla fortuna, che si crede privilegiato dalla sorte e de- 
stinato a tirare sempre il numero fortunato. Nelle questioni pra- 
tiche in materia di religione Siila era maestro nel far uso del- 
l'ironia. Mettendo a sacco i tesori dei templi greci egli andava 
dicendo, che colui, al quale gli ste.s.si Dei empivano la cassa, non 
avrebbe mai potuto ridursi al verde. Avendogli i sacerdoti del 
tempio di Delfo annunziato, che non osavano spedirgli i chiesti 
le.<ori perchè la cetra del Dio, toccata, aveva mandalo un suono 
sonoro, egli fece loro rispondere, che tanto più solleciti dovevano 
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essere a maniinrglicli essendo evidente die il Dio approvava la 
sua impresa. Né perciò egli meno si pasceva dell'idea di essere 
il prediletto degli Dei e particolarmente di queirAfrodite, cui 
egli prediles.se .sino alla più tarda sna età. Ne’ convegni e nella 
propria biografia egli si dié vanto dei rapporti clic gli immor- 
tali avevano seco lui nei sogni e nei presagi. Siila aveva ragione 
più d’ogni altro di es.sere fiero delle sue gesta; ma di quelle 
quasi dimentico, egli era in vece orgoglioso della fortuna che gli 
era stata sempre fedele. Kra solilo dire, che delle sue imprc.se 
gli erano sempre meglio riuscite i]uelle, cui si era accinto d'un 
tratto e senza premeditazione, ed una delle più singolari sue fol- 
lie, quella di esporre regolarmente con uno zero la cifra de’ suoi 
morti nelle battaglie, altro non é che uno scherzo fanciulle.sco, 
tiglio del prediletto della fortuna. Siila mi.se in chiaro i suoi .sen- 
timenti, allorché, giunto all’apice della sua carriera, e scorgendo 
tulli i suoi contemporanei a grandissima distanza da sé , si at- 
Iribui la denominazione di felice, SgUa felix, come formale so- 
prannome e aggiunse denominazioni corrispondenti aiu'he ai nomi 
de’ suoi figli. — Nulla era meno proprio al carattere di Siila C.im.-r.i 
ohe la calcolata ambizione. Egli aveva troppo .senno per colisi- 
derare ad esempio del volgo degli aristocratici come scopo di siii.a. 
tutta la sua vita l’ inscrizione del suo nome sulle liste con.solari; 
era troppo indifferente e troppo poco ideologo per accingersi 
spontaneamente alla riforma del cadente edificio. Egli si man- 
tenne, come lo volevano la sua nascila e la sua educazione, nella 
clas.se deH'alta società e percorse • come era d’uso la carriera 
degli impieghi; non avendo motivo di lambiccarsi il cervello per 
spingersi innanzi, lasciava questa cura ai politici cacciatori d’im- 
pieghi, di cui non v’era scarsezza. Cosi in occasione dell’ elezione 
pei posti di questori pei Ili" il caso lo condusse in bile qualità los 
in Africa nel qiiartier generale di Cajo Mario. Il nuovo elegante 
della capitale non ebbe moltolusinghiera accoglienza dal duro e 
villano generale e dal suo stato maggiore. Punto da (luesta acco- 
glienza Siila colla sua intrepidezza e col suo talento appre.se 
as.sai presto il mestiere dell’ armi , e nella temeraria spedi- 
zione nella Mauribinia diede prova di quel caratteristico miscu- 
glio di arditezza e di astuzia, onde i suoi contemporanei dicevano 
di lui che per metà era leone, e per metà volpe e che in esso 
la natura volpina era più pericolosa della leonina. .\1 giovine, 
brillante e nobile ufficiale, cui propriamente è dovuta l’ ultima- 
zione della molesta guerra numidica, si apri allora la più splen- 
dida carriera. Egli aveva preso parte anche alla guerr'a contro i 
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Cimbri e manifestato lo straordinario suo talento organizzatore 
nella didicile bisogna delle vettovaglie; ma più della guerra o 
della politica lo allettavano ciò non pertanto anche allora i pia- 
ceri della vita della capitale. Durante la pretura da e.«so assunta 
!« nel COI, dopo averla altra volta indarno sollecitata, volle ancora 
la sorte, che nella sua provincia, la più insignidcante di tutte, 
gli venisse fatto di riportare la prima vittoria su re Mitradate e 
di stipulare il primo trattato coi potenti Arsacidi facendo loro 
-subire la prima umiliazione. Segui la guerra civile. Siila fu il 
primo in campo, e promovendo l’insurrezione italica in favore 
di Koma, colla spada ottenne il consolato; e fu egli che coll’ac- 
cortezza e coll’energia durante il suo consolato mandò a vuoto la 
.sollevazione, sulpicia. Pareva che la fortuna per favorire il gio- 
vine uPìciale s’industriasse ad oscurare la fama del vecchio eroe 
Mario. Nella sua Qualitò di subordinato venne fatto a Siila di far 
prigioniero Giugurta c di vincere Mitradate, ciò che Mario aveva 
tentato indarno di con.seguire; nella guerra sociale, in cui Mario 
perdette la sua fama di generale e fu dimesso , Siila fondò la 
sua riputazione militare e fu elevalo al consolato; la rivoluzione 
sa del 66(3, che era insieme e anzi tutto un conllittto personale Ira 
i due generali, fini col bando e colla fuga di Mario. Quasi senza 
volerlo Siila eia divenulo il più celebro generale del suo tempo 
ed il sostegno dell’ oligarchia. Seguirono nuove, terribili crisi, la 
guerra contro Mitradate, la rivoluzione di Cinna: la stella di Siila gli 
si fece sempre più propizia. Come il capitano, che noncurandosi 
della nave che va abbruciando continua a fulminare il nemico. 
Siila, mentre ferveva in Italia la rivoluzione, imperturbato si 
stette in Asia finché non ebbe vinto il comune nemico. Debellato 
questo, schiacciò l’ anarchia e salvò Roma dagli ardenti tizzoni 
dei furibondi Sanniti c dei rivoluzionari. Al momento del suo ritor- 
no in patria Siila si senti sopraffatto dalla gioia e dal dolore; egli 
stesso nelle sue memorie raccontatile durante la prima notte pa.s- 
.saUi in Roma non chiuse occhio, e glielo si può credere. Ma il suo 
cómpito non era ancora alla line e la sua stella pur sempre sa- 
liva. Assoluto signore più che un monarca qualsiasi, ma pur sem- 
pre fermo nel pensiero di non staccarsi dal terreno del formale 
diritto, egli tenne in freno il partito ultra-reazionario, distrusse 
la costituzione di Gracco che da quarant’anni incagliava l’ oli- 
garchia c assoggettò alla legge di bel nuovo rassodata anzi tutto 
il potere dei capitalisti e del proletariato della capitale che ga- 
reggiava coll'oligarchia, e finalmente la tracotanza della sciabola 
sorta di mezzo al suo stesso stato maggiore. Egli rese l’oligar- 
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chia più indipendente che mai, le pose in mano come utile stru- 
mento il potere de’ magistrati, le adìdó la legislazione, i tribunali, 
la suprema potestà militare e finanziaria, e le diede una specie 
di guardia del corpo negli schiavi liberati, una specie Ti’esercito 
nei colonisti militari. Compiuta tìnalmente l’opera, il creatore si 
ritrasse dalla sua creazione; fimperioso autocrate spontaneo ri- 
tornò semplice senatore. In tutta la sua carriera militare e po- 
litica Siila non perdette una battaglia, non fu mai costretto 
a indietreggiare , e diritto , .senza badare a checche.ssia, rag- 
giunse la meta che si era proposta. In verità Siila ebbe d’ onde 
render grazie alla sua stella*. Parve die la fortuna, la volubile 
Dea, si fosse per quest’uomo posta in capo di essere costante e 
compiacinta di accumulare sul capo del suo prediletto ogni sorta 
di successi e di onori da esso desiderati. Ma la storia dovrà es- 
sere verso di lui più giusta di lui stes.so, e lo porrà in una schiera 
più eletta di quella dei semplici favoriti dalla fortuna. — Non 6 
già che la costituzione di Siila fosse l’opera di un genio politico, 
come a ragion d'esempio quella di Gracco e quella di Ce.sare. 
Non vi si rinviene, e questo è inerente al carattere della restau- 
razione, nemmeno un nuovo pen.siero politico; i punti principali 
della medesima, cioò: fammissione in Senato dopo d’aver coperta 
la carica di questore, la soppressione del diritto spettante ai 
censori di eliminare i senatori dalla lista senatoria, l’iniziativa 
del Senato, la commutazione deiruflicio tribunizio in uno stru- 
mento del Senato per mantenere vincolato V iiiiperium, la proroga 
della durala delle cariche da uno a due anni, il trasferimento 
dd comando dal magistrato popolare ai proconsole o propretore 
senatorio e persino il nuovo ordinamento criminale e municipale 
non sono instituzioni creale da Siila, ma emanata e .sviluppate 
già prima dal reggimento oligarchico b soltanto regolate e san- 
zionate da lui. E gli ste.ssi orrori che accompagnano la *sua ri- 
staurazione, gli esilii e le confische, paragonati coi misfatti dei 
.Nasica, dei Popilii, degli Opimii, dei Cepioni e di lanf altri, si 
scostano forse dalla furraola legale del modo tradizionale, onde 
gli oligarchici usavano liberarsi dagli avversarii? Peli’ oligarchia 
romana di quest’epoca non v'ha altro gÌDdiito $he l’ineiorabile 
e assoluta condanna; ed essendovi compreso, .tutto ciò che ad 
essa si riferisce, cosi ne è tocca pure la costiluatone di Siila. Ma 
non si pecca contro il sacro spirito della storia con una lode 
carpita dallo spirito del male, rammentando che Siila é molto 
mepo responsabile della sua ristaurazione, che tutta l’aristocrazia 
romana in generale, la quale governava da secoli a mo’ d’ una 
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. l•ollsortena e ogni anno andava perdendo di for/.e, e alla (juale 
al postullo debbonsi rimproverare gli elementi inetti e scellerati 
rbe alimentava nel suo seno. Siila ha riorganizzalo lo Stato, ma 
non già come il padrone di casa che a suo talento riordina le 
•scompigliate masserizie e il suo personale di servizio, ma come 
un agente temporario che e.segiiisce esattamente quanto gli viene 
imposto; è .sconveniente ed ingiusto il voler togliere in ((uesto 
caso la respon.sabililà al padrone per addossarla alTagenle. Troppo 
altamente si apprezza Timportanza di Siila o troppo facilmente 
si transige su quelle orribili proscrizioni, confische e restaura- 
zioni, che non furono e non potranno giammai essere scusate, 
se si considerano come l’opera d’ un tiranno pervenuto a caso 
alla testa dello Stato. Codesti orrori erano l'opera della nobiltà 
c il terrorismo della restaurazione, e Siila vi aveva tanta parte, per 
parlare col poeta, quanta ne ha la scure della giustizia, che, ignara, 
ol)bedi.sce tranquillamente al pensiero che la mette in molo. Siila 
ha eseguito la sua parte con una mirabile, hnzi mostruosa e.sat- 
tezza; pure, agemlo entro i limiti che gli erano stali pre.scritli, 
• egli non solo agi in modo grandioso, ma persino utile. Un’ari- 
stocrazia caduta tanto ba.sso, e che continuava a peggiorare de- 
teriorando come allora l'aristocrazia romana, non ha giammai 
trovalo un tutore, il quale come Siila fosse disposto e capace, senza 
alcun riguardo, ad aumentare il proprio potere, d'impugnare per 
essa la spada del generaleelostilodel legislatore. V'Iia .senza dubbio 
dilTerenza fra un ufiìciale che disdegni lo scettro per patrioiismo, e 
l’rezio un altro che lo respinga da sé per noncuranza; ma quanto ail 
c.^sUlu- iilTullo spoglio d’egoismo politico — e certo soltanto in 

zìDiio questo — Siila merita di stare a canto di Washington. E non 
Siiti, l'aristoctazia, ma il paese tutto gli doveva molto più di quello 
che i posteri volentieri gli acconsentano. Siila po.se durevole ter- 
mine alla rìvoluzione italica in quanto e.ssa era cagionata ilalla 
posposizione di alcuni singoli distretti meno privilegiali a fronte 
di altri, e avendo riconosciuto egli stesso e costretto il suo par- 
tito a riconoscere l'eguaglianza di tutti gli Italici dinanzi alla 
legge, egli dev'essere considerato il vero ed ultimo creatore della 
completa unità politica d'Italia — vittoria non acquistata a troppo 
caro prezzft ancorché con grandissimi sagrifizi e con liumi di 
sangue. Ma Siila fece ancora più. La potenza di lloma andava 
scemando da più di mezzo secolo e vi si era resa permanente 
l’anarchia; poiché ai postutto il reggimento del Senato colla co- 
stituzione di Gracco era anarchia e quello di Cinna e di Carbone 
era un governo sfrenato di gran lunga peggiore, la cui orribile 
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immagine si rillelle nel piò chiaro modo in quell’alleanza fil- 
tricela e contro natura coi Sanniti, la più incomprensibile, la 
più insopportabile, la più rovinosa diluite le situazioni politicbe 
immaginabili; dessa era ili fatto il principio della fine. Xon pec- 
cbiamo di esagerazione se sosteniamo, che la repubblica romana, 
minata da lungo tempo, avrebbe necessariamente dovuto crollare, 

.>ie la sua esistenza non fosse stala salvala da Siila coirintervento 
suo nell’Asia ed in Italia. Gli è bensì vero, che la costituzione 
di Siila non ebbe maggior durata di quella di Cromwell, c che 
non era difficile ad accorgersi, che l'edificio da lui innalzato non 
era solido; ma vi sarebbe troppo gi-ave spensieratezza nel non 
ricono.seere, che senza Siila il fondo stesso, su cui l'edificio do- 
veva elevarsi , sarebbe stato assai verosimilmente portato via dal tor- 
rente; e neppure quel biasimo può toccare Siila. L’uomo di Stato 
edifica soltanto quello che può edificare entro i limili che gli sono 
assegnati. Affine di salvare l’antica costituzione Siila ha fallo 
tutto ciò che poteva ailendersi da un uomo di principii con- 
.servalivi; ed egli stesso intuì, che poteva bensi creare una for- 
tezza ma non una guarnigione, e che l’assolula nnllilù degli oli- 
garchi avrebbe mandato a vuoto ogni tentativo fatto per salvare 
l’oligarcbia. La sua costituzione rassomigliava ad un conlrargiiie 
lanciato nelle onde marine che vanno a frangersi contro gli sco- 
gli; qual colpa ha rarcbitetto, se dopo una decina d’anni quello 
onde distrussero l’pdiTicio contrario i^lla natura e non difeso da 
quegli stessi individui cb’'esso doveva proteggere? Xon è mestieri 
di accennare aU’uomoMi Stalo le lodevolissime riforme parziali, 
come a ragion d’esempio il sistema delle imposte asiatiche e il 
giudizio criminale, perche non abbia ad apprezzare con leggerezza 
la efiìmera ristanrazione di Siila, ma vi ammirer;i una riorganizza- 
zione della repubblica romana ben concepita, e, malgrado indicìbili 
difiìcoltà’frapposte.si sotto lutti i rapporti, condotta conseguenle- 
mente a fine, e porrà il salvatore di Roma e l’autore dell’iinilà 
italiana dopo, ma però anche accanto di Cromwell. — Certamente Immor.i- 
nou al solo uomo di Stalo compete il giudizio dei trapas.sati, e il poriieiai'jia 
sentimer)to umano indignato non pojrà perdonare , ed a ragione, ii'Tt.i 
a Siila ciò che fece, o che permi.se che altri facesse in .suo nome. ‘ 
Siila fondò il suo dispotismo non solo colla cieca violenza, ma ben- dì siila, 
anca) con una certa franchezza cinica dando allo cose il loro vero 
nome, talché la grande massa delle menti deboli, che più si spaven- 
tano del nome che della cosa, si fece a lui nemica implacabile, non 
meno che i più morali , ai quali in grazia della freddezza « 
del calcolo che accompagnarono il suo misfatto egli apparisce 
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più obbrobrioso del nialfatlore ebe ha cuore e mcnle travolto 
dalla passione. Proscrizioni, premii accordati ai carnelici, confische 
delle sostanze, processi sommarii contro uflìciali indocili, erano 
avvenuti lo cento volle, e la logora morigeratezza politica deH'an- 
tica civiltù non aveva per tutto ciò che un lieve biasimo; ma 
era cosa inaudita, che i nomi degli individui messi fuori della 
legge fossero pubblicamente adissi e che le teste fossero pubbli- 
camente esposte, che ai carnefici fosse fissata una somma rego- 
larmente registrata nei pubblici libri di cassa , che la sostanza 
setpieslrata fosse messa all’ incanto sul Foro come la preda di 
guerra, che il generale facesse a dirittura mettere a morte il poco 
obbediente ufilciale e confessasse il fatto dinanzi a tuttij il po- 
polo. Questo pubblico scherno deirumanilà è anche un er- 
rore politico ; esso contribuì non poco ail avvelenare le poste- 
riori crisi rivoluzionarie ancor prima che avvenissero, e an- 
che al presente una fosca nube fa perciò meritamente tetra la me- 
moria dell’aulore delle proscrizioni. — E a ragione si può inol- 
tre rimproverare a Siila, che, mentre in ogni affare importante 
agiva senza riguardi, nei minori, e particolarmente nelle questioni 
individuali, si la.sciasse vincere dal suo temperamento sanguigno 
comportandosi come lo consigliava la simpatia o l'antipatia. Una 
volta invaso dall’odio contro qualcheduno, come a cagione d’e- 
sempio contro i Mariani, lo sfogava senza freno anche contro in- 
nocenti , e si vantava che nessuno meglio di lui aveva saputo 
rendere la pariglia ad aniici ed a nemici (’). Egli non ebbe a 
vile di accumularsi una straordinaria fortuna durante il suo po- 
tere. Primo signore assoluto dello Stato romano , egli sanzio- 
nò colle leggi da esso promulgate sull’ adulterio e sulla di- 
lapidazione r aurea sentenza dell’ assolutismo , che le leggi 
non legano il principe. .Ala più dell’ indulgenza ver.so sò stesso 
fu nociva allo Stato la sua condi.scendenza po' suoi partigiani 
ed amici. E qui deve.si notare la rilassatezza della disciplina 
militare, in parte voluta da politica necessità; ma di gran 
lunga più dannosa riusci l’ indulgenza verso il suo parlilo poli- 
tico. Gli ò incredibile quanti amari bocconi gli fosse d’uopo in- 
« • 

O Medea d' Euripide 807. 

Invece della traduzione dal tedesco dell' autore crediamo più opportuno 
di dare la traduzione di Felice Belotti. 

ni Trad.J. 

• Or me ne.ssuno 
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1)' altra tempera lìonsi ; grave a’ nemici ; 

•Agli amici benigna. • 


Digitized by Google 


l\ COSTITUZIONK DI SILLA, 3ÌD 

gojarc; e per tacere di altro diremo come Lucio Murena non 
solo andasse impunito per le sconfitte soITcrte a cagione della 
pessima sua condotta e della sua insubordinazione (V. p. 308), ma 
gli venissero persino concessi gli onori del trionfo; Gneo Pompeo, 
più colpevide ancora, fu da Siila ancor più onorato (V. pp. 307 
339). L’estensione ed i più gravi misfatti delle proscrizioni e 
delle confische non sembrano tanto Teffetlo dell’assoluta volon- 
tà di Siila , (pianto della sua noncuranza senza dubbio ancora 
più imperdonabile ad un uomo nella sua posizione. Conside- 
rata la variabilità del carattere di Siila internamente energico e 
però indolente, non dobbiamo meravigliarci se lo vediamo pro- 
cedere ora con estrema indulgenza, ora con inesorabile severità. 
Non abbisogna di commento quanto fu ripetuto lo mille volte, 
che cioè prima della sua reggenza egli fosse buono ed umano, 
reggente un tiranno sanguinario; se come reggente egli fu l’op- 
posto di ipiello che si era prima mostrato , converrà piuttosto 
dire , ch’egli punisse con quella stessa noncurante impertur- 
babilità, colla quale assolveva. Codesta leggerezza semi-ironica 
si ravvisa in generale in tutte lo sue azioni politiclie. Si direbbe 
che al vincitore nulla importasse della vittoria stessa, piacendo- 
gli di attribuirne il merito alla fortiuia; si direbbe ch’egli avesse 
qua.si il presentimento della nullitii e della caducità dell’opera 
.sua; ch’egli, imitando gli amministratori, amasse meglio riattare 
che demolire e costruire di bel nuovo e alla fine si accoiiten- 
tasse anche d’un passabile intonaco delle screpolature. 

Questo Don Giovanni della politica era in ogni modo un uomo 
di primo getto. Tutta la sua vita prova, che il suo carattere non ai 
è giammai mutato. Siila si mantenne eguale in tutte le sue varia- 
tissime posizioni. Lo stesso sentimento lo indusse dopo i bril- 
lanti successi ottenuti in Africa a far ritorno all’ozio della ca- 
pitale, e dopo d’aver esercitato un potere assoluto a ritrovar»! 
nella sua villa cumana la tranquillità e la pace. Non era 
affettazione (|uando egli diceva, che per esso le pubbliche biso- 
gna erano un peso , che , appena gli fu permesso e potè farlo , 
gettò dalle sue spalle. Né dopo la sua abdicazione mutò punto; 
senza rincrescimento e senza affettazione, contento di essersi ri- 
tiralo dagli affari pubblici, egli era però setnpre pronto ad oc- 
cuparsene ogni qual volta si preserftassc l’occa.sionc. Pas.sava il 
suo tempo cacciando, pe.scando e .scrivendo le sue memorie ; pre- 
gato dagli abitanti .discordi tra di loro, compose gli interni dis- 
sidii della vicina colonia di Pozzuoli colla stessa rapidità e si- 
curezza, onde aveva già composto quelle della capitale. L’ultimo 
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SUO lavoro durame la sua malallia tendeva a rinvenire un fondo 
por la ricostruzione del tempio Capitolino, che non gli fu dato 
di vedere compiuta. Poco più d’un anno dopo la sua abilicazio- 
ne, neiretà di ses.sant’arini. vegeto e robusto di corpo e di mente, 
egli fu colto da morte; egli spirò dopo breve malattia in causa 
d'uno sbocco di sangue (670) ("); ancora due giorni prima del 
.suo estremo momento stava scrivendo la sua biograikt. Nemmeno 
in morte fu dalla fortuna abbandonato. Egli non poteva de.side- 
rare di essere un'altra velia strascinato nel vortice fune.sto dei 
parliti e costretto a rimettersi alla testa degli antichi suoi guer- 
rieri per combattere una nuova .rivoluzione; e, atteso lo stalo 
delle cose in Ispagna ed in Italia all'epoca della sua morte, dif- 
licilmente. avrebbe egli potuto sottrarsene se fos.se più a lungo 
vissuto. .\ppena si tenne iliscorso dei solenni funerali che gli si sta- 
vano preparando nella capitale, parecchi, che, lui vivo, non avreb- 
bero ardito fiatare, si levarono altamente gridando per impedire 
gli ultimi onori che si volevano rendere al tiranno. Ma la me- 
moria che di lui si serbava era ancora troppo fresca e troppo 
vivo era il timore che s'aveva de’ suoi antichi soldati; fu deciso 
di far trasportare la salma nella capitale e che colà si celebras- 
.sero le esequie. In Italia fuperali più magnifici non si videro 
mai. Ovuiuiue il morto regalmente adornato e preceduto dalle 
note .sue insegne milibiri e dai fasci pa.ssava, gli abitanti e i vec- 
chi suoi lanzichenecchi si univano al funereo corteo; si sarebbe 
detto che tutto l’esercito volesse ancora una volta riunirsi in- 
torno aU’uomo che in vita l'aveva si sovente guidato alla vitto- 
ria, nò mai altro che alla vittoria. Cosi giiin.se lo, sterminato cor- 
teo funebre nella capitale, dove non funzionavano tribunali, non 
si trattavano affari, e dove duemila corone d'oro, ultimi doni 
onorarj delle fedeli legioni, delle città e de' più intimi amici at- 
tendevano Tarrivo della salma. Siila aveva ordinalo che, giusta 
il costume della famiglia dei Cornclii, il suo corpo non fosse po- 
sto sul rogo; ma v’ erano di quelli che meglio di lui si ricorda- 
vano di ciò ch'era avvenuto in passato c di quanto poteva av- 
venire — e il cadavere di quell’uomo, che aveva turbate, le ce- 
neri di .Mario nel silenzio della tomba, fu dato alle fiamme per 
ordine del Senato. Accompagnato da tutti i magistrati c dall'in- 
tiero Senato, dai sacerdoti c* dalle sacerdotesse avvolti nei loro 
manti , e da una schiera di fanciulli di famiglie nobili in uni- 
forme da c,avaliere pervenne il convoglio sul Foro, su quella 

(■) K*n d’ un.a flirtasi, come si lia d.a un altro racconto, per la seiuplico 
causa che una sillalta malattia non esiste che nella fantasia. 
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piazza, che ricordava i suoi fasti, e sulla quale quasi risuonavano 
ancora le temule sue parole, fu pronunciata la sua orazione fu- 
nebre, indi fu dai senatori portata la bara sul campo di Marte, 
ove s'innalzava il rogo. Mentre questo divampava,! cavalieri c i 
soblali eseguirono la corsa d’onore; le ceneri del reggente fu- 
rono poscia depositate nel campo di Marte accanto alle tombe 
degli antichi re, e le matrone romane vestirono per esso il bruno 
un anno intero. 


CAPITOLO XI. 


LA nEPl’BDLICA E LA SUA ECONOMIA, 


Uaiiim'-nlo Abliianio dietro noi un periodo di novanfanni. quaranta di 
siiio'ro- pai’P) cinquanta trascorsi in una pressoché continua 

iiiuiio lift-rivoluzione. È questa 1' epoca meno gloriosa della storia romana. 
I interno p,„.Q„o Pensi varcate le Alpi verso ponente e verso levante (V. 
all'estero, pp. Ii9, 1.57) e le armi romane si spinsero nella penisola spa- 
glinola sino all’ Atlantico (V. p. 19) , nella greco-macedone sino 
al Danubio (A', p. 1.^); ma erano stati allori quanto facili al- 
trettanto infruttuo.si per Roma, il ciclo delle « popolazioni stra- 
niere poste sotto l’arbitrio, la dipendenza , la signoria o l’ami- 
cizia del popolo romano » (") non fu gran fatto esteso ; Roma stette 
paga a rassodare gli acquisti dei tempi migliori, e a sommettere 
alla sua podestà vie maggiormente i comuni a lei congiunti da 
più deboli nodi. Mentre la riunione di tante provincie dava 
apparentemente si grande splendore allo Stato, questo in realtà 
andava sensibilmente decadendo. Mentre tutta I’ antica civiltà, 
.sempre più visibilmente concentrandosi nello Stalo romano, sem- 
pre più nel medesimo si andava in ogni sua parto formulando, 
le nazioni barbare al di là dell’ Alpi e dell’ Eufrate, lino allora 


(■) Exteiac uationes in arbitrata dicione potfitaU amkUUire papali Itoniaiii 
( lei repet. v. I ), dosigiiazloiic uOlcialc dei sudditi e dei clienti non-ilalici quale 
antitesi degli italici i federati c alSni di stirpe > (tedi nominisre Latini). 
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escluise da quella p tenutosi sulle dife-se, iuroniinriavano a pren- 
dere l’olTensiva. Sui campi di baltaijlia di Aqune Sexliae e di 
Vercelli, di Clieruiiea o d'On'omeiio si erano uditi i primi rombi 
di quella procella, onde le orde gennaniclie'e le asiatiche erano 
destinate a sjroinentare le poimlazionì italo-iiieche, e ili cui gli 
ultimi cupi fremiti si prolungarono iiuasi sino ai nostri tempi. 
.Ma que.st’ epoca ha lo stesso caratlero anche neir interno suo 
svolgimento. L’antico edilicio rade irreparabilmente in rovina. 
La repubblica romana tra stata instituita come un comune ur- 
bano, che per mezzo della iiliera sua borghesia assegnava a sè 
stesso i governanti e le leggi; esso entro questi limiti log, di era 
retto con regia libertii da uomini valenti; sr stringevano ad esso 
in doppio circolo la federazione italica come un a.ssieme di co- 
muni urbani liberi essenzialmente omogenei ed allini coi romani, 
e la lega fuoritalica come un assieme, di libere città greche e di 
popoli barbari e di signorie, T una e raltr.i tutelate anziché do- 
minate dal comune di Itoina. L'ultimo risultato della rivoluziono 
— e tutti e due i parliti, il cosi detto conservativo e il demo- 
cratico, vi avevano contribuito e lutti e due vi si accordavano — fu 
che questo venerando edificio, il quale al principiare della presente 
epoca era screpolalo e cadente, ma tuttavia reggevasi, allo scorcio 
• della medesima cadde totalmente in rovina, l’.ra allora il potere 
sovrano nelle mani d’ un solo individuo o della sola oligarchia 
composta ora dei nobili ora dei ricchi. F-a borghesia non aveva 
più alcuna reale ingerenza nel governo. I magistrali erano facili 
strumenti di chi dominava. Il comune urbano polla sua non na- 
turale ostensione erasi da sù stesso sfracellalo. La federazione 
italica era stata as.sorliita dal comune urbano. La lega fuoritalica 
si andava ogni di idii trasformando in sudditanza. Tutta la strut- 
tura organica della republdica romana si era sfa.sciata e, nulla 
ne era rimasto all’ infuori di una massa informe di elementi più 
o meno disparati. Cosi stando le coso minacciavano una completa 
anarchia ed un’interna ed esterna dissoluzione dello Stato. L’indi- 
rizzo politico tendeva assolutamente al dispotismo, e «solo trat- 
tavasi di decidere se il despota dovesse essere un circolo esclu- 
sivo di famiglie nobili, un Senato di capitalisti o un monarca. 
. Il movimento politico si era messo recisamente sulla via che 
conduceva al dispotismo: f idea fondamentale della libera re- 
pubblica , che i partili contendenti non esercitino che una forza 
indiretta, era venuta meno egualmente in tutti i parlili, e qua 
e là cominciavasi a valersi dei bastoni e ben presto anche delle 
armi onde impadronirsi del potere. La rivoluzione giunta alla 
Storia Bomana, Voi. II. 23 
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fine, in qu.into che da ambe le parli era .«stata smessa definiti- 
vamente l’aiilica co.stiin/.ione od erano stati rhiarainonle stabiliti 
lo scopo e la via del nuovo svolgimento politico, non aveva sino 
allora trovalo che espedienti provvisorii per .sillatla riorganizza- 
zione dello Stato; ii(> la costituzione di Gracco, nè quella di Siila 
avevano un carattere duraturo. Ma ciò che più ilovevasi deplo- 
rare in qne.sti tempi deplorabili si era che gli stessi più illumi- 
nati patriotti disperavano di uscire da codesta distretta. Il lu- 
mino.so e benefico astro della libertà si atTretlava al tramonto e 
forieri della notte calavano i crepuscoli sul mondo testò ancora 
brillante di bellezza. Non era una catastrofe iinpreveduta, cui il 
genio e Pamor di patria potessero por riparo; erano guasti an- 
tichis.simi , soprattutto la rovina del ceto medio cagionata dal 
proletariato degli schiavi, che traevano in rovina la repubblica ro- 
mana. Anche il più illuminato uom di Stato si trovava nella stessa 
condizione del medico dolente non meno di prolungare che di 
abbreviare un’ agonia. Per Roma era senza dubbio meglio , che 
un despota, distruggendo d’un tratto tutte le reliquie dell’an- 
tica costituzione liberale, trovasse alla limitata prosperità umana 
le nuove forme e le nuove formule nell’ a.ssoliitismo ; e la pre- 
ferenza, che in date condizioni aveva la monarchia a fronte di 
qual si fos.se oligarchia, era basata appunto nella circostanza, che 
un silTalto dispotismo, che energicamente abbattesse e riedifi- 
casse, non poteva giammai essere esercitato colla voluta energia 
da un governo collegiale. Ma la storia non si fa con queste fredde 
considerazioni; non colla mente, ma solo colla passione .si edifica 
per 1’ avvenire. Era d' uopo attendere per vedere quanto tempo 
la repubblica continuerebbe nella condizione tra la vita e la 
morte e se finalmente essa troverebbe in un valent'uomo il suo 
.signore e il suo nuovo fondatore o se perirebbe miseramente di 
miseria e debolezza. 

L’econo- Resta ancora a parlare della parte economica e politica di 
mia quest’epoca, in quanto non l’avessimo già fatto. — La pubblica 
’’ economia al principio di quest’epoca fondavasi e.«senzial mente 
Reiirtite "uRt* rendite delle provincie. L’imposta fondiaria, che in Italia 
ituticiiv. figurava sempre come imposta straordinaria a canto pile gabelle 
ordinarie demaniali ed altre, dalla battaglia di Pidna in poi non 
vi era più stala prelevala, talché si cominciò a considerare l’a.s- 
solula esenzione dall’ imposta come un privilegio che la costitu- 
zione accordava alla proprietà territoriale romana. Le regalie 
dello Stalo, come sarebbero il monopolio del .«ale (Voi. I. P. IL 
p. 300) e il diritto di battere moneta, se mai lo furono, ora 
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almeno non erano considi-rate come sorgenti delle linanze. E ro.si si 
Irasandò, o fu addirittura soppressa la nuova ta.ssa ereditaria (Voi. I. ' 

P. IL p. 330). Le entrate, che dalT Italia — compresavi la Gallia 
Cisalpina — affluivano nella cassa didlo Slato a Homa, si ridu- 
cevano quindi in parte ai prodotti demaniali, particolarmenle del 
territorio campano, ed alle rendile delle miniere d’oro nel pae.se 
dei Celti, in parte all' imposta sulle manumissioni e al dazio 
sulle merci, che per la via di mare s'iniroducevano nel territorio 
della capitale, non deslinate all’ uso deirinlroiluttore, imposte sul 
lusso, che coir estensione del territorio della città e nel tempo 
stesso del territorio daziario roinano su tutta Italia, e prohahil- 
mentc anche sulla Gallia Cisalinna, dovettero ragguardevolmente 
aumentare. — Nelle provincie lo Stato romano considerava sua R.'mlite 
proprietà privata il suolo tutto degli Stati distrutti secondo iiPfo'»ici>li, 
diritto di guerra, e in quelli, ove il governo romano era siihen- 
Irato al posto degli antichi dominatori, il suolo dai meilesimi 
posseduto, pel quale diritto entrarono a far parte dei demanj 
romani i territori di Leontini, di Cartagine, di Corinto, i heni 
demaniali dei re di Maceilonia, di Pergamo e di Cirene, le mi- 
niere in Ispagna e in Macedonia, che, come il territorio di Ca- 
pua, furono appaltati da’ censori ad impresari privati verso una 
parte del prodotto od una somma determinata, .\hhiamo già ac- 
cennato (V. pp. 103. Ili) come Caio Gracco avvisasse che fosse 
bene demaniale tutto il suolo provinciale, e come attuasse questo 
principio dapprima nella provincia d'Asia, basando la decima del 
ricollo, la ta.ssa pastorizia ed i diritti portuali sul diritto dello 
Stato romano sui campi, sui prati e sulla spiaggia, fossero stali 
prima proprietà regia o di privati. - Pare che di iiiiesto tempo 
lo Stato non ricavasse nemmeno ilalle provincie utili regalie; il 
divieto della coltivazione della vite e dell’ulivo nella Gallia 
Transalpina non giovò cerlamente all'erario dello Slato come 
tale. Si riscuotevano (per contro .sopra una vasta scala imposte 
dirette etl indirette. Gli Stati proietti, riconosciuti assolutamente 
sovraui, come per esempio i regni pii Numidia e di Cappadocia, 
le città feplerali (ciiilaln foediratw) t\i Rodi. Messana, Taormiiup, 

Ma.ssalia, Gaples erano per diritto esenti da imposizioni c in fòrza 
del loro trattato correva loro soltanto l’ obbligo di venire in 
ajulo della repubblica romana in tempi pii guerra, sia mettendo 
a proprie spese a sua disposizione un numero stabilito di navi 
0 di sohiati, sia. come era ben naturale, con ogni sorta di mezzi 
straordinarj il bisogno esigendolo. Tutto il rimanente territorio imiposle. 
provinciale per contro, comprese per sino le città libere, era 
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intieramente .«oggettn alle imposte, solo eccetlnqte le città inve- 
stite ilei ilii'ilto ili cillailinanza romana, come Narliona, e i co- 
muni, a cui era stala specialmente ai-ronlala l’esenzione tlalle 
imposte imniunr.’t) , come Centoripa in Sicilia. Le im- 

poste dirette consistevano, come in Sicilia el in Sardegna, parte 
nel diritto alla ileciina (‘) dei covoni e ilegli altri prodotti del 
suolo, come le uve e le olive, o, se trallav..si di terreno da pa- 
scolo, nel pagamento di una somma corrispondente, parte, come 
in .Macedonia, nell' Acaja,-in Cirene, nella massima parte dell’A- 
frica. nelle due Spagne, e, dopo Siila, anche nell’A.sia, in una 
somma fis.sa {siipcndiuiii, che ogni comune doveva ver- 

sare annualmente nella cassa dello Stato a Uoma; cosi a cagion 
d’esempio tutta la Macedonia versava 600,000 denari (L. 637, oOO), 
la piccola isola di Giaro presso Andro denari 130 (L. 171); 
si pagava perciò, a quanto pare, in complesso mono dopo che 
prima del dominio romano. Lo Stalo dava codaste decimo sui 
prodotti del suolo e le tas.se sui pa.scoli a cottimo ad imprendi- 
tori privati verso somministrazione di una convenuta quantità 
di grano o verso il pagamento di determinale somme di danaro; 
per queste imposte pecuniarie esso si atteneva ai singoli comuni, 
lasciando ai medesimi la cura di ripartire le singole somme sui 
contrihuenti e quella di riscuoterle secondo i principi! stabiliti 
Gabclte. in generale dal governo romano C‘). Le imposte indirelte,nTeno i 

(■) Que.sla (locim.v, che lo Sl.ito riscuoteva sult.a proprietà fondiaria, non 
deve.sl confondere coita decima del proprietario inipo.sta dallo Sialo sul suolo 
demaniale. La prima era appaltata in Sicilia ed era fissa una volta per sem- 
pre; questa, die si riferiva solo alla proprietà fondiaria acquisLata da tioma 
dopo la prima guerra punica, e non già all’ agro Leonlino (confr. cocpia in- 
ter. Lui. I. p. 101 ), era appallata in Hoina dai censori, i quali stabilivano a 
loro Lilenlo la quantità dei prodotti da pagarsi e le altre condizioni ( Cic 
Yen. 3, 6, 13..’), Jt, 53; (fc /. njr. 1, 7, 1. i, 18, iS). 

(") SI procedeva come pare nel modo seguente. Il governo romano stabi- 
liva anzi lutto la qualità e la quantitit dell' imposta : cosi per esempio anche 
dopo r ordinamento di Siila e di Cesare si prelevava in Asia il decimo co- 
vone (Appian b. civ. 5, 4 1 ; cosi pagavano i Giudei a tenore dell’ ordinanza 
di Cesare ogni secondo anno una quarta parte della semente ( Giuseppe 4, 
10, 0 confr. i, S); cosi fu pagalo nella Cilicia e più tardi nella Siria l' imo 
per cento sulla so.slanza (Appian Syr. .5(1) e, come pare, una simile imposta 
fu pagata anche in Africa, nella quale occasione sembra che siasi valutala la 
ricchezza di ciascheduno secondo certe presunzioni, a cagion d'esempio dalla 
vastità delta possessione, dal numero delle porte e da quello dei figli e degli 
scliiavi (exactio capitum atipie ostiorum Cic. ad fam. 3, 8, 3 di Cilicia; 
l'm tu' vù «si Toit oopsTt» Appian /'««. 135 per 1' Africa). Secondo questa 
regola fu dalle autorità comunali sotto la soprintendenza dvl governatore ro- 
mano stabilito (Cic. ad Q. (r. 1, 1, 8; SC.de A$ctep. tì, 23) ehi fosse obbli- 
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pedaggi dei ponti, delle strade e dei canali, consistevano essen- 
zialmente nelle gabelle. Nei tempi antichi, se non le sole, le 
maggiori gabelle erano quelle dei porti di mare, e non molto 
considerevoli quelle,"clie .si pagavano ai confini di terra ferma; 
ogni comune nei proprj porti e sul suo territorio riscuoteva a 
suo talento i dazj su tutte le merci importate ed esportate per 
essere messe in vendita. Non estendendosi dapprincipio il con- 
fine daziario romano oltre il distretto dei cittadini romani, e non 
essendo il confine dello Stato in nessun caso confine daziario, e 
non esistendo quindi, un dazio universale dello Stato, i Romani 
approvavano in generale le misure piese dai comuni; solo con 
pubblici trattali era noi comuni clienti pattuita l’assoluta libertà 
di commercio per lo Stato romano, e pei cittadini romani per 
Io meno considerevoli facilitazioni daziarie. Ma nei distretti non 
federati che si trovavano in condizione di vera sudditanza e che 
non avevano ottenuta nemmeno l’ immunità, legabelle, come 
ben si comprende, erano devolute al vero sovrano, cioè alla re- 
pubblica romana, in con.sogucnza di cbè singoli territori di mag- 
giore estensione furono costituiti entro i contini dello Stato come 
speciali distretti daziarj romani , ne’(|uali erano compresi come 
esenluati dal pagamento del dazio romano i singoli comuni am- 
messi nella lega, o ai quali era stata conces.sa l’immunità. Cosi 
formava la Sicilia sino dai tempi di Cartagine un proprio di- 
stretto daziario, sui confini del quale si riscuoteva un dazio del 
S 0/0 del valore su tutte le merci che entravano e che uscivano; 
cosi prelevavasi sui confini deH’.\sia in foi-za della legge Sem- 
pronia [\. p. 103) un simile dazio del 2 1/2 0/0; in egual modo 
fu organizzata la provincia narbonese come distretto daziario ro- 
mano eccettuando il territorio della colonia romana, (lltre gli 
scopi fiscali avranno codeste misure mirato anche giustamente a 


gato a pacare le imposte, e quanto pagar dovesse ogni singolo censito ( im- 
perata Cic. ad All. .S, IB); il debito di coloro die non pagavano 

in tempo vendevasi appunto come a noma, cedendolo cioè ad un appaltatore 
con un assegno |ier la riscossione (rendilio trihiUorum Cic. ad fam. .1, 8, 5; 
wkìj omnium vendilas, idem ad All. .S, IO). Il provento di queste imposte si 
vcrs.ava prima nelle casse dei comuni priinarj — cosi a cagion d’ esempio i 
Giudei spedivano i loro grani a .Sidone — e da codeste casse si trasmetteva 
poscia la somma stabilita a Roma. Anche queste imposte erano quindi ri- 
scosse imlirettamentc ed il mediatore secondo le circostanze ne riteneva una 
parte o vi aggiungeva del proprio quanto mancasse alla somma convenuta; 
la differenza Ira questo modo di riscossione e quello dei pubblicani consisteva 
soltanto in ciò che nel primo tacevano la parte di mediatori le autoritli co- 
munali dei contribuenti, nel secondo gli imprenditori privali romani. 
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porre con un regolamenlo doganale confinario comune un ar- 
gine alla confusione, che doveva sorgere inevitabilmente dalla 
grande diversità dei dazj comunali. La riscossione di codesti dazj 
era senza eccezione appaltata come ([nella delle decime ad im- 
prenditori. 

Erano i|ucste le iinpo.ste ordinarie che gravavano sui contri- 
buenti romani; devesi perù notare che, le spese per la riscos- 
sione erano a.s.sai ragguardevoli , e che i contrihuenti pagavano 
smodalamente più di ([nello che ricevesse il governo romano. 
Poichù, se il sistema della riscossione delle imposte eoi mezzo 
(li mediatori, e particolarmente col mezzo di appaltatori gene- 
rali, é per sò stesso il più dispendioso di tutti, un’ utile concoi^ 
ronza fu resa a Homa in sommo grado difllcile dalla scarsa divi- 
sione delle afiitlanze e dalla straordinaria as.sociazione dei capi- 
tali. — X ([ueslo gravezze ordinarie voglionsi aggiungere altresi 
le re>[uisizioi(i. Le spese per I’ amministrazione militare spetta- 
vano legalmente al comune romano. Esso provvedeva i coman- 
danti di tutte le [irovincie dei mezzi di trasporto e di ogni al- 
tra cosa; esso pagava e manteneva i .soldati romani nelle pro- 
vincie. I comuni provinciali non dovevano somministrare gratui- 
tamente ai funzionari e a' soldati che l’alloggio, la legna, il fieno 
e simili oggeiti, e le città libere erano d’ordinario esonerate 
persino dal disporre i quartieri d’ inverno — allora non si co- 
noscevano ancora i campi permanenti. Se ([uindi il governatore 
abbisognava di cereali, di navi, di schiavi per equipaggiarle, di 
tela, di cuojo, di danaro o di altri oggetti, egli aveva in tempo 
di guerra, e poco meno in tempo di pace, la facoltà di richie- 
derli senz’altro e a suo talento con requisizioni dai comuni di- 
pendenti o dagli Stati sovrani posti sotto la clientela di Koma; 
ma codeste somministrazioni, come l’imposta fondiaria romana, 
erano considerate come ac([uisti o come sovvenzioni , e il loro 
equivalente era [lagalo o immediatamente o più tardi dalla cassa 
d(‘llo Stato. .Ma codeste re([uisizioni erano se non in teoria cer- 
Liraente in pratica uno dei [)iù gravosi carichi che pesasse sulle 
provincie; e ciò tanto più che l’ indennizzazione era ordinaria- 
mente stabilita ad arbitrio dal governo o dal governatore stesso. 
E.sistevano botisi delle restrizioni legali di questo pericoloso 
diritto che avevano i funzionarj romani di fare requisizioni — 
ad esempio la legge che abbiamo già accennala, per cui in Ispa- 
gna non si poteva togliere al contadino a titolo di requisizione 
di frumento che il venlesinio covone, e anche di questo stabi- 
lendo il giusto valore (Voi. I. P. 11. p. lOt!); l’ indicazione di 


Digitized bv Googlc 


LA REPUBBLICA E LA SUA ECONOMIA. 359 

quella quantità di frumento che il governatore poteva requisire 
per suo uso e per uso del suo seguito ; il previo assegno di una certa 
ìndennizzazione pel grano che si faceva freiiuentemeiite venire 
dalla Sicilia pei hi.sogni della capitale. Ma codeste disposizioni 
attenuavano bensi il peso delle re(iuisizitfni nell’ economia dei 
comuni e dei singoli individui delle provincie, ma non lo to- 
glievano. Nei tempi ili straordinarie crisi codesto peso neces.sa- 
riamente aumentava e sovente senza misura, c allora si dava 
alle somministrazioni la forma di una maggiore punizione o 
quella di contribuzioni volontarie forzate, talché più non si par- 
lava di compensi. Cosi nel C70/1 impose Siila alle provincie del- 8i;3 
l’Asia Minore, che a dir vero si erano gravemente compromesse 
in faccia a Roma, di pagare ad ogni semplice soldalo, che si Irò- , 
vava acquartierato nelle medesime, una mercede quaranta volle 
maggiore dell’ordinaria (16 denari = a 4 1/2 talleri = a L. 16, 87), 
ad ogni centurione uno stipendio settantacinque volle maggiore 
deH’ordinario ed inoltre veslimenta e tavola, libero ad ognuno 
di invitarvi ospiti a suo talento; cosi prescrisse Siila tosto dopo 
una generalo contribuzione ripartita sui comuni clienti e sudditi 
(Y. p. 332) che non furono mai làsarciti. — Né si devono P‘'*^coamuali, 
sare .sotto silenzio gli oneri comunali. Essi devono essere stali 
relativamente assai considerevoli (*) se le spose d’amministra- 
zione degli edilicj pubblici e in generale tutte le spese civili 
erano a carico del bilalicio della città, e se il governo romano 
col tesoro dello Stato provvedeva soltanto all’esercito. E dal bi- 
lancio militare si lolséro, addebitandole ai comuni, persino parec- 
chie ragguardevoli parlile, come le spese di costruzione e di 
manutenzione delle slCade militari non-italiche, quelle delle flotte 
nei mari non -italici ed in gran parte persino le spese dell’eser- 
cito, dacché tanto la milizia degli Stati clienti quanto quella 
degli Stali sudditi venivano regolarmente chiamate a prestare 
servizio a spese del loro comune entro la loro provincia ed an- 
che fuori della medesima non solo, ma si inviavano sempre più 
frequentemente Tracci in Africa, Africani in Italia e cosi via 
(V. p. 178). Che le provincie c non l’Italia pagassero imposte 
dirette, al governo era giusto dal lato lìnanziario .se non dal po- 
litico sinché r Italia portava sola il peso degli eserciti, ma dacché 

(■) La citili di loppe io (iiiidea, a ragion d’esempio, somministrava 26075 
staja romane di grano, gli altri Ebrei davano il decimo covone al loro prin- 
cipe J a cui aggiungevansi r imposta pel Tempio e le imposte sidonie a van- 
taggio dei Romani. Anche in Sicilia pagavasi olire la decima romana una assai 
forte imposta comunale. 
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le ciiTO^lanze rautui ono, i pruviiidali anche «lai lato delle finanie 

Eslorsknl.f„|-f)|)Q ilecìsainenle aj-’i^ravali senza misura. — E lìnalmente non 
devcsi passare sollo silenzio la grave ingiustizia , onde i funzio- 
iiarj e gli appaltatori delle imposte aggravavano in tutti i modi 

10 già gravi imposizioni delle pruvineie. Per ([uanlo sì conside- 
rasse come estorto «pialsiasi dono che il governatore accellasso 
e per legge gli si limitasse persino il diritto di fare degli acquisti, 
pure r islesso suo iillicio gli offriva moltissime occasioni di di- 
sonesti guadagni. L’ acquartieramento delle Iriippte; l'alloggio gra- 
tuito degli impiegati c dello sciame degli ajutanti di rango sena- 
torio c cavallere.sco, degli scrivani, dei hirri, e degli araldi, dei 
medici e dei sacerdoti ; il ilirillo al trasporlo gratuito di cui 
godevano i legali ; la collanilazione e il trasporlo delle dovute 
somministrazioni di prodotti naturali ; e particolarmente le ven- 
dite obbligate e le re(|nisizioni offrivano nelle provincie ad ogni 
funzionario occasione di (ìortaro in patria .sostanze principesche, 

- e le ruberie si andavano facendo lauto più generali quanto meno 

11 sindacato del govei-no se ne dava per inteso, e quello dei tri- 
banali de’ capitalisti non mosiravasi pericoloso che pel magi- 
strato onesto. I molli lagni cagionali dalle estorsioni dei funzio- 

• uj narj nelle provincie deci.sero il governo l'anno 603 (V. p. 67) 
d’ instiliiire una commissione permanente contro siffatti abusi, e 
nelle leggi che succedevansi senza tregua e nelle punizioni sem- 
pre più severe contro i medesimi abbiamo I’ evidente prova che 
il male andava ogni di più crescendo. — Cosi stando le cose 
periino imposte moderate potevano farsi gravosissime; e ciò ac- 
cadde senza dubbio quantunque la pres.sione economica, esercitata 
dai comiiiorcianli e dai baiicbieri italici sulle provincie, debba 
e.sscre stala di gran lunga più gravo.sa delle imposte con tutti 
gli abusi da cui erano accompagnate. 

Risultalo Esaminando da presso la cosa si comprende, che quanto Roma 
ritraeva dalle provincie, non era propriamente un’ imposta dei 
ziario. sudditi nel senso che ora le si dà, ma piuttosto una riscossione 
paragonabile ai trilmii attici, colla (|tiale lo Stato dirigente soste- 
neva le spese da esso a.ssunte per le cose di guerra. Onde si 
.spiega la rimarchevole bassezza tielle entrate lorde e nette. Ab- 
biamo nn dato, secondo il ()uale gli inca.ssi doU’erario romano, 
escluse probabilmente le rendile italiche e quella del grano spe- 
dilo in Italia dagli appaltatori delle decime, non superavano sino 
63 all' anno libi i 200 milioni di .sesterzi (14.260.000 talleri = a 
E. .33.47.>,00lt ), quindi .soltanto due terzi della somma che il re 
d’ Egitto ritraeva annualinente dal .suo Stato. La meraviglia di 
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tale proporzione ce.ssa, ove si consideri la cosa più da vicino. I 
Toloraei usufruttavano la valle bagnata dal Nilo alla guisa di 
grossi possiilenti di piantagioni e ritraevano ingenti somme dal 
tralRco da essi esclusivamente esercitato coirOriente; l’erario 
romano costituiva poco più della cassa di guerra della federa- 
zione dei comuni uniti sotto la protezione di Boma. La rendita 
netta era verosimilmente in proporzione ancora minore. Solo in 
Sicilia, dove vigeva il .sistema d’imposta cartaginese, avevasi un 
ragguardevole sopravanzo, e sopra tutto in Asia, dacché Caio 
Gracco, onde rendere possibile la sua distribuzione di cereali, vi 
aveva introdotta la conlisca del suolo e 1’ universale censimento 
demaniale; da molteplici testimonianze risulta, che le pubbliche 
flnanze romane si fondavano essenzialmente sulle imposte del- 
r Asia. È verosimile che nelle altre provincie la spesa pareg- 
giasse r entrata, e che questa fos.se da quella superata nelle pro- 
vincie, dove era necessario un presidio ragguardevole, come nelle 
Spagne, nella Gallia Tran.salpina, nella Macedonia. Nei tempi op- 
dinarj l’erario romano poteva fare assegnamento su un sopra- 
vanzo, che serviva a sostenere le ingenti spese delle pubbliche 
costruzioni dello Stato e della capitale e a formare un fondo di 
riserva; se non che anche le cifre occorrenti per queste spese a 
fronte del vasto territorio della signoria romana chiariscono la • 
poca importanza della rendila netta delle imposizioni romane. 
L’antica onorevole e saggia massima, di non considerare l’egemonia 
politica come un diritto prollltevole, ha quindi in un certo senso 
esercitalo la sua influenza tanto sull’ amministrazione fmanziaria 
delle provincie quanto sulla romano-italica. Le somme, che il co- 
mune romano riscuoteva da’ suoi sudditi trasmarini, erano d’or- 
dinario di bel nuovo impiegale per la difesa militare dei posse- 
dimenti trasmarini; e se i contribuenti erano più duramente col- 
piti da queste imposizioni dei Romani che dalle antecedenti, ve- 
nendo il loro prodotto per la massima parte speso all’estero, ne 
derivava al contrario un ragguardevole risparmio economico dalla 
sostituzione di un solo .signore e di una sola amministrazione 
militare centi-ale a parecchi piccóli signorotti e piccoli eserciti. 

Ma devesi pur confes.sare, che codesto sistema de’ tempi migliori 
sino da principio si presenta nell’organizzazione provinciale 
internamente guasto e travisato dalle molle eccezioni eh’ esso 
ebbe a patire. La decima fondiaria levata dai Romani in Sicilia 
ad esempio di Geronee dei Gartaginesi oltrepassava di gran lunga 
la somma di un’ annua contribuzione di guerra. Oltracciò a ra- 
gione Scipione Emiliano dice in Cicerone, che mal si addiceva 
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ai cittadini romani di essere al tempo stesso i dominatori e i 
gabellieri delle nazioni. L’ appropriazione dei dazii portuali non 
era conciliabile colla massima della egemonia disinteressata, e la 
gravezza dei dazii non meno dei modi vas.salorj che si adopera- 
vano nel riscuoterli certo non valevano ad attenuare il senti- 
mento dell’ ingiustizia che .si era commessa. Il nome di gabel- 
liere già a quest’epoca suonava verosimilmente agli orecchi degli 
Orientali non tliverso da quello di mariiiolo e di ladro ; nessuna 
gravezza contribui come questa dei dazii a rendere, .soprattutto 
agli Orientali, il nome romano nemico ed odioso. Allorché poi 
CsQo Gracco, e quel partito, che a Roma si appellava popolare, 
pen'ennero al governo, il dominio politico fu dichiarato aperta- 
mente un diritto, pel quale ognuno, che nefos.se a parte, poteva 
pretendere a un dato numero di staja di grano, l’egemonia fu 
trasformata a dirittura in proprietà fondiaria, fu non solo introdotto 
ma con vergognosa impudenza legalmente motivalo e proclamato 
il più compiuto sistema di usufrutto delle pubbliche entrate. Nù 
certo a caso furono più duramente colpite appunto le provincie 
meno bellicose, cioè la Sicilia e l’A.sia. 

La Onanza In mancanza di dati positivi i pubblici edilicj ci offrono un’idea 
pugb'|®r|^ approssimativa dello stato dello finanze dei Romani. Nei primi 
cuatm- decennii di quest’ epoca essi furono promossi col massimo ar- 
dorè e sovrattulto le costruzioni stradali si condussero a termine 
con una energia senza esempio. Alla grande strada meridionale, 
che verosimilmente esisteva da mollissimi anni e che, facendo 
seguito alla via Appia, si estendeva da Roma per Gapua, Rene- 
vento, Venosa sino ai porti di Taranto e di Brindisi, si congiunse 
una strada laterale da Capua allo Stretto di Sicilia , opera del 
13 J console Publio Popillio dell’anno 6*8. Sulla spiaggia orientale, 
dove sino allora era stato .selciato il solo tratto che conduceva 
da Fano a Rimini come facente parte della via F,laminia (Voi. 1. 
P. II. p. 7!)), fu prolungata verso mezzodi la strada litorale sino 
a Brindisi, e verso settentrione passando da Adria sul Po sino ad 
Aquilqja, e dal medesimo Popillio nello stesso anno venne co- 
strutto per lo meno il tronco da Rimini a Adria. E cosi solo a 
quest’ epoca, come strade nazionali romane, si dovrebbero riferire 
le due grandi strade etnische, la strada litorale o via Aurelia 
da Roma a Pisa e Luna, alla quale si stava lavorando anche nel- 
t*3 P anno 631, e la via Cassia che passando per Sutri e per Chiusi 
conduceva ad Arezzo ed a Firenze e sembra non essere stata 
171 costrutta prima del 583. Intorno a Roma non faceva d’ uopo di 
109 nuove costruzioni; tuttavia fu rifatto in pietra nel 6ì5 il ponte 
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Milvio (Ponte Molle),. sul quale la via Flaminia passava il Tevere non 
lungi da Roma. Nell’Italia settentrionale finalmente, dove sino 
allora non esisteva altra strada carreggiata all’ infuori della via 
Flaminio-Emilia, che metteva capo a Piacenza, fu nel 606 co- tW 
strutta la grande via Postumia, che da Genova passando per Tor- 
tona , dove al tempo stesso era verosimilmente stata piantata 
una colonia, per Piacenza, dove si congiungeva colla via Flami- 
nio-Emilia, e per Cremona e Verona, conduceva ad Aquileja 
unendo cosi i due mari, il Tirreno o l’Adriatico. Nel 645 apri lOB 
Marco Emilio Scauro una via tra Luna e Genova, e cosi la via 
Postumia fu posta in immediata congiunzione con Roma. Caio 
Gracco promosse in altra guisa i benefici effetti del sistema stra- 
dale italiano. Egli assicurò il mantenimento delle grandi strade 
determinando nella distribuzione dei terreni i campi, cui, come 
servitù rurale, era inerente l’obbligo della manutenzione della 
strada che lambivano; e a Ciqo Gracco, o per lo meno alla com- 
missione per la distribuzione dei terreni, sembra essere dovuto 
l’uso di determinare i limiti dei campi con regolari pietre con- 
finarie, non cliè quello dello colonne migliarle; alle sue cure si 
dovette per ultimo la costruzione di buone strade vicinali, onde 
anche con silTatto mezzo acciyscero e migliorare l’agricoltura. 

Ma di gran lunga più importante fu la costruzione di grandi 
strade nazionali nelle provincie, cui senza dubbio si diede prin- 
cipio appunto in quest’ epoca: la via Uomizia, in istretta connes- 
sione colla fondazione di Aquae Sextiae e diNarbona, rese lilial- 
mente sicura (Voi. I. P. 11. p. 148) la comunicazione per terra 
Ira f Italia e la Spagna (V. p. 131); la via Gabinia (V. p. 157) e 
la via Egnazia (V. p. 41) conducevano dai luoghi principali della 
spiaggia orientale dell’Adriatico, quella da Salona, questa da 
Apollonia e da Durazjso nell' interno del paese — costruzioni, di 
cui nelle monche tradizioni di codesti tempi non fu dato di rin- 
venire con sicurezza 1’ epoca , in cui ebbero principio, ma che 
.senza dubbio stavano in istretta conne.ssione colle guerre com- 
battute di quei tempi contro i Galli, i Dalmati e i Macedoni, e 
che per la centralizzazione nello Stato e per la civilizzazione dei 
barbari soggiogati erano divenute della massima importanza. — 

Come per le strade cosi avevasi , almeno in Italia, gran cura 
per l'asciugamento delle paludi. Cosi nel 304 con gravissime 1*0 

spese e con successo per lo meno momentaneo si diede mano 
all’ asdugauienlo delle paludi Pontine, quislionc vitale per l’Ita- 
lia centrale; cosi nel 645, mentre nell’Italia settentrionale si loe 
compievano le costruzioni stradali, si condusse a termine l’asciu- 
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gamento delle valli tra Panna e Piacenza. Né piccola cura, con- 
viene dirlo, si diede il governo pella costruzione degli acque- 
dotti, non meno indispensabili che costosi, onde provvedere alla 
salute degli abitanti e al decoro della capitale. Non .solo furono 
tu ristanrati nel 610 dalle fondamenta i due acquedotti l’Appio e 
311 quello dell’Anio die esistevano sino dal 4i2 e dal 402, ma se 
tu ne costrussero due nuovi: nel 610 il Marcirò, che per la bontà 
e r abbondanza dell’ acqua non ebbe anche di poi il suo eguale, 
e diecinove anni più tardi il cosi detto acquedotto tiepido. Nulla > 
meglio del modo, onde fu condotto a termine 1’ acquedotto .Mar- 
cico, vale a mostrarci quali opere potesse compiere I’ erario ro- 
mano verso pronti contanti senza essere costretto di ricorrere 
al sistema del credito; la somma necessaria di 180 milioni di 
sesterzi (quasi 13 milioni di talleri = a L. 48,730.000) fu pronta 
e pagata entro tre anni. Si può concludere da ciò, che nelle 
casse dello Stato fos.se raccolto un ragguardevole fondo di riserva, 
che già al principio di quest’epoca saliva quasi a sei milioni di 
talleri (~ a L. 22,.300.00;) ) e che senza dubbio andava sempre 
più crescendo (Voi. I. P. II. pp. 302. 340). — Attesi lutti questi 
fatti si può con suOìcienlo certezza ritenere, che lo statò delle 
finanze romane fos.se di (|uesf epoca in generale abbastanza sod- 
disfacente. Tuttavia anche sotto l’ aspetto finanziario conviene 
ossenare, che, se il governo durante le due prime terze parlidi 
questo periodo condus.se a termine delle magnifiche e grandiose 
opere, ommi.se per contro altre spese per lo meno altrettanto 
necessarie. Quanto poco esso provvedesse alle cose di guerra noi 
lo abbiamo già detto; nei paesi di confine e persino nella valle 
Padana ( V. p. 1.33 ) i barbari predavano impunemente, nell’in- 
terno e persino nell’Asia .Minore, in Sicilia e in Italia bande di 
assassini mettevano a soqquadro il paese. Nessuna cura si aveva 
della (lotta; quasi più non esistevano navi da guerra romane, 
nè quelle che si facevano costruire c riattare dalle città vassallo 
bastavano, talché non solo non sarebbe stalo po.ssibile intrapren- 
dere una guerra marittima, ma nemmeno infrenare la pirateria. 

In Roma stessa buon numero dei più necessarj riallamenli fu- 
rono trascurali, e soprattutto con generale meraviglia le costru- 
zioni fiuviali di cui era bisogno. Tranne l’antichissimo ponti- 
cello di legno, che dall’i.sola Tiberina metteva al Gianicolo, la 
capitale non aveva ancora un ponte sul Tevere; ogni anno que- 
sto fiume allagindo le vie atterrava case e non di rado ([uar- 
tieri interi senza che si pensasse ad arginarlo .sodamente: la 
rada di Ostia, per sé stessa cattiva, si lasciava che ognora più 


Digitizea h* Google 



LK REPUBBLICA E LA SUA ECONOMIA. 368 

si sorrena.sse ail onta del conlinuo grandioso sviluppo del traf- 
fico trasmarino. Tn governo, che nelle più favorevoli condizioni 
e in mezzo ad una pace, che tanto all’ estero quanto neirinlerno 
dura da (|uaranr anni , tra.scura simili doveri, può assai di leg- 
gieri, pur riilucendo le imposte, avere nn annuo sopravanzo delle 
rendile a fronte delle .spese e procacciarsi al tempo s'esso un 
ragguardevole fondo di riserva; ma pe’ suoi risultati, solo appa- 
renlemente brillanti, .siffatta amministrazione delle finanze non 
merita encnmj, ma piuttosto quei rimproveri di rilassatezza, di 
mancanza di unità d’ indirizzo, di malintesa adulazione del po- 
polo, che si dovevano fare al reggimento .senatorio di quest’epoca 
anche per tutto il resto. — Le condizioni finanziarie si fecero , Le finanze 
com’era len naturale, molto più tristi allorché incominciò *1 jj“ìvolu- 
tramestio della rivoluzione. 11 nuovo carico, pesantissimo anche con- itone, 
siderato soltanto dal lato finanziario, che gravava il pubblico erario 
anzi tutto peH’ohhligo impostogli da Cajo Gracco di distribuire 
ai cittadini della capitalo il frumento a vilissimo prezzo, fu a dir 
vero bilanciato dalle nuove sorgenti di ricchezza rinvenute di 
quel tempo nella provincia d’Asia. Ciò nulla meno sembra, che 
da quell’epoca in poi le pubbliche costruzioni non abbiano punto 
progredito. (Juanto numerose sono le opere pubbliche, che sap- 
piamo del sicuro essere state eseguite nel periodo che corse dalla 
battaglia di Pidna sino a Cajo Gracco , altrettanto scarse sono 
quelle dopo il 632, non potendosene annoverare altre aH'infuori m 
dei ponti, delle strade e dell’ asciugamento delle paludi ordinate 
da Marco F.milio Scauro censore dell’ anno 645. Noi non diremo t09 
se di ciò fossero causa le distribuzioni di frumento, o più vero- 
similmente il nuovo più severo .sistema di economia, quale si 
addiceva ad un reggimento che andava sempre più accostandosi 
aH’oligarchia, e quale è indicato dal fatto che il fondo di riserva 
dello SUito aveva raggiunto la sua maggior misura 1’ anno 663. 9t 
L'urlo tremendo della rivoluzione, nonché la quinquennale man- 
canza dei dazii dell’Asia Minore, furono cagione della prima seria 
distretta delle finanze romane dopo la guerra d’ Annibaie; esse 
non ressero alla prova. Nulla forse con tanta chiarezza ci mostra 
la differenza dei tempi quanto il fatto, che nella guerra d’ Anni- 
baie il fondo di risena fu intaccalo soltanto nel decimo anno 
di guerra (Voi. I. P. IL p. 162) quando i cittadini soccombevano 
quasi .sotto il peso delle imposizioni, e nella guerra dei confe- 
derati per contro si fece in sul bel principio assegnamento sul 
medesimo, e allorché dopo le due prime campagne esso era to- 
talmente esaurito, si misero all’ asta le pubbliche aree della ca- 
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pitale (V. p. 2i6) e si manomisero i tesori dei templi (V. p. 299) 
anziché bandire un’imposta sui cittadini. Ma la procella, per 
quanto formidabile fosse, passò; con immensi sagrificj economici, 
imposti particolarmente ai sudditi ed ai rivoluzionarj italici, Siila 
ricondusse 1’ equilibrio nelle dnanze e assicurò, sopprimendo la 
distribuzione del frumento e mantenendo, benché diminuite, le 
gabelle dell’ Asia Minore, alla repubblica un soddisfacente stato 
economico per lo meno nel senso, che le spese ordinarie erano 
di gran lunga inferiori alle entrate ordinarie. 

Economia Nell’ economia privala di quest’ epoca non si manifesta nulla 
privata, (.jjg ^leriti di essere particolannenle rilevato: i vantaggi ed i 
danni delle condizioni sociali d’Italia, già descritte (Voi. I. P. II. 
pp. 331-339), non mutarono, ma ebbero .solo maggioree più pre- 
ciso sviluppo. 

Economia Nell’economia rurale noi abbiamo già veduto come la ere- 
scente potenza dei capitali tanto in Italia quanto nelle provincie 
andas.se a poco a poco a.ssorbendo le tenute piccole e mezzane 
come il sole as.sorbe la rugiada. Il governo non solo non .se ne 
dava per inteso, ma and.ava anzi promovendo il pernicioso smi- 
nuzzamento del suolo col mezzo di singole misure e anzi tutto 
vietando la coltivazione delle vili e degli ulivi nel paese tran- 
salpino per favorire i grossi possidenti ed i negozianti italici f). 
Gli é bensì vero, che tanto il partito dell’ opposizione quanto la 
frazione dei conservativi, che si accostav.f alle idee di riforma, si 
sforzavano energicamente a porre un argine al male ognora cre- 
scente: i due Gracchi colla suddivisione di quasi tulli i beni 
demaniali procacciarono allo Stato 80,000 nuovi contadini italici ; 
Siila collo stabilimento di 120,000 coloni in Italia riempi almeno 
in parte le lacune cagionate nella classe dei contadini dalla ri- 
voluzione e da lui stesso ; ma ad un recipiente , ebe va conti- 
nuamente perdendo l’acqua, non si può riparare riempiendolo 
anche abbondantissimamenle, sibbene con un aHlusso abbondante 
e perenne, il che fu a dir vero tentalo in varj modi, ma sempre 
indarno. Nelle provincie poi non si fece assolutamente nulla per 
salvare la classe rurale dall’avidilà degli speculatori romani, che 
andavano a poco a poco acquistando le piccole tenute; ma che 
importava dei provinciali ? essi non erano che uomini e non 

(■) V. la nota a p. Ii9. Combina conciò anche l'ossen'.azionc ilclf economo 
rurale romano Saserna, il quale viveva dopo Catone e prima di Varrone (in 
Colum. 1, I, S), che la coitiv.azioue del vino c dell'olio si andava sempre più 
avvicinando al Settentrione. — Qui occorre far cenno anche del senatocou- 
sulto perla traduzione dei libri di Magone (V. p. 7il). 
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formavano un partito. Da ciò ne veniva, che anclie la rendita 
del suolo fiioritalico sempre più delluiva a Koma. L’economia 
delle piantagioni, verso la metà di codest'epoca fattasi già pre- 
ponderante in alcuni paesi d’Italia, come a cagion d’esempio 
neH’Etruria, era del resto salita in gran fiore coll’impiego di 
abliondunti mezzi pecuniarii congiunti ad un costante e ben in- 
teso lavoro. La coltivazione del vino anzi tutto, artificialmente 
promossa, parte per la ordinata istituzione di mercati obbligati 
nelle provincie, parte per la legge del .'iOS contro il lusso , la lOl 
quale vietava l’ introduzione di vini forestieri in Italia , eb- 
be un successo considerevole. Gli eccellenti vini d’ Amiuea 
e di Falerno cominciarono ad avere rinomanza pari a quelli 
di Taso e di Scio, e del « vino opimo • del 633, V Elfer (’) *** 

romano, si mantenno la memoria ancor per molto tempo dopo 
che ne fu consumato l’ ultimo boccale. Dell’ industria e della Industria, 
fabbricazione diremo solo, che la nazione italica .«i manteneva per 
quanto si riferisce alle medesime in uno stato d’inerzia cheac- 
costavasi al barbarismo. I Romani distrussero bensì le fabbriche 
di Corinto, 1 depositi ili tante preziose industrie tradizionali, ma 
non per fondarne essi stessi delle simili, sibbene per acquistare 
a prezzi favolosi tutti i vasi di terra e di metallo di Corinto ed 
altri simili « lavori antichi •, che si rinvennero nelle case gre- 
che. Quanto alle industrie che in qualche modo prosperavano , 
come a cagion d’esempio quello che si rilérivàno all’ architet- 
tura, esse non erano di alcun profitto alla repubblica, a motivo 
che ogni qual volta si trattasse di un’ impresa con.siderevole vi 
entrava l'opera degli schiavi; cosi per citare un esempio avvenne 
nella costruzione dell’ acquedotto Marcico, per cui il governo 
stipulò contratti di costruzioni e di somministrazioni con 3000 
capi-mastri, ognuno de’ quali condusse a termine l’assunto la- 
voro colla schiera de’ suoi schiavi. — La più splendida, o piiit- Traffico 
tosto la sola splendida pagina dell’ economia privata dei Romani 
è il IrafRco pecuniario ed il commercio. Noi vi troviamo in pri- 
ma linea gli appalli dei beni demaniali e della riscossione delle 
imposte, due canali per cui una gran parte, e forse la maggiore 
delle pubbliche rendite dello Stato romano defluiva negli scrigni 
dei capitalisti romani. Il tralfico pecuniario era in tutto lo Stato 
romano un monopolio dei Romani; ogni quattrino che circola 
nella Gallia — cosi leggesi in uno scritto pubblicalo tosto dopo 

(■) L'undia— cosi denominarono i Tedeschi il vino raccolto nel 1811 che 
fu d' una squisitezza straordinaria. fò'ota del Trai.J. 
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la fine di quest’epoca — figura sui liltri dei commercianti ro- 
mani, e cosi avveniva senza alcun dubbio dappertutto. Quanto 
vales.se la combinazione delle difettose condizioni economiche e 
della supremazia politica, di cui si usava senza alcun riguardo, a 
rendere generale rusura in favore degli interessi privali di ogni 
• danaroso Romano, lo prova a cagiou d‘ esempio la maniera, con 
cui fu riscossa la tassa di guerra impo.sta da Siila alla provincia 
M d’Asia nel 670 e anticipata dai capitalisti romani: essa sali, 
mercè gli interessi pagali e non pagali entro quattordici anni 
al sestuplo dell’originario suo importo. 1 comuni dovettero ven- 
dere i loro edifìci pubblici, i loro capi d’arte ed i loro oggetti 
preziosi, i genitori i loro tìgli adulti affine di pagare il credi- 
tore romano; e non era raro il caso, che il debitore sottostas.se 
non solo alla tortura morale, ma che lo .si adagiasse ben anco 
sul cavalletto. Si aggiungeva per line il commercio in grande. 
L’esportazione e l'importazione erano in Italia ragguardevoli.s.si- 
me. L’esportazione con.sisteva particolarmente in vino ed olio; 
l’Italia e la Grecia provvedevano — poicliè allora il prodotto 
delle vili ne’ paesi de’Masaglioti e de’Turdetani non poteva es- 
sere che ben scarso — tutto il territorio bagnato dal Moditer- 
raneo; e il vino d’Italia si spediva in ragguardevoli quantità 
nelle Daleari e nella Celtiberia, neH'Afrira, paese esclu.sivamenle 
aratorio e di pascqjo, nel Narbonese e nella Gallia interna. E 
ancora più importante era l’ importazione in Italia, dove allora 
era concentrato tutto il lusso e dove s’ importavano per la via 
di mare qua.si tutti gli articoli di lusso , vivande, bibite, stolte, 
giojelli, libri, mobìli, opere d’ arte. Sopra ogni altra cosa era il 
commercio degli schiavi, che, in grazia delle ricerche ognora 
crescenti dei commercianti romani, aveva preso un incremento 
prima non mai veduto nei paesi circondanti il Mediterraneo, e 
che sta in istretia relazione coll’ aumentare della pirateria; tutti 
i paesi e tutte le nazioni erano tribolate da codesto malanno, 
ma i paesi principali, dove se ne facevano le grandi tratte, era- 
Ostla. no la Siria e rinterno dell’ Asia Minoro (V. p. 71). L’importa- 
Pozzuoli. 2ÌQj,g oltremare ili Italia si concentrava nei due grandi em- 
pori del mare Tirreno, Ostia o Pozzuoli. A Ostia, la cui rada era 
poco .servibile, ma che per essere il porto più vicino a Roma 
era considerata il più conveniente scalo per le merci di minor 
valore, sbarcavasi il frumento destinalo al mantenimento della 
capitale; il commercio degli articoli di lusso, che provenivano 
dall’ Oriente, si dirigeva per contro di preferenza a Pozzuoli, che 
nei suo buon porto era più opportuno per bastimenti carichi 
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(li Oggetti (li valore e riove il paese rii Haj i, che aiiriavasi .sem- 
pre pili popolaiirió rii ville, olTriva ai coiiimerciaiiti a non granrie 
rii.stanzn una piazza non rii molto inferiore a (niella della capi- 
tale. Per lungo tempo (piesto traflico si esercilava coirintermeriio 
rii Corinto, e, poiclui questa fu distrutta, con Deio. talché Lucilio 
in questo senso chiama Pozzuoli il « piccolo Deh) italico •; dopo 
la calastrofo che tocc(i a Deio nella gueixa contro Jlitrariate O - 
p. 2C'r) e dalla quale più non si riehhe, i Pozzuolani st.ibilirono 
(lirettameiite relazioni commerciali colla Siria e con .Messanriria e la 
loro città andò prendendo .sempre maggiore importanza; sicché 
divenne la prima piazza pel commercio trasmarino in Italia. Ma 
non solo il guadagno, che scaturiva dall' esportazione e dall' im- 
portazione andava essenzialmente irapinguamlo gli Italici, essi 
facevano concorrenza in Narhona anche nel commercio celtico coi 
Massalioti, e in generale è certo, che i commercianti romani si 
trovavano o stabiliti o girovaghi dappertutto interessati nella 
miglior parte rii tutte le speculazioni. 

Se noi ci facciamo ari esaminare codesti ilati nel loro assieme oligarchia 
troveremo come tratto caratteristico rieireconomia privata rii , ,, 

quest epoca r oligarchia rinanziaria dei capitalisti romani per 
nulla inferiore alla oligarchia politica. Nelle sue mani si raccoglie 
la rendita del suolo rii quasi tutta l’Italia e quella delle parli mi- 
gliori del territorio provinciale, il prodotto dell' usura dei capi- 
tali ond’essi facevano monopolio, il guadagno derivante dal 
commercio di lutto il regno, e al postutto una raggnardevoli.s- 
aima parte delle rendite dello Stato nella forma deir utilizzazione 
degli appalti. L’accumulamento ognora crescente dei capitali si 
manifesta neH’aumenlo della proporzione adequata della ricchezza! 
tre milioni di sesterzi (214,000 talleri = a L. 802.(i00) era allo- 
ra una discreta sostanza per un senatore; due milioni ( li.3,000 
talleri = a L. SdO.i.aO) una conveniente fortuna per un cava- 
liere; la sostanza dell" uomo più ricco ai tempi dei Gracchi, di 
Publio Crasso console nel 0211, era stimala a 100 milioni di se- jai 
stenti (7 milioni di talleri = a L. 20.2.o0.000^, Non é quindi me- 
raviglia, se codesta massa di capitali esercita una prevalente in- 
lluenza sulla politica estera, se in grazia di essa si dislriiggono 
per rivalità commerciale Cartagine e Corinto (V. ])p. 2;J. i8). 
come gli Etruschi altra volta avevano distrutto .Malia, i Sirticn- 
sani Cere, so a dispetto del Senato essa sostiene, la fondazione 
di Narbona (V. p. 132). Né deve sorprejidere, se ((uesta oligarchia 
di capitalisti fa una seria e .sovente vittoriosa concorrenza nella 
politica interna all’ oligarcìiia JinaGiica. Ma nemmeno v’ò luogo 
Storiti Jtomana, Voi. Q. - 
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a meraviglia, se uomini agiati cailuli in liasso sialo si mettono 
' alla testa di schiavi ribelli (V. p. 12o) c ricordano ferocemenlo al 
pubblico, che dall’elegante lupanare è breve il passo alla caverna 
dei banditi. Non è meraviglia, se codesta torre finanziaria di Ba- 
bele, non erigendosi su base .scbiettainenle economica, ma sulla 
politica superiorità delle forze di Koma, ad ogni crisi politica si 
.scuote, vacilla , quasi come i nostri edilizii di carta monetata.' 
Non possiamo descrivere dettagliatamente rimmeiLsa crisi linan- 
ziaria, che in con.seguenza dei movimenti ilalo-asialici dell’ an- 
dò no C6i e seguenti colpi i capitalisti romani, ni^ il fallimento 
dello Stalo e dei particolari, né la generale deprezziazione del 
.suolo; ma i loro risultali non lasciano in generale alcun dubbio 
sulla loro natura e sulla loro importanza : 1’ as.sassinio del pre- 
tore operalo da una masnada di creditori (V. p. 230). il tentativo 
di espellere dal Senato lutti i senatori che avessero debiti (V. 
p. 2.30), la rinnovazione del degli interessi fatta da Siila 

(V. p. 238), il depeniiamenlo del 73 0/0 di tulli i credili otle- 
Mescoiananiilo dal parlilo rivoluzionario (V. p. 2i)0). Conseguenza di co- 

deste misure fu, come era naturale, che lo proviucie in generale 
nazioni. . . ' . , . . 

impoverirono e si spopolarono e clic per contro la popolazione 

parassita degli Italici girovaghi o lemporariamenle accasali andò 
Italici dappertutto aumentando. Si pretende che nell" Asia Minore in un 
all’estero. gjorno sieno state uccise 80,000 persone di origine italica 
(V. p. 262). Quanto niimero.si fossero gli Italici stabiliti a Deio lo 
provano le lapidi sepolcrali quivi ancora esisleiili. e la notizia, 
che per ordine di Mitradate vi furono lues.si a morte circa 20.000 
stranieri, la massima parte commercianti italici (Y. p. 26i). In 
Africa si trovavano tanti Italici, che persino la città iiumidica di 
Girla potè essere difesa particolarmente da essi contro (ìiiigurta 
(V. p. 1.32). K cosi trovavansi moltissimi negozianti romani nella 
Oallia; solo per la Spagna, e forse non é opera del ca.so, maii- 
chiarao di simili dati. In Italia per contro lo stalo dell.i popo- 
lazione libera di quest’epoca ha in generale sofferto senza ilub- 
bio una diminuzione. Gli é belisi vero, che a ciò hanno e.ssen- 
zialmenle contribuito le guerre intestine, le ijuali, stando alle 
notizie pili divulgale, ma cerlamenle poco attendibili , avrebbero 
mietuto da cento a 150,000 individui della borghesia romana, e 
.‘100,000 della popolazione italica ; se non cbé più perniciosa- 
mente vi inllui la rovina economica del ceto medio e la grande 
siiaiiicri emigrazione Ira i commercianti, che tratteneva all’estero una 
itliUa gioventù durante i suoi più doridi anni, l'ii ri- 

sarcimento di ben dubbio valore offiiva a codeste penlile la li- 
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bera parassita popolazione elleniro-orienlale, che dimorava nella 
capitale e eomponevasi d’inviati regj o comunali, di medici, 
di maestii di scuola, di sacerdoti, di servi, di scrocconi, o 
di addetti agli innumerevoli ufiicj .lei cavalieri d’industria e dei 
truffatori, o di commercianti e marinari che si tenevano special- 
mente in Ostia, in Pozzuoli ed a Brindisi. E maggior pensiero Schiavitù 
an.’ora dava lo sproporzionato aumento della turba degli schiavi 
nella penisola. Il censimento dell’ anno 68'i costituiva la cittadi- n 
nanza italica in 910,000 uomini alti a portare armi ; ma per co- 
noscere la cifra della popolazione libera della penisola conviene 
calcolare quelli ommessi per mera svista , i Ialini dimoranti nel 
paese tra le Alpi ed il Po e gli stranieri domiciliali in Italia, e 
detrarne per contro i cittadini romani domiciliati all’e.stero. Non 
sarà quindi possibile di far salire la libera popolazione della 
penisola oltre ai sei o sette milioni d’individui. Se la popola- 
zione totale d’ allora era eguale a quella d’ oggidì, sarebbe me- 
stieri concludere, che la massa degli schiavi fosso di tredici a 
quattordici milioni d’ uomini. Ma non è necessario di ricorrere a 
•simili ingannevoli calcoli per rendere manifesta la perniciosa an- 
gustia di queste condizioni; lo ilimosirano con ald.aslanza chia- 
rezza le parziali insurrezioni di schiavi e lo provano i proclami 
che dal principio del periodo della rivoluzione in poi si dirigevano’ 
agli schiavi ogni qual volta veniva soffocata una sollevazione, di 
prendere le armi contro i loro padroni e di procacciarsi la libertà 
combattendo. Se ci figuriamo l’ Inghilterra co’ suoi lordi, co’ suoi 
gentiluomini (nquires) e anzi lutto col suo quartiere più commer- 
ciante (city), ma trasformati i proprietarii liberi (freeholders) (*) e 
gli affittajuoli in proletari, i braccianti ed i marinari in ischiavi, 
avremo presso a poco un’ idea della popolazione della penisola 
italica di quell’ epoca. 

Le condizioni economiche di quest’epoca ci si presentano an- Moneta- 
che oggidì come in uno specciiio nel sistema monetario romano. 
L’eccellenza del medesimo prova ravvediilezza del commerciante. 

Da lungo tempo l’oro e l’argento .senivano egualmente come mezzo Oro 
comune di pagamento, talché per agevolare i bilanci di cassa era argento, 
stato belisi stabilito un ragguaglio fra i due metalli (Voi. 1. p. II. 
p. 3i8), ma in via ordinaria non era pernie.sso di dare un me- 
tallo per l’altro, e il pagamento dovevasi effettuare a tenore del- 
l'obbligazione in oro o in ai-gento. Per tal modo si tolsero i 
gravi inconvenienti, che di solito si connettono inevitabilmente 

(•) Abbiamo creduto opportuno di dare anche !a versione italiana d^-i vo- 
cabali ioslesi cenf^nnti ncU' originai-. lycta icl Tmà.j. ' 
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colla fissazione di un doppio valore iiielallico; le considerevoli 
crisi deir oro — come a camion d’esempio ijnella avvenuta verso 
130 il eoo in .seguilo alla .scoperta delle miniere d’oro nel paese dei 
Taurisci (V. p. ISu), che fece scadere (|uel metallo d' un tratto 
del 33 1/3 per cento a fronte dell’ argento — non influirono • 
‘ almeno direllamenle, sulle monete d'argento e sul minuto com- 
mercio. Era ben naturale, che quanto più il traffico d'oltremare 
si andava estendendo, tanto più decisamente l’oro dove.sse pas- 
sare dal secondo al primo posto, ciò che pure viene confermalo 
dalle notizie sullo stalo e sugli affari delle casse publiliche; ma 
il governo non volle perciò decidersi a far coniare anche monete 
d’oro. Il tentativo fatto durante la crisi della guerra d’ Annibaie 
( Voi. I. P. II. p. 161 ) era stato da lungo tempo di bel nuovo 
abbandonalo; le poche monete d’oro coniate per ordine di Siila 
possono considerarsi quasi come medaglie distribuite in occa- 
sione del .suo trionfo. Il vero danaro circolante era prima e dopo 
esclnsivamente l’argento; l’oro si prendeva soltanto a peso, sia 
che fos.se in circolazione, come al .solito, in verghe, sia che por- 
tasse un conio straniero o per avventura nazionale. Ciò non 
pertanto 1’ oro e 1’ argento come mezzi di tralTiro erano conside- 
rati egualmente, e la lega abusiva dell’oro era risguardala legal- 
mente. come la fabbricazione di false monete d’ argento , qual 
delitto di falsificazione. Si raggiunse cosi l’immenso vantaggio di 
togliere nel più importante mezzo di pagamento persino la po.s- 
sibililà della frode e della falsificazione delle monete. Dacchò 
nella guerra d’ Annibale la moneta d’argento da 1/72- (Voi. I. 
P. I. p. 4i5!) era stata ridotta ad 1/84 della libbra romana (Voi. I. 
P. II. p. 101), la medesima era rimasta perfettamente eguale sia 
nel peso che nel valore intrinseco per oltre tre secoli ; non vi 
si aggiungeva lega di sorte. La moneta di rame, che verso il 
•' •' principio di questo periodo, divenuta intieramente moneta spic- 

ciola, aveva cessalo di essere adoperala come prima nel grosso 
commercio , si limitava ad es.sere spesa pei piccoli valori d’ un 
asso ( 3 quattrini ) e al di sotto, pei ipiali non era conveniente 
iPimpicgare l’argento. Le diverse specie di moneta erano basale 
su un principio semplice, e ridotte alla più piccola moneta d’al- 
lora, cioè al qmdvmix (1 quattrino ed 1/4) e discendendo sino al 
lemiine dei valori sensibili. Era un .sistema monetario, che, quanto 
all’ assennatezza delle basi e alla severa applii'azione delle me- 
desime, non ha il suo simile nell’anlichilà e che nei tempi mo- 
Vonela derni fu di rado raggiunto. Ma anche questo sistema ha la sua 
parte difellora. GiuMa una pratica, comune ut tempi aulitili, ma 
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die vediamo nel suo massimo sviluppo in Cartagine (Voi. I. P. II. 
p. '£¥), anche il governo romano metleva in circolazione insieme 
coi buoni denari d'argento dei denari di rame intonacati d' ar- 
gento, che dovevano essere accettali al pari delle altre moneto, c 
che non erano se non che una valuta di convenzione simile alla 
nostra carta monetata con corso obbligatorio e colla cauzione 
della cassa dello Stato in quanto che essa pure non poteva ri- 
lìutarsi di riceverli. Questa non era una fabbricazione ulTiciale 
di moneta falsa come non lo è la nostra fabbricazione di carta 
promonetata, poiché la cosa si faceva senza mistero: Marco. Druso, 
pose nel 063, affine di procacciarsi i mezzi di dispensare il fru* 9i 
mento, remissione di un denaro intonacato sopra ogni sette de^ 
nari nuovi d’argento che uscissero dalla zecca; ma ciò non per- 
tanto questa misura .somministrava non solo un pericoloso mezzo 
ai falsari privali, ma lasciava pure il pubblico nell’incertezza, se 
la moneta ricevuta fosse d’ argento o di convenzione e a quale 
somma salisse quest’ ultima già messa in circolazione. Negli sca- 
brosi tempi della guerra civile e della grande crisi linanziaria 
pare che si abbia talmente abusato della fabbricazione di mo- 
neta inargentata, che in un culla suddetta crisi finanziaria sia 
pure avvenuta una crisi monetaria, e che la massa delle monete 
false e realmente deprezzate rendesse assai incerto e malsicuro 
il commercio. Fu perciò durante il reggimento di Cinna ordinato 
dai pretori e dai tribuni, o primieramente da Marco Mario Gratidiano 
(V. p. 313), il cambio di tutta la moneta di convenzione con 
moneta d’argento, e istituito a tale effetto un ufficio d'assaggìai 
mento. Non sappiamo quanto codesta disposizione fosse osser- 
vata; ma la massima di coniare monete intonacate d’argento 
rimase in vigore. — Quanto alle provincie, mantenendo.si la mas- Monete 
sima fondamenU'ile che non vi fo.ssero monete d’oro, non si per- provjn- 
metteva che se ne coniassero in nessuna provincia e nemmeno 
negli Stati posti sotto il protettorato della repubblica; percàii 
di questo tempo si coniavano monete d’oro soltanto in quei paesi, 
dove i Romani non avevano nulla a dire, e particolarmente presso 
i Celti stanziati a Settentrione* delle Cevenne e negli Stati ribel-' 
lalisi contro Roma; cosi coniarono monete d’oro gli Italici e ne 
coniò Milradate Eupatore. Il governo romano poi andò facendo 
ogni sforzo per recare in sua mano anche la fabbricazione delle., 
monete d’argento particolarmente in Occidente. In Africa, dove .Moneta- 
pel sistema delle monete di convenzione introdotto da Gartagin8« 
al tempo della conquista dei Romani non esisteva monetà.uarj dente, 
zionale, non ne fu introdotta alfuna nemmeno dai Romani e 3ÌR0. 
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da principio vi fu introdotto il denaro romano. Ciò vale verosi- 
milmente anche per la Sardegna. In Ispagna ed in Sicilia, come 
provincie che si trovarono prima delle altre sotto il dominio di 
Roma e che ebbero in generale un più mite trattamento, si co- 
niavano a dir vero monete d’argento, anzi in Sicilia fu solo dai 
Romani introdotta la fabbricazione di siffatte monete sul piede 
romano (Voi. 1. P. II. pp. C7. IDI. ■‘148); ma vi sono delle buone 
ragioni per ritenere, che in ambedue codeste provincie, almeno 
dal principio del settimo secolo in poi, la fabbricazione provin- 
ciale e urbana abbia dovuto limitarsi alla moneta spicciola di 
ramo. Solo nella Gallia narbonese non si potè togliere alla rag- 
guardevole città libera di Ma.ssalia, l'antica alleata, il diritto di co- 
niare monete d’argento; e lo stesso si pud forse dire delle città 
greco-illiriche di Apollonia c di Durazzo. \ codesti comuni si 
restringeva perù indirettamente il loro diritto di battere moneta 
col fatto, che il pezzo di tre quarti di denaro, che tanto in Mas- 
salia quanto in Apollonia ed in Durazzo era coniato per dispo- 
siziono del goveino romano, e compre.so nel sistema monetario 
romano sotto il nome di t moneta vittoria > (Yicloriatus) — 
Voi. I. P. II. p. .‘148 — , verso la metà del .settimo secolo era 
stato dal medesimo e.scluso; onde la necessaria conseguenza, che 
la valuta ma.s.saliola e illirica veniva respinta dall' Italia superiore 
e rimaneva in cor.<o soltanto nel territorio, ove era stala battuta, 
e forse nelle provincie alpine e danubiane. In quest’epoca quindi 
si era già al punto, che in tutta la metà occidentale dello Stato 
romano dominava il sistema monetario basato sul denaro; poi- 
ché r Italia, la Silicia — dove col principio della prossima epoca 
non fu in corso, come è sicuramente provato, altra moneta 
d’argento che il denaro — la Sardegna e l’Africa usavano esclu- 
sivamente le monete il’ argento romane, o l’argento provinciale, 
che aveva corso in Ispagna, come pure le monete d’argento dei 
Massalioti c degli Illirici erano coniate per lo meno col titolo 
del denaro. — Cosi non era in Oriente. Quivi , dove assai rag- 
guardevole era il numero degli Stati che da lunghissimo tempo 
facevano battere moneta e dove era considerevole la massa cir- 
colante delle monete nazionali, Tion si estese il denaro romano 
in grandi proporzioni, .sebbene forse ne fosse stato dichiarato il 
corso legale. 0 vi fu conservalo il titolo monetario antico, come 
a cagion d’esempio in Macedonia, la quale continuò a coniare le 
sue tetradramme attiche anche dopo d’ essere stata ridotta a 
provìncia, aggiungendo al nome della provincia i nomi dei ma- 
giatraii romani, e che certo generalmente non usò altro danaro; 
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0 s’introdusse per ordine dei governo romano un nuovo titolo 
monetario corrispondente alle condizioni del rispettivo paese , 
come avvenne nell’ ordinamento della provincia d’Asia, nella 
quale dal governo romano fu introdotto un nuovo staterò, il 
cosi detto Cistoforo, il quale d’allora in poi fu coniato nei capo- 
luoghi distrettuali della provincia sotto l’ispezione romana. Que- 
sta essenziale dilTerenza Ira il sistema monetario occidentale ed 
orientale è divenuta cosa della massima signilìcazione storica : la 
romanizzazione dei paesi soggiogali ha trovato uno de’ suoi più 
validi appoggi nell’adozione della moneta romana, né potrebbesi 
attribuire al mero caso, che il territorio da noi qualillcato in 
quest’epoca come territorio del denaro romano abbia formato 
poscia la metà latina dello Stato, il territorio per contro delle 
dramme ne abbia poi formato la meta greca. Nel primo si rico- 
nosce ancora oggidi la somma della coltura romana, mentre il 
secondo per contro si è segregalo dalla civiltà europea. 

Non è dilbcile di giudicare da queste condizioni economiche Cosluinl. 
ilella situazione della .società in generale, ma non è né conso- 
lante, nè isirullivo di seguire nei particolari raccrescimenlo della 
ralTinatezza, dei prezzi, della sazietà e del vuoto. Lo scialacquo edscialacquo 

1 piaceri sensuali erano le parole d’ordine dappertutto, tanto 
presso gli avvenlizii, quanto presso i Licinii ed i Metelli; non era 
il lusso squi.silo che è il fiore della civiltà, sibbene quello svi- 
luppatosi nell’ agonizzante civiltà ellenica dell’ Asia Minore e 
il’ -Alessandria, che degradava a senile di decorazione quanto vi 
era di bello e di importante e si studiava di eccitare al godi- 
mento con una laboriosa pedanteria e con una antiquata minuz- 
zaglia, che lo rendeva schifoso airuomo sensuale non meno che 

all’ assennalo. Venendo a parlare delle feste popolari fu, a quanto Foste 
sembra verso la metà di questo secolo col mezzo di un plebi- popolari- 
scito, promo.sso da Gneo Aufideo, di bel nuovo formalmente per- 
mes.sa l’ introduzione di belve tra.smarine, proibila ai tempi 
di Catone (Voi. I. P. II. p. 370), dandosi cosi un grande impulso 
alle caccie delle belve feroci divenute una parte principale dello 
feste popolari. Verso l’anno OiSl si videro primamente nell’arena t*l 
romana parecchi leoni, nel Oo-i i primi elefanti; nel 661 Siila, 90.93 
come pretore, vi fece raccogliere cenlo leoni. Ciò vale anche pei 
combattimenti dei gladiatori. Gli antenati esponevano al pubblico i 
quadri delle grandi battaglie,! nipoti incominciarono a fare lostes.so 
dei loro combattimenti di gladiatori rendendosi con siffatte gesta 
deir epoca loro ridicoli agli occhi dei posteri. L’enormità delle 
somme, che si sprecavano in codesti giuochi e in generale nelle 


Digitized by 



37C LIBRO quarto, CAPITOLO XI. 

sulpiiiiilà funerarie, si può rilevare dal testaiaenlo di Marco Emilio 
18 ;._ I7.T. Lepido (console iiO". .37!) niorlo (W2); non dovendo gli ullimi 
onori ridursi ad nn vano ajiparalo, ma riconlare i meriti del 
defiinlo e (pielli de' suoi anienali. egli ordinò a’.snoi figli di non 
spendere pe' suoi funerali più d’ un milione d'assi (71,000 tal- 
leri = a L. aOfì.i'iOÌ. 

EJilìcj. K cosi andava pure aumenlandu il lusso degli edificj c dei 
oi giarilini; il sontuoso palazzo di città dell’oratore Crasso (f 66.3) 
era stimato, in grazia delle antiche piante che ornavano l’annes- 
sovi giardino, a sei milioni di sesterzi (420,000 talleri = a 
!.. 1,60.3.000), senza le piante la metà, mentre il prezzo d’ una 
casa comune in Roma potevasi calcolare a circa 60,000 sesterzi 
(à.’iOO talleri — a L. 16,12.3) ('). (Jiianto rapidamente si elevas- 
sero i prezzi delle possessioni di lusso lo prova l’esempio della 
villa in Miseno accjuistata da Cornelia, madre dei Gracchi, per 
7.'i.000 sesterzi (,.3000 talleri = a L. 18,7.30) e venduta a Lucio Cu- 
culio, conside del 680 ad nn prezzo trentatrè volte maggiore 

71 (sesterzi 2.47.3,fM)0 — a talleri 16.3.000 = a L. 618.7.30). Le co- 

struzioni di ville campestri e la vita raffinala, che si conduceva 
in campagna e ai bagni, rendevano Baja ed in generale i con- 

Giuoilii. torni del golfo di .Napoli l’KI Dorado di tutti i nobili oziosi. I 

giuochi d'azzardo, nei ijiiali certamente ripn si trattava più di 
noci come nel giuoco italico dei dadi, erano divenuti comuni, 
H.T talché sino dal 6.31) fu emanalo un editto censoiio contro i me- 
AbhiRiia- desimi. StoìTe di garza, falle piu a mostrare che a velare le for- 
inenio. mp, p veslimeiita di seta incominciavano a rimpiazzare pressoio 
donne e persino pre.s.so gli nomini gli antichi abbigliamenti di 
lana. Indarno le leggi sul lusso ce*rcavano di porre un freno alla 
ptizza dilapidazione di danaio in oggetti di profumeria straniera. 
Ma la principale e più lussureggiante occupazione di codesta vita 
signorile era la mensa. Un cuoco distinto si pagava a prezzo f.a- 
voloso — sino a 100,001) sestei7.i((|uasi 7000 talleri —a L. 26,2.30) — ; 
a tale scopo .si costruivano specialmente presso le ville situate 
sulla spiaggia aiiposite peschiere onde avere per la mensa sem- 
pre ahkvndanza di pesci di mare e di ostriche; e si .soleva qua- 

(■) .Sill .1 da scaimio p.igava pel .suo app.arf.imenlo a pian terreno 3000 .se- 
sterzi, r inquilino di*l plano superiore 2000 si>sterzi (Plutarco Siila 1), che ca- 
pitalizzali ili ragione di 2;a del consueto interesse di capitali pareggiano ad 
un ilipresao la siiddella soiiinia. Era codesto un alloggio a buon mercato. Se 
125 nell’anno 020 (Veli, t, 10) una pigione di OOOO sestei zi (ioo talleri = a I- 1.300) 
per una rasa nella capitale era considerata soverclila, conviene ritenere ebe vi 
tessero dei motivi p, articolari. 
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liflcare meschino il pranzo, in cui .si scnisse ai convitali il pol- 
lame intiero e non soltanto i pezzi più squisiti, e in cui si sup- 
ponesse che gli ospiti mangiassero davvero e non soltanto assag- 
gia.ssero le singole vivande; dall’estero a carissimo prezzo si 
facevano venire ghiottonerie e il vino greco, che ad ogni pranzo 
servito con una certa decenza si mesceva necessariamente almeno 
una volta. Alla mensa facevano anzi tutto brillante mostra di só 
la schiera degli schiavi di lus.so, la cappella, il balletto, la mo- 
biglia elegante , i tappeti trappunti d’ oro o lavorati a gui.sa 
di quadri dipinti, le coperte di porpora, le antiche suppellettili 
di bronzo, il ricco vasellame d’ argento. Contro codesti oggetti 
erano particolarmente dirette le leggi sul lusso, che sempre più 
frequenti e più circostanziale che mai venivano emanate (393, tei 
639, 663, 673); esse vietavano assolutamente l’introduzione diiis.^g. 9 i 
una quantità di ghiottonerie e di vini , di altri oggetti stabili- 
vano la massima misura del pe.so e del valore; fu limitata per 
legge la quantità del vasellame d’argento e furono per ultimo 
prescritte le somme ordinarie per le spese dei pasti comuni e 
di quelli dèi giorni festivi, a cagion d’esempio nel 593 da 10 a tot 
100 sesterzi (16 grossi e 5 i/j talleri = a L. 1.80 e L. 20.62), 
nel 673 dai 30 ai 300 sesterzi (1 tallero e 18 grossi e 16 y, 8i 

talleri = a L. 5.40 c 61.80). Per essere sinceri è pur troppo 
mestieri di aggiungere, che di tutti i gran signori romani non 
. più di tre osservarono queste importanti leggi e iiuesti non fu- 
rono i legislatori stessi; ma e.ssi pure non pelle leggi dello Stato 
ma per quelle della Stoa a.ssottigliarono la minuta del cuoco. 

Non è fuor di proposito l’aggiungere alcun che intorno al lusso vasellame 
del vasellame (l’argenlo, che malgrado codeste leggi andava sem- 
pre più aumentando. Nel sosto secolo il vasellame d’argento, 
tranne la saliera tradizionale, era un’eccezione; gli ambasciatori 
cartaginesi facevausi bede per aver trovalo il medesimo vasel- 
lame d’argento in tulle le case ilove erano stati festeggiati in 
Roma ( Voi. 1. P. 11. p. 23 ). Scipione Emiliano non possedeva 
oltre 32 libbre (900 talleri = a L. 3375') d’argento lavoralo; suo 
nipote Quinto Fabio (console del 033) fu il primo ad aumentarlo a *** 
lobo libbre(28,000 talleri = a L. 103,000). Marco Druso (tribuno del 
popolo nel 663) l’aveva portalo a 10,000 libbre (280,000 talleri = gì 
a L. 1,030,000) ; ai tempi di Siila si numeravano nella capitale 
circa 150 magniOci vasoi d’argento del peso di cento libbre 
cadauno, parecchi de’ quali portarono i loro proprietari sulla li- 
sta dei proscritti. Per conoscere le somme, che in ciò si sciupa- 
vano, convien sapere che sino d’allora si pagava a prezzi enormi 
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la mano d’opera; cosi Cajo Gracco pnpó il vasellame lavoralo 
molto bene quimiid volte il valore ilei metallo; Lucio Crasso, 
9-1 console del 63!) lo pagO dieciotto volte il valore, e quest’nllimo 
acquistò da un argentiere rinomato due coppe per 100,000 se- 
sterzi (7150 talleri — a L. 26.812). E cosi tutto in proporzione. 
Mairi- Come procedessero i matrimonii e la procreazione lo provano 
monio. jg leggi agrarie di Gracco, che furono le prime a stabilire un pre- 
mio per ogni figlio p. 82). il divorzio, in Roma una volta 
quasi sconosciuto, vi si era ades.so fatto a.ssai comune; .se anti- 
camente contraendosi un matrimonio romano il marito compe- 
rava la moglie, agli attuali signori romani avrebbesi potuto pro- 
porre d'introdurre un matrimonio a nolo, onde colla cosa avere 
anche il nome. Persino un uomo quale Metello Macedonico, che 
* per la commendevole sua vita domestica e per la numerosa sua 
famiglia era rammirazione de’ suoi contemporanei , inculca- 
la! va come censore nel 62.') ai cittadini l'obbligo di non .sottrarsi 
allo stato matrimoniale, designandolo come un grave onere pub- 
blico, che però ogni patriota era in obldigodi sopportare ('). — 
L’Elle- Vi erano però delle eccezioni. I distretti provinciali , quelli 
e<n*Tuoi s^’g'iiib'mente de’ più ragguardevoli possiilenli , avevano con- 
risDita- senato più fedelmente il venerando costume nazionale latino, 
manti, pijgijj capitale l’opposizione di Catone era divenuta una vana 
parola ; dominava da sovrano l’andazzo moderno, e, sebtiene al- 
cuni individui di buona tempra , come a cagion d’ e.sempio Sci- 
pione Emiliano, sapessero associare il costume romano alla col- 
tura attica, pure TEllenismo era nella grande maggioranza sino- 
nimo di depravazione morale e intellettuale. Il contraccolpo di 
questa corruzione sociale sulle condizioni politiche non deve 
giammai essere perduto di vista quando si voglia comprendere 
la rivoluzione romana. Non era cosa inditferente , die dei due 
M egregi uomini, i quali nell’anno 602 funzionavano nella qualità 
di cen.sori della repubblica, l'iino pubblicamente rinfacciasse al- 
l’altro di aver pianto per la morte d’una murena, orgoglio della 
sua peschiera, c questi alla sua volta all’ altro che avesse fatto 
seppellire tre mogli senza avere sparsa per nessuna una lacrima, 
•w Non era cosa indilTercnte che nell’anno 5!)3 un oratore potesse 


(■) Nella sua orazione cosi si esprime : • .Se lo potessimo, o citt.T.diiii, ci li- 
bereremmo senza dubbio da quest’ onere. Ma avendo la natura cosi disposto 
che nè colle donne si possa vìvere a suo agio, ne in generale si possa vivere 
senza lo donne, cosi conviene piuttosto mirare ad una durevole piosperità 
che ad una breve vita di delizie >. 
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fare sul Foro la seguente descrizione d’un giurato civile di rango 
senatorio, che durante le ore del suo ufTicio si trova nel circolo 
degli amici beoni: < Essi stanno intenti a giuochi d'azzardo, 

< ben profumali, in mezzo alle loro drude. Al dopo pranzo 
€ fanno venire il servitore e gli ordinano d'informarsi al tribu- 
« naie cosa sia avvenuto sul Foro, chi abbia parlato in favore, 
f chi contro il nuovo progetto di legge, quali tribù abbiano vo- 
• tato in favore e quali contro. Finalmente si recano essi stessi 
a al tribunale', appunto in tempo per non attirarsi addosso il 
« processo essi stessi. Strada facendo non havvi sito opportuno, 
c di cui essi non profittino avendo il corpo pieno di vino. Di 

< mala voglia arrivano al tribunale e accordano la parola alle 

< parti. Gli interessali riferiscono la cosa. 11 giurato fa compa- 
t rire i testimonii; indi si trae in disparte. Ritornato dichiara 
t d’aver udito tutto e chiede i documenti. Egli esamina le carte; 
€ il tanto vino tracannato gli permette appena di tenere schiusi 
t gli occhi. Ma ritiratosi per pronunciare la sentenza dice a’suoi 
t compagni di stravizzo : ■ che m' imporla di codesta noiosa 
« € gente? perché non andiamo piuttosto a bere un bicchiere di 
t € vino dolce con vino greco e a mangiare un bel tordo ed 
t < un buon pesce, un luccio pescato proprio nell’ isola Tiberi- 
€ « na? ». Tutto ciò era senza dubbio assai ridicolo; manonera 
pure assai grave che si ridesse di siffatte cose? 
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Dominio Nolla granile lolla delle nazionalità , che si combatteva entro 
rteirEiìo- ' coDiini dello Stato romano, le nazioni secondarie in 

e'dci* andavano cedendo il campo o scomparivano. La pili 

Latinismo.''aEKna>'devole di tolte, la fenicia, ricevette colla distruzione di 
Cartagine il colpo mortale, cui soggiacque dopo lunga e peno.sa 
agonia. Le provincie d'Italia, che avevano sino allora preservata 
l’antica lingua e gli antichi costumi, rEtruria e il Sannio, furono 
non .solo colpite dalle ]iiù gravi calamità della reazione del par- 
tilo di Siila, ma la parilicazione politica dell' Italia impose loro 
anche nelle pubbliche relazioni la lingua latina ed i modi latini 
Lalinismo.riducendo le antiche lingue nazionali a dialetti popolari. In Inlta 
l'eslensione dello Stalo romano non ravvisasi più una naziona- 
lità che .si.ì in grado soltanto ili misurarsi colle nazionalità 
romana e greca. La nazionalità latina per contro cresce decisa- 
mente sia per estensione che per intensità. Nel modo che dal- 
l’epoca della guerra .«odale in poi ogni tenuta italica può ap- 
partenere a qualsiasi Malico come assoluta proprietà romana, e 
che ogni divinità italica avente un tempio può accettare doni 
romani, nel modo che da quell’ epoca in poi in tutta Italia, se 
si eccettui la provincia traspadana, vige csclu.«ivamente il diritto 
romano e vi é soppresso ogni altro diritto: cosi viene allora 
stabilita la lingua romana anche por la trattazione degli affari 
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p la mcilosima non larda guari a divrnire eziandio la lin- 
gua generale della colta società in tutta la penisola dalle Alpi 
allo stretto di Messina. Se non che e.ssa già più non si limitava 
entro ([ue.sti confini naturali. La massa dei capitali che allluivano 
in Italia, la ricchezza de' suoi prodotti, rinlelligenza de’suoi agri- 
coltori, Tavvedulezza de’ suoi comincrcianli non trovavano un 
campo abbastanza vasto nella pei, isola; indotti da questi motivi 
e dal pubblico servizio gli Italici recavansi in gran numero nelle 
provincie, (V. p. 370). La loro posizione privilegiata nelle mede- ' 
sime dava il privilegio anche alla lingua ed al diritto di Koma 
persino là. dove non Iraflicavano tra loro soltanto Romani (V. 

1>. :i.16); gli Italici si tenevano dappertutto strettamente uniti 
come una mas.sa compatta e ben organizzata, i soldati nelle loro 
legioni , i commercianti di ogni grande città come altrettante 
società, i cittadini ivi domiciliati o dimoranti nel distretto pro- 
vinciale giurisdizionale come una comunità (coiiccntecóiam lio- 
timnorum) colla lu’opria li.sta de’ giurati , con una specie di co- 
stituzione comunale; e quand'anche questi Romani provinciali 
ritorna.ssero regolarmente più o men presto in Italia, avveniva 
però, che essi a poco a poco formassero nelle provincie il nu- 
cleo di una compatta popolazione mista, in parte romana, in parte 
devota agli interessi romani. Abbiamo già accennato come la 
Spagna, dove l’esercito romano cominciò ad essere permanente, 
fosse anche il primo paese, ove furono dapprima organizzate città 
provinciali con costituzione italica, cosi Cartagena nel ‘i8:i (V. p. 6), tri 
Valenza nel ()l(i (V. p. HI), più tardi Palma e Pollenza (V. p. 19). 137 

Se il paese interno Irovavasi ancora poco civilizzalo, se il ter- 
ritorio dei Vaccei, a cagione d'esempio, potevasi dire ancora per 
molto tempo dopo quest'epoca un soggiorno de’ più rozzi ed ino- 
spitali per un coito Italico, vi sono per contro autori ed esistono 
i.scrizioni lapidarie, che provano come .sino dalla metà del set- 
timo secolo la lingtia latina fosse comunemente in uso nei din- 
torni di Cartagena ed in altri luoghi sulla spiaggia. Fu, come è 
notorio, Cajo Gracco (piello che concepì il primo pensiero di co- 
lonizzare le provincie dello Stalo remano col mezzo dell’ emi- 
grazione italica, cioè di romanizzarle, e che si adoperò per dare 
forma ai suo progetto; e sebbene il partito dei conservatori si 
pronunciasse contro codesto aniito progetto, seldiene distruggesse 
[ler la massima parte gli incominciamenti già fatti e ne impe- 
disse il proseguimento, rimase però conservata la colonia nar- 
bonese , che già iter sé sola ollriva una ragguardevole estensione 
di territcrio alla lingua latina c riusciva di gran lunga più im- 
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portante come la lapide d'iina grande idea, la pietra fondamen- 
tale d’un grandioso edificio avvenire. L’antico gallicismo, anzi 
l’odierno francesismo ebbero quivi la loro origine e sono in ultima 
analisi creazioni di Cajo Gracco. La nazionalità latina però non 
solo estendevasi sino ai confini italici c cominciava a sorpassarli, 
ma era altresi pervenuta ad un piu profondo consolidamento 
intellettuale. Noi la troviamo intenta a procacciarsi una lettera- 
tura classica ed una propria istruzione superiore; e sebbene a 
fronte dei classici ellenici e della cultura greca noi ci sentiamo 
tentati di considerare l'italica qual debole prodotto venuto su 
arlilìcialmente in una serra, tuttavia per lo sviluppo storico im- 
portava molto meno di sapere in quale condizione fosse la let- 
teratura classica latina e la coltura latina, che di sapere, ch’essa 
.si trovasse a canto della greca; e, vista la decadenza degli Elleni 
di quel tempo anche dal lato della letteratura , .si poteva appli- 
care anche a questo proposito la sentenza di quel poeta: che 
Ellenismo, meglio vale un operajo vivo che un Achille morto. — Per quanto 
la lingua e la nazionalità latina vadano progredendo rapidamente 
e impetuosamente, esse riconoscono però al tempo stesso in quel- 
le della Grecia diritti non solo assolutamente eguali , ma anzi 
di più antichi e migliori, e s’uniscono a qucst’ultime dappertutto 
con istrettissimi vincoli osi compcnctrano con esse per raggiungere 
un comune sviluppo. La rivoluzione italica, che ridusse nella penisola 
allo stesso livello tutte le nazionalità non-latine,non toccò le città 
greche di Taranto, Reggio, Napoli e,Locri(V. p. 221). Cosi, sebbene 
circondata da territorio romano, rimase Massalia ancor sempre una 
città greca c appunto come tale strettamente congiunta con Roma. 
Colla completa latinizzazione dell'Italia procedeva di pari passo 
la crescente ellenizzazione. Nelle classi elevate della società italica 
la coltura greca era parte integrante della propria.il console del- 
l.n l’anno 623, il supremo pontellco Publio Cra.«so, destava lo stupore 
persino dei Greci, allorché come governatore dell’Asia pronun- 
ciava le sue sentenze secondo le circostanze ora nella lingua co- 
mune greca , ora in uno dei quattro dialetti divenuti lingua 
scritta. E se la letteratura e l’ arte italica tenevano da lungo 
tempo gli sguardi fìssi sull’ Oriente , ora incominciavano anche 
l’arte e la letteratura ellenica a volgere la loro attenzione verso 
l’Occidente. Non solo le città greche in Italia si tenevano in con- 
tinue relazioni scientifiche e artistiche colla Grecia, coll'Asia Mi- 
nore, coll’Egitto e accordavano ai poeti e ai comici colà cele- 
brali anche nel proprio seno eguali favori ed eguali onori, ma. 
li-, dopo l’esempio dato dal distruttore di Corinti) noi C(?8 in occa- 
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sione del suo trionfo, furono introdolli anche in Roma i giuochi 
ginnastici e sacri .alle muse. Vennero in voga le slide nella lotta, 
nella musica, in diversi giuochi, nella recitazione e nella decla- 
mazione (■). I letterali greci non avevano lardalo ail insinuarsi nelle 
dislinle famiglie romane, e anzi tutto nel circolo degli Scipioni; 
i distinti letterali greci che vi erano ammessi, lo storiografo Po- 
libio ed il filosofo Panezio , appartengono però più alla storia 
dello sviluppo romano che non a quella dello sviluppo greco. 

Ma anche in altri circoli meno elevati s’ incontrano simili rela- 
zioni ; e qui citeremo un altro contemporaneo di Scipione, il 
lilosofo Clitomaco, perchò nella sua vita aiiparisce evidente la 
singolare mescolanza delle nazionalità. Cartaginese di nascita, in 
Alene di.scepolo di Cameade e poscia suo successore nel profes- 
sorato, Clitomaco si teneva da Atene in rapporti epistolari cogli 
uomini pili dotli d’ Italia, collo storico Aulo Albino e col poeta 
Licilio; egli dedicò un’opera scienlilìca al console romano Lucio 
CeiLsorino , il i(uale aveva inizialo l’assedio di Cartagine, ed 
un’orazione lilosolica di conforlo a’ suoi concittadini stati con- 
dofti schiavi in Italia. So fino allora erano venuti a soggiornare 
lemporariamenle a Roma distinti letterati greci, sia come amba- 
sciatori, .sia come csigliati o per qualche altro titolo, ora inco- 
minciavano a slahilirvisi; cosi a ragion d’esempio abitava in casa 
di Scipione il già nominato Panezio, cosi aveva preso stabile 
dimora in Roma nell’ anno G.'i2 Archia d’Aiiliochia facitore di •<>* 
es:unelri,e viveva comodamente delPartc d'improvvisare e scrivendo 
poemi epici sui consolari romani. Persino Cajo Mario, il quale 
avrà difficilmente compreso una riga del poema fatto in suo onore 
e che male si prestava a fare il mecenate, non potè a meno di pren- 
dere sotto la sua protezione codesto verseggiatore. E mentre la 
vita iutellelluale e letteraria andava in questa guisa amalgamando 
so non i più puri almeno i più elevali elementi delle duo na- 
zioni, andavano da un altro lato, in grazia della immensa quan- 
tità di schiavi introdotti dall’Asia Minore e dalla Siria, e del- 
rimmigrazione di commercianti provenienti dall’Oriente greco o 
semigreco, amalgamaiulosi le classi più rozze dell’Ellenismo 
composte in buona parte di Orientali, e ad ogni modo di bar- 
bari, col iirob’lariato italico, dando anche .a questo una tinta di 
collurg ellenica. L’osservazione fatta da Cicerone, che le nuove 

(■) .Non .si può (lire con esattezza, che prim.i ilei csis non siansi itati « giuo j j,; 

chi greci • in 'Roma ( Tac. min. li, 21 ) ; inenlro sino ilal 068 vi si pmilussero (jj,; 

ilegll < Artisti > greci t-i/vi-».. 1 c atleti ( Liv. .l!i, 22), nel 387 suonatori di 
flauti . tragi 'i e pugilbtari greci (Poi. 30, 13). 
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linpiie ed i nuovi costumi s’introducono per primo nelle città 
marittime, doveva anzi tutto riferirsi all’elemento somiellenico 
in Ostia, Pozzuoli e Ui indisi, tlovc colle merci s’ introducevano i 
Mesco- costumi stranieri, d'onde poi trovavano ulteriori vie. — (l risultalo 
immediato rii rjuesta compiuta rivoluzione nelle nazionalità era 
popoli, tiiu’ altro che soddisfacente. L'Italia formicolava di Greci, Sirii, 
Fenicii, Giudei, Kgizii; le provincie ili Romani. Le impronte ca- 
rattorisliclie delle nazionalità amlavano col continuo attrito tra loro 
dappertutto visibilmente consumandosi; pareva che non dovesse 
rimanere altro che Pimpronta pi-nerale del logoramento. Giù che 
r elemento latino guadagnava nell’ estensione lo perdeva nel vi*- 
gore; e ciò particolarmente in Roma, dove il ceto merlio scomparve 
prima che altrove e più compiutamente, e dove la popolazione 
si ridusse a gran signori e a mendichi, essendo gli uni e gli al- 
ee tri egualmente cosmopoliti. Cicerone assicur.i che verso il 6(50 
la coltura generale nelle città latine era superiore a quella in 
Roma; ciò ò confermato dalla letteratura di quest’epoca, le cui 
più gradile e caratteristiche produzioni, come la commedia na- 
zionale e la satira di Lucilio, venivano dal Lazio o dalle colonie 
latine. Non occorre di dire, che 1’ F.llrmismo italico delle classi 
inferiori della popolazione in via di fatto altro non era che un ri- 
pugnante cosmopolitismo, affetto da tutte le male produzioni della 
coltura e da un barbarismo superlicialmente velato; ma il buon 
gusto del circolo degli Scipioiii non potò prevalere lungamente 
nemmeno nella classe più elevala. Quanto più la massa della 
società incominciò a prendere iiiterr?.s.sc per T elemento greco, 
tanto più decisamente, invece di rietrrrere alia letteratura clas- 
sica, essa volse la sua attenzione alle produzioni più moderne e 
più frivole della fantasia greca; invece ili formare l' elemento 
romano in senso ellenico, i Romani si acconteutarono di appro- 
priarsi quel pas.satempo che li dispensava quanto più fosse pos- 
sibile dal mettere a prova il loro ingegno. In questo senso 
diceva dei Romani il po.ssidenle arpinate Marco Cicerone, padre 
dell’ oratori*, che, appunto come gli schiavi sirii, essi valevano 
tanto meno quanto più sapevano di greco. — ■ Questa decompo- 
sizione nazionale ò. come tutla quest’epoca, tuli’ altro che con- 
fortante; ma e.ssa ò, nome l’epoca, molto siguilìcante e pregna 
di conseguenze. Il circolo di popoli, che noi siamo abituati a chia- 
mare col nome di mondo antico , passa dalla- esterna unione 
sotto la potenza di Roma all' unione interna sotto iLpredoininio 
della civiltà moderna, basala essenzialmente su clementi ellenici. 
Sulle rovine dei popoli di sccond’ ordine si compie fra lo due 
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iloniin.'inli naziuiii silenziusanienle il grande rompromc.sAo storico; 
lu iiuzioiialilà greca e la latina fanno la pare tra loro. I Greci 
rinunciano alla loro esclusività nel campo della coltura , i Ro- 
mani alla loro nel campo della politica ; ncIP istruzione si con- 
cede al latino una parifirazione a dir vero limitata e imperfetta 
a canto al greco ; dall' altro lato Siila è il primo a concedere 
agli ambasciatori stranieri la facoltà di parlare greco nel Senato 
romano dispensandoli dal senirsi d’interpreti. Il tempo s’avvi- 
cina, in cui la repubblica romana si risolverà in uno Stato bi- 
lingue ed il vero erede del trono e dei pensieri d’ .Alessandro il 
Grande sorgerà in •Occidente al tempo istesso romano e greco. 

Ciò die già un colpo d’occhio sulle condizioni nazionali basta 
a chiarire, vale a dii-e la soppressione delle nazionalità secon- 
darie e la scambievole prevalenza delle due primarie , vuol es- 
sere dimostralo ancora più dettagliatamente nel dominio della 
religione, dell’educazione popolare, della letteratura e dell’arte. 

La religione dei Romani era si intimamente solidale colla loro Religione, 
repubblica e colla loro economia, era talmente lò specchio fedele 
della borgbe.sia romana, che la rivoluzione politica e sociale ro- 
vesciò ncces.sariamente anche l’ edificio religioso. L’antica fede 
popolare italica cade; dalle .sue macerie sorgono da un lato la 
miscredenza, la religione dello Stato, rEllenismo; dall’altro la 
superstizione, lo sette, la religione degli Orientali, come l’oli- 
gandiia e la tirannide sorgono da iiuelle del sistema politico. 

Gli è ben vero che le origini (leU’unao dell’altra, non meno che 
l’origine della rivoluzione politico-sociale, si riferiscono all’e- 
poca anteriore (Voi. I. I’. li. pp. .36Ì-.K1!) ). Giù fin d’allora la 
coltura ellenica delle clas-si elevate andava scuotendo la fedo dei 
liadri; già Ennio aveva introdotto in Italia rinlerprelazione della 
religione ellenica coll’allegoria e colla storia; già il Senato, che 
vinse .Annibaie, era stalo costretto di .sanzionare l'introduzione 
del culto di Cibele dall’ .Asia Minore in Roma c di opporsi ener- 
gicamente ad altri peggiori ju-egiinlizii e partieoi irniente alle 
stravaganze del cullo di Racco. Siccome però nel tra.scorso pe- 
rio.lo la rivoluzione si era in generale meglio preparata negli 
animi clic compiuta esterioriiienle, cosi aiicbe lo scoiivolgiiiiento 
religioso fu sostanzialmente soltanto 1’ opera del tempo di Gracco 
e di Siila. 

Proviamei anzi tutto di seguire l’ indirizzo che si appoggia fiI i.soiia 
sull’ Ellenismo. La nazione ellenica, che era stata in fiore e aveva 
finito di fiorire molto prima dell’ italica , aveva da lungo tempo 
trascorsa l'epoca della fede, e d' allora in poi s’era tenuta eselii- 
atoria Ihmaifi, Voi 11. K 
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sivamenle alla speculazione e alla rinessione ; da lungo tempo colà 
nonv'erjpiù religione, ma soltanto fUosofla. Ma anche la solerzia 
(ìlosodra dello spirito ellenico ave^ a, quando cominciò ad agire su 
Roma, già lascialo lungi dietro di sé l’epoca della speculazione pro- 
ilutliva ed era jM^iTcnuta allo stadio, dove non solo non nasc’ono più 
sistemi veramente nuovi, ma dove incomincia ad eclissarsi anche la 
forza inlellelliva per comprendere i i>iù perfetti fra gli aniìchr, e 
dove ò forza di limitarsi alla tradizione metodica e ben tosto scola- 
stica de'più difettosi tilosofemi dei maggiori; (juindi nello stadio, in 
cui la lilosolia, invece di profondire e di sciogliere lo spirilo, lo 
stiaccia e lo stringe tra i più {>esanti ceppi, aiuelli ribaditi da 
sé. Il liltro della speculazione, sempre pericoloso, fassi sicuro 
veleno (|uunilo é assottigliato e .stantio. I Greci contemporanei lo 
liorsero cosi svaporato e dilavato ni Romani, e questi non .st'p- 
l»ero né respingerlo, nè riportarsi ilai maestri viventi ai trapa.s- 
sati. Platone e Aristotele, jter tacere dei lìlosolì anteriori a So- 
rrate, rimasero .senza inlluenza sulla coltura romana, benché .se 
ne sentissero volentieri ricordare gli illustri nomi e se ne leg- 
ges.seroe traduce.ssero le opere più comprensibili. Per tal modo i 
Romani divennero nella lilosolia nuli' altro che peggiori scolari 
di cattivi mae.stri. Oltre al moilo di vedere storico-razionate della 
religione, che risolveva i miti in biografie di parecchi bene- 
fattori del genere umano, vissuti ne’più remoti tempi, onde la 
superstizione avea formato degli Dei, il cosi detto Evemeiismo 
(Voi. I. P. II. p. 307), divennero perl’iLdia particolarmente im- 
portanti tre scuole lìlo.solìcbe: le due dogmatiche di E[»icuro 
i 8 't) e di Zenone (7 41)1) e la scettica di .\rcesilao (7 .313) 
it.i ii'.i e di Cameade (341-02.')), 0 , adoperando i vocaboli ilella scuola, 
r Epicureismo, la Stoa e l’Accademia nuova. L’ultima di questo 
tendenze, che partiva dalla impossibilità della scienza convin- 
cente e che in sostituzione della medesimii non ammetteva come 
pos.sibile che una preliminare probabilità siinicicnte al bisogno 
pr.itico, si aggirava precipnaraente sulla polemica stringc?ndo nei 
licci do' suoi dilemmi ogni te.si della fede positiva e del dogma- 
tismo tìlosolìeo, Essa sUi pressoché sulla sle.s.sa linea rolla più 
antica sofistica, colla sola dilferenza, che i sofisti combattevano, 
come era naturale, più contro la fede del popolo. Cameade ed 
i suoi .seguaci più contro i loro colleglli filosofici. Epicuro e Ze- 
none per contro erano d’accordo tanto nello scopo di una ra- 
zionale spiegazione dell’essenza delle rose, quanto nel metodo 
lisiologico che nasceva dall’ idea della materia. Essi si scostano 
ia ci :, che Epicuro, seguendo la filosofia atomica di D mocrito , 
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considera la materia primitiva come una materia assiderata e non 
la conduce alla varietà delle cose se non che col mozzo di dis- 
simiglianze meccaniche; Zenone per contro, accostandosi a Era- 
dito da Efeso, innesta già nella materia primitiva nn’ antitesi 
dinamica ed un movimento ondeggiante in su e in giù. onde si 
deducono le ulteriori diversità: che nel sistema (EEpicuro gli 
Dei quasi non esistono e sono tulE ai più il sogno dei sogni , 
e gli Dei della Sloa sono 1’ anima del mondo eternamente de- 
sta e come spirito, come sole, come Dio possenti sul corpo, sulla 
terra, sulla natura; che non Epicuro, lìen.si Zenone riconosco un 
ordinamento del mondo ed una personale immortalità delPani- 
ma; che lo scopo delle tendenze umane secondo Epicuro ò l'as- 
soluto equilibrio non turbato nè ila desiderii corporati, nè da lotte 
spirituali, a fronte del quale secondo Zenone sta l'attività umana 
aumentala dal continuo avversarsi dello spirilo e del corpo e 
tendente a raggiungere la più alla perfezione, c a porsi in ar- 
monia colla natura eternamente in lotta ed eternamente in pace. 
Ma tutte queste .scuole si accordavano quanto alla religione in 
uir punto: che la fede come tale era nulla, c che doveva neces- 
sariamente essere surrogata dalla riHes.sione, sia rinunciando 
scientemente a pervenire ad un risultato come l' Accademia, o, 
rigettando le idee della fede popolare come la scuola d' Epi- 
curo, 0 conservandole in parte e adducendone i motivi, o in 
parte modificandole come facevano gli stoici. — Non era quindi 
se non che una giusta conseguenza, se il primo contntto della fìlo- 
solìa ellenica colla nazione romana di salda credenza non meno 
che antispeculativa ebbe un carattere a.ssolutamenle ostile. La reli- 
gione romana aveva perfettamente, ragione di non volere nè at- 
taccare, nè appoggiare codesti sistemi lilo.sollci , poiché neirnno 
e nell' altro caso essi le avrebbero tolto la. sua e.s.senza caratte- 
ristica. Lo Stalo romano, il quale come per istinto .sentiva 
che nella propria religione veniva attaccato es.so stesso, si con- 
tenne a ragiono verso i lìlosofi come suol fare la fortezza con- 
tro gli esploratori dell’ esercito assediante, e cacciò da Roma sino 
dal ii93 insieme coi retori anche i filoson greci. E di fatti i 
liriini tentativi di qualche importanza fatti dalla lilosolla in Roma 
furono iniziati con una formale dichiarazione di guerra alla fede 
ed ai costumi. Essi furono occasionali dall’ occupazione di Oropo 
fatta dagli Ateniesi, i quali incaricarono di giustincarla dinanzi al 
Senato tre de’ jtiù illuminati professori di lilo.sofia e fra questi 
il maestro della moderna solìstica Cameade (.790). La -scelta era 
conforme alla vista propostasi, in quanto che codesta vergognosa 
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f.icfonila srliornivii nel senso comune qualsiasi giustificazione ; 
era Iter contro pienamente convenevole pel caso che Cameade 
Dolesse provare con proposta e risposta, che si potevano addurm 
appunto altrettanti forti motivi in lode dell’ ingiustizia come 
in lode della giustizia, c dimostrare nella miglior forma logica, che 
si poteva con eguale diritto pretendere dagli Ateniesi che resti- 
tuissero Oropo,comc dai llomaiii che si limitassero alle loro antiche 
capanne di paglia sul monte Palatino. La gioventù, che sapeva 
di greco, amuiva in gran numero, attirata dallo scandalo e d.il- 
r energica ed enfatica maniera di porgere del gi“and uomo ; ma 
onesta volta almeno non si poteva dare torto a Catone, se egli 
non limitò a paragonare, alibastanza scortesemente, le .sene delle 
ilice dialettiche dei lìlosofi colle nojose salmodie delle piagnone, 
e se insistette anche in Senato percliò fosso scacciato un uomo 
che conosceva si Lene l’arte di far comparire ingiusto quello 
che era giusto e giusto l’ingiusto, e la cui difessa in sostanza 
altro non era se non una impudente e quasi schernevole con- 
fessione della commessa ingiustizia. Se non che una sitfatta mi- 
sura non era di grande giovamento , poiché non imlevasi vie- 
tare alla gioventù romana di recarsi a Rodi od in Atene per 
udire discorsi lìlosofici. 1 Romani andarono abituandosi dapprima 
a tollerare la filosofia come un male necessario, e non tardarono 
inolio a trovare nella filosofia straniera anche un appoggio per 
la religione romana, resasi impossibile in grazia della sua .seni- 
plicilà, appoggio che a dir vero rovinava la fede, ma che per 
contro concedeva all’uomo colto di conservare in una tal qua e 
maniera decorosa i nomi e le forme della religione popolare Ma 
codesto sostegno non poteva essere né l’ Everaerismo, nè il si- 
stema di Cameade o di Epicuro. Lo spiegare stoncamenle i miti 
atfrontava troppo aspramente la fede del popolo, naentre gli Dei 
iMsform.avansi addirillura in uomini; Cameade metteva in dub- 
bio persino la loro esistenza, ed Epicuro negava loro per lo 
meno ogni inlluenza sul destino degli uomini. Trov^ire un legame 
ira codesti sistemi e la religione romana era quindi impossibile; 
essi erano e rimasero condannali. Anche Cicerone dichiara nelle 
siie opere essere dovere del cittadino di respingere l Evemeri- 
smo perchè troppo olTendc il culto divino; c di quanto egli dice 
no’ suoi discorsi degli Accademici e degli Epicurei trova necessario 
di scolparsi dicendo di essere discepolo di Cameade come filosofo, 
ma come cittadino e pontefice un confessore ortodosso di Giove 
capitolino, e f Epicuroo deve linalmenle darsi vinto e conver- 
tii-si Nessuno di codesti iro sistemi fu propriamente popolare. 
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La faciliti di essere generalmente compreso fece si, che I’ Eve- 
merismo esercitasse nna certa forza d'attrazione sui Romani e 
che col puerile c in pari tempo decrepito suo sistema di spie- 
gare la mitologia colla storia face.«.se una profonda impressione 
sulla storia convenzionale di Roma; ma esso non ebbe alcuna 
sostanziale influenza sulla religione romana , perchè questa da 
bel principio si tenne . soltanto alle allegorie e non alle favole, 
e perché a Roma non era possibile, come nelP Eliade, di com- 
porre biografie di un primo, secondo e temo Giove. La sofistica 
moderna poteva prosperare soltanto là, dove, come in Atene, la 
spiritosa loquacit.à era un attributo degli abitanti e dove inoltre 
la lunga serie dei sistemi filosofici, formali ed abbandonati, avi*- 
vano accatastalo copio.si ammas.si di macerie intellettuali. Final- 
mente contro il Quietismo epicureo sì rivoltava lutto ciò che 
nell’ elemento romano, appoggiato generalmente sull' attività, vi 
aveva di leale e rii valoroso. Questo Quietismo fece ciò non 
ostante più proseliti che non l’ Evemerismo e la Solistica , ed 
è verosimilmente questo il motivo, per cui la polizia ha conti- 
nualo più a lungo e nel più serio modo a fargli la guerra. Que- 
sto Epicureismo romano non era però tanto un sistema lilo- 
solìco quanto una specie di sopravveste filosofica , .sotto la 
quale — contro ogni intenzione del severo suo autore — si na- 
scondeva per la buona società la spensierata sensualità; noi 
troviamo così nei poemi di Lucilio, uno dei primi addetti a co- 
desta setta, Tito Albucio come prototipo del romano cattivo se- 
guace dell’Ellenismo. — Un posto totalmente diverso e diversa- si>a 
mente operativo tenne in Italia la filosofia stoica. In perfetta 
antitesi con quelle tendenze, essa si stringeva con tanta forza alla 
religione romana, con quanta in generale la scienza può acco- 
modarsi colla fede. Lo stoico per ma.s.sima teneva fermo alla feile 
popolare co’ suoi Dei e co’suoi oracoli in quanto vi scorgeva un ri- 
conoscimento istintivo, al quale il riconoscimento scientifico doveva 
avere riguardo e in casi dubhii persino as.soggct tarsi. Egli cre- 
deva piuttosto diversamente del popolo, che non cose diver.se : il 
supremo, eterno e vero Iddio era secondo esso l’anima del mondo, 
m.'i anche ogni manifestazione del Dio primitivo era Dio, le 
stelle particolarmente, ma anche la terra, la vite, l’anima del- 
l'almo mortale, cui il popolo onorava come un eroe, anzi in 
generale ogni anima separatasi dal corpo d’ un uomo. Que.sta 
filosofia quadrava più in Roma che nella propria patria. Il bia- 
simo del pio credente, che il Dio dello stoico non ave.sso né 
stesso, né età, né corpo e che da una persona si Ira.smuta.sse in 
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unii óltM, aveva un $ì^'iiiliratu in (iiwia ma non inUonia.La rozza 
allegoria e la morale iturilieazione, cui dagli stoici ora soltoposla 
la mitologia, guastò il miglior nerbo della mitologia greca, ma 
la forza plastica dei Uoinani, inoscliiiia anche nel suo miglior 
tempo, non aveva prodotto oltre ima leggiera velatura della pri- 
mitiva inienzione o del concetto primitivo oud’ era soita la di- 
vinità, velatura che si poteva togliere senza grave danno, l’alla- 
de-.\tene si sarà adirata trovandosi repentinamente trasformala 
nell' idea della memoria; ma anche .Minerva non era stala fin qui 
mollo di più. La teologia soprannaturale stoica e l’allegorica dei 
Itomani linivano nel loro complesso i>er accordarsi. K quando pure 
i filosolì dovevano segnalare come dubbiose e false alcune teorie 
della dottrina sacerdotale, come a ragion d’esempio gli stoici 
rigettando la tlivinizziuione di Krcole, Castoro e l’olluco, nei 
quali non vedevano che gli spiriti di uomini distinti , come non 
potevano ammellere le immagini degli Dei quali rappresentanti 
ilella divinità, non usavano per lo meno il modo che tenevano 
i seguaci di Zenone nel combatterò codesta dottrina eterodossa 
e nell' atterrare i falsi Dei; anzi e.ssi davano in tulio alla reli- 
gione popolare prove di riguardo e dì rispelto eziandio ne’suoi 
difetti. Anche la tendenza della Sloa ail una morale casistica e 
ad un Iratlainenlo razionale dei diversi rami scienlilìci era to- 
talmente nel sen.so dei Romani, c massime dei Romani di quei- 
r epoca , i (piali non o.sserv avano ingenuamente come i loro 
padri la disci)dina ed i buoni costumi , ma avevano sciolta la 
.schietta loro morale in un catechismo di azioni permesse e vie- 
tate; e la cui grammatica e giurisprudenza esigevano iirgen- 
lemenle un trattamento metodico senza che essi po.ssedcs- 
sero però l’ abilità di svilupparlo da sò. Uuesla lilosofiu an- 
dava cosi incoiqiorandosi nell’ economia popolare romana come 
una pianta esotica acclimalìzzata nel suolo italico, e se ne tro- 
vano tracric nei campi più disparati. La .sua origine è senza 
dubbio più remota ; ma la Stoa non acquistò pieno credilo 
nelle cla.s.si elevale della società romana che col circolo che 
si raccoglieva presso Scipione Emiliano. Panezio da Rodi, mac- 
slro di filosofia stoica di Scipione e di tutti quelli che ravvi- 
cinavano, che trovavasi costantemente al suo .seguito ed era 
liersino l’abituale suo compagno di viaggio , seppe insinuare il 
suo sistema nella mente di uomini di mondo di grande concello, 
ponendo all’ ombra la parte speculativa del medesimo e l’ari- 
dezza della terminologia, e mitigando in qualche modo la sci- 
pitezza del catechismo morale, particolarmente coU’aggiunta dello 
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inicisime dei lilusuli più iJulirlii, fni i i|u;ili Sripioiie pmlili^ova 

10 slPsso Sorrato senofoiilco. ))' allora in poi si (lirliìararomi 
per la S<oa i più insigni uomini di Stalo e i più egregi srien- 
zialL,c fra gli altri i fomlalori della iilologia e della giurispru- 
denza .scientilica, Sci|Mone e Uuinto Seevola. Il programma me- 
todico, che ir allora in poi prevalse per lo meno oslernamenle 
in codesti rami scientilici , e clic si connette con un singolaree 
scipito metodo di etimologia a mo'di sciarada, é dovuto alla 
Stoa. .Ma senza confronto [liù importante ù la nuova lilosofia e la 
nuova religione dclloSlato sorta dalla fnsiunc della lilosolia stoica 
colla «digione romana. L'eleraenlo speculativo, espresso in origine 
nel sistema di Zenone con poca foi7.a e maggiormente iniiaccliilo 
quando fu introdotto in Uoma, dopo clic già per tutto un secolo 
i maestri greci si «-ano sfollali d'imprimero questa lilosolia nelle 
menti dei fanciulli c quindi di eliminarne lo spirilo, fu ahlian- 
donato compintauienle in Uoma, ove nessuno speculava eccello 

11 cambiavalute; i Uomani ben poco si occupavano dello sviluppo 
iilealc del Dio o della legge divina universale che domina nel- 
r anima dell' uomo. I niosoli stoici non si intLstrarono in.sensi- 
bili per la prolittevole distinzione di veliere elevalo il loro si- 
stema a lilo.solia .semiufricìale dello Stato e furono in gene- 
rale i>iii arrendevoli di quello che secondo i rigorosi loro prin- 
cipii si avrebbe dovuto aspettarsi. La loro dotlriiia degli Dei e 
dello Stato fece, ben presto ricono.scere una .singolare somiglianza 
di famiglia collo reali insliinzioni dei loro padroni; invece di 
fare delle cou.siderazioni sullo Stalo lilosofìro cosmopolita , le 
fecero sul savio ordinamento della burocrazia romana, e se gli 
stoici più avveduti , coaie l’anezu), avevano amme.ssa la rivel.v 
zinne divina col mezzo dei miracoli c dei prodigi come possibile 
ma incerta, o decisamente rejetta Tastrologia, i più prossimi se- 
guaci del medesimo già difendevano si fermamente quella dottri- 
na sulla rivelazione, cioù la scienza augurale romana, come qual- 
siasi altra tesi scolastica, e facevano delle concessioni assobila- 
menle uutilìlosolìcbc persino all’ astrologia. La morale casislira 
andava divenendo sempre più la base del sistema. Kssa por- 
se la mano al Miotu orgoglio della virtù, nel ipiale i Ito- 
mani ili questo tempo cercavano rendersi indenni dei runtatto 
sotto molti rapporti umiliante, in cui si trovavano coi (treci, e 
formulò il relativo dogmatismo della morale, il quale-, come 
ogni morale lioii indirizzata, unisce alla fredda severità dell’ as- 
stieme la più cortese indulgenza de’particolari (*). I suoi risultali 

O .Ve abbiamo un conforlanlu esempio in Cicerone de o/^ciis, .1, il, 13. 
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liratici non si possono valulare se non liiU’al più in ciò, che, come 
si disse, in grazia della Sloa in due o Ire delle case più signorili 
*** maoB'a'a male. — Con questa nuova filosofia dello Stalo va 
si.at). sirettamenlc congiunla la nuova religione ufficiale, il cui prin- 
cipale segno distintivo 6 il già accennato mantenimento delle tesi 
della fede popolare, riconosciute irrazionali per esteriori motivi 
di convenienza. Già uno degli uomini più eminenti del circolo 
di Scipione, il greco Polibio diceva apertamente, che il bizzarro 
e pesante ceriiiiouiale della religione romana era stato inventato 
unicamente per le masse, le quali, poiché a nulla vale per esse 
la ragione , debbono e.sscro dominate coi prodigi e coi miracoli , 
mentre la gente ragionevole non abbisogna della religione. — 
Gli amici romani di Polibio dividevano senza dubbio nell’ essen- 
ziale codesti sentimenti, quand’anche non si immaginas.sero in 
un modo cosi cruilo e cosi aperto il contrasto fra la scienza e 
la religione. Nè Lelio, nè Scipione Emiliano po.ssono aver veduto 
nella disciplina augurale, cui pare che Polibio si riferisca più 
propriamente, che una instituzione politica ; ma il .sentimento na- 
zionale era in essi troppo forte, e quello del decoro troppo bene 
impresso, perchè e.ssi avessero potuto entrare pubblicamente in 
siffatte delicate discussioni. Se non che nella generazione seguente 
il supremo poiilefice Quinto Scevola (console del 639; V. pp. 19i. 
300) esprime già nelle sue orali spiegazioni del diritto senza 
esitazione la tesi, che esistevano due religioni, una razionale e 
filo.solica ed una non razionale c tradizionale, che la prima non 
era conveniente come religione dello Stato, contenendo delle mas- 
sime inutili e persino nocevoli a sapersi dal popolo, e che quindi 
la religione tradizionale dello Stato dovesse rimanere com’era. La 
teologia varronica, nella quale la religione romana è trattata as- 
solutamente corno una instituzione nello Stalo, altro non è se 
non un ulteriore .sviluppo dello stesso pensiero fondamentale. 
Nella medesima è detto, che lo Stalo è più antico che non gli 
Dei dello Stalo, come il pittore è più vecchio del quadro; se si 
trattasse di rifare gli Dei sarebi» certo cosa salutare di farli e 
nominarli in modo più conforme allo .scopo e più coiTispondento 
alle parli dell’anima del mondo togliendone le immagini, poiché 
es.se destano soltanto idee eiTonee (‘), ed abolendo il falso 
.sistema dei sagrilicii; siccome però queste inslitiizioni esistono, 

(•) Alleile netl.a satira di Varroiic • gli Aborigeni • è detto ironicamente, 
come gli uomini iiriniitivi non si fossero accontentati del Dio riconosciuto 
soio dal iwnsìero, ma die avessero desiderato di a\ ere delle immagini c delle 
Ugurine raiiiiresoiUanli la divinità. 
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é ilovore di ogni buon cittadino di conoscerle e di o.ssen'arle, 

0 di fare in modo, che « il volgo > impari piulloslo a venerare 
che a dispregiare gli Dei. Che il volgo, pel benessere del quale 

1 signori tenevano prigioniera la loro ragione, ora tlisdegnasse 

questa fede e cercasse altrove la sua salvezza, è cosa che s’in- 
tende ila sfi e che sarà dimostrata più innanzi. In tal guisa crasi 
stabilita la chiesa udìciale romana, una consorteria di sacenloti e di 
leviti ipocriti e una comunità senza fede. Quanto più francamente 
si dichiarava la religione nazionale essere una instituzione politica, 
tanto più decisamente consideravano i partiti politici il campo 
della chiesa dello Stato come l’arringo per le loro aggressioni e 
difese ; ciò andava prendendo sempre maggiori proporzioni mercé 
la scienza augurale e le elezioni ai collegi s.verdotali. L’antico e 
naturale costume di sciogliere le assemblee cittadine quando si 
avvicinava un temporale si era sviluppato nelle mani degli au- 
guri romani in un vasto sistema di segni celesti e di relativi 
regolamenti; ne’ primi decennii di quest’epoca fu senz’altro or- 
dinato colle leggi Eliana e Fufla, che ogni adunanza popolare 
dovesse sciogliersi tostoché ad un magistrato superiore venisse 
in mente di osservare sull’orizzonte i segni d'un temporale; e l'o- 
ligarchia romana andava superba di potere da quind' innanzi con 
una semplice menzogna imprimere il marchio di nullità ad ogni 
plebiscito. L’opposizione per contro si rivoltava contro l’antico 
costume, che i ((iiatiro collegi principali dei sacerdoti in occa- 
sioni di vacanze si completassero nel loro seno c chiese che re- 
iezione popolare si estendesse anche a codeste nomine come già 
prima si praticava pei presidenti dei collegi stessi (Voi. I. I*. II. 
p. 3t2f>). Ciò era senza dubbio in contraddizione rollo .spirito dì 
quelle corporazioni, ma esse non avevano nessuna ragione dì 
dolersene dopo che esse stesse erano divenute infedeli al loro 
spirito, e che, richieste, favorivano il governo cas.sando atti poli- 
tici con pretesti religiosi. Quest’alTare divenne un pomo di di- 
scordia dei partiti; il Senato respinse nel 009 il primo assalto; ìL'ì 

il circolodi Scipione ebbe parte principale nel respingere la prò- tot 

posta. Nel 650 per contro fu adottala la proposta insieme colla 
restrizione fatta già anteriormente in occasione della elezione dei 
presidenti per amore delle coscienze più .scrupolo.se, che non tutta 

la cittadinanza, ma solo la minor parte dei distretti avesse a 
procedere alla elezione (V. p. 182); Analmente Siila fece rivi- 
vere in tutta la sua ampiezza il diritto di aggregazione {Cooptatio) 

(V. p. 32i). Con questo provvedimento dei conservatori a favore 
della pura religione nazionale si conciliava naturalmente benis- 
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simo la cirroslanza. rlu> appuiilo nei più dislinli circoli se ne 
paiia.sso aporlamente con isclierno. La parie pratica del sacer- 
dozio romano era la cucina sacerdotale; i banchetti aii;.nirali e 
ponlilicaili erano quasi le prove nfliciali della gliiotlornia romana, 
e parecchi dei medesimi fecero epoca nella storia della gastro- 
nomia, come, a cagione d'esempio, il banchetto dato da (Juinto 
Ortensio per la sua elezione in augure, il quale mi.se in moda 
l'arrosto dei pavoni. La religione .serviva anche egregiamente a 
rendere più piccante lo scandalo. Alcuni giovani appartenenti a 
famiglie nobili trovavano un piacere particolare a slìgurare e 
mutilare di notte tempo le statue degli Dei poste nelle vie (V. 
p. 193). Oli amoretti triviali si erano da lungo tempo resi co- 
muni e le relazioni con donne maritate incominciavano a divenir- 
lo; ma la relazione con una vestale era altrettanto piccante quanto 
nel mondo del Uecanierone 1’ amoretto della monaca e 1' avven- 
lii tura del chiostro. K noto il tristo avvenimento del (JiO e seguenti, 
in cui tre vestali, figlie delle più nobili famiglie, ed i loro 
amanti, giovani appartenenti egualmente ai più distinti casati , 
furono tratti prilna dinanzi al collegio pontiticale onde scol- 
parsi deiraccusa d' impudicizia, e siccome il medesimo tentava 
di occultare la cosa, si tr.isscro dinanzi ad un tribunale istituito 
in via straordinaria con uno speciale plebiscito e furono lutti 
condannati a morte, (ili uomini assennati non potevano certa- 
mente approvare un silTalto scandalo, ma per contro nulla po- 
tevasi obbiettare se in .secreto si trovava scipita la religione posi- 
tiva; gli auguri potevano senza mancare ai loro doveri religiosi 
ridersi .scambievolmente in faccia quando rimo vedeva funzio- 
nare l’allro. Si comincia ad amare veramente la modesta ipocri- 
sia di istituzioni affini, quando ad esse .si paragona la crassa impu- 
denza dei sacerdoti e, dei leviti romani. La religione dello Stato fu 
con tutta .semplicità trattata come una sdruscila impalcatura .ser- 
vibile ancora unicamente pei macchinisti politici; in questa con- 
dizione essa poteva colle innumerevoli sue sinuo.sità c co’.suoi 
trabocchetti .servire, come ha servito secondo il bisogno, a tutti 
i parlili. L'oligarchia vedeva bensi per lo più il suo palladio 
nella religione dello Stato, particolarmente nella scienza degli 
auguri; ma anche il parlilo contrario non faceva un’opposizione 
di principii contro una istituzione, la quale non aveva ormai che 
una vita apparente, ma la considerava nell’ assieme come una 
trincierà, che dalle manidei nemico poteva passare nelle proprie, 
ni'ir'irtid Iti aperta antitesi con questa larva di religione or ora descritta 
orientali trovansi i diversi culti stranieri, cui si profondeva ogni cura ed 
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a cui por lo meno puossi negare una forza \ itale as.sai deci.<j. Ks.si 
rinvengoiisi ilapperlullo, pre!<.so nobili malroiie e pre.'sso ilislinli 
personaggi non meno che nella cla.sse degli scliia\i, pre.s.so il gene- 
rale come presso il semplice fantaccino, in Italia come nelle pro- 
vincie. Sembra incredibile come iinesta .superstizione fos.se gi.À 
salita tant' alto. Allorcliò la siria profetessa .Marta nella guerra 
cimbrica si olTri di somministrare al Senato i mezzi e d' indicargli 
lo vie per vincere i Teutoni, esso a dir vero respinse rollerta 
con disprezzo , ma lo dumo romane, o parlicolurmente la mo- 
glie di .Mario, la spedirono perù al quartier generale, dove .Ma- 
rio l'accolse amorevolmente e la comlusse con .sé lìntautocbe i 
Teutoni furono battuti. 1 capi dei diversi partili nella guerra ci- 
vile, Mario, Otlasio e Siila erano concordi nella fedo ilei segni 
celesti e degli oracoli. Persino il Senato dovette durante la me- 
desima, negli sconvolgimenti dell'anno (Mi?, adattarsi a dare dello 87 
disposizioni conformemente alle insulsaggini d'iina pazza profe- 
tes.sa. iC signilicante , tanto per dimostrare la mancanza di vi- 
talità della religione romano-ellenica, quanto pel crescente bi.so- 
gno delle masse di più forti stimoli religiosi, che la supersti- 
zione non si attaccasse più alla religione nazionale, come nei 
misteri di Bacco, e già fo.sse sopravanzata la stessa misticità etru.sca ; 
i culti .sorti nelle calde provincie orientali sono posti lutti in 
prima linea. .\ ciò Im contribuito grandemente l' immensa irru- 
zione di elementi sirii e deU'.\sia .Minore, venuti a me.scolarsi 
colla popolazione sia come schiavi, sia attirativi dalle anmenlate 
relazioni commerciali dell' Italia coll'Oriente. La potenza di que- 
ste relazioni straniere si manifesta fortemente nelle .sollevazioni 
degli schiavi siciliani provenienti per la ma.ssima parte dalla Siria. 

Elmo scagliava riamine dalla bocca, .\tenione leggeva negli astri; 
le |ialle di piombo .scagliate in queste guerre recano per la mag- 
gior parte nomi di divinità a canto a quelli dì Giove e d'.Àrtc- 
misia. particolarmente quello delle Madri immigrate misteriosa- 
mente da CreUa in Sicilia, ov' erano tenute in grande venerazione. 

E cosi vi concor.se il commercio, specialmente dacché le merci 
da Berifo c da Alessandria andarono direttamente nei ]iorti ita- 
lici ; Ostia e Pozzuoli erano i grandi scali tanto per gli unguenti 
odorosi della Sìria e pei pannilini dell'Egitto, quanto pel culto 
orientale. Per ogni dove colla fusione delle razze progredisco 
sempre più anche quella delle religioni. Il più popolare di tulli 
ì culti permessi era quello della .Madre degli Dei celebrato in 
Pessiiiunte, il quale imponeva alle masse co'suoi eunuchi, coi 
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banchetli , colla musica , colle processioni e con tutto lo sfarzo 
che ferisce i sensi; le collette fatte a domicilio già erano sentile 
come una gravezza economica. Nei momenti più scabrosi della 
• guerra cimhrica venne il sommo sacerdote Uattaco da Pessinunte 
personalmente a Roma aflìne di difenilere gli interessi del tem- 
pio ilella sua Dea, statovi, come pretendeva, profanato ; parlò al 
popolo romano per ordine speciale della Madre degli Dei, e fece 
eziandio parecchi miracoli. Gli uomini a$.sennati se ne scandaliz- 
ziirono; ma le donne e la gran massa vollero alla partenza del 
profeta fargli uno splendido accompagnamento. I voli di fare 
" pellegrinaggi in Oriente non erano ormai avvenimenti rari, Ma- 
■ rio stesso ne fece uno a Pessinunte, e vi furono persino citlailini 
tot romani (i primi nel 653), che si lasciarono castrare per sen ire 
al rullo suddetto. Ma di gran lunga più popolari erano , come 
ben naturale, i culti vietati ed i segreti. Sino dal tempo di Ca- 
tone l’oroscopo caldaico aveva incominciato a fare concorrenza 
all’aruspice etrusco ed all’augure marsico (Voi. I. P. 11. p. 368): 
non andò guari che l’ astronomia e l’ astrologia divennero in Ita- 
lia si comuni, come lo erano nel fantastico paese ove nacquero, 
tao Già nel 61."> fu imposto dal pretore forense a tutti i • Caldei » 
che si trovavano in Roma ed in Italia di sgombrare entro dieci 
giorni. La stessa sorte toccò contemporaneamente ai Giudei, che 
avevano ammesso proseliti italici al loro Sàbbato. Cosi dovette 
Scipione purgare il campo dinanzi a Numanzia d’ogni sorta d’in- 
dovini e di cavalieri d’industria religiosi. Alcune decine d'anni 
07 pili lardi (637) si dovettero persino vietare i sagrillzj di vittime 
umane. Il culto feroce della cappadoce Ma , o Bellona, come la 
chiamavano i Romani, cui nelle solenni processioni i sacerdoti 
spruzzavano in olocausto il proprio sangue, e il tenebroso cullo 
degli Egizii cominciano a comparire in iscena; quella Dea cap- 
padoce già era comparsa in .sogno a Siila, e delle posteriori 
comunità romane d’ Iside e d’ Osiride le più antiche rimandavano 
la loro origine sino ai tempi di Siila. I Romani avevano smar- 
rita non solo l’antica loro fede, ma avevano altresì perduta la 
fede in sò stessi; la tremenda crisi di una rivoluzione che durò 
cinquant’ anni, il sentimento istintivo che la guerra non era 
finita, accrescevano l’angoseiosa inquietudine, la fosca oppres- 
sione degli animi delle moltitudini. L’ errante pensiero cercava 
d' attaccarsi, inquieto com’ era, ad ogni balza e di precipitarsi in 
ogni abisso, ove ìmmagin.ava di trovare nuove risorse nelle so- 
vrastanti fatalità, nuove speranze o forse nuove anguscie nella 
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insperata lotta contro il destino. Un misticismo .«enza limiti trovo 
neir universale dis.solnzione politica, economica, relitiiosa e mo- 
rale il terreno propizio, e prosperò con una terribile rapidiU'i; 
era come se in una notte fossero soili da terra alberi gigante- 
schi senza che nessuno sapesse nò il come nè il perchè, e ap- 
punto questo incremento prodigiosamente rapido operò esso stesso 
nuovi prodigi e sedusse come per incantesimo tutti gli animi non 
bastevolmento fermi. 

Come nel campo religio.so, cosi ebbe compimento la rivolu-istiuzioao. 
zione iniziata nella passata epoca in quello dell’ educazione e 
della coltura. Abbiamo già narrato, come il pensiero capitale dei 
Uomani, l’ eguaglianza civile, avesse cominciato sino dal sesto se- 
colo a mostrarsi vacillante su questo terreno. La coltura greca 
era molto sparsa in Roma già ai tempi di Pittore e di Catone, 
e vj esisteva una coltura rninana nazionale; ma Tiina e l' altra 
erano ancora nei loro esordii. L’ enciclopedia di Catone (Voi. I. 

P. II. p. W1 e seg. ) fa conoscere ciò che di quel tempo s’in- 
tendeva presso a poco per modello della coltura romano-greca ; 
è poco più della esposizione dell’ antico sistema economico della 
famiglia romana e, paragonata colla coltura ellenica di ([uel tempo, 
è cosa ben da poco. Quanto meschina fosse generalmente in 
Roma, ancora al principio del settimo secolo, l’istruzione della 
gioventù, lo si desume dalle espressioni di Polibio, il quale sotto 
questo rapporto segnala biasimando la colpevole indilTerenza dei 
Romani a fronte delle giudiziose cure private e pubbliche de'suoi 
compatriotti — nessun greco, e nemmeno Polibio , potè vedere 
chiaro nel profondo concetto dell’ uguaglianza civile che era la 
base di quell’ indifferenza. — Ora la cosa cambiò d'aspetto. Co- 
me accanto alla semplice fede popolare andò sorgendo niluminato 
.soprannaturalismo stoico, cosi si formulò anche nell’educazione ac- 
canto alla semplice instruzione popolare una coltura particolare, 
una civiltà esclusiva, che distrusse gli ultimi avanzi deU’antica 
eguaglianza sociale. Non sarà superlluo di gettare uno sguardo 
sulla forma della nuova istruzione della gioventù tanto delta 
greca quanto della superiore Ialina. 

Fu una disposizione singolare che lo stesso uomo, che vinse istruzione 
delinitivamente sotto raspollo polilic’o la nazione ellenica, Lucio 
Umilio Paolo, fosse il primo, o uno fra i primi, a riconoscere per- 
fettamente la civiltà ellenica per quella che d’ allora in poi ri- 
mase incontestabilmente la civiltà del vecchio mollilo. Egli stesso, 
a dir vero, era incanutito prima che gli fosse concesso di acco- 
starsi al Giove di Fiilia recitando le omeriche canzoni; ma il 
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SUO cuore era abbastanza giovine per riportare nell'animo ritor- 
nando in patria tutto lo splendore della bellezza ellenica e l'in- 
saziabile avidità pei pomi dorati degli orti esperidi; i poeti e 
gli artisti avevano trovato in quel personaggio straniero un cre- 
dente più serio e più intimo di quanti fossero mai uomini as- 
sennati nella Grecia d’allora. Egli non fece epigrammi sopra Omero 
o sopra Fidia, ma introdusse i suoi tigli ne’ regni delFinlelletto. 
Senza tra.scurare P eilucazione nazionale.in quanto e.ssa esistesse, 
le sue cure, a ino’ di quelle dei Greci, erano rivolte allo sviluppo 
tìsico de’suoi fanciulli, non già con esercizi ginnastici non am- 
mi.ssihili secondo le idee de' Romani, ma colP ammaestramento 
nella caccia, sviluppata presso i Greci quasi come un’arte, e pro- 
movendo r istruzione greca in modo , che non istudiassero la 
lingua greca soltanto per parlarla, ma, al modo dei Greci, collo 
studio della lingua si unisse e per essa si .sviluppasse tutto il- te- 
.soro di una generale e più elevata educazione, (juindi prima d’o- 
gni altra cosa lo studio della letteratura greca collo cognizioni 
mitologiche e storiche necessarie per comprenderla, poi la reto- 
rica e la filosolla. La biblioteca del re Perseo fu la sola cosa che 
Paolo si riservasse del bottino macedone, coll'intento di farne 
dono a' suoi tìgli. Nel suo .seguito trovavansi persino pittori e scul- 
tori greci, i (piali compirono Peducazione artistica dei medesimi. 
Già Catone aveva avuto il presentimento, che non era più il 
tempo da potersi mantenere su codesto terreno stando soltanto 
alle difese a fronte dell'Ellenismo; i più assennati dovevano or. 
mai accorgersi , che il nobile germe del carattere romano era 
esposto a minor rischio aìihandonandosì all' intiero Ellenismo 
anzi che ad un Ellenismo mutilalo e svisalo; la grande maggio- 
ranza della più scelta società di Roma e d’ Italia .segui il nuovo 
sisliima. In Roma da lungo tempo non v’ era .scarsità di maestri 
greci ; ora, che si era loro aperto un nuovo mezzo pel lucroso 
spaccio della loro scienza, nc vennero a torme, e non solo maestri 
di lingua , ma professori di hello lettere c d’ in.segnamento in 
generale. Pedagoghi e professori di lìlosolla greci, che, .sebbene 
non fossero schi.ivi, erano d’ordinario tenuti come servitori ('), 
divennero allora permanenti nei palazzi di Roma ; si cercava in 
questa rlas.se quanto v’era di meglio, e vi fu un caso, in cui per 
uno schiavo greco Iclleralo di primo ordine furono pagali 200,000 

(■) t'.iccroae dico d’ .aver Ir.illalo con in.agglnri riiiu.irdi il suo dotto sclii.avo 
Dionisio di qiieilo elle facesse .Sci|iione con l’anezio; ed in questo senso si 
li/Jie in i.icilio : Più dei lilosofo ni' i utile il mio destriero , il mio servo , il 
mio iiiaiiteiio, ia mia tenda. 
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.swterzi (li.OOO Lillcri = a L. 53,623 ì. Sino dal 693 esistevano int 
nella capitale parecchie scuole per esercizj di declamazione nella 
lingua greca. Fra questi istruttori in Roma già annoveravansi dei 
nomi rispellabilis.simi ; il filosofo Panezio , onde abbiamo già 
parlato (V. p. .390); il celebre grammatico Grate da Mallo in Cilicia. 
contemporaneo e degno rivale d’Aristarco ; trovò verso Panno 563 iro 
in Roma un mimm'oso uditorio per la lettura e spiegazione dei 
lioemi (P Omero. Gli è bensi vero, die questo nuovo modo d’in- 
segnamenlo, siccome rivoluzionario c antinazionale, trovava qual- 
che intoppo nel governo; ma il bando .slanciato nel 593 dalle mi 
autorità contro relori e filosofi, ponendo mente al frequente cani- 
■biaraento de’ supremi mngi.strati romani, rimase, come rimane- 
vano tulli codesti ordini , senza elTello , e dopo la morte del 
vecchio ('.alone .si elevarono bensi ancora soventi lagnanze in 
codesto sen.so, nn nulla più si fece in proposito. L’ istruzione 
superiore nella lingua greca e nelle scienze greche fu d'allora 
in poi riconosciuta come una parte essenziale dell’ educazione 
ilalic;i. — Ma a canto a quella andavasi svolgendo una istruzione isinizi.mc 
superiore latina. Abbiamo già narralo come nella scom epoca ''ùioa. 
fo.sse |iromo.ssa P istruzione elementare latina; come alle dodici 
tavole, quasi un abbici perfezionato, venisse .sostituita P Odissea 
Ialina, ed ora il giovinetto romano studiasse e collivas.se 11 suo 
spirilo su questa versione, come il giovinetto greco lo coltivava 
sull' originale, onde ammaestrarsi nella maniera di esprimersi 
nella propria lingu.i; come dei distinti maestri di lingua e Ielle- 
rati greci, quali erano Andronico, Ennio e altri molti, i quali 
(convien credere che non istruissero fanciulli, ma bensi ragazzi 
già grandicelli e giovinetti) non i.sdegnassero d’ istruire non .solo 
nella lìngua greca, ma anche nella nazionale latina. Erano questi 
i principii (Puna islriiziono latina superiore, ma e.«sa non era 
però da considerarsi ancora come tale. L’istruzione filologica non 
può oltrepassare il circolo elementare sin tanto che vi é man- 
canza ili una letteratura. Soltanto quando si cominciò ad avere 
una letteratura c non semplicemente libri .scolastici , e che co- 
desta bdleratura apparve in un tutto assieme nelle ojiere dei 
classici del sesto .secolo, entrarono veramente la lingua madre e 
I l letteratura indigena nella sfera degli elementi d‘ istruzione 
superiore: e allora non -si lardò mollo ad emanciparsi anche dui , 
maestri di liugn.i greca. Stimolali dalle lezioni di Grate su Omero Letture 
cominciarono uomini dotti a trattare prima in un circolo .scelto, 
poi pubblicamente in giorni fissi o con grande concorso di po- el.is.siciie. 
polo anche delle opere recitative della loro letteratura, la guerra 
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luiiiica tìi Nevio, la i-.roiiica di Ennio, più tardi anello i poemi 
di Lucilio; e, seguendo il costume dei grammatici d'Oniero, an- 
che a farne la critica. Codeste lezioni letterarie, che si tenevano 
gratuitamente <la dilettanti colli (lillerali), non costituivano già 
una formale istruzione della gioventù, ma erano sempre un mezzo 
per introdurre i giovinetti nello studio della letteratura classica 
K.v!rrizj latina. — Non altrimenti avvenne colla formazione dell'arle ora- 
reti irici. iQ,.ja latina. La nobile gioventù romana, che già ne’suoi primi 
anni era incitala a recitare in pubblico panegirici e difese giu- 
diziarie, non avrà avuto giammai penuria di e.sercizj reltorici; 
però solo in quest’ epoca, ed in conseguenza della nuova coltura 
esclusiva, prese forma una vera arte retlorica. Come il primo < 
giureconsulto romano, che trattasse lingua e materia secondo le 
regole deU’.irle, viene indicalo Marco Lepido Porcina (console 
137 nel 017); i due celebri avvocali del tempo di Mario, il valoroso 
tm" e spiritoso Marc’ Antonio (611-067) e l’accorto Lucio Crasso 
tto-ot (014-06t)) erano già oratori per eccellenza. Gli esperimenti fatti 
dai giovani nell’eloquenza andavano naturalmente acquistando 
sempre più in estensione ed in importanza, ma essi rimanevano 
però, appunto come negli esercizi letterari latini, essenzialmente 
limitati, in modo, che il principiante si atteneva personaimeuto 
al maestro dell’arte e si formava col suo esempio c colla sua 
istruzione. — Un insegnamento formale tanto nella letteratura 
tòò quanto nell’ arte oratoria Ialina fu dato dapprima ver.so Patino IsKI 
da Lucio Elio Prcconìno da Lanuvio, dello il i Grafionc > {Siilo). 
distinto cavaliere romano e di principi! strettamente consenativi, 
il quale in mezzo ad uno -scelto numero di giovani — fra’quali 
Varrone e Cicerone — leggeva le opere di Plauto ed altre si- 
mili c cosi ripassava progetti di discorsi o si prestava con simili 
lavori .ajiitando i suoi amici. Quest’era un insegnamento; però 
codesto Stilo non era un maestro di scuola di profe.ssione , m:i 
^ insognava letteratura c retlorica come a Roma s’ insegnava la 
giurisprudenza, come fa un vecchio amico dei giovani studiosi 
e non come un uomo prezzolalo c posto a disposizione di tutti. 
Ma a’suoi tempi cominciò anche, il regolare insegnamento supe- 
riore latino, separato tanto daU’insegnamenlo elementare quanto 
dall’ insegnamento greco, e dato in istabiliraenli separati da mae- 
oiaiMcUi. slipeudiali, che d’ordinario erano liberti. Già s’intende, che 
"lo spirilo eil il metodo dell’ insegnamento furono tolti dagli eser- 
cizi *h lingua c di letteratura greca; ed anche gli .scolari erano, 
come quelli dell' insegnamento superiore, lutti adolescenti c non 
ragazzi. Non andò guari, che codesto insegnamento latino e greco 
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fu iìi\i80 in iin iliiplii’o corso; nel primo s’ insegnava scionlifica- 
inento la letteratura latina, nel secondo seguiva un ammaestra- 
mento regolare artistico per panegirici e per orazioni politiche 
0 giudiziarie. La prima scuola di lelleraliira italiana fu aperta 
al tempo di Stilo da .Marco Sevio Nicànore Postumo; la prima 
scuola speciale per la reltorica latina da Lucio Plozio liallo verso 
il tiOO. ma d’ordinario si dava lezione ili rettorica anche nelle !’<• 
scuole di letteratura latina. Siffatto nuovo insegnamento sco- 
lastico latino fn della massima importanza. L’introduzione alla 
conoscenza della lelleratui"i e della rettorica latina, come era 
stata prima impartita da uomini alio locati e da maestri, si era 
ri.servata in faccia ai fireci ima certa indipendenza. 1 pratici della 
lingua ed i maestri in reltorica si trovavano honsi sotto l’in- 
lluenza dell' Kllenismo, ma non assolutamente sotto (|iiella della 
giammalica e della rettorica scolastica greca; particolarmente 
i|uest’ ultima era tenuta in deciso orrore. Nel loro orgoglio e nel 
loro Imon senso i Romani si sentivano mossi a sdegno conlro 
Pas-serzione ded Greci, i quali sostenevano potersi apprendere 
per regole indie scuole la facollà di parlare a’ suoi simili con 
intelligenza e con commozione nella lingua madre sopra rose 
comprese e sentile dalPoralore. Codeste strane massime dei re t 
lori greci dovevano sembrare ad un valente avvocalo pratico peg- 
giori per i principianti clic la nessuna pratica; all’ uomo collo 
e stagionato la reltorica greca sarà parsa insulsa e sliicrlievole; 
all’ nomo seriamente conservativo non sarà isfuggila PalPinilà che 
passava tra la reltorica sviluppata nrlilicialmeiite ed il mesliere 
del demagogo. Cosi aveva quindi particolarmente il circolo di 
Scipione giurata la più profonda inimicìzia ai rettori, e se furono 
tollerate le declamazioni greche di maestri slipeiidiati, dapprima 
ben inleso come esercitazioni di lingua, la reltorica greca non 
crasi perù colle medesime insinuala nù nelle orazioni Ialine, nè 
iieir insegnamento della reltorica Ialina. Nelle nuove scuole di 
reltorica latina iioi .si educavano i giovani romani a farsi uomini 
e oratori iiolitiri, mentre Pnno accusava e l'altro difendeva Ulisse 
dell’ aver assassinato il suo compagno d’armi Ajace perchè tro- 
valo col braiiilo insanguinato dell’ estinto presso il suo cadavere J 
accu.sando e difeiidemio il matriciila Oreste: o soccorrendo fors'an- 
clic con un buon con.sigiio .\nniliale sul partito che avrebbe do- 
vtilo prendere, ili ubbidire all' invilo recandosi a Roma, o di 
rimanere in Cartagine, o di fuggire. Non deve recare meraviglia 
.se P opposizione di Catone si facesse nuovamente sentire conlro 
codesti stucchevoli e pcriiì'-ìosi parolai. I censori dell’anno o: 
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emanarono un’ aiiimonizione ai maestri ed ai parenti di non per* 
inell-re die i giovinetti impiegassero tinta la giornata in eser- 
citazioni, di cui i loro antenati non .s’erano mai dato pensiero; 
e colili, die aveva suggerita codesta ammonizione era niente meno 
che il primo oratore giudiziario del suo tempo, Lucio Licinio 
Cras-so. La Cassandra, com’era naturale, parlò al vento; le e.ser- 
ritazinni declamatorie latine sopra temi scolastici greci, giii in 
uso, divennero una parte integrante e permanente dell’ inse- 
gnamento della gioventù romana e produssero il loro cdelto, 
educando doò i giovinetti a divenire comici politici e avvoca- 
tiizzi e solTocando ogni seria e vera eloquenza. — Come risultato 
di (|uesta moderna educazione romana si sviluppò la nuova idea 
del cosidetto t umanismo scientifico », che con.sisieva in parte 
nella coltura letteraria e artistica degli Elioni appropriata più o 
meno superficialmente , in parte in una educazione privilegiata 
latina copiata o mutilata sulla forma della prima. Questa nuova 
scienza dell’ umanità, come già il suo nome lo dice, si staccava 
dal carattere specifico romano, anzi entrava con esso in opposi- 
zione, e raccoglieva in sò, appunto come la nostra molto atHne 
« coltura generale », iin carattere nazionale cosmopolita ed esclu- 
sivamente sociale. E in ciò ancora era la rivoluzione quella che 
separava le classi ed uguagliava i popoli. 
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Il sèsto secolo ò inrepoca di lioritui a e di grandezza t into per Rcazionu 
la politica quanto per la letteratura. E bensi vero che nè in po- >«l*evaria 
litica nè in letteratura si incontra un uomo di primo ordine; 

•\evio, Ennio, Plauto, Catone, scrittori vivi e dotati di prandi qua- 
lità, con una spiccata personalità, non sono ingegni creatori nei — 
più alto concetto; ma ciò non per tanto allo slancio, alla spedi- 
tezza, aH'audacia dei loro .saggi drammatici, epici, storici, si sente 
ch’essi crebbero e s'ispirarono in mezzo alla gigantesca lotta dello 
guerre puniche. .Nelle loro produzioni vi ha molto di trapian- 
talo ad arte, v’iia molti errori nel disegno e nel colorito, tra- 
•scurata la forma artistica e la lingua, messo a fascio senza curar- 
ne r armonica fusione ('), T elemento greco col nazionale; in 
tutti codesti lavori .si vede Timpronta delle origini .scolastiche; essi 
non sono nè originali nè perfetti; ma nondimeno si rivela nei 
poeti e negli scrittori di quel tempo , se non tufta la foiv.a ne- 
cessaria per raggiungere l'altissima meta.se non altro il coraggio e ’ 
la speranza di gareggiare coi (ìreci. Diverso è lo stato delle cose 
neire|ioca successiva, ’di cui ora ragioniamo. Le nebbie mattutine 
si diradarono; il cómpito,cui si era posto mano col sentimento 
della foi-za nazionale provata in tante guerre, colla giovanile ine- 


(■) il .'luuim-wi coi soliti neologismi dice; tmrock in einander •jefh'jl 
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speiien?.a (iella (iillicoltà deirinlr.ipivsa e delle proprie forze in- 
lelleliuali. 0 nel tempo stesso eoo tolto Tardoro e roti lutto Taf- 
fello della piovili. //.a, non polo più parer possiliilo allorclo- da 
una parte T.ifa dello iniminenti procelle della rivola/ioiio venne 
a pesare .sHlTalniosfera, e dalTalIra parte pii uomini più avveduti 
poco a poro s'andarono postando le iinpareppiahili mapiiilìcenze 
della poesia e dell" arie pn-<-a. e riconoldiei'o al confronto le as- 
sai uiodesle doti artistiche della propria nazione. La letteratura 
del sesto secolo era nata per T inflm'uz i delTarle proi'a sopra 
animi semi-colli, ma pronti e suscettivi. La coltura ellenica del 
settimo secolo, venula in imippioc liore, fece nascere una spe- 
cie, di represso nella letteratura latina, tanto che la fredda rille.s- 
sione assiderò anche i fecondi pormi contcnnli in i]uei .sempi ci 
tentativi di poesia imitativa, e svelse in uno colle male ec'e della 
Circolo prima lioritura lelteraria anche le hnone. yiiesta reazione si ina- 
Scipmne tiifeslò dapiirima e specialmente nel circolo . di cui era centro 
Scipione Kmili ino, e l'i cui facevano parte molli iiohili rumaiii, 
come il più antico amico e tonsipliore di Scipione, (.lajo Lelio 
(ronsoltìGl't) i suoi, più piovini collephi Lucio Furio Filone 
iw (console 018') c Spurio Miimmio fratello del disti uMore di Corinto. 

IS6 e parecchi lellerati romani e preci , come Terenzio il comieo , 

Lncilio il satiro, lo storiopr.afo Polihio, il filosofo Panezio. A chi 
conosceva a fondo T Iliade , Senofonte e .Menandro non poteva 
imporre TOinero romano, e lo potevano ancor meno le cattive 
versioni delle Irapodie d’F.uripide, come lo aveva fallo Ennio e 
come sepuit.av.i a farle Paciivio. Sehhene riguardi patrioliri ali- 
hiano p"r avventura tenuto in freno la critica contro la cronica 
patria, Lncilio però non tralasciava di dardeppiace con acuti moi- 
tegpi le « tristi ligure lolle dalle ambigue esposizioid del Tacn- 
vio »; e critiche non meno .severe, ma ccrlamenlo non inpiusle 
contro Ennio, Plauto, Pacuvio. contro liilli codesti poeti. • che 
pare abbiano lin privilegio di parlare con ampollosità c di con- 
cludere senza logica», si trovano nel libro delT arguto autore 
della lìi'tiorica. scritto .sullo scorcio di (|ueslo periodo e dedicato 
ad Erennio. Si crollava il rapo sulle interpretazioni, colle quali il 
rozzo spirito popolare romano aveva acconcialo le eleganti com- 
medie di Filemone e di Ditìlo. Col sorriso p fior di lahtira . ma 
non .senza un rotai senso d’invidia, si stornava lo sguardo dagli 
insiillicienli sforzi di un'età inesperta, die a codesti delicati huon- 
giishii avrà fatto TcITetio, die alT noni maturo fanno i versi 
composti nella sua età giovanile; riiiiiiiciandu a trapiantare l’al- 
bero meraviglio.sq si uhhaiuloiu'i li genere più elevalo della poesia 
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e (Iella prosa accontentanrlosi a ragion veduta dei capolavori 
greci. In questo tempo di critica si diè mano di preferenza aj 
rami inferiori della letteratura, alla commedia più leggera, alle 
mi.scellanee poetiche, ai libelli polilici, alle diverse materie scien- 
tifiche. Il principio stimolante di questa nuova letteratura è la corre- 
ziono nello stile artistico e particolarmente nella lingua , la 
quale, apimnto come un ristretto circolo di (Tudili si distingue 
dalla turba del popolo, si .scinde anche c.ssa nel latino clas- 
sico della società elevala e nel volgare dell’uom triviale. 1 pro- 
loghi di Terenzio promettono una • lingua corretta •; relemento 
principale delle salire di l-ucilio è la polemica sugli errori di 
lingua; e con (jueslo fatto è collegato l’altro, che appunto in i|Ucslo 
tempo scema in Homa l'andazzo di scrivere in greco. Sotto (piesto 
aspetto vi è certamente progresso verso il meglio; in quest’ e- 
poca .s’incontrano piu di rado lavori insunicienti , mollo più 
spes.so nel loro genere lavori compiuti e riusciti che mai me- 
glio nè prima nè dopo; quanto alla lingua, già Cicerone chia- 
mava il tempo rii Lelio e ili Scipione l’età deH’oro del Ialino 
puro e non ailulteralo. Cosi l'operosità letteraria va poco a poco 
elevandosi nella pubblica opinione lino all’onore di arte liberale. 

Sul iirincipiare di i|uest’ epoca si con.siderava ancora indiihilala- 
men le se non la pubblicazione di una poesia recitativa, almeno 
la posizione drammatica come ilisdirevole per ogni nobile Romano, 
l’ac.iivio e Terenzio traevano i mezzi della loro sussistenza da com- 
posizioni teatrali ; lo .scrivere drammi era un vero mestiere e lul- 
t'altroche lucroso. Verso il tempo ili Siila le condizioni s" erano 
intieramente cambiate. Le mercedi, che già si corrispondevano 
ai comici, fanno fede, che allora anche il poeta drammatico bene 
accetto poteva vantare diritto ad un compenso, la cui larghezza 
faceva diminuire la macchia atlribuita alla sua professione. Liò 
contribui ad innalzare la poesia scenica ad arte liberale; e noi 
troviamo quindi anche uomini aiiparICMeiili alle più alte classi, 
come per esempio Lucio Cesare tedilo C'ì'i-()67) molto occupato a go-s; 
far progredire farte dranniialica romana, e orgoglioso d’avere un 
posto nel « congresso dei poeti > accanto ad Accio, il quale non 
vantava antenati. L’arte acquisi.) nell' interesse che desta e nel- 
l’onore in Oli è lenìila; mi viene meno lo slancio cosi nella 
vita come nella leUeraluri. Ouella siciirezza suiuambola, che co- 
stituisce poeta ii poeta e che spicca sopraitntio iiinegabiimeiilo 
in Plauto, non si riirnva piu in nessuno dei suoi successori — gli 
Epigoni degli antagonisti di Annibale sotto corretti, ma llacchi. 

Ossiirviacio prima di tutto la letteratura teaUalo e il teatro TragirJ;». 
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stesso dei Roioani. Nella tragedia vediamo ora. per la prima volta 
comparire in iscena delle specialità; i poeti tragici di quest’epoca 
non coltivarono, conte quelli deU’epoca scorsa, al tempo stesso la 
cuniinediu e l’epopea. Ne' circoli, in cui si scriveva e si leggeva, 
andava evidentemente crescendo ratlitudine di gustare codesto ra- 
Pacuvio. 100 deir arte. La tragedia cittadina (itraetejrta), creazione di Nevio, 
si rinviene ancora soltanto in Facuvio, uno degli ultimi poeti che 
visiterò al tempo di Ennio e di cui ci accingiamo a fare men- 
zione. Fra gli imitatori delle tragedie greche, di cui pare sia 
stalo grande il numero, due soli si acquistarono riputazione, 
eis-i» Marco Pacuvio da Brindisi che ne’suoi primi anni tias.se 

la vita in Roma dalia pittura, e solo in età più matura si diù 
a scrivere traged;e, appartiene e per la sua età e pel suo stile 
piuttosto al sesto che al .settimo secolo, henchè la sua vena poe- 
tica si fosse destata in (|uesl’ullimo. Egli seguiva quasi in tutto le 
orme di Ennio suo compatriota, zio e maestro. Limando le sue 
poesie con maggiore sollecitudine e an.sioso di spingersi ad una 
maggiore elevatezza del suo predeces.sore, egli fu più tardi con- 
siderato da favorevoli critici dell’arte come modello delFarte 
poetica e del hello stile; nei frammenti pervenuti sino a noi non 
havvi però difetto di prove che bastino a giu.stificare il biasimo 
fallo al poeta da Cicerone sulla lingua e da Lucilio sulla parte 
estetica; la .sua lingua pare più incolla di quella del suo ante- 
cessore, il suo verseggiare più ampolloso e minuzioso ('). Vi sono 
Iraccie, onde si desume, ch’egli al pari di Ennio dava maggiore 
im;iortanza alla lilosotia che alla religione; ma egli non predi- 
ligeva, come questi, i drammi che inclinavano alle tendenze neo- 

(■) Cosi leggosi nel P.iulo, componimento originale, verosimilmente descri- 
vendo .il passo di l'ilion (Voi. 1. P. II. p. i7.5): 

Qua rix caprigeno gèneri gradilis gréssio est. 

Dove appena la razza caprina può muovere il passo. 

E in un altro componimento si pretende die gli uditori intendano la seguente 
descrizione : 

Qu.adrupede, con pa.sso lento, errante sotterra, aspro, b.isso, di testa corta, 
di coilo angnino, immuto agli sguardi, e, sventralo, inanimato dà .suou 
vitale. 

Cui essi naturalmente ri.sposero : 

Con un inillata di parole ci descrivi ciò che anche il più saggio non può 
indovinare; se non parli apertamente non t' intendiamo. 

Nc segui allora la confessione, elio s’intendeva parlare della tartaruga. Del 
resto simili indovinelli non scarseggiavano nemmeno nei tragedi attici, che 
perctó erano spesso aspramente censurati dalla commedia mediana- 
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logiche e che prcilicavaiio passioni sensuali o la coUiira''mo(lerna, 
e attingeva senza ili.slinzione in Sofocle eil in Kuripiiie — nella 
mente del più giovine poeta non poteva entrare un lilo di quella 
poesia risoluta e (piasi spontanea di Ennio. — 'Lucio Accio, li- A'cio.' 
glio d’ un liberto di Pesaro (iitJi — dopo (iiil), contemporaneo più 
giovine di Pacuvio, fu dopo costui il solo poeta tragico rinomato 
del settimo secolo. Scrittore storico e grammatico, egli compose ' 
delle buone imitazioni della tragedia greca ed era intento a in- 
trodurre nella tragedia latina, invece dei modi aspri dc’suoi pre- 
dece.ssori, una maggiore purezza di lingua e di stile; se non che 
fu severamente biasimalo dai puristi, come era Lucilio, per la 
sua disuguaglianza e la sua scorrezione. 

Sul campo delia commedia Irovinmo unailtività mollo magCimm di» 
giore e successi più ragguardevoli. Sino da principio di (juest’e- 
poca nacque contro la commedia corrente e popolare una nota- 
bile reazione. Terenzio, suo rappre.senlanle (ii.'iS — 5U3), iS una iW l-V.i 
delle più importanti apparizioni storielle nella letteratura romana. 

Nato nell’ Africa fenicia, trasportalo giovinetto a Itoma come 
.schiavo, e quivi educato nella coltura greca dell’epoca, egli sem- 
brava da bel principio destinalo a restituire alla commedia neo- 
attica il suo carattere cosmopolita , che aveva alquanto perduto 
per le mutilazioni subite pel pubblico romano sotto Nevio, Plauto 
e loro compagni. Già nella scelta dei modelli e nel trattamento 
dei medesimi si scorge l'antitesi tra lui e quello de’suoi ante- 
cessori, che solo ci rimase da poter paragonare con lui. Plauto sce- 
glie i suoi soggetti nella sfera della commedia attica nuova e non 
disdegna i più audaci e più popolari scrittori di commedie, come a 
cagion d’esempioFilemone; Terenzio si attiene qua.si esclusivamente 
a Monandro, come al più elegante, al più lino e più castigato 
fra tutti i poeti della commedia nuova. La maniera di fondere 
parecchi pezzi greci in uno solo latino fu a dir vero conservala 
da Terenzio, poiché, visto lo stalo delle cose, essa riusciva ili' s 
vitabile al traduttore romano, ma fu sostenuta con destrezza e 
sollecitudine incomparabilmente maggiore. Il dialogo di Plauto 
si scostava senza dubbio molto spesso da’ suoi modelli; Terenzio 
vanta nelle sue imitazioni la versione letterale dagli originali, 
ma non si deve ritenere che fosse una versione letterale nel no- 
stro senso. È bandita del tutto e avvedutamente la tioUi, non di 
rado grossolana. ma sempre vivace dei Ioni locali romani sul fondo 
greco, come l’amava Plauto; non havvi un’allusione che ricordi 
Roma, non un proverbio, a stento una reminiscenza (’); e si so- 
L» MI» •‘ccozione co no di far» oelln Donni d’ Anùria CLtOls rispo.-t» 
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stituiscono persino i titoli greci ai titoli romani. La sles.sa di- 
versità .scorgesi nel Iratlaniento artistico. Prima di lutto gli attori 
riprendono le loro maschere caratteristiche e vien curalo un più 
conveniente sceneggiamento, talché più non fa bisogno, come in 
Plauto, di far succedere in istrada tutto ciò che conviene e non 
conviene. Plauto stringe e scioglie il nodo con volubilità e leg- 
gerezza. ma la sua favola é faceta e tocca .sovente nelvito; Te- 
renzio, mollo meno drastico, fa capitale di tutto e non di rado 
a spe.se dell’aspettazione e della verosimiglianza, ed entra ener- 
gicamente in polemica contro i bassi e stucchevoli ripieghi dei 
suoi predece.ssori, a cagion d'esempio contro i sogni allegorici ('). 
Plauto dipinge i suoi caratteri a larghi tratti, stivenle come so- 
pra modelli, .sempre calcohando sull’elTetlo che produrre debbano 
da lontano nell’assieme ed all’ingros.so ; Terenzio tratta lo svol- 
gimento psicologico colla .sollecitudine spesso squisita del mi- 
niatore, come per esempio nei ■ Fratelli » i due veccbi, cioè il 
comodo buontempone cittadino ed il tribolato rozzo campagnuolo 
formano uno squisito contrasto. Tanto rispetto ai soggetti quanto 
rispetto alla lingua Plauto si tiene alla bettola, Terenzio nella 
buona società borghese. La zotica società di Plauto, le facili ma 
graziosissime sgualdrinelle cogli osti d’obbligo, i lanzichenecchi 
colle strepitanti loro sciabole, le persone di servizio dipinte con 
una particolare lepidezza, il cui paradiso è la cantina, il cui de- 
stino è la sferza, scompaiono in Terenzio o per lo meno miglio- 
rano. In Plauto ci troviamo in generale in mezzo ad un popo- 
luccio sulla via della civiltà o incivilito, in Terenzio per controdi 
ordinario in mezzo a persone di carattere nobile, e .se una qual- 
che volta avviene die un mezzano è derubato e che un giovinetto 
é condotto in un lup.ànare, ciò .succede con un intento morale, 

alla domanda, come siale ; — cblsMic, sliamo come possi.amo , giaccliè non 
possiamo stare come vorremmo, 

facendo aUusionc al verso di Cecilio, tolto senza dubbio da un proverbio 
greco : 

.Se non va come vuoi, vivi come puoi. 

Questa commedia è la più aulica di Terenzio, c fu falla rappresenlarc dietro 
raccomandazione di Cerillo da chi prcsieiieva al teatro. Il lìaceo ringrazia- 
mento è sigiiilìcalivo. 

(•) Un riscontro della cerva cacciala dai cani cbiedenle piaiigondo l’ajuto 
d’ un giovine e schernita da Terenzio (Kormione prol. i) si può riconoseore 
nella poco arguta allegoria plautina della Capra e della .Scimìa iMcrcaLaiite 
2, 1). Del resto anche codeste inostruosiU d'una fantasia sviala si riportano 
alla retlorica d' Uuripida (p. e. Eurip. Btb'ce DO'. 
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per amore fraterno o per inculerò spavento al giovinetto contro 
codesti pericolosi convegni. Nelle commedie di Plauto pre- 
vale per contro nella classe bassa (') la bettola al focolare 
domestico: per dare diletto a tutti i mariti tempoiariamcnte eman- 
cipali, ed a quelli che non sono certi di trovare una cordiale 
accoglienza nel seno dello loro famiglie si lira giù senza miseri- 
cordia contro le donne. Nelle commedio di Terenzio ilomina un 
concetto .se non più morale almeno più convenevole della natura 
della donna e della vita conjngale. Esse finiscono d’ordinario con 
un onesto imeneo, o, se sorte viene, con un doppio imeneo — 
appunto come si encomia Monandro per aver messo riparo con 
un imeneo ad ogni seduzione. 1 panegirici del celibato, si fre- 
quenti in Monandro, sono ripetuti dal suo traduttore romano con 
un pudore caratteristico ("), ma egli descrive per contro con mollo 
garbo « imH’Eunuco » e t nella Vergine d’ Andro • l'innamo- 
rato in preda a’suoi lormoiili, il tenero marito al letto di parto, 
l’amorosa sorella al letto di morte; e nella « Suocera • si vede 
alla fine comparire come angelo salvatore persino una cortigiana 
virtuosa, una vera lìgura di .Monandro, che, come ben si com- 
prende, fu dal pubblico romano fischiata a dovere. In Plauto 
i padri figurano soltanto per essere scherniti ed ingannati ilai 
figli; in Terenzio il figlio perduto nel • Tormentatore di sù stesso» 
specchiandosi nella saggezza del padre si emenda, e essendo Te- 
renzio uno squisito pedagogo, egli mira in una delle migliori sue 
proiluzioni • i Fratelli • a trovai-e il giusto mezzo tra l'eiluca- 
zione troppo libera dello zio e la troppo rigorosa del padre. 
Plauto scrive per la gran massa, e, per quanto la censura tea- 
trale lo permette, si serve di empie e .schernevoli espressioni; 
Terenzio mostra essersi piuttosto proposto di piacere ai buoni 
c, al pari di Menandro, di non oll'endere chicchessia. 11 dialogo 
di Plauto è veemente e chias.soso e le sue produzioni ricercano 
la più viva mimica dei comici; Terenzio si limita ad un « di- 
scorso pacato >. Il linguaggio di Plauto strabocca di motti bur- 
leschi e bisticci, di allitterazioni, di neologismi comici, di stro- 
pialure di parole al modo di Aristofane, d'idiotismi tolti con le- 
pidezza dal greco. Terenzio non conosce simili capricci: il suo 

CI II Momnisen chiama codesta classe col nome di PlUluter, rispetto al 
qual vocabolo noi ci riportiamo alla nostra nota Voi. I. F. I. p. 400. 

fXota nel Trail.J. 

(") Micio Ilei Fratelli (I, I) encomia il suo destino c particolarmente per 
non aver eitli mai preso niogUc. < ciò clic quelli (i Greci) coiisiderauo come 
una :rnindc ftirtuni •. » 
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dialogo scorre con chiarissima simetria e le solligliezze dell’in- 
gcgno sono eleganti molli arguti ed epigrammatici. \ fronte di 
quelle di Plauto le commedie di Terenzio non offrono un pro- 
gresso nè sotto Taspello politico, nè sotto raspetto morale. Non 
è originale nè l’uno, nè Paltro; e ad ogni modo Terenzio meno 
di Plauto: c l’ equivoco encomio di aver saputo copiare più cor- 
rettamente è per lo meno controbilanciato dalla circostanza, che 
il poeta più recente riusci a riprodurre il diletto, ma non la gio- 
vialità di Mcnandrn, talché le commedie scritte da Plauto ad 
imitazione di Monandro, come sarebbero lo Slicx), la Cestellaria, 
le Bacchidi, serbano probabilmente molto più di quel fosfore- 
-scente brio dell’originale che non le commedie del « mezzo Mo- 
nandro > . Come per le ragioni dell'estetica il passaggio dal rozzo al 
languido non si può riconoscere come un progresso, cosi il moralista 
non può riconoscere un progre.sso nel passaggio dalle sconcezze e 
dall’ indifferentismo di Plauto alla morale accomodevole di Terenzio. 
Ma vi fu però progresso nella lingua. L'cleg.mza della lingua 
formava l’orgoglio del poeta, ed egli andò debitore prima di tutto 
alla sua inimitabile bellezza, se i più intelligenti giudici dcH'artc 
sorti di poi, come Cicerone, Cesare, Quinlilliano, diedero ad esso 
la palma fra tutti i poeti romani del tempo repubblicano. E sotto 
questo rapporto sta bene di datare una nuova ora nella lettera- 
tura romana, il cui scopo essenziale non è lo sviluppo della poe- 
sia latina, ma sibbene quello della lingua latina, dai tempi delle 
commedie di Terenzio considerate come prima imitazione arti- 
sticamente coscenziosa delle opere d’arte della Grecia. La com- 
media moderna sorse mentre ferveva la più fiera guerra letteraria. 
La forma poetica di Plauto aveva gettale profonde radici nel ceto 
della borghesia romana; le commeilie di .Terenzio incontrarono 
la più viva opposizione nel pubblico, il quale trovava insoppor- 
tabile la • lingua scolorita e lo stile fiacco >, in cui erano scritte. 
Il poeta, a quel che pare discrehimente suscettibile, rispose nei 
prologhi, che a dir vero non erano a ciò destinati, con contro- 
critiche piene di polemica difensiva ed offensiva, e, lasciando la 
moltitudine, la quale aveva due volte abbandonato il teatro men- 
tre vi si rappresentava la sua ■ Suocera » per recarsi ad uno 
spettacolo di gladiatori c di funamboli, si volse alla classe colla 
della società. Egli disse di non aspirare che all’ aggradimento dei 
• buoni >, accennando poi non essere assolutamente conveniente 
lo sprezzare opere d’arte, che abbiano ottenuto l'aggradiraenlo 
dei < pochi >. Egli non smenli, anzi appoggiò le voci sparse, 
che uomini d'alto affare non solo l'ajutassero nelle sue compo- 
\ 
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sizioni coi loro consigli, ma ancora coi fatti ('). Ei di fatti la 
vinse; l’oligarchia dominava anche sulla lelleralura, e la comme- 
dia artistica de’huon gustai cacciò di seggio la commedia popolare: 
verso l’anno 620 le commedie di Plauto scomparvero dal reper- 134 

torio. Quest’ è tanto più signilìcanle, che dopo la precoce morte 
di Terenzio nessun talento eminente .sorse ad occupare il posto 
da lui lasciato. Delle commedie diTurpilio (morto vecchissimo nel 
Gol) e di altri poetastri, che passarono in dimenticanza o quasi 103 
dimenticanza, disse sino dallo scorcio di quest’epoca un cono- 
.scitore, che le nuove commedie erano ancora più cattive dei cat- 
tivi nuovi denari (V. p. 373). 

Abbiamo già accennato (Voi. I. P. II, p. 406) doversi ritenere Commedia 
come alla commedia greco-romana (palluita) si aggiungesse pro- 
babilmente fino dal sesto secolo la commediir nazionale romana 
{togata) e probabilmente sulle scene latine delle provincie e non 
su quelle della capitale. .Avendo allora il governo cominciato a 
desistere da’ suoi rigori contro I’ Ellenismo , e non sussistendo 
per conseguenza la causa esterna per tenere la commedia togata 

O .Nel prologo del < Tormentatore di »e ste.^so • 1 suoi censori lo rim- 
proverarono di: 

es.sorsi rcpontinainentc dedicato .ili’ arte poetica non per proprio im- 
pulso, ma conUdando negli amici : 
ed in quello dei • due Fratelli t scritto più tardi (S9l) si legge; 

poiché sedei in.ilevoli dicono, che nelle sue composizioni l'ajutano uo- 
mini di grand'alTare, il poeta si attribuisce a gloria rio che i malevoiicon- 
.siderano come aceriK) biasimo: che cioè egli goda il favore di uomini, ebe 
sono bene accetti a voi e a tutto ii popolo, e dei quali ii| tempi di 
guerra e di pace voi sperimentale i consigli e le azioni che prestano 
senza alcuna presunzione. 

Sino dai tempo di Cicerone si riteneva generalmente, che codesti signori 
fossero Lelio 0 Scipione Emiliano; s'iiidlcavaoo le spene che da essi sarebbero 
stale composte, si parlava delle corse fatte dal poeta co’ nobili suoi protettori 
alle loro ville nei d'intorni di Huma e si diceva essere cosa imperdonabile, 
che i medesimi nulla avessero fallo per migliorare la economica sua condi- 
zione. .Ma la potenza inventiva non si manifesta in nessun caso si forte come 
nella storia della letteratura. É evidente, e fu notalo giè da assennati critici 
romani, che queste ossenazioni non possono riferirsi a Scipione, il quale 
allora contava i.f anni, nè al suo amico Lelio non di molto a lui maggiore 
d'et.'i. Più giudiziosamente i>er lo meno accennavano altri ai nobili poeti 
Quinto Laheune (consolo del S7f) e .Marco Popilio (console del 581), nonché 183. 173 
al dotto amico delle muse e malemaUco Lucio Sulpicìo Gallo (console del 
588); ma questa ancora è una pura supposizione. Non è perù da porsi in 186 
dubbio, che Terenzio fosse in istrutta relazione rulla famiglia di Scipiane; è 
signilìcanle che la prima rappresentazione dei • Due Fralelli • c la seconda 
della I Suocera > si (aces.se in occasiono dei funerali di Lucio Paolo ordinati 
a do’Sùoi llglluoli Scipione e Fabio. 
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al bando dello scene romane, la scuola di Terenzio tosto s’ im- 
padroni anche di (luesto genere; essa mirava ad introdurre 
in Italia la commedia greca sia col mezzo d’una fedele ver- 

Afranio. sione, sia con quello d’una semplice imitazione romana. Il 
promotore principale di questo indirizzo fu Lucio Afranio (verso 
90 l’anno 060 ). I framine ti delle sue opere venuti sino a noi non 
lasciano nua decisa impressione, ma non sono nemmeno in con- 
traddizione con cii’) che di lui dissero i critici romani. Le nume- 
rose sue commedie nazionali erano, per ciò che concerne la loro 
tessitura, tutte modellate sulla greca commedia d’intrigo, colla 
.sola differenza che, come ò ben naturale quando tratta.»! d’ imi- 
tazione, e.sse riuscirono piti semplici e più brevi. E cosi anche 
nelle particolarità egli tolse ciò che gli andava a genio iti parte 
da Menandro, in parte daU’antica letteratura nazi naie. In Afi-j- 
nio non si ri.scotiTra però gran che dello maniere locali latine, 
che spiccano tanto decisamente fu Titinio creatore di (|ueslo ge- 
nere artistico ; i suoi soggetti si tengono molto sulle generali e 
sono quasi tutte imitazioni di commedie greche ma con altri 
costumi. Vi .si trova un sottile ccletticismo e una facilitii di com- 
posizione come in Terenzio, con frequenti allusioni letterarie; e 
con Terenzio ha comune anche la tendenza morale, che facilitò 
alle sue produzioni la rappresentazione sulle scene, rainlanienlo 
secondo le norme «Iella polizia e la purezza della lingua. Il giudizio 
dei posteri lo caratterizza a siilllcienza quale aflìnc nei sentimenti 
con .Menamlro e con Terenzio dicendo di lui, che porta>a la 
toga come 1’ avrebbe portata Menandro se fosse stato italiano, e. 
la sua propria a.s.<erzione, che preferiva Terenzio a tutti gli altri 
poeti. 

Ateliaiie. Di quest’epoca sorse nella letteratura latina come nuova pro- 
duzione la farsa. Essa era del re.sto antichissima (V. 1. P. I. p. 202); 
molto tempo prima che esistesse Roma, la gaia gioventù del La- 
zio avrà iti occasione di feste improvvisalo le maschere c.'iralte- 
ristiche staiulile una volta per sempre. Queste farse ebbero una 
sede stabile nell.i rocca latina, per cui fu .scelta 1’ antica città 
osca d’Atella, già «lislrutta nell.i guerra irAniiibale e cosi con- 
sacrata all’arte comica; d’allora in poi coleste rappresentazioni 
furono chiamate « giuochi oschi » o « giuochi atellani (*) •. 

(■) A questi nomi si .issoi-ia il.a gran tempo una serie di errori. Il grave 
ahb lidio di scrittori greci, die codeste fai.-e si.ino state rnppresciital'' in no- 
ma in lingua osca, e orm.ii con ragione gc .eralui mte rigellaio; m.i conside- 
rando la cosa con maggior attenzione si chiarisce ciò non pertanto impos- 
slltiie, etw questi componiajjmi, sorti ia mozzo alia vita cittadina c viiicreccii 
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Ma questi lu'li nnlla avevano a fare colla .scena, col teatro (') 
e colla lettentnra; ossi raiqireseutavaiisi da diletUÉnti dove e 
come loro piaceva, i lesti non erano scritti o almeno non erano 
puMilicati. Di tincsto tempo soltanto si cominciò a far rappre- 
sentare le favole atellane da comici di professione (") facendole 

del Lazio, si riferi.srano in generale al c^irallereii.izionale osco. La denomina- 
ziunedi • Indi atellaiii > si s|)lei,’a in un modo diverso. La farsa l.aliiia cu'suol 
|iersona"j{i (issi e colle celie oLldiiiate aldiisostiiava d lina scena stallile ; il mon- 
do delle pazzie va cercando dapiiertnllo un asilo. Po.slo niente alla polizia 
teatrale romana era naturale, che un siinii luogo non si rinvenisse in nessun 
connine romano o Ialino allealo con Roma. I,a sola Alella, cl.e in imo con Capila 
era stata legalin nle disirnlla nel .TU (Voi. I. 1*. 11. pp. 1.T8, ISil, 177), ma ili 
Clio ronliiiiiava ad e.sislere come villaggio abitalo da contadini romani, fu ijuindi 
considerata sotto ogni aspetto come convciiienlìssiiiia al liisogno. (,'uesta suppo- 
sizione acijiiisla certezza quando si avverta clic alcune di rodeste taiss' si lì- 
gurarono come seguile in gmierale anelic in altri comuni del territorio, in cui 
parlavasi la lingua latina, o in culmini rlie di diritto più non e.sislevanu : rosi 
i Campimi di l’oiiqionio, fors'aiiclie i suoi Adilft e la sua Quimiuatria n Ca- 
lma. i MilUe$ PuinatiiieiKKs di Nevio in .Suessa Honvlia : nessuno invece degli 
esislenli Comuni venne in silì.'.Uo modo mosso in rai ieatiira. La vera patria di 
questi coniponiiiieiili è quindi il Lazio; la loro arena poetica, il paese lalinizzato 
degli Osclii ; essi non hanno nulla a clic lare colla nazione osca. Non prova 
incnumamcnle II contrario la circostanza, clic una composizione di. Nevio (morto 
dopo il .T'gi) sia stala rappresentala da < ronmiedianti alellaid • in mancanza iOO 
di comici propriamente detti, e clic perciò tu detta mascherala (pi rsonatu) 

(V. Kesto); la denominazione • coiiiniedianli alellaiii • ligurerii qui come pro- 
Icpsi e .se ne potrehhc qiia.*i dedurre, che prima fissero detti < mascherati • 
(perioiiati). — Nella stessa maniera si spiigfano llnalinenle anche le « can- 
zoni di Kesceniiia >, le quali pure apparlenguno alia poesia parodiata dei Ro- 
mani ed ebbero origine in l’escemiia situata nell' EIruria meridionale , senza 
che perciò la si pot-sso attribuire alla poesia etnisca più che non i ludi atei- 
talli all’ osca. Non saprenmio provare a dirittura, che nel tempo storico Ke- 
sceniiiH non fisse citt.V. sibheiie un semplice vili, aggio, ma è cosa molto ve- 
rosimile .a giudicare dal mudo come ne parlano gli scrittori c dal iimlisnio 
delle inscrizioni. 

(■) l.a stretta e originaria connessione, a cui parlicolannente I.ìvio riduce 
la favola atellaiia rolla .satura c culla comimHlia, die da quella si sviluppa, 
non è assolutamente allendihile. Tra l’istrione od il comico delle favole atei- 
lane era la dìRerenza prcs.so a poro quella die passa oggidì tra colui che 
molila sul palco scenico, c colui chi> va al hallo in m.isdicra ; ed una dllfc- 
renza originaria, clic non saprehlH' essere pareggiata in nessun modo, esiste 
anche tra la eoomiedia, clic lino a Terenzio non conosceva le maschere, c le 
alenane che erano essenzialmente basate sulle maschere di carattere. Lo spet- 
* tacolo cominciava col («zzo di iiuisica pel flaiilo. die da principio si limilaYa 
al solo canto e al solo ballo senza recitativo di sorte , iKiscia ebbe un leshi 
(mtiiraj e llnalniente col mezzo di Andronico un lilirellu tolto dalla scena 
grec.a, in cnl le antiche canzoni con accompagnaiiicnlo di flauto tenevano 
presso a poco il posto del coro greco. (Jucslo sviluppo non s‘ incontra colte 
(arso dei dilettanti in ne.ssun silo negli stadi! anteriori. 

(") Ai tempi degli iiaperalori lo favole alcUaiic si rappit;uuUvauo U* co- 
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recitare al pari dei drammi storici greci come commediola ti- 
naie, specialmente dopo le tragedie ; e non andò guari che T o- 
perosilà letteraria si estese anche su questo campo. Non siamo 
poi più in caso di decidere se questa si sviluppasse da sé, o se 
fosse la farsa dell’ Italia meridionale, afTine sotto molti aspetti , 
a quella che diede l’impulso (‘)alla romana; certo gli è, che tutte 
le singole composizioni sono stali lavori originali. Come crea- 
tore di questo nuovo genere di letteratura sorso nella prima 
metà del settimo secolo (") Lucio Pomponio dalla colonia latina 
di Bononia; accanto alle sue composi/.ioni si resero indi a non 
molto bene accette anche quelle del poeta Novio. Per quanto i 
pochi frammenti e le relazioni degli antichi scrittori ci permet- 
tono di dare un giudizio, codeste composizioni erano piccole far- 
se; ordinariamente d’un .solo atto, la cui attrattiva non dipen- 
deva tanto dalla favola stravagante e male connessa, quanto dalla 
drastica contraffazione di singole ela.ssi d’individui e di situa- 
zioni. S’imprendeva volentieri a descrivere buriescamente i giorni 
festivi e gli atti pubblici; • le nozze •, il t primo marzo •, 
t Pantalone candidato elettorale >; cosi le nazionalità straniere: 
i Galli transalpini, i Siri; più sovente di tutto figuravano salia 


mici di protessioue (Kriedliindcr nel m.mu.ile di Becker IV, 516). L.v Iradizione 
non fa menzione dell'epoca, in cui i mcdesiini cominciarono a rappresentar>i. 
ma p»i-p non piilcr c.'s.sere altra che qii ella, In cui codesti giuochi furono an- 
noverali Ira le regolari produzioni teatrali, cioè l'epoca anticiceroniana (Cic. 
ad fam. 9, 16). Ciò non b in contraddizione colla circostanza die già al tempo 
di Livio i7, 2) i comici atellani. in opposizione degli altri comici, conservas- 
sero i loro diritti onoritJci ; poiché dalla circostanza, che anclic ceniici di pro- 
fessione cominciarono a rappresentare le favole atellane verso pagamento, non 
deve assolutamente dedursi, che I medislmi non fo.ssero piu rappresentati, 
p. e., nelle città di provincia da diletlanli non pagali e che quindi il privile- 
gio rimase tull'ora applicatine. 

O Merita considerazione la circostanza, che la farsa greca non è solUnilo 
di preferenza indigena della bassa Balia, ma parecchie composizioni scrille 
con quello spirilo ricordano vivamente le atellane, e fra le mede.sime noteremo 
a ca^on d'esempio quelle di Sopatro : • le Lenticchie •, i « Vagheggialori di 
Bacco? > il Servilor di pì.azza di .Mistaco •, i « Saccenti », il • Fisiologo ». Que- 
sto genero di poe.sia Burlesca dev'essere sialo in voga sino ai lempi, in cui i 
Greci slabilili in Napoli c sue vicinaiue si addentrarono nella Campania, ove 
si parlava latino; poiché uno di questi sci-iUori umoristici. Bleso da Capri, ha 
nome romano, c scris.se una farsa iiitilolala • .Salurno ». 

(■■) Eusebio dice, che Pomponio Iloriva verso l'anno 66i ; Velleiolo ta con- 
temporaneo di Lucio Crasso (Gll-06.'t) c di Marc'Aiitoiiio (0U-6*>7). Il primo 
dato sarebbe di una generazione più addietro ; nella sua commedia i • Pit- 
tori > si fa ancora menzione di vilturiati. conteggio abolito nel l'uO(V. p. 371) 
e verso la line di quest' epoca troviamo già i mimi , i quali respinsero dalla 
scena lo AlcUonc. 
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scena i diversi mestieri. Si vedeva comparire sul palco scenico: 
il sagrestano, Tìndovino, l’augure, il medico, il gabelliere, il pit- 
tore, il pescatore, il fornaio; avevano mollo a soffrire i bandi- 
tori e più ancora i folloni, i quali, come pare, nel mondo delle 
pazzie dei Romani facevano la parte de’ nostri sartori C)- Se 
poi erano ricordate le diverse condizioni della vita cittadina, non 
, era dimenticato nemmeno il contadino che veniva rappresentato 
sotto tutti gli aspetti nelle sue sofferenze non meno che nelle 
sue gioie — i multi titoli di siffatto genere somministrano una 
prova della ricchezza di questo repertorio campestre, come a ca- 
gion d’esempio: la « Vacca *, 1’ « Asino », il «Capretto », la 
< Troia», il « Maiale », il «Cinghiale ammalato », il « Conta- 
dino », il « Campagnuolo », il « Bifolco », il « Vignaiuolo » , il Rac- 
coglitore di fichi », il « Falegname », la « Potatura degli alberi», 
il « Pollajo ». In questi componimenti erano ancor sempre le fi- 
gure obbligate dello stolto e dello scaltro servitore, del buon 
vecchio , deir uomo saggio, quelle che divertivano il pubblico ; 
non doveva precipuamente mancare il primo, il Pulcinella di co- 
desta farsa, il vorace, sucido, brutto e sempre innamorato Macco, 
che s’imbroglia sempre nelle proprie gambe, che è da tutti ac- 
collo collo scherno e colle busso e finisce ad essere costan- 
temente il capro espiatorio. Il gioviale lettore si farà un’ idea 
della varietà della mascherata romana dai titoli di « Pulci- 
nella soldato », « Pulcinella oste », « Vergine Pulcinella», «Pul- 
cinella in esilio », i • Due Pulcinelli ». Sebbene queste compo- 
sizioni burlesche, almeno dacché si scrivevano, si uniformas- 
sero alle leggi generali della letteratura e si accostassero nel 
ritmo alla scena greca, esse inclinavano però, corno era naturale, 
mollo più alla commedia Ialina e popolare che alla stessa com- 
media nazionale; pre.sso i Greci la farsa si dava soltanto sotto la 
forma della tragedia travestita ("), e anche questo genere pare 
.sia stato coltivato soltanto da Novìo o in generalo non mollo 
frequentemente. Non occorre di osservare, che il tuono non era 
il più fino; vi si rimarcavano molte non ambigue ambiguità, 
rozze laidezze da villano, spettri che spaventavano i fanciulli e 

(') Il sartore in Germania era una volta beCTato dalla plebe colla parola 
Sehneùler-Bock (Sartore becco), c l'ultimo giorno di carnevale si vedeva sulla 
pubblica piazza fra le altre cose una grande bilancia con in una scodella un 
caprone e nell'altra, soUevala in aria, fantocci coi ferri del mestiere in mano. 

{Nota del Trad ). 

(") Sara stala abbastanza allegra anche quivi. Si legge nel Fenicio di No* 
via appunto come in Slenandro nella comparsa del < falso Ercole > : 

Su, via, armali, io rabbatto colla mazza di giunco! 
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.Tll’oi'casione li nwnpi.ivano, e allusioni personali persino noini- 
namlo gli in.lividiii. Ma non v’era nemmeno difelln ili descri- 
zioni vivaci, ili conrelli lii/zarri, ili celie spirilose, di molli mor- 
daci. e rarleccliinala non t irdt’i guari a prendere una ragguar- 
devole posizione nella aita teatrale della capitale e persino nella 
letteratura. 

Palco Hispello finalmente allo sailiippo delle raiipresenlazioni lea- 
scemeo. sianio in grado di esporre colle necessarie parti- 

colarità cid che in gener.ile risulta chiaramente, che cioè l’ in- 
teresse comune per gii spettacoli teatrali am'.ava prendendo sem- 
pre maggiori proporzioni e ch'ossi si facevano .sempie idù fre- 
quenti e più magnilici. Ormai non solo non si dava in Homa una 
festa popolare ordinaria o straordinaria senza uno spettacolo tea- . 
trale, ma anche nelle città provinciali e persino nelle case privale 
si davano rappresentazioni con artisti comici prezzolali. La rapitale, 
a dir vero, mancava tuttora d'iin teatro in muratura . mentre è 
prohahile che parecchie città provinciali ne avessero sino di quel 
tempo. La costruzione d'un simile teatro, stala già ordinala sino 
I3Ò dal .'S'Jil, fu di bel nuovo inihila dal Senato dietro proposta di 
Publio Scipione Nasica. Ciò avvenne nello spirito ipocrita di quel- 
lepoca: per rispetto ai costumi degli antenati s’impediva la co- 
struzione d’un teatro stabile, ma si promovevano ciù non per- 
tanto a tutta possa gli spettacoli teatrali spendendo ogni anno 
somme ingenti per la costruzione e decorazione di palchi di le- 
gno pe’ medesimi. Illi .addohhamenli teatrali andavano visibil- 
mente aumentando. Col miglioramento del scenario n colla in- 
troduzione delle ma.schere, avvenuta ai tempi di Terenzio, si con- 
nette senza dubbio il fatto, che le spese dell’ addobbamento e 
171 della manutenzione deirapparalo .scenico fossero caricate nel .'i80 
sul tesoro dello Stato (*). Gli spettacoli dati da Lucio .Mummio 
• r anno 60!t dopo la presa di Corinto fecero epoca nella storia 
teatrale. K prohahile, che allora .soltanto sia stalo costrutto un 
teatro acustico, come pralicavasi io Grecia, munito di sedili, e 
che in generale si avesse maggior cura per gli spettacoli (”). 


(■) Fino allora colui die oniiiwva i giuodii aveva iloviilo siirplire alle 
spese ilei paleo e ilell'apparalo scenico colla sonuna lissa accorila tagli, o dal 
proprio, c giova ritenere, che non vi si saranno sovente iniiiiegalo somme in- 
17i gelili. .Nel .Wu i censori oialinarono die |■alldohllanlontodd pa co iht glispel- 
laroli degli edili e dei pretori si des.se in separalo appallo (Liv. il. i7); cosi 
l'apparato scenico, non più limitato ad una sol volta, avrii raggiunto un no- 
labile miglioramento. 

{■■) I riguardi per 1’ apparecchio acuslico dei Greci derivano verosimilmente 
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Ora .«i Iraltava aiirlic di acrordarp nn promio d'onore, quindi di 
stahilire una ronrorren/.a Ira lo diverso produzioni, di ccrilarelo 
spirito degli spettatori in favore od in hiasimo dei prinripali attori, 
della claqnv. S'inirodussero iniglioraiiienli nelle deeorazioni enei 
niaccliinismo : le qiiinle arlistieanieiitc dipinte e riinitazione del 
tuono datavano dal tempo dell' edilità di Caio Claudio l’uleher 
(i'w (■); veni' anni doim ((Ì7'i). e.s.sendo edili i fratelli Cucio e 
■Marco Cuculio, fu introdotta la Ira.smutazione delle ilecorazioni 
rivolgendo le quinte. .\llo scorcio di quest'epoca apiiarliene il 
più distinto attore, il liherlo Ouinto Uoscio (tuorlo in gravissima 
età nel (itili); egli fu per molle generazioni P ornamento e P or- 
goglio del teatro romano ("), P amico di Siila e il suo gradilo 
eonimensalc (piotidiano; avremo occasione di parlarne ancora. 

Nella poesia recitativa sorprende prima di lutto la nullità del- 
P epopea, che nel sesto secolo aveva decisaraciite occultato il 
primo posto nella letteratura destinala per la lettura, e elio ne! 
settimo trovò hensi molti cultori, ma nemmeno uno che olle- 
tie.sse un successo ancorchò passaggiero. In (piesPepoca appena 
si ha memoria di parecchi tentativi di tradurre Omero c di al- 
cune continuazioni degli annali di Ennio, come sarehbero 
la « Guerra istriana • di Oslio. e forse gli Annali di Aulo furio 
intorno alla guerra gallica (verso Panno (loti) •, i quali, .secondo 

ila Vilruvio H. Dei sedili paiió Hilselil (/temi/. 1, ii7, X.\); pare però 
(secondo IMauto Oipf. pnt/. 11), clic quelli .sollaiilo vi .avessero diritto, i quali 
non erano milite eensi. .Sembra die le parole d’Orazio : • la soggiogala lire- 
ria tiene .soggiogato il vincitore > si riferiscano alle rappresentazioni di Mnin- 
■Ilio clic fecero epoca iicdi annali tealrali (Tac. nmi.. Il, il). 

(■) I.e qninic di l’niclier devono essere stale dipinle egregiamente, se è vero 
clic gli nccelli tentassero di adagiar»! sui simulali malluni delle medesime 
(IMin. «f. II. ;g>, 1. i.1. Val. Mas. i, t, li). .Sino allora il imaccliinismo per imi- 
tare il tuono consisleva in una catibiia di rame, entro la quale si .scuotevano 
cliiodi e sassi; f'nlrlier lo perfezion i facendo rololare delle grosse pietre i: 
1^10810 tuono presi- il nume di • tuono Elaudino • (Teslo e. (.'/««dimoi, p. .■17). 

(*■) Tra lo scarso numero delle piccole poesie, die di questo tempo perven- 
nero sino a noi, liavvi il segneiilc e^giamnia composlo per questo eddire 
attore: 

Coii.sUferam, ejoiieHleiii Aiirunim fin te satiiUui.i. 

Olili .iiitiitti II tieni ttiiseÌH.-i l’.eiiriliie. 

Ptiee iiiitii ticmt, cir/c-s/c.'i, itìceiv eestrii : 

Mui tntia lixiix. palrliiiur c.tse ileu. 

-Vr era fermato a caso per salutare il sole nascente 
ijuando a un tratto a manca ecco mi si mostra Kuscio; 

Con vostra pace mi sia lecito, o celesti, confessando 
*! mortale mi parve essere più bello de! Nume. 

U facitore di questo epigramma ritunuto greco è nioiitt a’.tno tUv il vied- 
tore dui Cimbri Ouinto Lutaiio Catttio, console del OoJ, 

foriti Romùlei, Voi. U. 27 
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tutte le apparenze, cominriavano ove Ennio narrando la guerra 
178. 177 istriana del 376 e 377 aveva fatto punto. E cosi non sorge al- 
Saiura. cun genio neppure nella poesia didattica ed elegiaca. Gli unici 
successi, che possa vantare la poesia recitativa di (juest'epoca, ap- 
partengono al campo della cosidetta Satura, a quella maniera di 
■ composizione che si presta ad ogni forma del pensiero, come la 
lettera ed il libello, c che tratta qualsiasi soggetto, motivo per cui 
anche mancando di ogni criterio pratico s’ individualizza as.solu- 
tamentc secondo il carattere di ciascun poeta e si trova non sola- 
mente sul limite della poesia e della prosa, ma già più che mezza fuori 
della letteratura propriamente 'letta. Le umoristiche epistole poe- 
tiche, che uno dei più giovani frequentatoli del circolo di Sci- 
pione, Spurio Mummio, fratello del distruttore di Corinto, aveva 
spedito dal campo di Coriuto a’ suoi amici in patria, si leggevano 
volentieri ancora un secolo dopo, e pare che di quei tempi si 
componessero in gran copia consimili scherzi poetici, che si trae- 
vano dalla vita sociale e morale dello più distinte classi degli 
abitanti di Roma, e che non erano destinati ad essere pubblicati. 
Lucilio II loro rappresentante nella letteratura è Cajo Lucilio (606-631), 
118-103 appartenente ad una distinta famiglia della colonia latina di 
Suessa ed egli pure ammesso nel circolo di Scipione. Anche le 
sue poesie sono quasi lettere credenziali dirette al pubblico; il 
loro contenuto t', comesi esprime con garbo un arguto successore 
di Lucilio, l’intiera vita dell’uomo colto e indipendente, il quale è 
spettatore degli avvenimenti sulla scena politica stando in platea 
e, se sorte viene, tenendosi tra le quinte conversa cogli uomini 
più distinti del suo tempo come se fo.ssero suoi pari, coltiva la 
scienza con passione e con disjernimento senza voler pas- 
sare per poeta e per dottore, e finalmente registra nel suo tac- 
cuino quanto gli accade in b uie e in male, e.spcrienze o pro- 
nostici, osservazioni grammaticali e giudizii d’arte, casi per- 
sonali, visite, pranzi, viaggi, aned'ioti. Caustica, capricciosa, 
soprattutto individuale, la poesia Lucilio svela però una ben 
improntata tendenza all’ opposizione e quindi riesce anche istrut- 
tiva tanto dal lato letterario come dal morale e politico; e in 
essa pure vi ha qualche cosa dell’elemento di antagonismo del- 
la provincia contro la capitale , e vi domina la coscienza del 
Suessino dalla pura lingua e dalla vita onorata in antitesi alla 
grande Babele dalla confusione delle lingue e dai costumi cor- 
rotti. L’indirizzo del circolo di Scipione per la purezza lettera- 
ria a specialmente per la filologia trova sotto l’aspetto della cri- 
tica il SVIO più perfetto e più spiritoso rappresentante in Lucilio. 
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Egli ilinlicó il suo primo liln'o al fomlalorc (iella filologia romana 
Lucio Siilo (V. j). 400) e segnalò come il puhMico, pei quale 
scriveva, non già le colte classi che parlavano la lingua pura e 
la lingua modello, ma sihhene i Tarenlini, i Bru/.i, i Siculi, vale 
a dire i semi-greci d' Italia, la cui lingua latina aveva assoluta- 
mente bisogno (Pesserc corrella. Esso impiegò libri intieri delle 
suo poesie per islabilire Porlografia c la prosodia latina. per com- 
battere i jirovincialismi preneslini, sabini ed eirusebi, per soppri- 
moi’o i solecismi in corso: .se non cbò rosi facendo il poeta non 
lascia di .sebernire il purismo i.socratico delle parole e delle frasi 
l)oslo insipidamente a modello CÌ e di rimproverare pc'r.sino al- 
l’amiro Scipione in iiungenli scherzi l’e.sclusiva ricercatezza del suo 
parlare ("). .Ma (pieslo poeta predica ancora con maggior fervore, 
clic non lo studio della lingua Ialina semplice c schietta, i co- 
stumi semplici tanto nella vita privala che pubblica. La sua 
posizione sotto i|uesto a*:pello lo favoriva in modo singolare. 
Hencbé per n.'i.si ila . sostanze e coltura egli la poiesse dire coi più 
distinti Uomani del suo tempo, o fosso benanebe possessore di una 
vasta ca.sa nella capitale, non era però cittadino romano ma cittadino 
italico: la stessa sua relazione con !sci|iione. sotto agli ordini di cu 
egli nei primi anni della sua gioventù aveva combattuto nella guerra 
numantina, e la circostanza ch’egli di frequente lo andava a vi- 
sitare, possono chiarire il fatto, che Scipione si trovava in molli 
rapporti coi Latini, e che nelle politiche dissensioni d’allora 
egli era il loro pa Irono (Y. p.fi'n. Come Latino e.gli si vedeva esclui 
so dalla carriera de’ pubblici impieghi; ma non si degnava di 
abbracciare quella delle industrie e delle speculazioni — e a 
i|uesto proposito dis.se una volta di non voler • cessare di essere 
Lucilio per divenire un appaltatore asiatico delle imposizioni •. 
.\ei torbidi tempi dei Gracchi, e mentre tutto si andava disponendo 
per la guerra federale, egli frequentava i palazzi e le ville dei 
grandi di Roma senza essere proprio un loro cliente, e si trovava 
al tempo stesso in mezzo alle agitazioni della lotta politica delle 
consorterie e dei parlili , però senza prendervi alcuna parte di- 

(■) {Imim U'iiiila X*;i:ì comiio>ld€ ni U'sufrntae omii'H 

Alte iiiuiiit'Mito 'i('/.(c einlilcHKitn renmcnìnlo t • 

Il la irazliisa fahluica di Rasi! 

Reo cuiincssc come pieinizzo 
Art arte iti uno screzialo inu.saico. 

(■■) Il poeta lo consiglia i 

Omo facflior tidcari: et icirc ptm quain ceteri, 

Perebé ti riesca di parere più spiritoso e più dotto degb albà, di 
non dire pcrtacium, ma partùMm. 
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rcKj; proprio corno Bonin^or, rol (pialo Lucilio lia molta analo- 
ga nella posizione polilica e poclica.Daipie.-ilo punlo di \isla egli 
si esprimeva con costante Imoii senso , con incsanriliile Imon 
umore e con molli pieni d' arguzie contro la vita pulddica. 

Ora poi da mano a sera, sia giorno fesliu) o feriale, 
per lutto il di egualmente e Senatori e popolani 
s’alfollano tulli nel l'oro, e non si dan lu-gua un 
momento. Oorpo l’d anima si sono dati lutti ad un 
unico e solo mestiere: come possano dar linone pa- 
lade senza impegnarsi, ferirsi .sollo mano, gareggiar 
di liisinglie, lingersi ottimi cittadini, tendersi inlinc 
insidie come se tutti fos.sero ni mici di lutti (’). 

fili svolgimenti di ipiesto inesaiiiibile lesto attaccarono senza 
un riguardo al mondo e senza rispaimiare gli amici e lo sles.so 
poeta, ivizii di codeslo tempo, la consorleria il troppo prolun- 
galo .servizio miliiare in Ispagna jier non iiarlaredi alili inconve- 
nienti, liià nel preludio delle sue salire veggìamo n.iscere un gran 
diliallimenlo nel Senato degli Ilei olimpici sulla (piisliiuie, se Ro- 
ma fos.se ancor degna della imdezione dei ,\iimi. Lorporazioui, 
celi, individui \i orano rliiamali |iel toro nome; il vero ele- 
menlo c la vita delle composizioni di Lucilio, clm persino nei 
frammenti pervenuti sino a noi colpiscono e alfturano il ne- 
mico colla irresistibile forza delle iiiù stringenti e più f.inta- 
sticlie aigiizie « come con una fulminea spada », è la puesia 
della polemica politica esclusa dalla scena romana. .Nella pre- 
ponderanza mor.de e iielforgoglio.so senlimeiilo di lilieiià del 
poeta suessi.'se viiol.si cercare la ragione, jicr cui racrortu Ve- 
nosino , il ijiiale nelPepoca ales.sandrina della poesia romana 
adollc) di bel nuovo la salini luriliana, malgrado tulla la supe- 
riorità del buon gusto l:i cede con vera modeslia al poela anti- 
co come a un • suo migliore ». La lingua (• (piella dell’ uomo 
collo si nel greco che nel Ialino, il ipiale si lascia andare come la 
penna getta; un poeta, come Lucilio, il (|uale, secondo alcune 

(■) Ximr vero a iii.aiic ad nodelli, testo ali|iio proti'slo 
Tolo iliilein narilerque die |ioiiuliisi|iie |>.ilivsi|iie 
'j.irlari“ elido foro se oiiiiii s, deeederi' iiiisquani. 

I ni so al<|Uo eidoiii studio oiiiii.'S (ledere d arti: 

Velila (lare- ut caute possint, pugii.are dolose, 

Itlaiidilia (criare. Iioimni siniutair \iniiii se. 

Ilisi(li,a,s farerc ut si liostes slot oiniiilms oiiiihs. 

("t Audio (|ui coll aporlo gallieisiiio il .'loniiiiseii seriie Cute.ieiicjin. 

t.Svta del i'rud.J. 
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memorie, fac«v:i tlueconlu esametii prima di [lorsi a mensa ed al- 
trellanli ne componeva tiopo pranzo, scrive troppo in fretta per 
essere bre\e: visi scorgono molle oziose prolissilà, una trascurata 
lipetizione dei medesimi costrutti, liiasinievoli noncuranze; la pri- 
ma parola, latina o greca, che gli soccorre alla niente, è la preferita. 
Cosi sono trattali i ritmi, parlicolarineule il predominante e.sametro; 
se si spostano li‘ parole, dice l'ingegnoso suo imitatore, nessuno 
s’accorgereldic di aver sotrocchio altro clic una semplice prosa ; 
quanlo airelfet'O non si possono paragonare che coi nostri versi 
maccheronici ('). Le poesie di Terenzio c di Lucilio sono sullo 
stesso livello ili collina, e st.mno fra loro come una composi- 
zione studiala 0 limala ed una lettela scritta c/iriciih' crt/omo. Ma 
il talento incoiiiparahilmenle maggiore e la più liliera sfera coii- 
retluale del cavali eri' diSiiessa in confronto dello schiavo africano 
accelerarono roti tanta rapiditiiccoii tanto splendorcii suo successo, 
ipiauto scabroso e incerto era stato ipudlo di TerenzJo; l.ucilio 
divenne tosto il Heiijamiuo della iiazioii", lalchù esso pure, come 
Ilerangoi', poteva dire delle sue poesie, che fra tutte esse sol- 
tanto sarebbero lette dal popolo. La straordinaria popolarità 

(■) Il .si'gucnii' fiaiimiciilo di maggiore eidila è canilleiistico per lo siile ed 
il iiieiro. la eui sprczzalc.ra 6 impDSsddle di rendere coll’ esaniotro letlc.seo : 

IVcfio', Mhiiii', e-'/ pcrli.'OH (arsu/ecjv c.'/aiHi 
Q'IpU ìli irrmuitir, ifwi-i rmiwià rehU /a'le.vse : 
firliK e.d h'iìiititi x<‘ire H i/'Oil tjtm gae fitOiPiil rea; 

Vii tiit si-irc fiiiMioii utile 'iHid eit, liouestiim. 

(J.iae hoiiu, qii.w mnlii ilem. i/uiti imitile, turpe, inliuiic4iim ; 
Virtu-i i/it rremlue rei /iiteui ^eire iWMluiiique ; 

\'irt,is iliritiix preliuin persulrere /losw ; 

Virtii^ ili tliirr ipuul re ip^u itehetur tiotiori, 

lluslem ene nlqiie ii.iinicuiii h'imi.ium nuìrtimjiie iimlurnm, 

Itimlra ilrpui Mivm luimiiiiiiu twiruiiupie hoiìuriim, 
lliK muipii fuen r, hix bene rette, bit rieere iimieuin ; 
iMiiiiiiiUlii pruelerai patriue «ito prima pitture, 

Iteinde pureutKm, trrtia iuiii putlr 'iu uiuc noStru. 

Virtù, .Mliino, e il poter dare il vero valore alto co.se, in iitì'zzo alle ipiali ver- 
siam I e viviamo: virtù è p"i l'uomo il sapere iiuello cìieciasemia cosa è per 
sé stessa; virtù è per l'uomo il sapere quello die sia rello, utile, onesto; 
egualmente quali siano i beai. i|iiali i mali, eli ' sia ritulile, liirpe, inonesto; 
virtù u il sapere mettere t ranne e misura alla ricerca delle ricchezze; virtù 
è il poter dare .alle ricchezze il giusto pregio: virtù è il concedere all' onore 
quello che le.aiuente gli è douit i, es.Sere avvers.ario e nemico degli uomini 
e dei cosinoli callivi, difensore al conlrario il. gii u e, lini ed ’i e (.stu:i.i hiioiii, 
teneie quest' in gran roiito. a que II v.! r v u ■. a questi voeiv .aRezionali ; 
rilettele per primi inleressi pr.ipn; qvlli ili Ita patria, oe-mll quelli dei gè- 
niloii. lerzi iio.'dio.a.le ..,1 uiU.ni i pr 
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ilellc poesie ili Lucilio 6 un mirabile avveniiucnlo anche sotto 
l’aspetto storico; oinle può argomentarsi, che la letteratura era 
già un potere, e noi ne scorgeremmo senza iluhhio lelraccie, se 
si fosse conservala l’ incipiente storia di quel tempo. 1 posteri 
hanno soltanto approvalo it-giinlizio dei contemporanei; i giu- 
dici competenti romani di [irincipii anii alessandrini assegnarono 
a Lucilio il primo posto Ira i poeti Ialini. Se si può conside- 
rare la satira in generale come una propria forma artistica, essa 
fu creala da l.ucilio, e colla medesima il solo genere poetico 
|iroprio dei Romani e da essi trasmesso ai posteri. — Della poe- 
sia che si accosta alp alessandrinismo non si possono annoverare 
nella Roma di quel tempo se non chè Iradnzioni o imiluzionì di 
piccole poesie nella forma epigrammalica. che non jier sò ste.s.se, 
ma bensi come indizi precursori della successiva epoca della let- 
teratura di Roma meritano che se ne faccia menzione. Astrazione 
falla da alcuni poco conosciuti poeti, che pel tempo d'allora era 
anche impossibile di notare con certezza , citeremo qui Quinto 
tot Calulo, console del (V. p, 'tl7 nota) e Lucio Manlio sena- 

«7 toro valenti.ssimo, che scriveva nel (iò7. Dare che questi pel pri- 

mo abbia fatto conoscere ai Romani alcune storielle geografi- 
che sparse fra i fireci , cosi a cagion d'e.sempio quella di La- 
tona, del ratto d’Europa e del maraviglioso uccello Fenice; cosi 
era stalo a lui liservato di .scoprire e di copiare in Doilonaquel 
famoso tripode, sul (piale era scrino l’oracolo dato ai Delasgi 
[irima della loro migrazione nel paese dei Siculi e degli Abori- 
geni — un trovalo che non si lardò a registrare religiosamente 
nei libri della storia romana. 

•Storio- La storiografia di quest' epoca »• prima di lutto contrassegnata 
’’ ■* ■ da uno scrittore, il ipiale, a dir vero, non appartiene né per 
nascita né per la .sua posizione morale e letteraria alla civiltà 
italica, ma che fu il primo, o per dir meglio runico che ]ior- 
tasse le condizioni mondiali di Roma col mezzo della letteratura 
al giudizio ed alla conoscenza universale, ed a cui vanno debi- 
trici le posteriori generazioni e andiamo debitori noi stessi delle 
Puiihio. migliori relazioni sulla vita romana. Polibio da Megalopoli nel 
*08-1*7 l’eloponneso (i5iC-627), tiglio di I.icorta. noni di Stalo dell’Acaja, 
isa aveva fatto, come pare, .sino dal 3153 la campagna dei Romani 
contro i Celti dell’ Asia .Minoro c fu più lardi parecchie volte 
impiegato da’ suoi compalriotti in affari militari e diplomatici, 
particolarmente mentre ferveva la terza guerra macedone. Dopo 
la crisi avvenuta all’ Eliade da questa guerra fu egli condotto a 
Roma cogli altri ostagMi (Voi. I. P. IL p. 2bi)) dove ri- 
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mase conflnato dieciselte anni (387-G04) e dove fu introdotto nei ler-iiso 
circoli delle famiglie nobili dai figli di Paolo, il rinvio degli 
ostaggi achei (V. p. 42) lo ricondusse in patria, dove fu perma- 
nente mediatore tra la lega achea ed i Romani. Egli vide la di- 
struzione di Cartagine e quella di Corinto. Sembrava quasi de- 
stinato dalla Sorte a compremlcre la situazione storica di Roma più 
chiaramente di quello che lo potessero fare i Romani del suo 
tempo. Nella sua posizione eccezionale come uomo di Stato gre- 
co e prigioniero romano , stimato per la sua coltura ellenica e 
in certi casi invidiato da Scipione Emiliano e dagli uomini più 
distinti di Roma, Polibio vide versarsi nel medesimo letto i due 
torrenti, che si lungamente avevano avuto corso separato, e la 
storia degli Stali che fanno corona al Mediterraneo raccolta nel- 
Tegemonia della potenza romana c della civiltà greca. Fu quindi 
Polibio il primo notabile greco, il quale con illuminata persua- 
sione entrò nell’ intuizione mondiale del ciclo di Scipione e ri- 
conobbe come fatti compiuti la supremazia dell’Ellenismo nel 
campo intellettuale, quella del Romanismo nel campo politico, 
sui quali la storia aveva pronunciato in ultima istanza il suo 
giudizio, ed ai quali da ambo i lati si poteva e si doveva sotto- 
porsi. In questo senso concepi egli la cosa da pratico uomo di 
Stato, e scrisse la sua storia. Se nella sua verde ctade egli fece 
omaggio al lodevole, ma insostenibile patriolismo acheo, penetrato 
negli anni suoi più maturi dalla persuasione dell’inevitabile neces- 
sità, sostenne nel suo comune la politica della più intima alleanza 
con Roma. Questa fu una politica molto giudiziosa e senza dubbio 
ben intesa, ma tiitt’allro che generosa e altiera. Polibio non seppe 
nemmeno sottrarsi del lutto dalla vanità e picciolezza di far 
parte del consiglio ellenico anche nelle conilizioni d'allora. Ap- 
pena lasciato libero ci propose al Senato di riconfermare legal- 
nionte cia.scuno dei prosciolti suoi compagni nell’ antico suo 
rango nella rispettiva sua patria; ciò che fece dire giustamente a 
Catone, che gli era come se l'iis.se fosse ritornato nell’antro di 
Polifemo per farsi restituire dal gigante il cappello e la cintura. 

Egli fece sovente valere le sue relazioni coi grandi di Roma a prò 
de'suoi compatriotti, ma il modo, con cui egli vi si conduceva c 
ne menava vanto, rassomiglia un po’ troppo a quello d’un capo ca- 
meriere. Assolutamente lo stesso spirilo, che anima la sua attività 
pratica, anima anche la sua attività letteraria. Il cómpilo della 
sua vita fu quello di scrivere la storia ilell’ unione degli Stati 
del Mediterraneo sotto 1’ egemonia di Roma. Dall i prima guerra 
punica sino olla distruzione di Cnrtogine e di Corinti ci narra 
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iir-Ilii Sili! i destini di tutti gli Stati giunti a civiltà, cioè 

ridia Grecia, della Maiwdonia, dell’ Asia Minore, della Siria, del- 
rKgitto, di Cartagine e tril.lia, e racconta con ragionata connes- 
sione come venissero sotto il protettorato romano; egli perciò con- 
fessa, die lo scopo del suo lavoro ò i|uello di dimostrare la conve- 
nienza e rassennatezza deiregemonia romana. (Jnesla sloriogratia 
tanto nel suo concetto quanto nella sua esecuzione è in una perfetta 
antitesi colle contemporaneo sloriogralie romana e greca. I llomani 
si trovano ancora intieramente entro i limiti delle croniche; vi 
t'ra heiLsi una ricca materia storica, ma — ad eccezione degli 
scritti preziosis.simi, henchò puramente individnali, di Catone, clie 
d’altronile non si estendevano oltre i primordii tanto deirinve- 
stigazione quanto della narrazione — la cosi detta storia si li- 
mitava in parte a cantafavole, in parte ad aneddolk 1 llreci si 
erano certo occupati di ricerche storiche ed avevano avuto una 
vera storiografia; ma ai tempi rotti dei Diadochi si erano talmente 
eclissate le idee di nazione e di Stalo, che a nessuno dei molti 
storici venne fatto di seguire nò nello spirilo, nè nella realtà i 
grandi maestri aitici e di trattare come storia universale la materia 
storico-universale della storia contemporanea. La loro storiogra- 
lia 0 si riduceva alla semplice registrazione esterna, o era traboc- 
cante di frasi e ili menzogne della rettorica attica e lro|qio so- 
vente infiltrata della venalità e della trivialità, dell’adulazione 
e delfirrilazione dell’epoca.- Presso i Romani, come pre.sso i 
Croci pon esistevano che storie municipali o dinastiche. Fu Po- 
libio, oriundo del Peloponneso, il quale, come abbiamo osser- 
vato a ragione , non si scostava colla mente più dai Romani 
che dagli .ittici, il iirimo a varcare queste meschine barriere e a 
trattare la materia romana con .sentimento ellenico e critica matura, 
scrivendo non già una storia universale, ma sihhene una storia sce- 
vra dal municipalismo e adattata allo Stalo romano-greco che si 
andava formando. Forse giammai uno storiografo più di Polibio 
ha fatto suo prò di tutti i vantaggi di uno stoj'ico che narra fatti 
contemporanei. Egli ha una chiarissima idea della importanza del suo 
compito, dalla quale giammai si scosta, e lisso raaisempre tiene lo 
sguardo sul vero andamento storico degli avvenimenti. Egli non si 
fa carico della leggenda, degli aneddoti, della massa di notizie sci- 
pile della cronaca; ma \i surroga la descrizione dei .paesi 
e. dei popoli , la narrazione delle condizioni politiche c com- 
merciali , tulli i fatti importanti che sfuggono all’ attenzio- 
ne dell’ annalista perchè non possono essere registrati sotto 
mi dall) anno. .Ni l r.iccoglicre i materiali storici mostra Po- 
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libio 1111 bitio ed mia [lerseveranza come forse nessun altro dei 
tempi antichi; e;;li fa tesoro dei dornnienli, premle in attenta 
considerazione la letteratura delle diverse nazioni, profitta lar- 
gamente della favorevole posizione per raccogliere tutte le pos- 
sibili notizie dai testimonj oculari dei fatti e dagli individui elu- 
vi hanno avuto parte, percorre finalmente tulli gli Stali che cir- 
condano il Mediterraneo ed una parte delle spiaggie dell’ .\tlan- 
lico (■). L'amore della verità gli e proprio; in tutti gli affari 
d’importanza egli non piemie interesse in favore d’uno Statua 
scapito dell’altro , )ier un indiviiluo contro un altro individuo, 
ma bada soltanto alla essenziale connessione degli avvenimenti, 
che nella giusta valutazione delle cause e degli elTetti ritiene 
essere non solo il primo, ma runico tema dello aloriografo. La 
sua narrazione è completa, semplice e chiara, lalclu> può servire 
di modello. Ma tulle (|uesle immense doli non costituiscono an- 
cora uno storiografo di primo rango. Polibio concepisce il suo 
c.ómpito letterario come concopi il compilo pratico , con .senno 
elevato, ma non altrimenti che col senno. La storia, la lolla della 
necessità e della libertà. (' un problema morale ; Polibio le traila 
come se fosse un pnddema meccanico. Soltanto l’intiero ha un 
pregio per esso, nella natura come nello Stato; il caso singo- 
lare, 1 ’ uomo individuale, per iiuanto possano semhrarerose me- 
ravigliose, altro non sono al poslullo che singoli momenti, pic- 
cole molo dell’ ingegnoso macchinismo che si cliiama Stalo. 
Polibio sotto (|iieslo aspetto non aveva I' eguale per. narrare la 
storia del poiiolo romano, il (piale ha .«ciollo di fallo il mera- 
viglioso problema elevandosi ad nn’altezza interna ed esterna, di 
cui non havvi esempio, senza rajiito d'iiii sol uomo di stalo geniale 
preso nel più vasto senso della ]iarola e sviluppandosi sulle sein- 
]did sue ha.si con una miracolosa n quasi matemalica conseguenza. 
•Ma in ogni slori;i popolare vi ha il mom('iilo della libertà mo- 
rale, e codesto momento nella storia romana di Polibio non fu 
impunemente Irasandato. 11 modo, roti mi egli tratta lo. (piislioiii, 
elle vertono sul diritto, sull’ onore, sulla religione, non solo (V 
triviale, ma (i anche assolut.iiiienle falso. Lo stesso occorre ovmi- 
ipie si vorrebbe risalire ad mia s)>iegizioiie generalo; gli schiari- 
menti del tutto lueccaniei siin-og.itivi da Polibio conducono tal 

(■) Simili viairgi sciciililici non erano cosa slraunlinaria presso i linci di 
iiuesl’cpuca. Si log'.;(; in Plauto ( Meti. it8 eoiifr. ì3j) di un tale, dit-, percorso 
tulio il MediUrraneo disse: non volendo sciivere alcuna storia pciché non 
Ionio .t casa? 
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volta adiliriltiira alla ilispcr.tzione. Cosi non v’è una più stolida 
speoulazione politica che quella di giudicare eccellente la costi- 
t zionc di Roma per l’assennato amalgama di elementi monar- 
chici, aristocratici e democratici, e di derivare i successi di Ro- 
ma dall’ eccellenza ilella sua costituzione. Il concetto delle situa- 
zioni è sempre arido e positivo, fino alla nausea; e ributtante e in- 
grato il modo spregiativo e sovrassaccente di trattare le cose reli- 
giose. La narrazione, me.ssa a confronto colla conosciuta opposi- 
zione alla storiografia greca nell’ usato stile artistico, è bensi 
giusta e chiara, ma fiacca e languida, lasciandosi andare più del 
bisogno a digressioni polemiche e non di rado perdendosi con 
compiacenza nella descrizione dei prnprj casi. Tutta 1’ opera è 
penetrata da jin principio d’opposizione; l’autore destinò dap- 
prima il suo lavoro pei Romani, ma anche fra questi trovò ben 
pochi che lo comprendessero ; s’accorse che per essi egli era uno 
slraniero.che pc’suoi compatriutti continuava ad essere un apostata 
e che appunto a cagione del grandioso concepimento delle condizioni 
generali egli, meglio che al pre.sente, apparteneva all’avvenire. A 
questa circostanza vuoisi attribuire quel certo malumore e quel- 
la personale amarezza, con. cui nella sua polemica egli inveisce 
.sovente con uno spirito litigio.so e minuzioso contro i superficiali, 
0 , se sorte viene, mcrcenarj .storiografi greci, e contro l' antipatia 
dei Romani per ogni ' ritira. Polibio non è uno scrittore attraente; 
ma siccome la verità e la veracità sono doli più pregiabili che 
non tutti gli ornamenti e tutte le leggiadrie, co.si non sapremmo 
forse trovare nessuno scrittore dei tempi antichi, cui noi andia- 
mo debitori di tanta istruzione quanto a lui. 1 suoi libri sono 
sotto quest’aspetto come il Sole; là dove cominciano si vede 
dileguarsi lo strato di nebbia che copre ancora la guerra sanni- 
tica e pirrica, e dove terminano ci invade una nuova caligine e 
si sparge una nuova oscurità forse ancora più molesta. 

A questo modo grandioso di concepibe e di trattare la storia ro- 
mana per opera d’uno straniero fa singolare contrasto la contempo- 
ranea letteratura storica indigena. Ne’ primordii di questo periodo 
furono scritte ancora alcune cronache in lingua greca, come quella 
accennala (Voi. 1. P. II. p. i.38) di Aulo Postumio Albino (con- 
sole 00.3), piene di mala prammatica, e quella di Cajo Acilio 
.(mori in avanz iti.ssima età verso l’anno OIS); ma la lingua la- 
tina ottenne in parte per l’influenza del patriotismo di Cato- 
ne, in parte mercò la più rallìnata coltura del ciclo di Sci- 
pione un si deriso primito, ehe-non soltanto fra le più recenti 
opero storiche se ne rinvenne appena qualcheduna scritta in gre- 
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CO (■), ma le cronaclio greche ili piò aiilica ilala venivano voltate 
in lingua latina e p.ire che fossero lette ili prefereriia cosi Ira- 
iliilte. Nelle cronache scritte di quest’epoca in lingua latina non 
v’t' par troppo altro da lo laro che l'uso della lingua materna. 

K.s.se erano molte e abhastanza circostanziate; si nominano a ca- 
gion d’esempio ((nelle di Lucio Cas.sio Kniina (verso il 608), di U6 
Lucio Lalpurnio Pisone (Console 631), di C.ijo Sempronio Tildi- I3.a 
l.ino (console 63o). di Lqjo Pannio (console 633). Alle, quali è tja-lìi 
d’ iio|)o aggiungere la compilazione della cronaca ulliciale urbana 
in ottanta libri, ordinata e pnhldicata ]ier cura dell’illustre 
giurisperito e supremo pontelìce Publio .Mucio Scevola ( con- 
.«ole 631) dando cosi al libro della città il com|)imcnto, in quanto t33 
che d'allora in poi le registrazioni pontificali, se non cessarono del 
tutto , vista la cura che si davano i rronacisti privali, non erano 
lelierariainenle tenute in alcun conto. Tulli codesti annali, fo.sscro 
es.si lavori privali o ulliciali, altro in sostanza non erano che 
raccolte di materiali storici o quasi storici, ed il relativo pregio 
originario e formale scemava .senza dubbio nella stessa proporzione 
in cui cresceva la loro circostanzialità. Si sa benissimo, che nelle 
cronache non riscontrasi mai verità senza poesia, e sarebbe follia 
di piatire con Nevio e con Pittore perchà e.ssi non hanno fatto di- 
versamente di Lcateo e di Sas.sone il drammatico f“); ma i (losteriori 
tentativi dicdilicare monumenti con silfalle nuvolaglie fantastiche 
mettono ad una dura prova aii' he la più sperimentata pazienza. Non 
\'ha lacuna .si profonda nella tradizione che non possa essere riem- 
(lita rolla massim i facililà da codeste prette menzogne. Senza al- 
cuna difiìcolt;i si fanno relroredere dall’ anno corrente sino al- 
r anno primo gli eclissi solari, le cifre censuarie, le tavole genea- 
logiche, i trionfi; vi si legge in (|uale anno, me.se e giorno re 
Komoio sali in cielo, e come re Servio Tullio trionfò sugli Etnischi 
1 1 prima volta il 33 novembre 183 e (loi ancora il 3.3 maggio 187. '•"i. 

Con questo risponde a capello la .storia della nave, sulla quale 
Enea era venùlo da Ilio nel Lazio, e che nei cantieri romani si 
faceva vedere ai credenti, e persino ([nella della troja , che ad 
Enea aveva servito di guida e che si conservava nella sala- 
moia nel tempio di Vesta. Col bugiardo t.alento del poeta as.so- 

(■) La sola vera eccezione, per (iiianlo ci consta, è la storia greca di Ciieo 
.aiiiidio, il ipiate fioriva ai tempi d -U'iiifanzia di Cicerone, quindi verso ilGGO gQ 
(Tusc. S, 3S, Ili). Le menuric greche di Publio Rutilio Rufo (console OW) jqj 
non ponno considerarsi un' eccezione poiché Rufo le scrisse in esilio a 
Smimc. / 

(••) Sassone 11 Grammatico, storico danese del XII secolo , che nulla sua 
Ih: ’ :rum re!)uv> hvmuvxpie hi«tviiu racculso tu tradizioni delle Saghe. 

c.Viffa */ Tfad.). 
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riiino roflesii onorevoli croiiiftiisti l.i più nojos;i accuratezza del 
copista e tra'Iano la loro ttrandiosa materia con lineila scipitezza 
elio necessariameiile risnlla dall' esclusione di ofriii elemnito 
poetico e storico. Se a cagion d’esempio noi leggiamo in l’isone, 
che Uomolo aslene\asi da trincare quando il giorno dopo egli 
doveva presiedere una seduta ; che la Tarpeja diede il Campido- 
glio in mano ai Saloni per amor di patria ailine di spogliare i 
nemici de’loro SCO. li: allora non deve desiare meraciglia .sei Roma- 
ni più as.sennali di que'lempi giudicando coilesle scrihacchiate sen- 
tenziavano, • che (|iiesio non possa dirsi scrivere storia, hensi rac- 
contar fiabe ai fanciulli ». Molto più rigiiardevoli erano le speciali 
opere sulla storia del più vicino passato e del presente e parlicolar- 
mente della guerra d'.^nnihale ili Lucio Celio .Vnlipaler (verso il6.‘{d\ 
e la € Storia del suo l•■Inpo «del poco più giovine Publio Sempronio 
Asellio. In questi si trova per lo meno un eccellente materiale e 
un vero sentimento di verità, in Aniipaler aiicbe una robusta 
narrazione, sebbene senta alquanto il casereccio; ma a giudicare 
da tutti gli attestati e dai frammenti nessuno di questi libri si 
accostava né per forme enorgiebe né per originalità alle • Storie 
delle origini > di Catone, il quale pur troppo non ha formalo 
una scuola né sul campo della storia né su quello della politica. 
Momorio Sono bene rappresentali , almeno per l,i ma.«s.i , anebe i gc- 
discorsi. "f*'* -subor.linali più indivi Inali e ellìmeri della letteratura sto- 
rica, le memorie, le lettere, i discorsi. Già avevano comincialo i 
jiiù ragguardevoli uomini di Stalo rum ini a scrivere la loro bio- 
il'i gralìa : così .Marco Scarno console del Od!) , Publio Rufo console 
lOe. 102 del li'iO, Quinto Calulo console del Ooi. i>ersino il reggente Siila. 
Paro però die nessuna di queste produzioni sia stala risguardala 
com.e un’opera letteraria, o abbia .avuto altro valore fuor che 
quello di un documento. La collezione delle lettere di Cor- 
nelia, madre ih'i Gracebi, é importante tanto per la purezza 
della lingua e pei sublimi sentimenti della scrittrice , (|uanlo 
per essere stala la prima corrispondenza pubblicala in Roma , 
e al tempo stesso la luima produzione letteraria lì’ una dama 
romana. La leller:i!ura parlata conservò in questo periotio I’ im- 
pronta datale da Catone; le aringhe itagli avvocali non er;ino 
ancora considerale come produzioni leller.irie. e quelle che si 
pubhlìcav:nio si risidvevano in libelli politici. Questa letteratura 
libell isiica ebbe durante la commozione rivoluzionaria un grande 
incremento in estensione Cil in importanza, e nella massa di 
produzioni elliinere vi furono anche di qm Ile che. come le Filip- 
piche di Demostene ed, i fogli volanti ili Courier, si procaccia- 
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rollo un poslo poimani'iit),* nella lolleralma in jjrazia (lolla favo- 
rc'vole posi/.ione do’ loro anim i e del proprio nierilo. In t|iiosla 
categoria vogliono ossoro poste le aringhe di Cajo Lelio e di 
Scipione l'.niiliano, docuinenli classici della piu S((uisila lingua lati- 
na e modelli del più nobile amor di pairia : i brillanti discorsi di 
Lajo Tizio dai piccanti quadri di luogo e di tempo, del quale si 
i' giovala la commedia nazionale — la descrizione dei giurali 
senalorii fu già falla a p. ;J7!I — e più di lutto le midle arin- 
ghe di Ca.io (Iracco, le cui ar lenii parole couservarono ai pe- 
sleri una fedele immagine deirappassionala serietà del nobile con- 
tegno e della tragica line di (piesto grand’ uomo. 

Oiianlo alla lellerainra scientifica troviamo nella racctdla dei .'Scienze, 
pareri giuriitiri di Marco Urlilo, pubblicati circa ranno 60(1, un i.'ìo 

lenlalivo degno di esseri' notalo, ipicllo d’introdurre in Uoma il 
modo usalo dai lìreci di trattari' dialogizzando le materie dei di- 
versi rami di scienza e di dare alla disscrlaziono con uno sce- 
ncggiamenlo del dialogo l'elerminalo dalle persone, dal lemiio e 
dal luogo una forma artistica semi-drammatica. Senoncbè gli 
scienziati che vennero su di poi, c fra questi il biologo Stilo ed 
il giurisla Scevola, abbandonarono questo metodo piu poetico 
che pratico tanto nelle scienze generali islriillive quay lo nelle più 
speciali lecniebe. Il crescente pregio della scienza come tale, e il 
lirevalente interesse materiale esistente in Itoma si rivela ebia- 
ramenle in codesta ra]iida emancipazione del vincolo della forma 
artistica. Abbiamo già parlato in particolare delle scienze umane 
in generale, della grammatica o pinllosto della biologia, della 
retorica e della blcsoba i,V. p. àOO e sf g.lin (|uanlo che le medesime 
divennero ora essenzialmente parli integrali della comune edu- 
cazione romana, e perciò esse ora cominciarono a staccarsi dalle 
scienze lecniebe. N< Ila lellerainra la biologia Ialina ù in gran Eilulogia. 
lìore, in isirelio nesso cid trattamento bbdogico da lungo tempo 
slahilito della letteratura greca. Abbiamo già osservalo (Y. p. 160) 
che verso il principio di (pieslo secolo anche gli epici Ialini tro- 
varono i loro onlinalori ( Diaskcuasii, in francese amiuijviirs 
il' un’ oniTiige ) e i loro correttori del testo: e cosi fu rilevato, 
che non solo il ciclo di Scipione insisteva in gt'iierale prima di- 
luii’ altro sulla correttezza, ma vi furono eziandio alcuni de' più 
segnalali poeti, cornea cagion d’i'.sempio .\ccio c l.ucilio, che im- 
piegavano le loro cure a onlinare rorlograba e la grammatica. 

Furono nello stesso tempo falli dei palliali tentativi dal lato slo- 
rico di dare sviluppo alla reale biologia; devesi però ritenere poi 
cerio, clic lo dissertazioni dei gobi muulisli di questo tempo, 
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come quella di Emina • sui censori », quella di Tmiitaiio < sui 
mapislrafi », saniiiiio iliflicilmeate rinscile migliori delle loro 
rronache. Maggior interesse desiano i liliri sugli nllìcii, scritti 
da Marco (iiiinio, amico di Cajo tiracro, coiisiilerati qual primo 
tentativo d' usiifrullare lo ricerche delle anlicliità per iscopi po- 
litici ('), e la diilascalia del tragico Accio composta in versi mo- 
trici è un incammiiiamento alla storia letteraria del dramma 
latino. Codeste primizie di maneggio .scientitico «Iella lingua 
patria hanno ancora un impronto molto insrientilico e ricor- 
dano vivanii'iite la nostra letteratura ortogralìca dei tempi di 
Bodiner e di Klopstock.; e cosi poln.ssi a.ssi'gnare senza commet- 
tere un’ ingiustizia un posto nioihcslo anche alle ricei'che archeo- 
Slilo. logiche. Il Knrnano l.iirio Stilo fu il foinlatore scientitico della 
etimologia latina ilelh lingua c ileiranlichità nel senso «lei mae- 
tòo stri alessandrini \er.so l’anno li, "IO (Y. p. 'rOOt. Esso fu il primo 
a volgere uno sgnanlo retrospettivo ai piu antichi monumenti 
lìlologiri Pii a rominentare le lit.niìe salie ed il diritto munici- 
pale romano. Egli consacrò cure particolari alla commedia del 
.sesto secolo e fu il primo a compilare un repertorio delle com- 
medie ch'ei giudicava veramente di Pl into. Egli ehhe il pensiero 
di studiare aJla maniera dei Greci sloriraineiile le origini di ogni 
singolo fatto della vita e delle relazioni dei Uomani. e d'indicare 
• rinventore • di ciaschciliino e al t<>ni|)o stesso ahhi'acció nella 
sfera delie sue indagini tutta Ja tradizione annalistica, fini prova 
della slima, che di lui ehhero i suoi conteinporanei, sono le de- 
diche fattegli della più ragguardevole o|)et',i in poesia e della 
più ragguardevole opera storica del suo lempo, le Salire di laidiio 
e gli Annali di Anlipater; e que.sto primo lilologo romano ha 
determinato gli sindii della sua nazione trasmeltendo in eredilà 
al suo scolaro Varrone la sua maniera d’iiivestigazionc tìlologira 
ttetoric.a. e pralira. — Di genere infeViore ora, rome lieti si comprende, 
l’operosità letteraria sul campo della relorica Ialina; quivi non 
era d’uopo d’aliro rhedi scriveVe manuali ad imilazionc dei com- 
jiendii greci di Ermagora (> di parecchi altri, ed i maeslri di 
icuola si per bastare ni liisogni, qiianlo per sollelicarc la propria 
vanità n per visied'inteiesse non ne lasciarono mancare. Un simile 
manuale sull’, irle retorira sialo sfritto .sotto la dillatiira di Siila da 
un ignoto scrittore, il quale rome si praticava allora (V. p. àfll) in.«o- 
gnava lettcralura latina e retorica i.itina, scrivendo sopra runa e .so- 

(■) L'asserzione, che ai Iciiipi dei ic i questori iioii fossero di iioinina re- 
na, ma della cilladinanza, è apiiuuto si .'alsa, tome e certo di' essa ha lutto 
il carattere dello spirilo di parie. 
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pra rallra.t' pervenuto .«ino a noi; è questa un’opera istruttiva e rag- 
guaplevole non solo pel modo surciuto e rliiaro, con cui e trattata 
la materia, ma soprattutto per una cotale indipendenza a confronto 
co’ modelli greci. Bencht' rispetto al metodo ei sia intieramente sotto 
la ilipendenza dei Greci, codesto Romano respinge con risolutezza e 
persino con asprezza « tutte le oziose baloccaggini inlessutevi dai 
Greci al solo intento di far sembrare più dillìcilc rappremlimento 
della .scienza >. Egli biasima amaramente la minuziosa dialettica, 
codesta • garrula scienza che in.segna a non saper parlare », il 
cui perfetto maestro per timore di spiegarsi ambiguamente non 
osava pronunciare il .«no proprio nome. E generalmente con di- 
segno evitata la terminologia scolastica greca, (ion tutta serietà 
l’autore mette in guardia contro la superchia dottrina e raccomanda 
la gran massima di assuefare prima di tutto lo scolaro a sapersi 
ajutare da .sé; e colla stessa serietà esso riconosce, che la scuola 
ò cosa secondaria, che la vita 6 la principale, c . somministra negli 
esempi , da e.«so a sua mente scelti , E eco di quelle aringhe 
di quei procuratori che negli ultimi decennii avevano levalo 
tanto rumore nel mondo degli avvocali romani. .Merita attenzione 
la circostanza, che l’opposizione contro le pecche ileirEllenismo, 
che prima (V. p. 401) si era chiarita contro l'introduzione d’una 
nazionale arte retorica latina, dopo rinlroduzioiie della medesima 
in essa si fissa e assicura con ciò all'eloquenza romana a fronte 
della contemporanea eloi|uenza greca si in teoria che in liralica 
una più alla dignità ed una maggiore utilità. — La filosofia ti- Fitosoiia. 
nalmente non è ancora rappresentata nella letteratura, dacché nò 
una filosofia nazionale romana si sviluppò per un intimo bisogno, 
nè circostanze esteriori provocarono una letteratura filosofica la- 
tina. E come appartenenti a questi tempi non si può dire con 
.sicurezza esistere nemmeno versioni di compendii filosolici po- 
polari; chi professava filosofia leggeva e disputava nella lingua 


greca. 

Nelle scienze tecniche l’operosità è di poro rilievo. Per quanto Scienze 
a Roma si conoscesse il modo di ben condurre 1’ aratro e la 
maniera di conteggiare , lo studio della scienza fisica e delle 
matematiche non vi trovava un fertile terreno. Le conseguenze 
della teoria trascurata si cliiariscoho praticamente nella bassa 
condizione deirarte medica e d'una parte delle scienze militari. 

Fra tutte le .scienze tecniche la sola in fiore è la giurisprudenza. Giurispru- 
Noi non siamo in grado di seguire con e.sattpzza cronologicamente 
l’interno suo sviluppo; in generale il diritto sacro amlava sem- 
pre più scapitando o alla fine di questo periodo si tiovava pres- 


ùenza. 
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so^ll(^ conio opiriili il dirillo cinonico; la piii sonilo e pili prn- 
foiiila compifiisiom* del diritto per contro, la quale invece dei 
segni osterai pone i moventi interni — come lo .sviluppo dello idee 
del delitto commesso con preineilit iziotie c spensieratezza, del 
possesso rol diritto di essere provvisoriamente tute!, ito — non 
esisteva ancora aH'epoca dello Dodici Tavole. Ijensi ai tempi 
di (iicerone. e deve alla presente ep ica ressenz ale suo perfe- 
zionamento. Aldiianu) già re)dii atameiite accennata la reazione 
delle condizioni politiche sullo sviluppo del difillo; essa non fu 
sempre proliltevnle. ColPinslilitziune del Iriimnale delle eredità 
detto dei Dento (V. io .‘t.'Pìi soise anrlie nel diritto delle sostanze 
un rollegio di giurali, il quale, eomc i Irilmnali criminali, in- 
vere di applirare somplicemenle la legge, si elevava al di .sopra 
della medesima e rolla rosi della equità scalzava le iiislitiizionì 
legali; una ronsegnenza fra le altre ne fn la dissennala massima, 
che ogni parente stalo dimeiitirato neU' allo testamentario aveva 
il diritto di proporre dinanzi al Iriimnale l' anniillamenki del 
testamento e il Iriimnale decideva secondo il pnqirio parere, l’iti 
distintamente si manirc.sla lo svolgimento della lolleratiira giu- 
ridica. lassa lino allora .ci era limitala a fare rarrolla di formo- 
lari e a interpretazioni di parole nelle leggi; in ipiesf tqmra si 
era formata una letteratura di pareri, che corrisponde pros.so a 
puro alle nostre raccolte di ijindirnti (). I paian i che da mollo 
tempo non si davano piti eselusivanieide dai memliri del collegio 
dei pontelici, ma da cliinni|iie trovasse inqiiirenli sia in casa, 
sia sulla pniddica piazza, e coi quali già si cnnnellono risposte 
razionali e polemiche, non che lo controversie permanenti pnv 
prie della giurisprudenza . rominriarono ad essere registrali e 
piihhiirali in raccolto verso il principio del settimo sectdo; questo 
fu fallo primieramente per opera del minor Dalnnc smorto verso 
l'W ranno (i(IO) e. di .Marco Urtilo (qna.si ronlomimraneameiile), e già 
queste racrtdie. come pare, erano ordinale per materici,”). Non 
andò guari che si venne ad ima vera esposizione sislemalira del 
diritto. Il suo fondatore fn il supremo ponlelire (Juinlo .Muzio Src- 
Si 'ola (console mot lo (i/i: V. pp. DII. nella cui famiglia 

la ginrisjinidcnza era ereditaria i omo la rarira di sommo sacer- 
dote. I suoi diecitdlo libri « rollici >. i quali comprendevano 
imssiliilmenle completo il positivo materiale politiro: le dcler- 

O ilice f .niilure. fSulv ilei Tfad.). 

(■■) Il libro Ji Catone portava il titolo * ;«rij (tijiijm'imit/ct.' 13, iOi.nueUo 
Ji Unito ifo jui e lìoU {Cic. prò t'.Uti ut. al, Ut i/c u)’. iiJ); Cic. Jico ch'era- 
uo susUuziaiuleulu raccolte ili pareri [de or. òi, l'ii). 
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minnzioni legali, i giudicati c le autorit:i, ilesunti in parie 
da raccolte più antiche, in parte dalla tradizione orale, sono di- 
venuti il punto di partenza cil il modello del sistema di casi- 
stica del diritto romano; appunto cosi la sua opera riassuntiva 
« le delìnizioni » divenne la base dei compendi giuridici e 
particolarmente dei libri normali. Benché questo sviluppo del 
diritto avvenisse quanto aH’essenza indipendentemente dall'lil- 
lenisrao, la conoscenza del modello filo.sofieo-pratico dei Greci 
ha flato senza dubbio in generale' un impulso anche alP ordina- 
mento più sistematico della giurispruflenza, nel motlo che 1" in- 
lluenza greca apparisce già dal titolo delT opera or ora citala. 
Abbiamo poi già notalo (V. p. Itili) che in alcune singole rose 
più esterno la giuris[)rudenza romana era determinala dallo Stoa. 

l/arte ci si presenta in un aspetto ancora meno fiorente. N'el- 
r architettura , nella scultura c nella pittura andavasi .sempre più 
eslendcntio il gusto dei dilettanti, ma la vera produzione piuttosto 
che progredire ne scapitava. In grazia del soggiorno in paesi 
greci sempre più comune diveniva la contemplazione degli og- 
getti fi’ arte e sotto questo aspetto fecero epoca particolarmente 
i fiuarlieri d’inverno dell’ esercito di Siila nell’Asia Minore del 
1)70-1. Il talento artistico si sviluppò anche in Italia. Si era 
principiato col vasellame d’argento e di bronzo; e verso il prin- 
cipio di quest’epoca si cominciò ad apprezzare non solo statue 
greche, ma eziandio dipinti greci. Il primo quadro cs|)osto al 
pubblico di Homa fu il Bacco di Aristide ('), che Lucio Mummio 
ritras.se dall’ asta del bottino di Corinto perché re Attalo aveva 
olferto sino 0000 denari (L. (5406). Gli edilìcj riu.scivano più son- 
tuosi e per la costruzione venne in uso il marmo Irasmarino e 
liarticolarmentc tiuello del monte Inietto (Cipollino) — le cave 
italiane non erano ain'ora conosciute. Il magnifico peristilio, 
ammirato ancora nei tem(>i dogli imperatori , fatto costruire sul 
campo di Marte dal vincitore della Macedonia Quinto Metello 
1 console 611), circondava il primo tempio costrutto in marmo 
che si vedesse nella capitale; non andò guari che sorsero simili 
l'dificj sul Campidoglio per opera di Scipione Nasica (console 
616), sulla piazza dell’ Ippodromo per ordine di Gneo Ottavio 
(Console 626). La prima casa privala adorna <li colonne fu quella 
deH’oratore Lucio Crasso (morto663) sita sul monte Palatino (V. p. 
176). Ma quando si poteva rubacchiale o acquistare invece di 
creare lo d faceva; é un infelice attestato di miserabilità per 

O Pittore da Tebe. 
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1' architelliira romana se ormai si rorainciò servirsi delle colon- 
ne degli antichi templi greci , come a ragion d' esemio del 
tempio di Giove della città iT Atene. E anche le, opere , che 
•si facevano in Roma. uscivano dallo mani di artefici stranieri; i 
pochi artisti romani di questo tempo; che si conoscevano per 
nome, erano senza eccezione imigrati Greci italici o trasmarini: 
r architetto Krmodoro ila Salamina di Cipro ristaiiró Ira parecchi 
un altri edilicj i dockt di Roma e per (.luinlo Metello (console. (ÌU ) 

il tempio di Giove Statore nel peristilio da questi innalzalo, per 
•38 Decimo Bruto (console lilB) il tempio di Marte, nel circo Flanii- 

89 Ilio; lo statuario Prasitele (intorno al 00.'») dalla Magna Grecia 

somministrò statue di divinità intagliate in .avorio pei templi, ro- 
mani; il pittore e filosofo Meirodoro d’ Alene fu l'alto venire per 
157 dipingere i quadri pel trionfo di Lucio Paolo (.‘»87). E note- 

vole, che le monete di quest'epoca a confronto di quelle della 
precedente presentano hensi una maggiore varietà di tipi , ma 
nessun progresso nell’ incisione. — E per ultimo vennero nello 
stesso modo dall’ Eliade a Roma la musica e la danza unica- 
mente per dare maggior risalto al lusso decorativo. Oneste arti 
straniere non erano già nuove per Roma; nelle .sue feste il go- 
verno vi aveva da antichissimo tempo introdotto tihicini e dan- 
zatori etruschi ed i lilierti e l’intima classe del popolo romano 
si erano sino d’allora dati a codesta professione. Era però una 
novità quella d’ introdurre danze greche e rappresentazioni 
musicali nei pranzi dei signori; era una novità l’ istituzione 
d' nna scuola da hallo, in cui — come Scipione Emiliano pieno 
di sdegno la descrive in una delle sue orazioni — oltre cimine- 
cento giovinetti e giovinette, la feccia del i»opolo insieme coi 
tìgli di per.sonaggi dj alto rango, venivano istruiti »la un maestro 
di hallo nelle poco onerevoli ilanze dalle castcgnetle, negli ana- 
loghi canti e nell' esercizio dei discreditali istrumenli da corda 
n.sali in Grecia. Ed era altresi cosa nuova a vedersi , non tanto 
che un consolare e supremo pontelìce, ijual era Puhiio Scevola 
i:ti (console ii2l), al giuoco del pallone acchiappasse la palla al balzo 
con quella destrezza, colla quale nel suo gabinetto scioglieva le 
più intricate (fuistioni giuridiche, quanto a vedere come giovani 
appartenenti a distinte famiglie romane dessero spettacolo al 
popolo nelle fe.ste ordinale da Siila colle loro arti da scozzoiià,- 
tore. Il governo si provò bensì di porre un freno a codesta scon- 
!lo cezza; così furono a cagion d’esempio nel (ftti vietati dai cen- 
sori lutti gli strumenti mn.sicali ad eccezione del .semplice llanlo 
indigeno nel Lazio. Se non che Roma non era Sparla; il rilas- 


Digitized by Google 


I.ETTi;ilATLRA K Alili:. V-t.') 

.salo govenio si Ihnilava a far conoscere le scoili enei olezze con 
silfalti divieti anziché lentare di toglierle di mezzo con una 
energica e conseguente misura. 

Se per ultimo noi gettiamo uno sguardo retrospettivo sul 
i|iiadro generale, che la letteratura e T arte italica ri stendono 
dinanzi dalla morte di Knnio sino al principio del tempo ili Cicero- 
ne, dohhiamo qui ancora scorgere il inù innegabile spo.ssamenlo 
nella foraa creativa in confronto della precorsa epoca. I generi 
più elevati della letteratura sono scomparsi o intiSichiscono ; è 
questa la sorte dell'epopea, della tragedia, della storia. Prospe- 
lano invece i generi inferiori , le traduzioni e le imitazioni della 
commedia d’ intrigo, la farsa, i libelli in versi e in prosa; in 
quest’ultimo campo della letteratura, pienamente sconvolto dal 
I urliine della rivoluzione, noi troviamo i due .grandi talenti let- 
lerarj di quest’epoca, Cajo Gracco e Cajo Lucilio, che si elevano 
sopra un gran numero di scrittori più o meno medioili, proprio 
come in una simile epoca della letteratura francese si elevarono 
Courier e Beranger soiira una folla di arroganti nullità. Nello 
stesso modo la fecondità delle arti plasticJie p del di.segno. che 
sempre era stala scarsa, ora é intieramente isterilita. Pro- 
.'(lera invece l’ingegno assimilalore e l’ industria d’ usufruì tare 
la letteratura. Nel modo stesso che gli Kpigoni di quest’ epoca 
raccolgono e iisufrullano sul camiio politico le eredità ilei loro 
liadri, cosi noi li reggiamo anche nel campo del pensiero as.si- 
diii frequentatori degli spettacoli, fautori della letteratura, intel- 
ligenti di belle arti e ancor più raccoglitori. Il lato più slimahile 
di questa solerzia intellettuale é 1' erudita investigazione, che 
liarticolarmente nella giurisprudenza e nella lilologia della lingua 
e delle cose manifesta una colale energia di mente. Golia intro- 
duzione di simili sludj, che coincide aiqmnlo con quest’epoca. 
0 insieme coi |irimi scarsi principii dell’ imitazione deirarli- 
liciala poesia ale.ssandrina (*j si annunzia 1" epoca dell’ .Messan- 
drinismo romano. Tulio ciò che fu creato in questo tempo è 
più forbito, jiiù perfetto, più sistematico che non .sono le pro- 
duzioni del sesto secolo; non a torlo i letterali ed i fautori della 
letteratura di questo periodo di tempo guardavano con aria di 
compassione i loro antecessori come fossero stali tanti aeciabat- 
'jtori malpratici. Ma se essi sogghignavano all’ aspetto delle d;l- 

(1) U i.'oir.a-.un cliiaiaa U powia aloasoailriiu Trcijhauj: 0 >:iie, pccnU: 
ia U£A sluti. (.Votg del Trud.) 



43« LIBRO QUARTO, CABITOLO XIII. 

renosità di codesti lavori da principianti , i più perspicaci dove- 
vano però anche confessare, che la gioventù della nazione era 
passata e forse più d’ uno di que’ bonguslai senti nel fondo sta- 
gnante del cuore il desiderio di ritornare un’ altra volta ai dolci 
errori della gioventù. 
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